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IL    TIPOGRAFO 


uàirTU^yQUE  la  prima  palma  della  Coni' 
mech'a  ìlal'ana  sìa  stata  meritamente  data  ed 
celebre  Goldoni ^piire  rimasero  aJtii  allori  per 
chi  ehhc  il  coraggio  di  porsi  al  cimento  nel 
comico  arringo.  Camillo  Federici  ottenne 
anche  egli  molle  fronde  per  la  varietà  e  la 
novità  de'  fatti  da  lui  con  applauso  prodotti 
sulle  scene.)  e  molto  più  poi  per  V  artifizio 
con  cui  gira  V  azione  ed  apparecchia  i  così 
detti  colpi  dì  scena  :  essi  suppliscono  collo 
spettacolo  a  ciò  che  in  Ini  manca  per  esser 
messo  fra  i  primi  dell'arte.  Anche  la  lingua, 
se  non  è  corretta^  è  però  meno  scorretta  di 
quella  che  usò  lo  stesso  Goldoni  ;  e  lo  stile 
se  non  è  sempre  il  più  proprio,  non  manca 
però  di  quella  facilità  e  chiarezza  che  si  de- 
sidera nel  più  degli  scrittori  moderni.  1  suoi 
scherzi  Jion  danno  punto  nel  basso,  e  nascono 


più  spesso  (lai  carattere  e  dal  giuoco  della 
scena  che  dai  frizzi  o  dai  moti  de'  quali  è, 
convien  dirlo ^])iìi  parco  die  non  dovrehhe.  A 
vili  le  legge  pertanto,  come  a  chi  le  vede 
rappresentare,  non  solamente  diletto,  ma  non 
poca  istruzione  morale  recano  al  certo  le 
Commedie  di  tale  Autore:  ed  io  su  questa 
certezza  reputo  utd  consiglio  il  proporre  una 
scelta  delle  Commedie  di  questo  Autore  al- 
l'onesto  trattenimento  della  Gioventù,  giac- 
ché non  si  pub  ad  esse  imputare  neppure  un 
cenno  che  V onestà  offenda,  e  per  contrario 
si  può  in  esse  ammirare,  qual  pregio  di  esse 
più  particolare,  V  utile  scopo  a  cui  sempre 
mirano  di  commendar  la  virtù  più  che  di 
mordere  il  vizio.  Per  tali  considerazioni  mi 
determinai  di  buongrado  alV impresa  di puh- 
hlicare  questo  volume,  che  desidero  venga 
accolto  con  favore  dalla  Gioventìi  colta  a  cui 
e  destinato. 


L'AMOR   DI  NATURA 

COMMEDIA 
IN    GI^'OUE    ATTI. 


Fede 


PKRSOTs'AGGI 


FATIMA,  6glia  di 

OSMANO  ,  un  tempo  GczMA^o. 

ALI,  una  volta  Dicco. 

FERNANDO 

TANGHIR 

,_   „  >  schiavi  di  Osmako. 

ATAR,  moro 

ACMET 

ZOREMA  ,  vecchia  custode  di  Fatima. 

Un  IMANO. 

Vn  Agà 

Un  Capitano  di  nave 

Servi  del  Muftì  . 

^  ,       .  >  che  non  parlano. 

bcuiavi 

Corsari 

Marinaj 


La   scena  è  in  un  ^ìat  dino  in  rii'a  al  mare 
anntsso  al  snrai^lio  di  Osmano. 


OSSERFAZIONI 


SVLtyi    COMMEDIA 


V   A  M  O  R     DI    NATURA. 


O  /   diffonde  non  poco  il  critico    del   .'estuilo  del 
T'entro  moderno   applaudito  ,  stampato  in   Ftnczia, 
per  prosare  V  impossibilità    deli'  amor    di    natura 
fra  persone  consant^uinee  che  non  si  conoscono  , 
e  dimostrando  quindi  la  contraddizione  de°li  op- 
posti effetti,  che  (secondo  lui)  produce  tale  ipo- 
melica  affezione    nel  presente     componimento  ,  de- 
duce V  ini'erisimi^lianza  del  perno  principale  della 
Commedia.  Io  non  isiarò  qui  a  conjulare  il  di  lui 
parere  entrando  in  una  questione  troppo  astratta 
e  metafisica  ;  anzi  menandogli    buone  in  generale 
le  raf^ioni  addotte,  e  senza  ri'spondcre  ,  come  po- 
trei, che  la  natura  è  così  v-asta  e  così   incompren- 
sibile ne''  suoi  misteri  ,  per  cui  spesso  si    riduce  a 
ferità  ciò  che  a  prima    uista    sembra    paradosso  f 
senza  perdermi   a   far   vedere    che    la    contraddi- 
zione da  lui  notata  nei  contrarj  effetti  che  questo 
amore  produce    ne^li    attori    introdotti ,   potrebbe 
anzi  essere  la   conseguenza    della    diversa    espres- 
sione ,  colla  quale  esso  si  spiega  in  circostanze  e 
sesso  dii'erso;  senza  rammentare  che  molli  e  molti 
drammi  di  rinomati  scrittori  hanno,  o  per  episo- 
dio o  per  principale,  qUi  sto  segreto  reciproco  im- 
pidso  cagionato  da  una  strana  combinazione  di  sim- 
patia ,  io  mi  atteri  ò  soltanto  al  giudizio  ,   che  in 


«oncliifione  pronunzia  il  critico  stesso  circa  il 
pr'esciite  compoiiù/itnio.  a  Del  resto  {ci^li  dice)  si 
li  riconosce  nti  luforo  il  l'aloroso  maestro.  Magia 
Il  teatrale^  colpi  di  srena,  curiosità,  sospensione f 
(c  atti  vibrati  e.  pieni  d' interesse.  Tulio  è  nobile, 
u  tutto  commovente  ,  tutto  delicato.  In  somma  se 
li  la  commedia  non  re^^e  ad  una  critica  severa, 
ti  ella  è  nullameno  fra  Le  belle  del  Federici,  e  su- 
II  pera  di  lun'^a  mano  molle  delle  più  riputale  di 
li.  alcuni  più  moderni  podi,  n 

E  tamo  pia  si  dee.  siffatta  lode  al  nostro  autore, 
in  quanto  di'  esso  ,  come  anche  conj'esia  il  ri- 
detto critico,  non  trattò  per  propria  volontà  tale 
scabroso  e  dijfìcile  argomento,  ma  dietro  le  istanze 
del  più  volte  /?!.  movalo  suo  amico  ed  egregio  ac- 
cademico declamatore  sii^nor  Francesco  Darisan, 
che  gliene  prefisse  le  tracce,  e  std  cui  dosso  Jh 
tagìiiila   la  parte  di  Fcrn.indo. 

Fu  scritta  questa  rappresentazione  nel  1794}  e- 
comparve  nelP  anno  seguente  con  felict  succussg, 
sui  teatri  d^ Italia- 
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ìfntprno  di  nn  "inrdino  roti  mare  in  prosprtto  ,  (» 
due  li.p^f  |HMliral)ili  aniipjsp  al  rimancnle  della 
casa  di  Osinaiio,  jiaiiiiicnlc  in  pi  espello,  soste- 
nute da  rolonne  ,  e  IrafoialP  in  modo  ,  che  \i 
trasfiaie  il  resto  del  lido.  Dalla  paite  di  terra  è 
■cinto  da  un  muro  con  torriceile,  sopra  \e  quali 
picciole  bandiere,  e  meEze-Uine;  verso  il  mare  da 
caneelii.  Varie  porte.  Un  grosso  timpano  attac- 
cato ad  una  ccdonnetla  .li  legno.  Sedili  d^  erba. 
Alcune  barclielle  legate  alla  riva. 

SCENA  PRIMA. 

At^r. 


E 


pprr.E  in  questo  serraglio  v'' è  qualche  intrico. 
Siino  più  Delti  che  stando  dai  cancelli  •\  icini 
■senio  un  bi.^liiglifi ,  nn  andare,  un  tornare...  Lo 
schiavo  Taiighir  ha  stretta  confidi  nza  con  Fatima 
nostra  i;io\aiietta  padiona.  Egli  va  innanzi,  in- 
dietro. Ila  spessi  ahiioecamenti  con  uno  schiavo 
spagnnolo  ,  e  talvolta  con  lei.  Quello  schiavo  è 
giovane  e  bilio.  Figuratevi,  luiig.i  chioma,  bcl- 
r  occhio,  alia  iiid)dc,  giizioso  portamento...  Può 
far  perdere  la  tiaiiionlana  ad  una  riiiciiilla  priva 
di  oggetti,  e  piena  di  desideij...  Vi  e  qualche 
arnoielto.  Vi  e  certo;  e  non  m'inganno...  Eco- 
lui  eh"' è  mercenario,  avaro,  ardito,  è  senza 
fallo  il  mezzano  di  qucst\ainorc...  Eccolo  appunto. 


O  L'AMOR    DI    NATOnA, 

SCENA     II. 
T ARGUIR  con  un  mazzetto  di  fiori,  e  detto. 

jdlar.    /Vddio  ,  arniro. 

Tallir,   Addio,  tlcmoiiio. 

jiiar.  Donde  vieni  ? 

Tallir.  E  tu  <love  vai  ? 

yllai-,   "Vnn  so   hen   dovf>. 

Taiig-  Ed  io  vengo  non  so  ben  da  clii. 

j4lar.   Fermati. 

'J'anc^.  Non   posso. 

j4tar.  Faeciaino  un  poro  di  conversazione. 

'Jung.  Il  cielj  me  ne  liberi.  Tu  non  mi  piaci. 

Jlar.   Perchè  ? 

'Tang.  Gente  che  non  cambia  colore,  die  non  ar- 
rossisce ,  non  è  per  me  ,  non   me  ne  fido. 

Alar.  Che  hai ,  die  le  gambe  ti  tremano  ? 

Tang.   Chiedilo  alle  mie  gambe. 

Alar.  Tu   liai   bevuto. 

Tang.  E  se  Io  avessi  fatto,  che  importa  a  te  ? 

Alar.  Niente. 

Tang.  Duncpje  taci. 

Atar.  S"ommi'tto  che  hai  bevuto  del  vino. 

Tang.  Sono  buon   mussulmano. 

Alar.   Lo  so  ;    ma  qualche   volta  il  vino  ti   piace. 

2'ang.  Com'' era  buono,  amico!  Un  servo  del  con- 
sole di  Spagna  me  ne  regalò  una  bottiglia.  L'ho 
assorbita  in  un  fiato j  e  sento  che  sono  più  al- 
legro di  un   re. 

Atar.  E  tu  dici  che  sei  un  buon  mussulmano  ? 

Tang.  Quanto  il   iMufti. 

Atar.  Il   bever  vino  è  delitto. 

Tang.  Taci.  Non  mi  ha  veduto  creatura  vivente. 
Era  in  una  camera  oscura.  Non  se  a''  è  accorto 
nemmeno   Madirictto. 

Ainr.  io  sono  mollo  da  meno  di  lui  ,  eppure  mi 
accorgo  ciie   P  hai   bevuto. 

Tang.  Perchè  sci  uu  birbante;  e  i  birbanti  hanno 
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un  segreto  raniioceliiale  con   cui  veggono  i  vizj 
tle'loro  simili. 

Jtnr.  Lasciamo  questo  discorso...  Glie  Gori  son 
quelli  ?  ^     .  „     . 

Tang.  Oh!  sei  molto  curioso.  Questi  don  son  lion. 
E  ciò  basta  per  te. 

Jtar.  No.  lo  ti  dirò  meglio  ciò  che  sono. 

2"ani^.  Via  ,  parla. 

Jtar.  Una  patente  per  farli  impalare. 

Tang.  Io?.,  Chi  le  lo  dice? 

^lar.  Questi  fiori  nied.simi. 

l'ang.  Ho  paura  che  ti    dicano  la  verità. 

Alar.  Credi  tu  che  io  non  sappia  che  i  fiori  sono 
il  gergo  segreto  dei  serragli,  la  hngua  degr  in- 
naraorati?  Senti,  se  io  ben  Pinleutlo.  Dammi 
quel  mazzetto  di  fiori,  e  te  ne  spiego  la  cifra. 

Taiig.  Sentiamo. 

Alar.  Questo  bottone  di  rosa  signifìcayemmma;  e 
questo  tulipano  i^ioiuine  innamorato. 

Tang.    Otliniimenie. 

Amr.  La  violetta,  rhe  gli  sta  vicino  dice:  lan^ 
guisco  per  woi.  E  il  gelsomino,  che  P  abbraccia, 
risponde  :  io  muoio  cCatnore.  Questa  erbetta  che 
li  frammezza,  significa  speranza  i  e  questo  aae- 
raolo  finisce  col  dire:   Questa  stra  ti  aspetto. 

Tang.  Bravo  !  Tu  sei  un  vero  diavolo  ,  un  vero 
indovino. 

Atar.  Vedi   tu,  se  io  so  tutto? 

Tang.  Se  lo  sai .    taci  almeno  per  carità. 

Atar.  Son  galantuomo.  Compatisco  la  padrona  che 
si  diverte,  e  te  che  sei  T  onorato  ministro  dei 
suoi  divertimenti.  Ognuno  ha  dt-hito  d'ingegnarsi. 
Siamo  poveri  schiavi,  e  (sia  per  colpa,  sia  per 
virtù)  dobbiamo  tentare  di  migliorare  fortuna... 
Ma  dimmi.  Fatima  ama  niolto  ^  non  è  vero  ?  ) 
quello  schiavo  spagnutdo? 

Tang.  Come  il   pipistrello  ama  la  notte. 

Alar.  Eli   egli  ? 

Tang.  È  pazzo  per  lei,  e  stima  uno  scherzo  il 
farsi  impalare  per  amor  suo. 


S  l'a«o1ì   di   KATTTRA  , 

^tar.  A  fhe  ora  sono  i^ol  ti   a   vnlersi  ? 

Taiis,.  Il  p;u!ioii(f  va  a  l.tto  a  buon^ora.  Dopo  le 
due  dell,!   iioUc  segue  la  Ijio  conversazione. 

.Alar.   Tutte  le  sere  ;' 

"S'ang.  Qu.isi  tutte. 

y^iar.  Buona  netto  ,  amico.  A  rivederci. 

T'ang.  Ti  raccomando... 

j^lav.  Ad  un  par  mio  è  vano  raccomandar  segre- 
tezza. Ti  darò  prove  della  mia  bontà. 

Tang.  Il  cielo  ti  rimuneri,  e  tenga  da  te  lontane 
le  b::bto!!atc. 

Alar.  E  da  te  il  manigoldo...  Adtiio,   amico. 

l^ang.   Addio  ,   demonio.  (  parlt. 

yltar.  01»  che  bella  occasione  !..  Quanti  pensieri  mi 
passano  pel  capo!..  Scoprendo  questa  tresca  io 
potrei  senza  Icilio  acquistarmi...  paltcggi-ire...  o 
premio,  o  libertà.  O  Atar,  jjrcndi  la  fortuna  pei 
capelli.  Ardisci...  tenta...  Ecco  appunto  i!  pa- 
tii one.   Vojjlio  provarmi. 

SCENA     ìli. 

j4rjR,   OsM.^so,  Ali  che  porla  una  pipa. 

Osm.    A.TAR  ,  raduna  lult'  i  miei  schiavi. 

j4tai'.  Signore,  se  vi  degnate...   ho  sommo  bisogno 

di   parlarvi. 
Osm.  Dopo. 
Alar.  ÌMa  P  affare  è... 

Osm.  Dopo  ,  ti   dissi.    Suona   il    tamburo    del    ser- 
•  raglio  ,  e  raduna  i  miei  schiavi,  {sude  sopra  un 

sedile  di  erba.  ) 
Atar.   (  s"*  inchina.  Suona  il  lami  uro    appeso   alia 
eotonna  ,  e  parte.  ) 


■*'^-*. 
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SCENA     IV. 
j4lÌ^   Osmaso. 

Ali-  iVlio  padroup,  clin  avrtf' ?  Da  qualche  giorno 
in  qua  non  siete  [)Ili  qucilo  ,  ce  m\  seiuliiaie 
tranquillo. 

■Osin.  Non  lo  fui   mai. 

Ali.  Se  non  lo  siete  voi  ,  ricco  e  potente,  a  cui 
basta  ilcsiclerarli  per  aver  tuttM  beni  cieils  tena, 
chi   pub  essi  ilo  mai  ? 

Osm.  Chi   è  senza  rimorsi. 

Ali.  E  che? 

Osm.  Mio  raro  AH,  o  piuttosto  mio  antico  Diego, 
tu  sai  tutta  la  serie  dei  travagli  che  un  tempi) 
ho  sofferti,  gli  errori  della  mia  vita.  Tu  mi  l'osti 
servo,  anzi  amico  e  compagno  sino  da'"  più  teneri 
anni.  Tii  sei  U  solo  di'' esultava  davvero  nelle 
Tnie  prosperità,  e  non  mi  ha  abb;uidonato  nelle 
svenlure.  Tu  sai   lutto.  Giudica  di  me. 

Ali.  ÌNon  v'  intendo. 

Osm.  Il  cielo  spesse  volte,  e  la  mia  coscienza  mi 
parlano.  E  giunto  il  tempo  che  non  posso  più 
ricusare  d'ascoltarli. 

Ali.  Che  nuovo  linguaggio  è  questo? 

Osm.  Non  si  conosce  in  gioventù,  e  si  acquista 
cogli  anni.  Sinché  siam  giovani  e  robusti,  fac- 
ciamo (uierra  agli  uomini  e  al  cielo,  abbracciamo 
con  aiube  le  mani  P  miiverso  ;  ma  quando  co- 
mincia la  vcc<diiezza  ,  e  le  forze  affievoliscono  , 
veggiamo  la  nostra  pazzia  ,  e  il  nostro  nulla 
■vicino. 

Ali.  E  che  perciò?..   Sospirate  ? 

Osm.  Si.  Ti  sovviene  qui  !  che  fui,  ciò  che  io  lasciai, 
ciò  che  feci ,  e  a  chi   rinuui^iai  ? 

Ali.  Deve  sono  qne'' primi  tempi  e  que'' begli  anni? 
Dove  le  amene  campagne,  e  le  ricche  città  del- 
l"Ant!aluzia  ?  Dove  Siviglia,  in  cui  il  vostro  nome 
era  si  ndto  e  si  caro,  quando  allro  stalo,  altra 
gloria,  altra  religione... 
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Usin.  E  una  consorte  amaliile  ,  ch'io  abbandonai 
pT  senipre,  che  portava  in  seno  un  frutto  del- 
l''amor  mio?..  Cbe  saia  di  lei?  Glie  di  quel 
misero  ?.. 

/ìU.  Ali!  i  vostri  nemici  vi  hanno  perduto.  Uà 
dni'lio  sfortunato... 

Osili.  Maledetto  cohii  che  ammaestrò  la  prima  volta 
la  mia  mano  al  fi'rro!  E^h  é  P  autore  di  tuli' i 
miei  mali.  Mi  sono  vendicato  ;  e  per  farlo  ho 
tradito  tutte  le  Icg^i .  il  re,  la  patria,  i  miei 
figli,  il  mio  Dio.  Quanti  accusatori  ho  nel  seno! 
Questi  tacquero  gran  tempo.  Ora  si  sollevano  > 
e  qualche  volta  ini  lacerano  il  cuore. 

SCENA     V. 

ZoBEMJ  ,    e    delti. 

Zov.  ih  vero  che  mi  avete  chiamato? 

Osm.   Sì. 

Zor.  Che  volete  da  me? 

Osm.  Chiederti  di   njia  figlia. 

Zor.  E  sana  e  vispa  come   un   pesce. 

Osm.  Ascolta.  Io  ti  debbo  la  mia  ricognizione  ,  e 
Tavai.  lo  ti  debbo  tutl^  i  salaij,  e  i  frutti  di 
quelli   dal   tempo  che  sei   con  me. 

Zor.  Grande  è  la  vostra  bontà. 

Osm.  Sono   tieni' anni   che  tu   mi  servi. 

Zor.  Misericordia '.    Che  dite  mai? 

Osili.  Perche  strilli  ? 

Zor.  Non  é  possibile,  .\vete  detta  una  bestemmia. 

Osm.  Come  ? 

Zor.  Tieni'' anni  eh""  io  vi  servo!  Non  è  possibile. 

Osm.  Vuoi  dirlo  a  ine  che  ho  notalo  il  giorno 
e  l'ora? 

Zor,  Avrete  sbagliato. 

Osm.  Ti  ricordi  l'anno  e  qii'l  giorno  che  io  ce- 
lebrai le  mie  nozze  eoa  Ziiliuia,  che  poscia  ho 
perduto  ? 

Zor.  Si,  signore. 
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Oim.  In  qncl  giorno  li  presi  in  casi  mia, 
Zor.  E  v(MO. 

Osm.  Ora  di  quel  giorno  in  qua  sono  passali... 
Zor.  Non  può  essere.  Mi  sembra  ier  P  altro. 
Osm.  Pure... 
Zor.  Dito  ciò  che    volete;    ma    non    mi    nominate 

trcnt\inni.   È  un  conto  che  mi  spaventa,  e  non 

lo  conosco. 
Oirn.  I\la  tu  quanti   anni   credi  di  avere  ? 
Zor.  Non  gli   ho   mai  contati.  Non  so  nulla,  e  vivo 

in  buona  ignoranza.     .Mi    sento   vegeta  e  robusta 

come   \\n\  liucinll.i  ;   e  non  so  più  di  così. 
Osm.  I  tuf>i  capelli  sono  bianchi. 
Zor.  K  calore  ,   temperamento. 
Osm.  La  tua  fronte  s''  increspa. 
Zor.  Onindo  mi   acciglio  ,   può  darsi.    'Sii    quando 

sono^nel   mio    stato    naturale,    ò    piana,    liscia, 

come  un  avorio. 
Osm.  Duncpie  i   salai  j   di   trent' anni... 
Zor.   Datemi   il   salano  di  un   giorno  ;    ma    non  ini 

noininate  treni' anni, 
Osm.  C^ad   Ali)  E  pazza. 
/ili.  (ad  Ot/iiano')  E  donna. 
Osm.  (a  Zorcnia)  Infine  ohe  fa   mia  figlia? 
Zor.   Cuce,   ricama,  canta,   suona  Tarpa,  legge    le 

Novelle  Arabe,  e  le    sa    tulle    a    memoria.  E  uà 

prodigio  di  VM'tù. 
Osnt.   E  che  vuol  dire,  che  da  poco  tempo  in  qua 

è  sorda  al   nome  degli    nomini ,    e    non    pensa  a 

maritarsi  ? 
Zor.  Vuol  dire,    che  non  è  sempre    vero    che    gli 

nomini  siano  il  quinto  elemento  per  le  femmine. 

Si  può  vivere  e  star  liete  senza  di   loro. 
Ovìi.   La  gioventù  non   pensa  colle  tue   massime. 
Zor.   Io  non  son  vecchia,   ed   entro  ancora  a  parte 

degli    appetiti  ilei     getn're    femminino.    Ma    io    e 

vostra   figlia  odiamo  gli  uomini. 
Osm.   Perchè  ? 
Zor.  Perchè  sono  prepotenti.  Ci  vogliono  sclùave  J 

e  noi  vogliamo  esser  libere. 
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Osni.  Erro  la  (Iclxiiczza  rlip  s(!<'2;na  semprp  i  nofTi 
dflla  sniiordiiiazioiie.  Donne  mie  care,  siete  naie 
pc-r  iililiiilire. 

Zor.  !Vl:il<  (Iella  la  li^f^f'.  ^la  sappiamo  qualche  volta 
vendiiMr'i  ,   e  f.ire   impazzile. 

Osni.  Parlami  sei  i.iiirenle.  Mia  figlia  nel  suo  liliro 
avri  l)hi'  mai  vedulo  a  raso  qualrhe  og^elto  ?.. 
Avrelilie  roiicepila  qiialelie  segreta  inrlin;izione?.. 

Zor.  Glie  (lite  mai?  Vostra  lìglia  è  cosi  iniiocenlPj 
come  io  sono  saggia  e  rireospcita;  rosi  semplice, 
che  non  distingue  H  pulce  isiaseliio  dal  pulce 
femmina.  Ch.e  (>«gelli?  Glie  inclinazioni?  Ella 
non  esce  da!  suo  ritiro  se  non  con  me.  Se  vede, 
vede  coi  miei  occhi  ;  se  parla  ,  parla  colia  mia 
Locca  ,  e  ramniini  coi  miei  pieiii.  Per  c<:nse- 
guPiiza  se  vostra  figlia  avesse  qnalche  inclina» 
zione,  dovrei  averla  ancor  io.  Io  non  T'ho.  Dun- 
que vostra  figlia  è  libera  al   par  di  me. 

Osni.  Ho  raiiilo  ,  qn:into  basta.  Vanne. 

"Zor.  Siete   persuaso  ? 

Ostn.  Si,  chiaiiia  Fatima. 

Zor.  Snhilo...   Ma  ricordatevi... 

Osin.   Glie   COSI  ? 

Zor.   Gh'  io   non   sorn  vecchia. 

X)sm.  Glie  In  sei   paz/.a. 

Zor.  Ad   ima  par  mia?.. 

Osm.  Ecco  i  miei  schiavii 

Zor.  Vado  per  non  espormi  alla  vista  di  qiiPgPim» 
pertinenti.  Del  resto  vi  direi...  Rispptiatemi ,  si- 
gnore. 8on  donna  buona  (T  età .  buona  di  con» 
sigilo.  Saprei  farmi  amare,  se  lo  volessi,  ma 
preferisco  alle  sospirose  grazie  de'  libeiliui  Pasti- 
neiua  ,   il  buon  nome  e  P onestà.  \^parle. 
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S  C  E  N  A     VI. 
Fers^sdo  ,   Atar,   T^xGHiit ,  moli!,  Sc'iiafì, 

/■ìt'ir.  lljci^o  ,  o  signore,  gli  scliiavi. 

Osm.  (nu^Li  Schiai'i)  Accollatevi.  Amici  miri,  avrò 
bisogno  tlcIP  oppia  <!i  ci.iboiino  di  voi.  Il  console 
ili  Uiiniinarca  dopo  diia.uii  viene  a  pranzo  con 
me.  Mi  pi.ice  eli' egli  sìj  IimUUo  con  o:ini  squi- 
sitezza, v,ui<'là  di  cibi  e  servila.  Chi  sa  lar  (jual- 
clie  cosi,  rlii  è  capace  sari  impiegato,  e  ricom- 
jietisalo.  Ognuno  a  nonna  della  sna  età,  de' suoi 
lalcnli  occiijjerà  quel  posto  che  gli  conviene.  Sia 
vostra  cnra  di  lare  onore  al  p.uhone  e  all'ospite 
clic  iio  invitalo. 

Taii^.  Per  parte  mia  ,  signore  ,  fate  conto  che  se 
avessi  dieci  mani,  desidererei  d'averne  dodici 
por  servirvi  ;  ma  di  costoro  noa  vi  prometta 
molto. 

(Jsin.   Percìiè  ? 

'À'an^.  Penhè  sono  come  l'oiio  che  balla  sotto 
il  bastone  di  wn  montanaro  ,  ma  nou  per  iu- 
clinazione. 

fJim.  {accennando  uno  Schi^ii'o)  Chi  è  colui  che 
si  tiistmgue  sopra  gli  altri   in  istalura  e  vivacità  Z 

Tan^.  C  un  Egiziano  disertato  liai  suo  patirone  , 
rifuggito  sopra  una  nave  olandese  ,  e  predata 
nelle  acque  di  Sniirnc  son  già  tre  anni. 

O.-m.  Che  sa  egli   fare? 

3'ang,  Tulio.  Ha  mille  mestieri.  Sa  curinare  ,  ge- 
lare,  far  conlellure  ,  disporre  un  addobbo,  una 
tavola,  cantare,  danzare.  S.i  far  tulio,  ma  non. 
Tracie  far  nulla;  e,  se  voi  vorrete  costringerlo 
coi  castighi  ,  in  capo  ad  un  giorno  lo  avrete 
ammazzalo ,  ma  non  persuaso.  £  un  diavolo 
seni.i   ra.,'iiiiir. 

Oim.  Accarezzatelo  in  vece,  e  divenlf  rà  ragionevole. 

òcliiat'o.  {ridi:)  Ah,  ah.,  ah,  ah. 

0«7n.  Chi  e  qm  si' altro  piuUoslO  piccolo? 
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'J'aiig.  E  il  mio  conlrario.  Qm  sii  è  un  Amerirano 
che  non  sa  far  nulla,  e  si  adntta  a  far  ogni  rosa. 
Buono,  rispclloso  ,  pazitnlc.  E,  se  voi  lo  basto- 
nate ,  vi  dirà  ogni  \olla  ,  in  vpce  eli  gemiti  e 
imprpcnzioni  ,  sia  riiii^ruzialo   MaomiUo. 

Osm.  E  qncsli  altri  ? 

Tang.  Sono  tutti  Europei.  Hanno  un  asprllo  assai 
buono,  ma  un  tristo  cuore,  un  cervello  che 
medita  ,  e  una  gamba  sempre  lesta  e  preparata 
alla   fuga. 

Osm.  Ho  capito...  (spiano  ad  Ali)  (Vedi  tu,  Ali, 
quel  giovano  biomlo  .  ben  fatto  ,  e  di  sì  nobile 
aspetto  ?  (  addilando   J-'ci/iaiido.) 

j4U.  Lo  veggo. 

Osm.  Egli  tratto  tratto  n)i  guarda  con  tin  ciglio 
dolce  e  modesto.  E,  se  io  lo  miro,  abbassa  gli 
occhi  ed  arrossisce. 

jiìl.  Me  ne  accorsi   ancor  io. 

Osm.  Vuoi  che  te  lo  dica  ,  Ali  ? 

j4n.  Che  ? 

Osm.  Queir  uomo,  ogni  volta  che  lo  veggo  non  so 
perchè  mi  <lesla  nel  cuore  un  tenero  senso,  che 
io  non  distinguo  se  sia  amore  o  pietà. 

jìU.  Vi  sono  certe  lisonoiuie  che  sembrano  aver 
diritto  std   iiostro  favore. 

Osm.  (n  Fernando)  O  tu,  giovane  europeo,  av- 
vicinati. 

Peni.   Io  ? 

Osrfl.    Si. 

Felli.  Eli-comi. 

Osm.  Come  li  chiami? 

Ferii.   Sventurato. 

Osm.   Qual  è  la  tua  patria  ? 

Felli.  Ogni  terra,  ove  la  fatica  e  P  onore  possono 

rimediare  al   peso  delle  mie  sciagure. 
Osm.  Hai   tu  coraggio  per  servirmi? 
Ferii.  Quanta  ho  vita  da   impiegare  per  voi. 
Osm.  Che  sai   tu   fare? 
Fera.  Nulla  di  vde  per  educazione.  Tutto  ciò  che 

a  voi  piace  per  inclinazione  e  dovere. 
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Osm  idnpo  averlo  bene  gj/nrt/aJo ")  Rilieni,  amiro, 
la  tua  buona  volontà,  e  non  ìp  ho  priitirai... 
iodi  Schiaii)  Ritorn-ite  Itilli  alle  vostre  ocn.pj- 
zioiii  ,  e  ci  rivedremo  domani.  i  gh  Schtai'i 

partono. 
Fern.   (Si  avvicina  rispettoso  ad  Osmano  e  sembra 

chifcicrgli  qualche  cosa). 
Osm.  Clie  vuoi  ? 
Fern.  La  vostra  mano. 
Osm.  Ecroia. 

Fern.  (^hacia  la  mano  con  trasporlo  ad  Ormano.) 

Osm.  Cile  vuol  dir  ciò?  Tu  non  mi  riguardi  come 

un  tiranno  ?  .  ,       ,.        . 

Fern.  No.   Voi  non   mi  avric  inspirato  ne  odio  ne 

timore.  Gradite  ,  se  vi   piare,    il    mio   risprllo  e 

Tamor  mio.    (/o  guarda  ,  sospira,  s'' inchina  e 

parte. 

Osm.  L'udisti  ,  Ali  ?  Io  lo  guardo  :    ho  meraviglia 

di  lui  e  di  me  stesso.  Quello  schiavo  mi  ama.  .\ 

nie  pure  seii;bra    d'amarlo.    Che    vuol  dir  ciò? 

Che  segno  è  mai  questo  ? 

jtU.  Simpatia.  Compassione  per  un    misero    da    un 

*  canto;  gratitudine  dairaltro.  Non  pensate  a  queste 

debolezze. 
Jtar.  {eh' tra  in  disparte,    si  avanza.)  Signore, 
la  cosa    preme.    Voi     avete    promesso  di    ascol- 
tarmi. Ora  è  il  tempo  ,  se  lo  volile... 
Osm.  Parla.  , 

jilar.  Scusate.  Tra  voi   e   me.    L'  aflare   non  esige 

testimonj. 
Osm.  Ritirati  ,  Al:. 

yllì.  Vi  servo.  (.parte. 

Osm.  Che  vuoi   tu  dirmi? 

^tar.  Prima  di  tulio  ,  signore,  se  io  ri  rendo  lui 
servigio  iniportante  ,  se  ho  veglialo  alFonor  vo- 
stro ,  se  nitrito  prrmio,  pallfcgi:imo  fra  di  noi. 
Osm.  Che  patti  osi  tu  picpoimi,  miseiabile  ?  Tra 
il  padrone  e  lo  slhia^o  non  vi  son  palli.  Parla. 
Fa  il  tuo  dolore.  Aspflta  la  ricompensa,  se  ne 
sei  degno;  ihn  non  pensare  a  coslringtila.  Failn, 
ti  dissi. 
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Alar.  SapPle  voi  die  si  traila  ili  un  dclllto  ,  di 
Ifg;^!  violato,  (li   ima  j)erdila  irrcijarabilc  ? 

Ostri,   l'cnlita   tli  <lw? 

./Itar.   Di  vostra  liglia. 

Osrn.  Clii  jjuò  osar  tanto  ?  Glii  perdere  la  mia 
figlia? 

Alar.  Uno  schiavo,  un  cristiano. 

Osrn.   Come  ? 

Alar.  E^ii  IMia  veduta.  Egli  le  parla.  Egli  Pama. 
Vostra  (iglia  non  è  più  innocente,  né  buona 
mussulmana. 

Osin.  Qu3Ì  menzogne  inventi,  o  vile?  Trema  che 
la  tua  vita  non  me  ne  pighi  il  (io.  Taci  :  ri- 
spetta il  sangue  mio,  e  paventa  il   mio  furore. 

Alar.  Ebbene  ,  signore  ,  io  vi  slido.  Se  mento  ,  la 
mia  vi! a  è  vostra  :  ma  se  dico  il  vero... 

Osrn,  Finis' i. 

Alar.  Questa  sera  ,  verso  le  due  ore  ,  in  rpifsta 
stesso  giardino  T  incauta  figlia  ,  lo  sciagurato 
amante...  soli...  senza  testimonj... 

Osni.  io  fremo...  E  sjrk  vero  ?.. 

Alar.  Se  il  mio  avviso  non  basta,  assicuratevi,  sco- 
prile cogli  occhi  vostri... 

Osrn.  Vanne. 

Alar.  Siete  voi  persuaso  ?.. 

Osrn.  Esci. 

Alar.  La  mercede  the  loi  avete  proinessa  ?.. 

Osin.  L'avrai. 

Alar.  Quale,  o  signore? 

Osm.  Quella  eh"  io  serbo  ai  delatori  ,  ai  temerarj 
che  ardiscono  di  penetrare  gli  arcani  de^  loro 
p.id.'tu'.i  ,  e  perdirns-  la  riputazione.  Esci  di  qua, 
li  dico.  Tu  vedi  il  lampo  dtdl' ira  mia:  non  asjief.- 
taine  il  lulinine.  Va;  uè  ardire  mai  più  di  ri- 
comparirmi  innanzi. 

Alar.  (,Erco  il  frullo  che  si  ricava  dalla  verità  che 
dispiace.  Ho  sb.igliato  direzione.  Doveva  .'indarc 
dal  Multi  ,  e  palleggiare  con  lui  la  mia  libertà. 
Uti  rrislisno  <iie  scilnce  una  mussulmana...  que- 
sto è  dtlitto.  La  legge    pjuaisgc     il    colpevole  ,  e 
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premia  il  delalore.  Eiiieml. tò    P  errore  ,  e  corro 
in  questo  punto  a  ven  licarini.)  (_  parie. 

Osm.  Ove  son  io?..  Glie  ascoltai?..  Mia  G:;lia... 
Uno  schiavo  !..  Crederò?  Fia  possibile?..  Chi  mi 
■vieta  eli  accertarmi  e  sorprenderli?..  Ah!  se  ciò 
è  vero... 

SCENA     VII. 

Os.V^SO,    FATIMA,    ZoREMA. 

Zor.   J-/CC0  la  figlia  vostra. 

Fall,  Pa<lre  mio  ! 

Osm.  Figliai.,  (^con  una  specie  d?  impelo  che  sit- 
uilo modera. 

Fati.  È  vero  che  volete  parlarmi  ?.. 

Osin.  (^coii  lunnn  siiinihiio  e  pacifico')  Domani, 
o  figlia...  domani...  Gretlei  di  poter  dirti...  Non 
è  più  tempo.  La  sera  imbruna.  Tu  sai  il  mio 
costume.  Quando  il  sole  tramonta,  la  mia  gior- 
nata è  finita.  Ceno  e  vado  a  dormire.  Ci  rive- 
dremo domani. 

Fali.  Come  vi  piace.  Voi  sapete  quanto  v'' amo 
per  sapervi  ubbidire. 

Oi.'rt.  (Eppure  quella  fronte...  quegli  sguardi...  Rea 
non  mi  sembra...  E  se  lo  fosse...  Amor  di  padre, 
amor  tenero  ,  e  sempre  vittorioso  ,  fa  scudo  ai 
suoi  torti,  fa  tacer  la  vendetta,  e  tienmi  al 
fianco  il  perdono.)  (_  parte. 

Fati.  Hai  tu  bene  osservato  il  suo  volto ,  cara 
Zorema  ? 

Zor.  Quanto  basta. 

Fati.  Non  ti  parve  di  scorgervi  qualche  ombra  di 
turbamento  e  di  agitazione? 

Zor.  Oiiiò. 

F'aii.  Ma  perchè  chiese  con  premura  di  parlarmi, 
e  tosto  che  mi  vi>de ,  adduce  una  debole  scusa, 
e  parte?  Che  vuol  dir  ciò? 

Zor.  Vuol  dire  che  gli  uomini  sono  compagni 
delle  donne.  Volubili  al  par  di  noi.  ìMi  danno 
a  questa  volubilità  quel  titolo  che  m^-glio  lor 
l'tdefici  li 
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piace.   Eh,  figlia   mia,  nomini,  donne  siamo  tutti 

di  nna  pasta.  Ma  gli   uni  comandano    e    le    altre 

ubbidiscono.   Ecco  la  <liffcrfn/.a. 
Fati.  Puro  questo  accidente  mi  lia  un  [)Oco  scossa. 
Zor.  Perche;' 
Fati.  Non  lo  so. 
Zor.  Non  ci  badate.  Venite,  prendete  la  vostr''arpa, 

e  divertilevi.    Io    staio    ad     ascoltarvi  ,    finché  il 

sonno   mi   pinlia  ;    e  voi     passerete    l''o'i!.io,  padre 

dei    sospetti   e  ddla  malinconia. 
Fati.  Il  cielo   lo  voglia.   Ma   il  mio  temperamento  à 

si  fatto,  che  ogni    apparenza    mi    turba,  e  ogni 

ombra  mi  spaventa. 

ATTO     SECONDO. 

MOTTE, 

SCENA     PRIMA. 

Tanghip.. 

VJHE  bel  silenzio!  Che  bella  fortuna!..  Apriamo 
questa  porta.  (  va  ad  aprive  il  cancello  l'erso 
il  mare  )  Oimè  !  questa  porta  mi  fa  paura.  Di 
qua  entra  il  lìelittc.  O  lardi,  o  presto  debbo 
entrarvi  il  castigo...  Oh  dolce,  amabile  liquore! 
O  vino,  a  torto  vietato  a''  buoni  Miissulm.ini ,  a 
che  mi  sforzi  ?  Per  te...  per  te  solo  arrischio  di 
morire  sotto  un  bastone  ,  o  sulla  punta  di  un 
palo...  Che  donne?  Che  amori?  Val  più  una 
bottiglia  di  Spagna,  che  cento  donne.  Per  si 
bella  cagione  la  colpa  è  scusabile-  e  gloriosa  è 
)a  morte. 
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SCENA    II. 

Aù  ed   Os,}f^so  sopra  la  terrazza  ,  che  tltnc 
per  mano  Zoremj,  e  detto. 

Osm,  (  fl/ccoMi  al  cimento.) 

Tarig.  (Anclinmo.)  (parie. 

Zor.   Dove  volete  onnrUirmi  ? 
Osm.  A  vedere  il  frutto  della  tua  vigilanza. 
Zoi-.  Io  non  intendo... 
Osm.   Tari. 
Zor.  'SU... 

Osm.  Taci,  ti  dico..,  Ali?  Dove  sei,  mio  raro  Al»? 
^lì.   Ecromi. 

Osm.  INoD   al)b;<n.Ionarjni  ,  e  mi  consiglia. 
jIU.  Fidatevi   d(li''an)or  mio. 
Osm.   (n   Zortma)  Vieni. 

Zor.  (Misera  me!  Mi  sembra  un  sogno,  e  non  so 
che  pensarmi.)  (^scendendo  dal  giardino. 

SCENA     ITI. 

Osmjìko  ,  Jlì  ,  ZoBEM.i  nel  giardino.  Una  lancia 
approda  alla  rifa.  Scendono  in  ferra,  At^k  , 
un  l.M^so,  due  serici.  I  marina]  restano  dentro 
la  lancia. 

Osm.    xIai  tu  ascoltalo,  Ali? 

Ali.  Che? 

Osm.  Parvcmi  di  sentire  Tonda  percossa,  e  tutt'a 
un  tratto  fischiare,  e  arrestarsi,  come  all'ar- 
livo  d^  un  legno. 

Ali.  Parve  a  me  pure. 

Osm.  Va,  e  scopri,  se  lo  puoi  ,  se  vero  è  il  mio 
sospetto,   o  se  ni"' ingani;o. 

Ali.  Vi  uliliiiiisco.  (l'a  a  uedvre. 

Osm.  Sono  agitato.  Sudo  ;  pavento  di  trovare  col- 
pevole la  mia  figlia.  Io  P  amo  tatUo! 
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Zor.  (Mi  sfiilo  un  lieiiiito  alle  gambe,  che  mi  fa 
bill.irfi  contro  mia   voglia.  ) 

Alar,  (aW /mano  )  Venerato  Imano,  sublime  lume 
(Ic^  Credenti  ,  voi,  die  maiitcncti'  pura  la  fede 
e  l'oppre  de'' Mussulmani  ,  ceco  il  luogo  e  Torà 
che  vi  ho  promessi.  Qui  una  figlia  sviata  ,  uno 
schiavo  traditore... 

Ima.  Basta.  Compisci  T  opera,   e  guida  i  miei  passi. 

Alar.  Seguitemi.  (51  ai^anza  leniumente  ed  ascol- 
tando^ 

Osni.  (Non  distinguo.  O  è  un  mornjorio  di  foglie 
agitato  dal  vento  ,  o  un  calpestio  di  gente  che 
si   avvicina.  ) 

Zor.  (Ho  il  naso  freddo,  e  i!  sangue  gelato  nelle 
vene.  ) 

^llt.  {liturnando  a  temone  i^er.JO  Osmano.^  Si- 
gnore. 

Osili,   Sci   tu,    Ali? 

ylU.  Ritorno  pieno  di  meraviglia  e  di  sospetti. 

Osili.   Perchè? 

Ali.  Il  cancello   di   questo  recinto  è  aperto. 

Osm.   Oimè!   la  colpa  e  certa. 

Ali.  Il  temo. 

Osm.  Hai  tu  scoperto  nulla  ? 

Ali.  Non  saprei.  AIP  ingresso  mi  si  presentarono 
tre  o  quattro  uomini,  e  quasi  urtai  contro  d''essi. 
Mi  parve  di  riconoscere  tra  fpielli  la  voce  del 
vostro  schiavo  moro  Alar.  Sentii  nominare  \in 
Imano.  Una  figura  niatslosa  e  barbata  il  rappre- 
sentava molto  bene  fra  P  ombre.  Scesi  un  poco, 
e  dal  bisbiglio  dei  marina}  riconobbi  la  lancia 
e  i  servi  del   iMufti. 

Osm.  Del  Muftì  ?..  E  che  vuole,  e  che  pretende  il 
Mufti  a  qnest^  ora  ,  e  ne'  miei  recinti  ? 

/Ut.  Chi  può  pensarlo  ? 

Osm.  Che  arcano  è  mai  questo?  Aiutami,  amico, 
a   penetrarlo. 

Zur.  (  io  muoio  dalla  paiu'a.  ) 
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SCENA     IV. 

Fervàsdo  entra  per  lo  cancello  ed  ha,  un'arpa 
apptsa  al  collo  ^  e  delli. 

Ferii.  {JiscoLT^SBO  intorno,  e  con  passo  sospeso) 
O  notte,  piopizia  alP  amor  mio  !  O  notte  a  me 
più  rara  del  giorno  ,  di  quanti  piaceri  e  di 
quanti  pericoli  nii  sei  tu  apportatrice  !  Io  ti 
aspetto  sempre,  e  t"' invoco  allorché  sei  lontana, 
e  tremo  allorché  sci  vicina.  Se  io  fossi  scoperto... 
La  mia  vita,  Ponore,  la  quiete  di  colei  che 
adoro  ,  dipende  d.illa  fede  di  uno  schiavo  com- 
prato. SVgli  vacilla,  che  immensa  rovina  sul 
capo  mio  ,  sul  capo  di  lei  !..  Che  amore  è  mai 
questo,  che  n)i  rende  ardito,  colpevole  ,  viola- 
tore della  mia,  dell"  altrui  legge,  e  sprezzalore 
«Fogni  pericolo!..  Kppure  io  amo  di  un  amore 
il  più  tenero,  il  più  violento,  ma  insieme  di 
iiu  amore  il  più  onesto  ,  il  più  rispettoso... 
Costei  che  si  mi  piace,  anima  ,  accende  ,  ilirige 
tutte  le  forze  dell"  anima  mia,  e  ntl  tempo  slesso 
mi  sta  dinanzi  come  cosa  sacra  e  rispettabile  , 
che  io  temo  di  offendere;  e  non  so  che  ascol- 
tarla e  adorarla...  Ancora  non  sento  il  suono 
della  sua  arpa  che  ini  desia.  Come  son  lunghi  i 
momenti  a  un  cuore  amante?  E  quanto  noioso 
è  J'  aspettarli  ! 

SCENA     V. 

FATIMA  l'iene  sopra  una  terrazza  con  arpa 
alla  mano ,  e  delti. 

Fati.  (  M   -^  un  arpetigio.  ) 
Fern.  (Ecceda.  Giusto  cielo!   E  dessa.  ) 
Fati.  ( /'V*   una   bin'e  suonata.) 
Osm.  (a  Zvnma)  Vicchia,   che  suono  è  questo? 
Zor.  E  vostra     figlia  <  If  è  sellila  a  divertirsi  sulla 
tcuazza.  Kon  la  sentile  quasi  ogni  sera? 
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Chili.    Illi     IMS^ioilc. 

Jùrn.  (O  suono,  clir;  mi  penetra  il  cuore  !  O  arpa 
forlmiata,  clip  sci  tocca  da  quelle  care  mani,  tu 
sei  mille  volte  più  f<  lice  di  me.  )  (  siede  sopra 
un    sellile  ,   e  yispunde   con   una   breve  suonala. 

J'ati.  (  E  desso.  IL  il  mio  caro  Fernando.  La  sua 
arpa  ha  risposto  alla  mia,  ed  e  la  interprete  del 
suo  <;uore   die   mi   cliiama.) 

(  t'crnaiulo  e  t'aii'iia  fcinao  ua''altra  breve  suonala, 
a  pi  imo  i:   secondo.') 

Osrn.   (  a   Znretna  )    Vcccliin. 

Zov.  Il   malanno. 

Oj«.  Di  chi  è  queir  arpa  che  accompagna  quella 
di  mia  (iglia  ? 

Zor.  E  di  Urta  schiava  che  le  sta  sempre  al  fianco. 

Osm.   Guarda  di   non   ingannarti. 

Zor.   (  Ilo   paura  di   si.  ) 

Ima.  (  ad    llar.  )  Schiavo  ? 

Alar.  Signore  ? 

Ima.  Che  vuol   dir  ciò?  Che  segno  è  questo  ? 

Alar,  Io  lo  credo  un  srgnale  degli  amanti.  Fatima 
lia  avvezzato  con  que^t''  arte  la  gente  del  ser- 
raglio a  rimanere  tranquilla,  e  non  badare  a  ciò 
che  vi  succede. 

Ima.  Intesi. 

Fati,  (^scende  dalla  terrazza')  (Amore  ,  guida  i 
miei  passi  ,  fa  cessTre  i  mici  palpiti  ;  uniscimi 
per  sempre  al  mio  tesoro.  Tu  che  m;  hai  fatto 
vedere  il  più  bello  ,  il  più  caro  degli  uomini  , 
tu  che  di  due  cuori  hai  fitto  un  cuor  solo,  non 
separarci   niai  ,   e  compi   la   nostra   lelicità.) 

Fern.  (  I  ventitelli  battono  le  frondi  ,  e  applau- 
ilono  con  placido  fremito  alP  amor  mio  che  si 
avvicina.  Sento  il  calpestio    de'  suoi  piedi.) 

Osiìi.    (  Ora   alcuno  si   avanza.  ', 

Alar,  l  all'I  mano)  Udite,  o  signore,  gente  che  si 
appressa. 

Tina.  Taci. 

Tulli.   {Si  mellono  in  aitenzìone.) 

Fifn.  (fi  Faiimu  si  ranno  incontro,  e  si  arcano.') 
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Fati,  (a  Fernando  con  foce  un  po'  più  forte. ^ 
O  tu  che  tlai  spirito  e  vita  al  viver  mio,  dove  sei? 

Fera.  (  a  Fatima.  ")  Anima  mia  ,  parla  ,  comanda 
al  tuo  schiavo  che  ti  adora. 

Osm.  (Tutto  è  cliiaro.  Erro  la  voce  dei  perfidi.) 

Atar.  {aie i mano)  Udiste? 

Ima.  Taci. 

Fati.  (  a  Fernando  trovandosi  a  fronte  V  un  dal- 
Vahro.  )  Tu  non  parli  ,  e  non  tramandi  che 
Sospiri  ? 

Ftrn.  O  Dio  ! 

Fati.  Ov'  è  la  tua  mano  che  soleva  premer  la 
mia  ?  Ove  quel  labbro  che  sapeva  ricolmarla  di 
baci,  tigli   d"' amore  e  di  rispetto  ? 

Firn.    Io  tremo. 

F^ti.  E   perchè  ? 

Fern.  Eccomi  a''  piedi  tuoi. 

Fati.  Che  fai  ? 

Fern.  Sono   reo. 

Fati.  Di  che  ? 

Fern.  Di  amarti  troppo. 

Futi.  Amami  sempre-;  accresci  la  tua  reità;  e 
quanto  è  più  grande  ,  più  generoso  sarà  il  miu 
penlono. 

Felli.  Io  ti  turbo  la  pace,  che  non  potrò  renderti 
mai  ;  io  sono  uno  s'ingnrato  autore  de'  tuoi  af- 
fanni ,  de^  nriei  tormenti  ,  nato  a  sedurre  la  tua 
ragione,  e  a  non  curare  la  mia.  Sono  un  misero 
che  vorrebbe  farti  felice  a  costo  della  sua  vita  , 
ed  ha  il  cielo  e  gli  uomini  avversi,  e  non  può 
trarti  ,  fuorché  nell'  abisso  del  pianto  e  delle  sue 
sventure. 

Fati.  E  che  vaneggi?  Tu  mi  ami.  Sei  riamato,  e 
temi  s\enture?  Non  è  questa  la  sorte  più  bella, 
più  d(  liziosa  per  due  cuori  che  vi  sia  nelP  n- 
niverso  ? 

Fern.  Si. 

Fati.  ISoQ  senti  tu  il  rapimento  di  questo  amore 
reciproco  che  fa  Tanuua  traiiquilla  ,  e  non  la- 
ncia desiderare  di  più? 
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Fern.  Si  ,  mia  vita. 
Fall.   CiiP  (liinciiic  ti   tmlia? 

Fcvn.  Il  fine  ,  Fatima  mia  ,  il  fine.  Perchè  la  fé- 
Jirilà  sia  filicità  non  dee  porire  ciie  colia  vita. 
Tutti  gii  ostacoli  debbono  cadere  innanzi  a  lei  : 
ed  ella  dcbbe  trionfare  dei  pericoli  e  dei  timori. 
Io  ti  amo  quanto  mai  posso.  Tu  mi  ami.  E  che 
dego'  io  sperarne? 
Fati.  Tutto. 

Fern.  Hai  tu  dato    un'oechiala    al    tuo    stato  e  al 
mio  ?   Vedi  tu   la   distanza  e  he  ha   posto    il  cielo 
fra  te    e    n^e  ?  Vedi    tu    nell'avvenire  P  affanno 
che  ci  aspetta,   la  divisione,  il  pianto,   la  dispe- 
razione ? 
Fati.  Fusdlanime  !  Tieni  la  mia  mano  per  ostaggio. 
Danin)i  la   tua...  hesliaino  uniti    |)er    sempre  ,  e 
sfidiamo  i  nostri  tiranni  a  se])ararci. 
Ferii-  O  cielo  ! 
Fati.  Tieni. 
Fern.  No. 
Fati.  Perchè  ? 

Ferii.  Io  non  son  degno    di    si    bel    dono...    Ed   io 
potrei  dnrli  la  mia  vita  ,  ma  non  la  mia  mano. 
Fati.  Chi  si  oppone  ? 
Fern.  Tu   lo  sai.  Il  cielo  e  la  mia  legge. 
Fati.  Se  (pieslo  è  il  solo  ostacolo,  ebbene    la    tua 

legge  è  la  mia.  lo   te  lo  giuro. 
Ima.  (O  sciagurata!) 
Osili.  (  Che  ascfdlo  !  ) 

Fern.  IJclla  Fatima,  noi  vaneggiamo.  L'' amore  ti 
fa  parer  tutto  tarile  :  ma  a  rpianli  mali  ti  espor- 
rebbe la  tua  risoluzione!  Tu  seguir  la  mia  legge?.. 
Ah  non  è  il  cielo  che  t'' ispira.  E  P  amore  che 
ti  seduce  e  ti  prepara  il  penli:mnlo. 
Fati.  ìNo.  Vidi  prima  d'ora  i  tuoi  costumi  ,  e  vi 
pensai.  Tu,  figlio  di  un  pacifico  nume,  ne  hai  le 
virtù  che  ne  ianno  la  gloria.  Tu  hai  P  ingenuità, 
la  sofferenza,  la  moderazione,  P  umiltà  (virtù 
ignote  oli'  africano  orgoglio.  )  Sotto  le  tue  leggi 
lu  donna  è  libera  ,  é  amata  ,  é  sola  nel  cuoi  (li 
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iiu  marito,  è  felice.  Se  altro  ncn  manca,  io  sono 
rristiana  ,  e  sono  tua  sposa. 
Ferii.  Che  speri  con   (|nrsto   nome?  ]N'«l!o  stato,   in 
cui  sono  ,  qiial   ajiito  poss'' offrirti  ?    Oiial    asilo  , 
qual  terra,   quale  scampo  alP  iia  del   padre  tuo  '.' 

Fati.  Le  mie  "ioje  ,  quanto  possppgo  compreranno 
i  mercenari  custodi  ,  e  ci  apriranno  a  traverso 
di  cento  ostacoli  il  caini'ino  della  libertà.  Tras- 
portami dove  li  piace,  lo  ti  seguo  sino  ai  con- 
fini del  mondo. 

Ferri.  O  Dio  !  Tu  mi  comandi  un  delitto. 

Fati.  Come  ì 

Ferii.  Ogni  stato  ha  i  suoi  do^e^i...  Tu  dei  amare 
il    padre   tuo  ? 

Fati.   Quanto   me  stessa. 

Ferii.  Ed  egli  ti  ama  jiiucehè  sé  stesso.  Vuoi  tu 
eh'' io  (sebbene  schiavo,  pure  ben^i-ato  da  lui), 
ospite  infido,  servo  traditore  gli  rafiisca  in  te 
]''  anima  sua  ,  la  sua  vita.  Ah  trema  ,  Fatima. 
Io  non  conobbi  il  padre  mio:  ma  ho  una  ma- 
dre. So  quanto  a  lei  costa  li  mia  perdita.  E 
per  lei  sola  ,  o  Fatima  ,  quantunque  io  t'amo  , 
quanto  amar  si  può  mai.  esiterei...  morirei...  non 
potrei   preferirti.   E  tu  vorr(sli?.. 

Fall.  O  come  sei  grande  più  di  me.  Quali  virtù 
XV?  insegni  !  O  come  mi  comparisci  più  caro,  più 
luminoso  ,  più  amabile  !  .  Ah  va  :  strappami  il 
cuore.  La  tua  virtù  ti  comanda  di  abbandonarmi, 
e  te  ne  rende  capace.  Io  vissi  abbastanza.  Saprò 
imitarti  ,  e  morire. 

Ferii.  (  inginocchiandosi')  Anima  mia  ! 

Fati.  Poggi. 

Ferri.  Io  t'amerò  sempre. 

Fati.  Ingrato  ! 

Ferii.  \W\  ,  0  sii  sempre  la   It^ce  del  viver  mio. 

Faiim.  Io  pento  tutto.  Crudehl  Lasciami  per  con- 
solazione il  pianto  e  la  morte.      (  ,?t  getta  sopra 

un  sidilt. 

Fern.  O  Dio  !  Fatima  mia  !  Fatima  mia! 

Osm.  (  Axanziamo  il  pai.so.  Il  momento  è  oppor- 
tuno. Tronchiamo  questo   fatale  abboccamento.) 
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Zor.  (Sono  morta  ). 

Ima.  (^scopre  un   lume  notturno,  e  si  ai'anza  fena 

Fivnando')    l'ciiiciario  snliiavo  ,  hai  tu  iitiitu  ? 
Ferri    (Oiinél   Quii   genie  I) 
Fati.  (Un  Imano  !  ) 

Ima,  (  ai  serui  suoi  )  Circomlate  1'  indegno. 
Osm.  (^scoprendo  anch'  esso  un  lume   si    ai^anza) 

Olà  !  Fermale. 
Fati.  (  Ar.clif  mio  pa'lrc!  ) 
Ftrn.   (  O  cielo  !  Che  miro  !  Osniano  !  ) 
Osm.   (  all'  Imano  )   Chi  si   arroga  nelle    mie     soglie 

ii    diitlo  (li   venir    nolturno  ,     di    comandare   e 

di  punire  ? 
Ima.  Jo.    In    nome    della    If gge   e    del    Muftì.  Tu 

dormi  ,  e  qui   vi  sono  delilli. 
Fall.   ^  ad   Osmano  )  Ah   padre!.. 
Fern.   (  allo  slesio  ~)  Mio  signore!.. 
Osm.   Tacete. 

Jfiia.  (  ai  serfi  )  Strascinate  costui. 
Osm.   E  che  pretendi  ? 
Ima.   Punii  lo. 
Osm.  Lo  schiavo  è  mio. 

Ima.  Lo  schiavo  é  della  legge.  Tocca  al  Muftì.,. 
Osm.  Torca  a  me  solo.  Nella    mia    fan)iglia  noa  vi 

sono  altri  signori   che  Osmano.    Io    comando  ,  io 

regno.  Jo  solo  priniio  e  punisco.  Andate. 
Ima.  Ebbene,   a  le  lo   lascio,    se    lo    vuoi:    raa  li 

sovvenga  che  la  giustizia  esige... 
Osin.  So  che  vuoi  dirmi...  Ali  ,    chiama  le  guardie 

del  mio  serraglio. 
/ili.   (  Parie. 
Fall,  {inginocchiandosi)  Ah,  mio  padre,  io  sono 

la  rea. 
Osnt.  Indegna! 

icrn.  {  iiif^inoccìitandosi  egli  pure")    Ella    è    inno- 
cente. Piombino  sul  capo    mio    tutti    gli    sdegni 

vostri. 
Osm.  Iradilore  ! 
Fati.  Pielà  ! 
Fern,  Grazie  per  lei  ! 
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Otm.  Sorgcle.  Tacete  ,  iiickgni,  non  irritale  il  mio 
furore...  (  volgtiidosi  a  Zurema  )  Vecciiia  ,  che 
dici  ? 

Zor.  (Ah,  eh'' io  non  so  più  dove  mi  sia.  I  denti 
mi   battono   dalia   paura   ) 

Osm.  {adcli'findogti  Fatima)  È  questa  colei  ch''era 
cosi  semplice  sotto  la   tua  vigilanza? 

Zor.  yon  credo  più  a  colli  torti.  Mi  hanno  ingan- 
nata ,  signore. 

SCENA     VI. 

y/iì  con  Eunuchi  t  delti. 

j4U.  JJjcco  le  guardie  e  i  vostri  eunuchi. 

Osm.  {  a:;li  ÌAinurhi  additando  l'crnando)  Cari- 
cate colui  di  ferri  ,  e,  iu  carcere  stretto,  sia  ri- 
serbato   alla  mia  veniletta. 

Fati.  O  Dio  ! 

Osm.  {agli  Eunuchi  additando  Fatima)  Accom- 
pagnate costei  nelle  sue  camere ,  e  vegliatevi 
intorno. 

Fati.  Mi,  mio   padre! 

Osm.   Vanne. 

Eern.   Ah,  siiiUPre  ! 

Osm.  (.ai^ti   EuniirJti  )  Traetelo  di  qua. 

Fati.  O  notte  f.itale  !   O   FernindoI 

Ecrn.  O  tu  ch^  io  non  ardisco  più  nominare...  se 
più  non  ti  riveggo...  Qui  dentro  è  1'  affanno 
mio...  (  battendosi  il  cuore  ")  Qui  ..  Ceìaini  il 
tuo  ;  e  pensa  a  te  stessa...  Addio.       (  parte  con, 

dui:  Eunuchi. 

Fati.  Il  cuore  mi  scoppia...  Io  muoio.  Qparte:  due 
Fttnuchi  P  accompagnano, 

Osm.  (a  Zorema)  Seguila  ,  sciagurata  ,  e  là  m'  at- 
tendi. 

Zor.   (Buona  notte.    Vado  a  far  testamento.")  (parte. 

Osm.  Son  fuor  di  me.  Vacillo...  Ali  ,  reggi  d  tuo 
amico.  (i/i  alto  di  pariire. 

Ima.  Osmano. 
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Osm.  Che  altro. 

Ima.  {mostran(lou,li  Atar")  Qnrsl'nomo  è  bene- 
merito (Iella  li'i;;;^.   i\^\\  fu  che  ci  scoperse... 

Osm.  iVon  e  quc^'h  il   mio  schiavo  Alar? 

Ima.   Appunto. 

Osm.   Ebbene  ? 

Ima.  Tu  ^li  darai  la  libertà. 

Osm,  Qiinndo  ? 

Ima.  Doiii.ini. 

Osm.  L'  avrai,  jìerfulo  ,  V  avrai,  (afferrando  Alar, 
e  consc^nandoln  ad  /Jìt)  Ticnlo  afferralo,  Ali, 
e  consoanalo  ayii  altri  miei  servi.  In  (jiiesla  notte, 
sinché  et^li  é  mio.  gii  stra()pino  P  iniqua  pelle  di 
delatore  e  di  sehia\o,  (he  lo  disonora,  e  do- 
mani  lo  mettano   in   libertà.  (parie. 

Alar.   Ah  signore!..  Ah  Jniano  !.. 

Ima.  Non  so  che  farti.  11  tuo  destino  è  questo 
(,  par/e,   e  rimira  nella  sua   lancia  coi  scribi, 

jitar.  Ah  Maomtllo  !  Sono  tradito.  Son  disperalo. 

(  parte  con  Ali. 

ATTO     TERZO. 


SCENA  PRIMA. 

Osiu^KO  srende  dalla  terrazza,  /lù  l'iene  da  una 
parti  del  giardino,  e  die  Ho  Ini  restano  Tan- 
CHin  e   At^r  custoditi  da^ii  Eunuchi, 

Ali.  OlC^o^E,  voi  siete  desto  per  tempo:  e  ap- 
pena i  primi  raggi  del  sole  vi  lerirono  gii 
sguardi... 

Osili.  Amico,  sono  straziato  da  mille  pensieri,  da 
mille  affanni. 

Ali.  Lo  credo. 

Osm.  Ira,  amore  ,  furore  ,  desiderio  di  vendetta 
mi  aòsalgono  a  un  Irnipo,  ne  so  che  risolvere. 
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jéll.  Signore,  non  vi  consiglio.  Siete  iracondo  ,  ma 
non  crudele.  Siate  pjtlrone  de''  vostri  sdegni  ,  e 
non  vi   |ifnlircle  ni.ii. 

O^w.  Al  lordi'' 10  penso  airitnprovviso  colpo...  Quanta 
ingratitudine  in  un»  tigli.»  si  cara!  li  qual  gran- 
dezza in  uno  scliiavo  ,  in  un  misero!  L'udisti, 
o  Ali  ?  lo  tei  confesso  ,  l'ui  pn-S'»  da  meraviglia. 
E<;li  S(do,  henrlie  amante,  lunrliè  mio  nemico, 
sentiva  pietà  di  me  ,  e  rispettiva  i  miei  dritti  , 
il  mio  dolore.  Io  (lu\rei  )nmiilo,  e  sento  elio 
non  ne  sono  capace..  Mi  un  Muftì,  un  Imano  , 
che  si  arroga  di'  comandare  sulle  private  colpe 
della  mia  famiglia,  è  un'offesa  troppo  sensibile 
e  ch'io  non   pusso  soffrire. 

j4lì.  Pensate  che  forse  il  soverchio  zelo  dei  capi 
della  legge... 

Osin.  (^  i^c^gciido  /llar  e  Tan-hir')  Chi  sono  co- 
storo ? 

^li.  Uno  è  lo  schiavo  ,  a  cui  avete  perdonato  ,  e 
che  vorrebbe  parlarvi. 

Osm.  Tu  ?..  E  che  potresti  tu  dirmi  ? 

jétar,  NulP  altro,  o  signore,  se  non  che  detesto  il 
mio  fallo,  e,  se  il  mio  pentiir.enlo  può  riacqui- 
stare la  vostra  grazia,  vi  giuro  che  d'ora  in 
poi  vi   servirò  feddmente,  e  che... 

Osm.  No.  Chi  fu  traditore  una  volta  non  aspetta 
che  P  occasione  per  esserlo  sempre.  Va.  Tu  bra- 
masti la  tua  liberta.  Abbda.  sciagurato  :  ma  fuggi 
da  me,  e  porta  teco  la  mendicità  sulla  terra  in 
premio  della  tua  libertà...  Toglietelo  a'  miei 
sguardi. 

Alar.  (^  Parte  confuso.') 

SCENA    II. 

ZonEMA  fittlolosa  dalla   terrazza  ^  e  delti. 

Zor.  xVh  ,  signore ,  eccomi  alle  yostre  ginocchia. 
Osm.  Va  via  di  qua. 
Zor.  Non  signore. 
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fJsin.  Come  ? 

Zor.  Non  posso. 

Osm.   Perdio  ? 

Zor.  Non  posso  per  T  onor  mio,  e  voglio  difen- 
dermi. 

Osm.  Che  dirai  ? 

Zor.  Glie  dirò?  Che  son  povera  donna,  rna  onesta 
e  innocente  rome  una  colomba  ,  e  che  sono 
stata  ingannit.'i.  Inierroi;ate  vostra  figlia  stessa... 
Io  mi  tidavR  di  lei.  Mi  semiirava  impossibile  , 
perchè...  perchè  a  tempo  mio  le  ragazze  nasce- 
vano innocenti ,  crescevano  dotili  ,  come  pian- 
ticelle da  piegarsi  Ì!i  tutte  le  (orme  che  ci  pia- 
ceva. AcIpsso  tutto  è  cambialo.  Sono  astute  di 
nascita.  Beone  col  latte  la  sagacitii,  la  simula- 
zione ,  il  veleno.  Vostra  figlia  è  rea  per  incli- 
nazione naturale.  Le  mie  niassime  dovevano  farla 
buona;  e  il  suo  g(  nio  T  ha  fatta  cattiva.  Io  non 
ne  ho  colpa.  Voi  siete  offeso ,  signore  :  ed  io 
sono  slata  tradita. 

Osm.  Vecehia  dormigliosa,  esci  di  qua.  Gli  anni  , 
la  dappocaggine  ,  V  ignoranza  ti  hanno  tradita. 
Non  mi  curo  né  di  sdì  gnaiini,  né  ili  punirti.  La 
colpa  è  della  mia  scelta.  Va  ;  torna  a  canto  a 
colei  die  non  bai  saputo  uè  custodire  né  co- 
noscere, e  sii  più  cauta  per  l'avvenire. 
Zor.  Se  lo  sarò  !..  Spalancherò  gli  occhi  ,  aprirò 
r  orecchio  ,  cercherò  ,  esplorerò  ,  saprò  tutto. 
Farò  raddoppiar  chiavi  alle  porle,  spiranghe  alle 
finestre.  Girerò  per  tutto  ,  brontolerò  sempre  , 
e  minareerò.  Sarò  fiera  ,  arilita,  inesorabile.  Chi 
me  r  ha  fatta  una  vulla,  non  me  la  fa  seconda. 
Lasciale  operare  a  me.  b"'  ora  in  poi  vostra  fi- 
glia è  in  buone  mani.  Fidatevi  ,  e  vedrete  pro- 
digi_  tli  vigilanza  e  di  valore.  Vi  riverisco,  iparie. 
Osm.  E  pazza  ,  è  pazza  :  e  noi  portiamo  la  pena 
della  sua  follia...  (i^e;'so  Tang.  )  E  di  che  è  reo 
quesl''  altro  ? 
/tu.  E  il  ministro  del  notturno  congresso.  Questi  , 
o  signore,  sono  i  corruttori    delle    femmine,  \\ 
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peste  dei  serragli.  L'' amor  delP  oio ,  la  povertà, 
1  VÌ7.) ,   (li   mi   abi>oi)(Iat)(i,   il   rlesiilerio  di   saziarli 
li  ronde  andari  .  in(rajirendeuli  ,    infedeli  ,  scel- 
lerati.  Costoro  son   (\,\   punire. 
T'ang.  Vi  ringrazio  della  buona    raccomandazione. 
Prego   il   cielo  clic     in     rirompensa    vi    caschi  la 
lingua.  —  {ad   Osmano)  Non  gli  badale,  signore. 
Quegli  è  nn    nemico    del    suo    simile.    Vuole  la 
morte  del  disgrazialo,  e  non  l'emendazione.  Ec- 
comi  a''  piedi   vostri. 
Gsm.  Parla.  Chi  t''  indusse  a  tradirmi  ? 
jTang.   I!   reo  non   son  io. 
Osm.  Chi   dunque  ? 

2^ang.  Uno  spirito  più  potente  di  me,    e    di  voi  , 
un  elemento    che    rallegra  ,     consola,    ci    mette 
in  un  dolce  fur.re,  e  ci   fa  far  tutto  a  suo  modo. 
Osm.  Spiegati.  Clf  elemento  è  questo? 
T'ang.  E  un  licore  pr<zioso,  ainabile    (voi  dovete 
conoscerlo)  più  dtilce  dei  fonti   della  ^lecca  ,  più 
gustoso  del  latte  c\\e  hanno  gli   Arabi   nostri  vi- 
cini ,  e  del    mele    che    ci    viene    di   Spagna...  O 
Maometto  ,  perdonami.  Se  tu  ne    avessi     gustato 
una  volta  sola,  non  saresti  stato  cosi  crudele  di 
farne  un  divieto  a''  tuoi  seguaci. 
Osm.   Parli   tu   forse  del  vino  ? 

Tang.  Di  quello,  signore,  di  quello.  E  qual  altro 
licore  può  meritare  le  nsie  lodi  e  la  mia  stima? 
Osm.  Disgraziato!  Tu  sei  mussulmano,  e  ardisci?.. 
2'ang.  Ali,  signore  ,  la  prima  V(dta  che  lo  vidi  , 
ne  gu.stai  una  gocciola  sf  la  :  e  tosto  confuso  , 
palpitante  ,  agitato  ,  credeva  rhe  la  terra  si 
aprisse  sotto  i  miei  piedi,  che  il  Profeta  mi  ful- 
minasse, e  che  P  angiolo  della  morte  scendesse 
a  inietere  il  mio  rapo.  Nulla  di  ciò.  Tutto  ri- 
mase tranquillo.  Giudicai  che  la  mia  colpa  fosse 
segreta  agli  uomini  e  al  cielo.  Sentiva  ancora 
in  bocca  il  snave  sapore  di  quella  gocciola  sola. 
Mi  provai.  Bevvi  la  seconda,  la  leiza,  la  qiiartaj 
e  in  vece  di  c;istigo  sentiva  ricreaimi  dolceinenle 
il  palalo.  11  cuore  e  la  mente  brillavanmi  di  uoa 
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gioja  novplia  ,  di  un  Inoro  animatore.  La  fan- 
tasia mi  si  riempiva  di  nuove  e  grate  imagini. 
Infine  dormii  il  più  b<'l  sonno  del  mondo.  U''al- 
lora  in  poi  non  fui  più  padrone  di  me  stesso. 
Diedi  tutti  la  mia  confidenza  a  questo  spirito 
consolatore,  e  non  poteva  più  vegliare,  ne  dor- 
mire senza  di  lui.  Ali  la  mia  povertà  era  uà 
ostacolo.  Pensai,  studiai,  rlsoisi  ;  e  mi  credei 
lecito  ogni  sacrifi/,io  per  conservarmi  la  grazia  di 
un  idolo,  che  mi  era  si  caro  e  necessario. 

Osm.  Tu  sei  reo  mille  volte. 

Taiin.  La  colpa  non  è   mia. 

Osm.  Meriti  di  essere  punito. 

Tang.  Punite  il  vino, 

Osm.  Lì  tua  infedeltà... 

Tang.  Fu  vino. 

Osm.  E  questa  libertà,  con  cui  ti  spieghi. 

Tang.  E  vino. 

Osm.  Perfido! 

Tang.  Se  volete  la  mia  morte  affogatemi  nel  vino, 
e  vendicatevi  rosi  di  me  che  ho  fallo  il  male  , 
e  di  lui  che  l'ha  cagionato. 

Osm.  (Costui  mi  fa  più  compassione  che  silegno.) 
Va  miserabile;  arrossisci.  Io  ti  compiango  e  li 
perdono. 

Tang-  (^con  trasporto  baciandogli  il  lembo  della 
uesle^  Oh,  signore!  Voi  siete  buono.  Buono  siete 
sempre  slato  ,  e  buono  sarete  sempre.  Bevete 
vino,  bevetene  una  volta  sola,  e  vi  accerto  che 
diveniate  dieci  volle  più  lieto,  e  cento  volle 
migliore.  (parte. 

Osm.  Ecco,  come  un  vizio  dà  mano  alP altro,  e 
formano  i  compliri  e  i  delinquenti...  Ma  e  d^uopo 
risolvere.  Va  ,  amco  ,  e  qui  trai  lo  schiavo  che 
Ila  tanto  erralo.  Bramo  di  meglio  conoscerlo  e 
di  sentirlo. 

Ali.  Lo  avrete  tosto  a""  vostri  piedi.  (  parte. 

O.m.  Che  rivoluzione  io  sento  in  me!  Provo  nuovi 
stimoli,  nuovi  aftelti ,  nuove  agitazioni.  Questa 
sciagura  e  questo  giorno  forse    decidono    di   me. 


ATTO    TPP.ZO.  33 

Che  vuol  dire  qn.^st'  interno  scuotimento  ?..  O 
tu,  cieio,  che  ho  iradito,  Dio  de''  pulri  miei,  che 
ho  abbandonato,  spì  tu  che  ini  parh  ?  Quest' af- 
f.jnno,  qnesf agitazione,  quest'improvviso  rimorso 
è  forse  ia  tua  voce  rhe  mormora,  e  mi  squilla 
nel  cuore?..  La  confusione  è  tuttora  negli  atfetli 
miei...  Ombra  e  tenebre  ricadono  sulla  mia  mente. 
Non  so,  non  distinguo,  non  capisco  me  .stesso. 

SCENA    m. 

Fef.sasdo  ,  Ali  ,  e  dello. 

Alt.  I-Jcco  lo  schiavo. 

Osm.  (  dopo  cn'ei  lo  guaiolalo  allcniamenle  )  Qual 
é  il  tuo  nome  ? 

Ffì'n.  Fernando. 

Osm.  Giovane  sconsigliato,  senza  oh'  io  ti  rimpro- 
veri o  ti  minacci,  giudica  te  stesso  ,  e  dimmi 
ciò  che  tu  dei  attendere  da  me.  Pronunzia  l<i 
tua  sentenza. 

Ft.rn.  Signore... 

Osm.  Tu  mi  sembrasti  rag'tonevole.  Sii  giusto  ,  e 
parla  liberamente. 

Fan.  Signore,  rispetto  e  verità  vengono  compagni 
sul  labbro  mio  per  rispondervi.  Se  io  guirdogli 
usi  vostri  e  la  mia  schiavitù,  sono  colpevole.  i»e 
io  guardo  i  dritti  di  esser  uomo  ,  e  nomo  sen- 
sibile, ognuna  è  libero,  f.  non  può  amare  senza 
rimorso  l'oggetto  che  ÌMia  coljiito.  Il  degradar 
questo  amore  sarebbe  delitto,  lo  ho  rispettato 
l'oggetto  (hip  amor  mio,  e  sono  innocente, 

Osm.  LViomo  libero  non  esiste  più.  Ognuno  è 
soggetto  alle  leggi  ;  e  ogni  terra  ha  i  suoi  co- 
stumi. Il  violarli  è  sempre  colpa.  .  Tu  sci  spa- 
gnuolo  ,  mi   fu  detto. 

Ferii.  E  Siviglia  è  la  mia  patria. 

Osm.  Or  bene.  Se  io  barbaro  ,  quale  !a  tua  pitriit 
mi  chiamerebbe,  avessi  ailoralo  in  sgKio  l.j, 
lighi  del  padre  tuo...  souo  pur  uomo  n  senòibil,? 
FedciUL  3 
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al  par  di  tp...  piiir  e  tuo  pidre  ,  e  In  ,  fi  i  roi- 
nisfri  (iella  tu.i  religione  vi  sareste  sragliati  con- 
tro r  andare  rlie  P  avesse  sviata;  e  voi  tutti  che 
seguile  una  legge  di  pace  ,  avreste  fulminata  o 
la  prigionia,  o  la  morte  contro  il  trasgressore 
delle  vostre  leggi.  Glie  aspetti  dunque,  reo  di 
simile  d(litlo,  da  gente  più  delTEuropeo  feroce, 
ne"'  suoi  dritti  inflessibile  ,  istigata  dalf  odio  e 
dal  desiderio  di  ven^lir^^rsi  ? 
Fern.  Signore,  mm  insisto  più.  Datemi   la   morte. 

Io  r  lio   mi  iitata. 
Osni.  Forsennato  ! 

Ferii.  La  niorte;   ma  non   Podio  Tostro.  Io  riguar- 
derò quella  come  il  fine  de'  miei  mali,  ma   Podio 
vostro... 
Osm.  Né  odio,  né  morte,  miserabile!  Va.  Io  sono 

un  barbaro  ;  ma  ti  concedo  vita  e  perdono. 
Fern.  O  Dio  !  voi  ?.. 

Osm.  Non  fidarti  però  di  questa    grazia.    Altra   le 
ne  abbisogna,  che  tu  non  otteiresti  ma».    I   mi- 
nistri del  Mufli...    Temi     i    tuoi    nemici,  i  miei. 
Previeni  i  loro  colpi,  e  fuggi  da  questi  lidi. 
Fetn.   Io  fuggire  ?   lo  ?.. 

Osm.  Questi  lidi  sono  resi  fatali  per  te.  Oggi... 
domani...  potresti...  La  nave  del  capitano  Raitcr 
e  alla  vda.  Fraj^iioro  la  lanria  d(  l  console  di 
Danimarca  sarà  a  questa  riva  per  trasportarviti. 
Ti  darà  porto  a  Gdjiilerra,  donde  potrai  re- 
carti per  terra  alla  tua  jiatiia.  Fuggi  ,  ti  dico  , 
e  temi  ogni  dilazione  come  fatale  al  viver  tuo. 
Fern.  0   Dio  ! 

Osm.  (gli  ojjre  una  borsa)  Prendi. 
Fern.  E  rlie? 

Osm.  Prendi  (e  sii  riero  nelP  ubbidirmi  )  questo 
passaporto  e  queslV/ro.  Usane  nel  tuo  cammino, 
e  pollane  tceo  gli  avanzi  alla  tua  terra  natia. 
Parti.  Sia  eterna  la  divisione  fra  noi.  Scordati 
Pogg'llo  d(l  tuo  fallo;  e  sowienti  qn.drhe  volta 
spllaiilo  di  e  Ili  ha  saj;uto  aggiuguere  il  bentiizio 
al  pcrt-lono.  Addio  per  sempre. 
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Pern.  (^confuso  e  Irnnanie  )  Oiinè  !  Qiial  vpIo  mi 
attrarers.-i  la  vLla  !..  Mi  balle  il  cuore...  il  piede 
mi  trema...   Ove  sono? 

Osni.  Che  fai  ?  A  che  ti  arresti  ? 

Fern,  S  gnore... 
Osm.  Tu  vacilli.'  Tu  tremi? 
ferri.  Signore... 

Osm.  Sciagurato!  Saresti  tu  mai  cosi  infelice  dì 
portare  il  trailiinento  e  P  ostinazione  ntl   cuore? 

Fern.  Io?..  Giusto  cielo!..  Siate  più  giusto  nel 
giudicarmi. 

Osm.  Che  dunque? 

Fern.  Ah  mio  benefattore!.. 

Osm.   Paria. 

Fern.  Non  posso...  Un  palpito,  un  tremito  congela 
le  mie  memlira,  arresta  i  mifi  passi...  (Ja  borsa 
gli  cade  di  oMno  )  Tenele  il  voslr''oro.  Non 
posso  abbandonarvi. 

Osm.  E  l'amore  clie  ti  seduce,  o  misero.  Vinci 
la  tua  passione,  o  trema. 

Fern.  No.  L'' amor  mio  p'jr  Fatima  non  può  to- 
gliermi né  le  mie  forze,  né  la  mia  ragione.  Io 
so  vincerlo  ;  e  la  mia  ragione  è  più  forte.  Ma 
questo  palpito,  rpi<^sto  trtmito... 

Osm.  Per  chi  è  questo  palpito  ? 

Fern.  Per  voi. 

Osm.  Per  me? 

Fern.  Si. 

Osm.  Spiegati. 

Fern.  Eccomi  appiedi  vostri.  Non  mi  discacciale. 
Io  saprò  rispettarvi,  ubbidirvi.  Lasciatemi  vivere 
con  voi. 

Osm.  Onile  queste  snìanie  ? 

Fern.  lo  vi  amo. 

Osm.  Tu  ? 

Fern.  Quanto  amerei  il  padre  mio. 

Osm.  Perchè  ? 

l'ern.  Non  lo  so.  Non  intendo  me  stesso.  Avvezio 
a  servirvi  ,  allettato  da  un  non  so  che  che  vi 
traluce  iu  fronte  soavenier.te  per  me,  un'ij^nota 
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forzi,  i  vostri  l)ciii(ì/,j  ìtiì  Irgmo  qui,  mi  fanno 
rigii  irdnrc  come  (utri.i  qu^'sla  ti-rra  ,  voi  come 
padre.  Qui  mi  \uiil(^  il  ile»tiiio.  Non  ini  strap- 
pate da  voi.   Lasnateiiii  vivere  e  morire  con  voi. 

Osin.  (  uerso  Ali  )  (  Glie  ascollo  ?  Che  mi  av- 
viene ?..  O  Ali,  caro  Diego,  quest'' nomo  scuote 
tulle  le  mie  fibre.  Glie  vuol  du'  quel  suo  genio, 
che  lo  incatena  a  me  ,  e  questo  non  so  bene  , 
se  amore  o  mmjìassione  ,  di''  io  senio  per  lui  ? 
Questo  reeipioro  alfclLo  mi  desta  niaraN  iglia  ,  e 
nasconde  qualche  arcano.  Gh'' esser  può  mai?..) 
(a  Fernando)  Uomo  nato  per  sedurmi.  ascolta,, 
e  mi  rispondi  sincero,  quanto  mostri  d'' essere- 
onesto. 

Fera.  Io  vi  giuro  onoro  e  verità. 

Osm.  Prima  di  tulio  ripiglia  quelPoro,  e  (qua- 
lunque cosa  io  risolva  )  tienlo  come  un  testi- 
monio di  1  favor  mio. 

F-ji'ii.  Ubbidisco.  (^riprende  la   borsa.. 

O.-.m.  {siede)  Avvicinali.  Io  credeva  di  farti  uà 
dono  il  più  f;rande  rimandandoli  libero  alla  tua- 
patria.  INon  Fairii  In  forse?  O  qualclferror  gio- 
vanile ti   terribile  lungi,   tuo   malgrado,   da  lei? 

Fern.  Io  posso  rientrarvi  liberamente  ed  applau- 
dito. Neil  vi  lasciai  che  T'oraie  deir  ouor  mio  5 
e  quest"  onore  è  senza  macchia. 

Osm.  Forse  la  povertà...  Sci  tu  povero  al  tuo. 
paese  ? 

Fcrn.  Al  contrario.  Non  vi  cbiii  lusso,  né  gi'an- 
dezza  ;  ma  beni  che  bastano  per  comparire  con 
decenza  fra  gli  uomini  onesti,  e  non  desiderare 
la  fortuna   «legli  altri. 

Osm.   Vi   iiai  tu   parenti  ? 

Ftìii.  Molti  ,  e  fra  questi  vi  ho  pure  una  madre. 

Osm.   E  non   brami   di  rivederla  ? 

Fern.  O  Dio!  Glie  tocco  crudele  è  mai  questo  per 
la  piaga  che  ivorto  nel  seno  !  Io  la  rivedrei  a 
costo  <lel  saii^ue  niio.  Ma  forse  ella  ,  oppressa- 
dal  duloie  della  mia  perdila,  non  vive  più.  Che 
atroce   affanno    saccblie    questo    per    ine ,  se  ia 
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vece  di  baciarne  Ij  unno  rlie  tante  volte  mi  be- 
nedisse, dovessi  baciai  ne  le  ceneri!  Io  tremo  a 
questo  pensiere  :  e  la  teina  iV  incontrare  una 
sciagura  mi  fa  rinunziare  ad  un  bene  che  forse 
ancora  rai  attende. 

OuK.  Non  presagirli  sventure.  II  dolore  non  dà  sì 
sovente  la  morte.  Ella  vivrà...  Chi  è  tua  madre? 

Ferri.   Di  sangue  illustre. 

Osni.  li  suo  nome? 

fcrn    Eleonora. 

Osm.   La  famiglia? 

Fcrn.   Di  JMoniada. 

Osm.  Di  Moncada  !  (Che  ascolto!,.  )  Non  mi  di- 
cesti  che  la  tua  patria  è  Siviglia  ? 

Ferri.  Lo  dissi  e  me   ne  vanto. 

Osm.  Eleonora  di  Moncada  e  di  Siviglia  ,  è  tua 
madre  ? 

Firn.  Quella. 

Osm.  L^tà  sua? 

Ferii.  Non  passa  i   dieci  lustri, 

Osm.  Ah  dimmi...  aggiuiiiji  ancor  questo.  La  sta- 
tura... Je  sembianze...   il  suo  volto  ?.. 

Fcrn.  JMezz.-ina,  e  ben  falla.  Il  suo  capello  è  nero; 
roeeliio  è  azzurro,  e  la  fronte  nobile  e  mae- 
slo.sa...  Pieciiila  bocca...  e  un  solo  neo  turba  la 
bianchezza  dille  sue  guance.^ 

Ouji.  {esclamando)  È  dcssa.  E  dessa...  Eleonora! 
Eleonora  ! 

Fem.  A  que''  trasporti ,  a  quella  maraviglia  sem- 
bra che  la  conosciate. 

Osm.  (Giusto  cielo!  Che  discopro?..  Chi  veggo? 
Ove  sono?..)  Tu  non  mi  parli  del  padre  tuo... 
Di  lui   pure   ti   chieggo.   Chi   era  egli   Ino  padre? 

Fem.  Il  più  onorato  fra  gli  uomini,  e  il  più  sven- 
turato. L'ai  le  deVsiioi  nemici  ha  cimentata  \a. 
sua  virtù,  ha  coslntto  Pira  sua  a  vendicarsi. 
L'onore  gli  armò  il  liraccio.  Vinse  e  punì.  Ma 
vincitore  e  v(  luliralo  colmò  di  lutto  la  sua  fa- 
miglia :  perde  .se  stesso  ;  e  disjiarvc, 

dm.  Che  fu  di  lui  2 
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l'crn.  Lo  SI  il  rido.  Sv.. ni  (i.iljj  torra  »■   prr'i  nel- 
J^obblio.  Nulla   più  si  si-ppp.  Glii  incolpi  il  nurpj 
chi  ì  disislri  cli^  egli  solili.  Una  voce    pur    anco 
si  è  sparsa   che  ,    «olmo  di   rajjbia  e  di     dispera- 
zione ,  abbia  riniin/.iito    alU    sua    l'agire,    al  suo 
nume.  O  l3ioI  Li  sua  fama    ne    va    gemendo,  e 
s'egli  vive,  vive  misero  e  disonorato. 
Osm.  L'amavi  tu,  o  Fernando i    L'ami  tu  ancora? 
Fern.  Non  lo   conobbi. 
Osm.  Come  ? 
Fern.  Ira  del  cielo    mei    tolse    prima    che     aprissi 

gli  occhi  alla  luce. 
Osm.  Il  suo  nome  ? 
Ferii.   Guzmano. 

Osm.  (O  Dio,  tuona,  fulmini.  Ecco  il  mio  capo.) 

[s''  abbandona  sopra   ALi. 

Fern.  Mio  signore  ,  che  avete  che  vi  turba  ?  E  se 

questo  turbamento  è  colpa   mia  ,  se... 
Osm.  (O  figli':ol   mio,   come,  e  dove  ti  riconosco! 
O  amor  paterno,  che  mi  gemi   nel  seno,  ascondi 
a' suoi  sguardi  il  rossore  del  mio  stato,  de' miei 
delitti...)    Lo    vedi    tu,    Ali?    V<'di  tu  l'inno- 
cente ?  La  natura  m'  invita    ad    abbracciarlo  ;  e 
la  colpa  mi  ritiene  ;   pavento  ,    e    non    ardisco... 
(0  liglio  mio  !  ) 
Fern.  Signore  ,  sono  così  confuso...    Come    mai    le 
disgrazie  della  mia  f>uniglia    possono    destare    ia 
voi  ?.. 
Osm.  Tutti  gl'infelici  son  miei  fratelli.  Fui  disgra- 
ziato ancor  io...   (^con  somma  premura    e    utfa- 
cilà)  Ah,  ris|iondimi   anche  un    accento,    e    poi 
l)asta.  Tu  amasti  la  (iglia  mia...   Dimmi    tutto,  e 
non  temer  nulla.    Fino    a    qual     grado  è  giunto 
1'  amor  vostro  ? 
Fern.    Smo  a  quello,  in  cui  l'onestà  e  il  rispetto 
oppongono  una   barriera   insuperabile    a    clii  co- 
nosce la  virtù.   Fatima  è  pura,  o  signore  j  ed  io 
sono  innocente. 
Osm.    {con    trasporlo,  e  quasi  pinngenle')  (O  figli 
miei  ,  il  cit-lo   vi   ha  nuiù    iusieuic  per  amarvi  , 
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per  essere  Timo  ali"  alito  <!'' esempio  ,  di  mode- 
razione P  di  virtù.  CliP  diiiibio  mi  si  toglie  dal 
cuore!  Glie  gioji  vi  S'ttcnlra!  Io  trovo  i  figli 
miei.  Si  amano  senza  conoscersi.  Si  amano,  e 
sono  innocenti.  Glie  memento  di  felicità  è  questo 
per  me  !  ) 

Fcrn.  Voi   piangete,  signore?  Voi  piangete? 

Osm.  Non  biliare»  alle   mie    lagrirne.    Ne    saprai    la 

cagione...  O  tiglio  mio'...   (^  si  laida  trasportare, 

gli  uà  incontro  ad  abbracciarlo  ,  poi  si  accorge 

del  suo  trasporto,  e  si  iratlitne. 

Fera.  Oiial  trasporto,  o  signore  ? 

Osm.  (Che  dissi?  Glie  feci?..  Ah  non  è  tempo... 
Cuor  mio  ,    resisti  ,   e  tienli   il   tuo   segreto.  ) 

Fern.  (f tingendo  Fatima')  O  Dio!  CLu  riveggo? 

SCENA     IV. 

Fatima  ,  e  detti. 

Fati.  J:  adue!   F^adre  mio! 

Osm.  Ingrat.i  figlia!   A  che  vieni?  Chi  cerchi? 

Fati,  {gtit'iiidosi  a'  suoi  piedi)  Se  io  sono  rea  , 
eccovi  il   mio  sangii"\ 

Owi  "Sorgi,  lo  me  ne  avvrgg').  Gli  occhi  tuoi  cercano 
colui  ,  il  (juilo  avesti  si  bai  baro  cuore  di  pre- 
ferirmi.  Eccolo;   e   ne  arrossisci. 

Fati.  Ah  punitemi  ,  se  ,  mio  malgrado  ,  una  vio- 
lenza ,   i:n  furore... 

Osm.  Può  essere  più  barbara  la  mia  sorte  ?  Quale 
scusa  contro  la  tua  sroiioseenza  ?  Uno  straniero, 
uno  schiavo  sentiva  pietà  di  me.  E  tu  ,  mia  fi- 
glia ,  mia  consolaziorif  un  tempo,  mio  solo  te- 
soro ,  ti  ap|)arecchiavi  a  strapparmi  le  viscere, 
e  abbandonarmi  ? 

Fati.  Io  vi  amo,  signore,  più  che  la  mia  vita.  Ma, 
non  so  come,  il  ciclo  ha  suscitalo  un  rivale  for- 
midabile a  voi  ed  alla  mia  stessi  ragione.  Non 
ioa  io...  È  il  mio  cuore  che,  trasportato;  rapito 
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fliUr  site  Tirtù...  Sp  voi  gli  avf-ste    parlalo  ,    mi 
coinpTlircsto,  scoprireste  in  lui... 
Osm.   Gli   parlai. 

J'^ati.  I/avcle  voi  bene  conosciuto? 
Osm.  Si. 
Fall.  Qiinnto  è  fireno  di  stima!  Quanto  é  grande, 

e  c/nanto  amabile  ! 
Osm.  Si. 

Fati.  Io  ri  chipggo  grazia  per  lui. 
Osm,  Io  gli   ho  perdonalo. 
Fati.   Giusto  ri(  lo  ! 
Osm.  Ilo  perdnnato  anche  a  le  stessa. 
Fati.  Ah  ,   ir.io   p.idrc  ! 

Osm.  Ma  io  ti  cornando  di  scordarlo    ppr    sempre. 
II  tuo  anioic  per  lui   fu    un    .*ogno.     Sia    sempre 
sogno  :   e  stcndi.imo  un  velo  sulla  tua  colpa. 
Fati.  O   Dio  !..  E  Fernando  acconsente  egli  pure  di 

scordarsi  di   me? 
Ferii.  Fernando  è  un  infelice. 
Fati.   Come  ? 

Osm.  (  a    Fatima  prendendola    per    mano  )    Cessa. 
Vieni.    Seguimi...    («   Fernando  )   E  tu  ,  sventu- 
rato ,     che    rei     chiamasti    col     nome    di     padre  , 
nioslrami    che    sai  rispeltrsrmi  come  figlio,  e  at- 
tendi fia  me  fra   porlii   istanti  il  tuo  destino. 
Fern.  Io  giuro  a"'  piedi  vostri... 
Osm.  Addio. 
Fati.  Ah  Fernando  ! 

Fern.  Fatima.  Ci  divide  il  cielo.    Io    Oamo:  ma, 
se  io  cedo   al   dover  nrio  ,   imita   il   mio  coraggio. 
Cedi  tu  pure  alla  tua  gloria,   e  vivi  tranquilla. 
Fati,  lo  pi  rdo    tutto,..    Andiamo  ,    o    padre.    An- 
diamo a  morire. 
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SCENA    P  R  II\I  A. 

OsMASO. 

\_/imÈ  !  quante  immn2;ini  si  affacciano  alla  mi.i 
mcnlr,  la  srimtono,  la  turbano  e  la  spaventano! 
Una  sposa  ahliandonata...  la  patria  tradita...  la 
mia  fama  iiirerta  o  tristi  alPorcccliio  dei  buoni... 
nuova  religione  ,  e  nuovi  imenei...  Un  fi^ilio  ,  a 
cui  non  oso  (ii  nominartni  padre  ,  che  colla  sua 
presenza  e  virtù  mi  cojtre  di  rossore,  e  mi  rim- 
provera la  mia  viltà ,  guidato  per  arcane  vie 
dalla  mano  dei  ciclo  a  suscitare  i  miei  rimorsi... 
Che  orrori  per  me!  Quale  stato!  Che  obbro- 
brio!.. E  come  ripararlo?..  Treni"' anni  ho  don- 
mito  tranquillo  nrl  silenzio  delle  mie  colpe.  Al- 
fine le  fiuie  si  sollevano,  e  al  tetro  lume,  che 
mi  spargono  intorno  ,  veggo  Tabisso  che  mi  cir- 
conda... ?"i  licita  dell'empio,  come  sci  breve,  e 
coir.e  finisci! 

SCENA     II. 

Giunge  alla  rum  ìina  lancia  con  quattro  Marinni 
europei.  Due  restano  e  due  escono  incontro  ad 
OsAr^no,  e  lo  saluta/io. 

Osm.  {ni  Marinai)  Ì3iete  voi  clie  il  console  di 
Danimarca  mi  manda  per  ricovrarc  il  mio  schiavo? 

Marinai.  (  Fanno  cenno  di  si.  ) 

Osm.  Piacciavi  di  aspettare  qualche  momento.  Fra 
poco  egli  vi  sarà  condotto...  Intanto  tenete  (t/à 
ai  Marinai  alcune  iromir.  )  Ciò  serva,  amici,  a 
dissipare  la  noia  delP  aspetl  ulo. 

Mai  inni,  (far.no  ìinrcnza.  e  ritornano  alla  barca.) 

Osm  O  cuor  mio,  come  sei  divenuto  debole  e  mi 
Tai  mancando  nel  seno  I 
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S     G     E     N     A      III. 

Ali.  XlALLEGnATEvi ,  s'ignorc ,  rallegratevi. 

Osm.  Di  che  ? 

Ali.  La  vostra  bolla  nave  ,  quplli  che  si  crcfleva 
perduta,  ritorna  eoa  ricca  preJa,  e  seco  si  trae 
iin  ligure  navifjlio. 

Osm.  Lo  so;   n'' ebhi   avviso  iersera. 

Ali.  Voi  la  vedrete  passare  a  nioinenti.  Ella  è  alla 
vista  cPilgeri,  Tulio  il  popolo  esulla',  applaude, 
e  corre  a  vederla. 

Osm.  Popolo  avaro,  io  li  conosco.  L'' aspetto  della 
preda  che  ti  arncchisee  ,  li  fa  docile,  e  lieto  al 
primo  istante;  e  da  li  a  poco  sei  torbido,  e 
sconoscente  al  tuo   bem-fittore. 

AU.  Scacciate  ogni  tristo  pensiero,  e  vlatevi  in 
preda  alla  gioia.  Il  cielo  vi  dà  una  vittoria  ,  e 
vi  rende  un  figlio  ,  un  figlio  si  buono.  Po- 
treste voi  ?.. 

O^rn.  Tu  mi  amareggi  ,  in  vece  di  consolarmi. 

Ali.  Avete  voi  bene  risolto  sopra  di  lui? 

Osm.  CW  egli   parta. 

Ali.  elisogli  parta? 

Osm.  Si,  è  necessjrio...  Ecco  pronti  i  marinai  che 
io  attendono...  ChVgli  mi  porli  via  il  cuore,  e 
si  allontani  <la  me. 

Ali.  S(  nza  palesargli  suo  padre  ? 

Osm.  Non  reggo  a  mostrai  gli  uno  scellerato  in  me. 
Non  gii  darò  per  primo  esempio  la  mia  confu- 
sione, la  mia  reità.  Quando  abbraccerà  la  ma- 
dre sua,  saprà  da  b-i...  Allora  mi  conoscerà.  La 
bocca  delP  uifeliee  mia  sposa  gli  aprirà  questo 
arcano,  gli  scoprirà  ehi  fu  il  suo  tiranno,  li  suo 
benefattore  ,  suo  padre...  Aggiungi  che  il  pale- 
sarmi in  qnesli   luoghi  sarebbe  periglio  ,  e  che... 

Ali.   Di  che  temereste  ? 

Oim.  Di  tutto.  Di  lue,  di  lui,  del  Muftì,  di  questi 
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barbari...  Egli  cnslimo  è  reo...  Io  suo  padre... 
Tu  non  sai.  qiiai  cai). le  ,  qua!  raggiri  inveate- 
rebbe  la  mali'.ia  per  ispnslianiii   e.l    opprimermi. 

jilì.  Come,  signore?  Voi  siete  polente;  siete  amato... 

Osm.  No.  Io  sono  temuto,  amico,  ma  non  amato. 
Mi  ac-carezzano  ,  mi   onorano  ,    perrlie    non  pos- 
sono nuocermi;  ma  nel  cuore  m^nvidiano    ir  in- 
sidiano. Qeiesti    orgogliosi    e    scaltri    ML.ssuhnani 
non    veggono  che   im  rinnegalo    in    me.  L2  mia 
fortuna  .     opera    del    mio     valore  ,    la  giudicano 
desna  soltanto  di   uno  nato  seguire  di  Maometto. 
Il   Multi    mi    osserva  segret^uiente  ,  e  cerca  pre- 
testi   per     acr-nsa.mi.    Il     Dey    in    apparenza  mi 
onora;   ma    é     mio    amico    per    solo  interesse,  e 
m'odia  in    scsr.to.     Eppure    in    trent  anni  avrò 
fatto  entrare  ne'  suoi  s.iigni   più    di    un  milione 
di   sultani.  Ti  sovviene  .  quante  volle  ritornai  ca- 
rico d'  oro  e  di  predi    fra    gli    applausi  e  le  ac- 
clamazioni  di   qu.  sta   barbar.,  genie?  U  mio  nome 
era   il  terrore   de'  ..iari.   J    miei     legni    scorrevano 
rapidan.ente  e  vincitori    dalP  atlantico    mare  alle 
foci  del  Nilo.    Siciliani,    SjWgnuuli ,    Genovesi, 
Toscani  ,     e    quinte     nazioni    scorrono    i\  mare  , 
contrarie  a  noi     di    culto    e    di  costume,  oHeri- 
vano  sommess'one   e  trduito.    Il    Danese  non  na- 
visava  sicuro  fra  gli   scogli   d.  1   seti,  ulnone  ,     ne 
il'Porto'diese   intorno    agli     ultimi     confini    della 
lena.   E  sino  lUm.nrano  ,  sorpreso  ne   suoi  pa- 
cifici  mari  ,   riparlò  In -.ndo   il   terrore    del  mio 
nome    ai    lili     del    nuovo    mon<lo.  Ho  arricchito 
questi   barbari.    E    il    premio,    che    ne    riporto, 
miai  è?   Mi  odiano,   ti   dissi;  e  m  vece    di    gra- 
titudine, non   as|. citano  cbe  Poccasione  per  ope- 
rare  un   tradiinetito  e   rovinarmi. 
/Ili.  Pvilralto  la   mia  li  luri.i.    Avete  ragione. 
Osm.  Se  tu  sipcssi    qnal     nuovo  stimolo     da     poco 
in  qua  mi   sento    ni  cuore;.:     Bramo    una    ven- 
detta, ma  digna  di  me.  Se  una  nuova    ingiuria 
si  aggiunge  ,    e  un  nuovo  rimorso...    Ali  ,    tu  sa- 
rai ancor  Diego  ,  td  io  sarò  Guzmauo. 
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^It.  Il  cìpIo  lo  volesse!..  E  ,  se  mi  è  lecito    intcr» 

prrtarp  i  vostri  detti,    sappiate    ciie  i    riiiei  voti 

sono  simili   ai   vostri. 
Osm.  Tari,  Srri)a  nei    più    profondo    del    cuore  la 

mia  Gontulcnz.i  ,    e    spera...    Avvisa     mio    tìglio. 

Digli  rhe   as|)rtti  l'iiìtiiiio   mio  comando.  Il  ciclo 

cura  ne  prenda  e  guidi   il  suo  destino,       (  partc> 
^11.  A   rpiaii   ■\i(ri)de     viviamo     soggetti!     Non  è  il 

ricco  ,   uè  il  potrnle  die  sia  felice  sulla  terra.  Il 

meno  sventurato  è  quello  che  ha  nieuo  rimorsi. 

SCENA  IV- 

Fé  lì N A  UDO  ,    j4lì. 

'Comparisce  alla  vista  una  nave  con  bandiera  al- 
ga imi  a  poppa,  e  a  proì-a  ,  ed  ha  molte  altre 
bandiere  di  varie  nazioni  sugli  alòeri ,  e  tra 
le  vele. 

Fcrn.  vJvE  sono?..  Ciii  mi  aita  a  intendere  me 
stesso?  Qu.ìl  genio  contrario  alia  mia  ragione  mi 
seduce  ,  ni^  i  nfatena...  Veggo  il  canmiino  della 
libertà,  e  in  vece  di  gi'.'iine,  temo  d'' inoltrarvi 
il  passo  ,  e  il  piede  vacilla  ..  Vado  e  non  so 
dove...  Veggo  ,  e  non  so  clic...  Ascolto  ,  e  noa 
so  persuadermi...  Il  fuoco  mio  per  Fatima  nel 
punto  che  mi  pareva  possibile  il  soffocarlo,  stride, 
prorompe,  divam|)a  jiiù  acceso  che  mai...  Mi  sta 
dinanzi  la  jiietà  di  (pici  veci  hio.  Sembrava  che 
egli  voli  sse  abbracfiariui,  e  si  font<utò  di  com- 
piaiigcrmi...  11  mio  stalo  desia  compassione  nei 
naibari  !  Io  diincpie  sono  molto  misero  e  molto 
sventurato,  {resta  pensit-roso.  Un  colpo  di  can- 
none lo  scuole.  La  nave  fa  Ve  tiri  di  cannonef 
e  a  poco  a  poco  sparisce  dalla  vista  )  Che  colpi 
sono  cpiesti? 

yill.  {ai'viriiiandosl)  Caro  Fernando... 

Fcrn.   O   Ali  ,   s<'i   In   desso  ? 

MI.  Sono  r  amico  vostro. 
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Fern.  Clie  nave  è  quella  cUe  passa  con  tanta  pompa^ 
e  quasi   in  trionfo  ? 

AlL  É  II  coisale  (Iti  padrone  che  ritorna  vittoriosa 
e  sriluta  il  suo  rapo. 

fern.  Sia  egli  sempre  vincitore  e  felice.  Tutte  le 
prosjicrità  del  cielo  e  della  terra  si  radunin) 
sopra  <li  lui  ,  e  ne  iutioriuo  una  lunga  e  tran- 
tpiilla  veccliifzz.i. 

j^U.  Piaio  è  bea  quel  servo  che  ami  come  voi  il 
S'IO  na<lrone. 

Fern.  t!^li  né  degno.  L'amerò  sempre...  IMa  io  1» 
perdo. 

./ili    Eg^ji  vi   accompagiiPrà  co''  suoi   benefizj. 

Fern.  E  dunque  risolto?  Dunque  io  dcggio  partire? 

Ali.  i  moxtrundo  la  barca  e  i  mai  inai)  Ecco 
gente  europea  che  vi  aspetta  e  vi  segna  il  cam- 
mino Verso  ia  vost.a   patria. 

l'crn.  (_afJl:ilo  e  sospirando  )  Partirò...  Andrò... 
non  lo  vedrò  più...  morirò.  Tu  che  mi  fosti 
ognora  fido  compagno  e  amico,  ripetigli  qualche 
Tolta  il  mio  nome.  Digli  che  Taino...  clie  hai 
veduto  qualche  lagrima  figlia  delP  amor  mio...  e 
qui  ti  ai  resta  ,  né  funestar  la  sua  pace. 

Ali.  (Mi  t\\  pietà.  ) 

Fern.  A  Fatmia  |ioi...  Alla  mia  cara  Filima...  No, 
non  dirle  nulla.  JNon  pailaile  di  me,  ilei  mio 
dolore.  Non  darle  morte  rijiorìanlo  il  mio  addio... 
Compiangila  solo,  e,  se  puoi  nulri  la  sua  spe- 
ranza, e  la  consola...  (^mosirando  il  marc') 
Quella  è  la  via.  La  bagnerò  tli  pianto.  Andiamo 
a  vcr:;ai  lo.  (  in  alto  di  partirt. 

jélì.  Fermale  ;  il  padrone  vi  comanda  di  aspellare 
1'  ultimo  suo  cenno. 

Ftrn.  {aliterò)  lo  lo  rivedrò!..  Si?  Giusto  cielo! 
Tu  mi  rendi  le  forze,  e  non  saprei  sperar  grazia 
migliore. 

AU.  Eccolo. 
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SCENA    V. 

OsMjifìo  con  ScJiìatn  ranchi  di  canestri,  ed  una. 
LottlccUa  di  fino,   2'asghib  ,  Acmet,  e  detti. 

Fern.  (gettandosi  a''  piedi  (i  Ormano)  ianmiobe- 
ncfsllore  !  Se  qnosla  è  1'  ullii"a  volta  ,  lasciate 
che  io  stringa  e  baci  le  vostre  ginocchia  ,  e 
permeitele... 

Osm.  Alzali.  Non  aver  più  la  bassezza  d''  uno 
schiavo  ,  e  abbracciami  come  amico. 

Fern.  O  Dio  ! 

Ostn.  (dopo  acerlo  abbraccialo^  Va  ,  Fernando; 
va.  L'' Europa  l"' aspetta.  Il  mare  é  tranquillo; 
arride  a' tuoi  primi  p.issi  ,  e  ti  pronielle  felicità. 
Solca  cpiietamente  qu<  He  omle  ch'io  varcherei 
(il  cielo  sa  quanto;  a\i(iam(nte  con  te,  e  tocca 
la  meta,  ove  nascesti,  e  ritorni  innocente...  Ecco 
lutto  ciò  che  nella  fretta  radunai  ,  e  può  abbi- 
sognarti nel  viaggio...  Deponete  tutto,  o  servi, 
in  quel  legno ,  e  vi  affrettate.  (gZt  Schiaui  por- 
tano le  pnji^i'ii^iont  nella  lancia)  L^  amor  mio 
per  te  non  muore  in  questo  addio.  Ti  seguirà 
per  tutto.  Lo  ienlirai  r.ig<;iungcrli  di  là  dal  mare, 
viver  teco,  e  consv  tarli.  D^ipo  ciò  ti  raccomando 
al  cielo  e  alla  madre  tua.   Vivi  felice. 

Fern.  (intenerito)  Ah,  signore,  non  ho  che  le 
mie   lagrime  per  rispondervi.  Voi  lo  vedete... 

Osm.  Vuoi  che  li  mostri  le  mie?  siamo  del  pari, 
amico  ;  e  se  tu  vedessi  il  mio  cuore...  se  sapessi 
quanto  mi  sci  caro!.. 

Fern.  (  con  trasporlo  )  Io  vi  son  caro  ?..  O  Dio  , 
tu  che  vedi  e  conosci  P  anima  mia  tremante  , 
giudicf.  della  gioia  eh"'  ella  risente  in  questo 
punto...  Io  vi  son  caro  ?..  O  troppo  foavi  ac- 
centi :  0  non  atlcsa  felicità...  (rientrando  in  sé 
ses^uita  cun  un''  aria  di  confidenza  )  IVla  se  vi 
son  caro,  o  signore,  perchè...  perchè  mi  discac- 
ciate ?..  Ah  uo  ;  nvocale  la  vostra  senlci-za.  La- 
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sciatemi  qui...  niiin  mroljo  tli  ma.-,  neppurs  un 
figlio...  vi  amrrà  pin  di  tnp.  V(>g!ierò  presso  voi.  . 
avrò  cura  rlci  pi  oziosi  anni  vostri;  e  quando  il 
sonnc  deir  eternila  vi  coprirà  col  .suo  velo  ,  io 
vi  chiuderò  gli  ordii,  vi  porrò  nella  tomba  con  le 
mie  mani ,  la  bagnerò  di  pianto  ,  e  spirerò  su 
quella. 
Osm.  Ah...  chi   t*"  ispira  sì  teneri  sensi?  Chi?.. 

Ftrn.  E  un  Dio  clic  mi  p.iila  nel  cuore.  Ne  sento 
la  voce,  e  non  ne  riconosco  la  volontà.  Egli  mi 
strascina  a'' piedi  vostri.  Io  gli  abbraccio  un^  al- 
tra volta  ,  e  non   so  distaccarmene. 

Osm.  (  O  cuor  mio  nsibti.  ) 

Fiì'n.  (^cori  mo^i^ìor  tiaxpovlo^  Mio  benefattore! 
Padre  mio  1 

Osm.  (  come  sdegnalo  )  Sciagurato  !  Quale  nome 
pronunzi  ? 

Ferii,  iatttrriio  e  iiniilinr,closi)  L'' umor  mio  mi 
ha  tradito.  Errai...  pirdono  ,  pirfà...  rientro  nel 
mio   nulla,   e  sono   il   vosh-o   schiavo. 

Osm.  CEgh  mi  ha  scosso  tutte  le  fibre  nel  petto.) 
Vanne. 

Felli.  Addio,  signore.  Addio,   {gli  stringe  e  bacia 
le  mani  singhiozzando  in  alto  di  partite. 

Osm.  Aspetta. 

Ferii.  Eccomi. 

Osm.  Prendi  queste  gioie  e  questo  ritratto. 

Ferii,  (^guardando  il  liiroit"^  Egli  e  il  vostro,  o 
s igne  re  ,  e  sfblxne  più  giovane  assai  ,  pure  in 
esso  vi  riconosco. 

Osm.  Si. 

Fern.  Che  deggio  io  farne  ? 

Osm.  Da  r  uno  e  Paltio  alla  madre  tua...  E  se  ti 
chiede  del  donatore  ,  le  dirai,  che  hai  veduto 
un  uomo  di  scssant'anni  in  terra  fatale  per  lui, 
ricco,  ma  misero,  che  non  ha  perduta  limagins 
de'' suoi  primi  tempi,  {singhiozzando')  lacerato 
dai  rimorsi,  clic  sintc  lutlora  gemersi  in  cuore  le 
sacre  voci   de'' suoi   dox<ri  e  d'Ila  natura,  e  che... 

Fern.  L  affanno  e  i  singhiozzi  vMnlerrotnpono.  ' 
Proàcguitc. 
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Osm.  Ali  ,    basta.    Non    cerrarne    di  più.  A  questi 

detti  torse  in''  inlemierà  :  forse...    Tronchiamo  gli 

acrs^nli.  La    inia    lieiiolezzi    ini    tr.ulisce.    Vieni. 

(Zo  piLiidc  per  mano,  e  lo  accompagna  alcuni 

passi  vtvio  il  mai  e. 

Ferii.  Io  tremo. 

Osm.  {^Jiiiiuuulosl  ,  e  scagnandoli  il  mare')  Là  ti 
cliiania  lj  tua  sorte.  Qu  Ilo  è  il  cammino.  Dammi 
1'' ultimo  abbraccio  e  vanne  felice. 

Fern.  O  Dio  !  Ove  vado  e  chi  perdo? 

Osili.  Mi  racquibterai. 

Fern.  Dove  ? 

Osili.  O  quaggiù  in  terra,  o  nel  ciclo...  Affrettati 
e  paiti. 

Fera,  {mesto  e  scoragi^iato  )  È  deciso...  Io  vi 
perdo  per  sempre..  Più  non  vi  vedrò...  Lasciate 
clic  iuqjrima  1'  ultimo  bacio  sulla  vostra  mano... 
Questa  mano  che  doveva  punirmi  ,  fu  prodiga 
per  me  di  grazie  e  di  favori.  Il  cielo  vi  ilia  mer- 
cede della  vostra  umanità...  Voi  però  non  avrete 
formato  un  ingrato  di  me.  Il  mio  sangue,  la  mia 
vita  son  sempre  vostri,  e...  {rieiiliando  nella, 
sua  ti-istczz(i~)  Ma  io  non  vi  rivedrò  più...  E  voi, 
a  cui  ora  son  caro,  verrà  un  tempo  che  spar- 
gerete tP  obblio  la  memoria  del  vostro  sciiiavo... 
Ali  !  piangete  voi  pure  ?  Voi  piangete  ?  C  co't 
Li  asporto  )  Questo  pianto  è  la  mia  gloria.  Se  io 
r  ho  meritato  ,  la  mia  sorte  è  meno  Innesta,  ed 
io  sono  ancora  filice. 
Osm.  O  Fernando  ! 

Ffiii.  Addio...  Ci  rivedremo  nel  cielo.  (  si  slacca 
dalle  oracela  di  Osrnano ,    e  fa   alcuni  passi, 

indi  i'acilla. 

Osm.  Io   muoio,   {sfiene  ed  è   sostenuto  dai  serici.) 

Jurn.  Ove  sono?..  Che  notte  a'' miei  sgucirdi!..  Chi 

regge  i  mici  passi?  {s'incaniiiniiu  ferso  il  mare- 


ATTO   QDAKTO.  49 

SCENA     VI. 

Fatima  disperata,  e  frettolosa  scende  da  una 
terrazza;  Zurema  le  lieti   dietro  ,  e  detti. 

Fati.   JLiASCIATrMI. 

Zor.  Elia  mi  (ugge.  Non  posso  traltenerla. 

Fati.  Fernanilo  ? 

Fera,  (^l'olgcudosi  )  Sventurato!..  Qual  voce?.. 
E  chi   riveggo  ? 

Fati,  t  dunque  vera  la  sciagura  che  mi  fu  au- 
□  unzinta  ? 

Fern.  Fatima  ! 

Fati.  Tu  parti?  Tu  fuggi,  anima  mia? 

Fern.  Cosi  vuole  il  destino. 

Fati.  E  la  tua  crudeltà  che  ha  pronunziata  la  mia 
morte. 

Fern.  Io  vi  darei  la  mia  vita. 

Fati.  L'opera  tua  ,  spietato!..  L^opera  tua  ti  con- 
danna. Io  ti  cliipggo  al  mondo  ,  al  cielo  ,  a  te 
stesso.  Tu  ti  rubi  da  me  ?  Tu  puoi  fuggirmi  ? 
Tu  non  mi  amasti   mai. 

Fern.  Più  che  me  stesso  ,  ingrata. 

Fati.  Dimque  resta. 

Fern.  Ciò   mi  nicga  la  sorte. 

Fati.  Toglimi  con  te. 

Fern.  Ciò  mi  vieta  il  dover  mio. 

Fati,  B.irbaro! 

Osm.  {tornando  in  sé)  Qual  voce  ,  quai  lamenti 
mi  destano?..  Figlia  !..  Qui  pur  anco  Fernando? 

Fati.   Ah  ,  mio  padre  ! 

Osm.  Che  fai?  Che  pretendi...  Fuggi  di  qua. 

Fati.  Rendei  orni   Fernando. 

Osm.  Sconsigliata  ! 

Fati.  Rcndelrmi   t'ernando. 

Osm.  Qual  follia  ?  Qual  furore  ?  Fuggi  di  qua  ti 
dico. 

Fati.  Si,  furore,  tormento,  disperazione  mi  pre- 
stano le  loro  furie.  Sono  rea,  Io  conosco.  .Ma  io 
Federici  ^ 
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amo:  non  posso  vincermi:  non  sono  padrona  di 
me  stPssa. 
Ferii.  O   Dio!  In  qiinlc  stato!.. 

Osm.  {ai  marinai')  Allontanalrlo ,  amici...  E  tu  , 
figlia  ribelle,  rientra  in  le,  o  temi  Pira  del 
cielo,  e  la  mia   maledizione. 

Ftrn.  In  quante  guise,  o  ciclo,  tu  mi  trafiggi  nella 
parte  più  srnsibde  del  cuore  !  Io  usciva  vittorioso 
dai  lacci  d'' un  benefattore,  e  un'' amante  mi  at- 
traversa il  cammino  ,  e  mi  abbaglia  coi  lampi 
della  sua  bellezza...  O  virtù  degli  amanti ,  come 
sei  debole  !  Io  tremo  ,  io  vacillo  un''  altra  volta. 
Io  non  sono  più  quello.  Io...  Ah,  voi  tutti  che 
conoscete  amore  ,  compatite  il  mio  stalo  e  le 
mie  pene...  Fatima,  io  Oamo  più  che  la  luce 
che  mi  fa  vedere  la  tua  beltà...  Se  la  mia  vita 
potesse...  ma  la  mia  vita  non  è  più  mia  ;  è  sa- 
cra al  padre  tuo...  Cedi  a  questo  buon  padre  , 
al  ciclo  ,  al  destino.  (  con  ionima  i^it^acità)  Io 
sono  mille  volte  più  lacerato  di  le...  ì\Ietti  ,  se 
hai  coraggio  ,  una  mano  qui  ,  (_  segnando  il  si- 
nistro  lato)  e  sentirai  come  mi  palpita  il  cuore, 
e  si  lancia  verso  te...  In  questo  tu  vivrai  sem- 
pre... sempre...  Kiuna  vi  sottentrerà  mai.  Tu 
sola...  Ah  se  mi  ami  ,  credimi  ,  abbi  pietà  di 
me...  Rispetta  il  dolor  mio...  Forse...  Chi  sa... 
non  sempre  il  cielo...  Sappi...  Io  tradirò...  (Che 
posso  cinti?  Jlisero  !  La  voce  mi  manca.  11  cuor 
mi  scoppia.')  Andiamo.  (^enira  nella  barca. 

Fati,  {andando  i'tiso  il  mare  disperata  )  Egli 
fugge. 

Osnì.  (agli  Scliiai'i  )  Impedite...  scacciatela  di  qua. 

Fati.  Non  lo  vedrò  più...  Fernando! 

Osm.  Fuggi  ,  o  trema. 

Fati.  Io  ?..  Tremale  voi.  Tremate  tutti  della  mia 
disperazione,     {cont  precipitosa  stilla  terrazza. 

Osnt.  Ali  ,  quanti  allanni  mi  piomliano  sul  cuore! 
Io  stesso,  inlelicc  più  di  lutti,  me  gli  ho  pre- 
parali. O  consegufnze  di  colpe  inespi;ibili!  Ciclo, 
tu  sei  giusto  ,  e  lo  stlcgno  tuo  ,  i  tuoi  castiglii 
devono  piombare  sul  capo  mio... 
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Fati.  (  stando  sulla     terrazza     esclama  )     O    Fer- 
nando! Fnmnrlo!  Se  non   sei  barbaro,  ascoltami. 
Ferii.  (  slancio  in  mare  )  F'atima   mia  ! 
Fati.  O  ricevi  la  tua  sposa,  o  mira  la  mia  morte! 

(si  getta  in  mare. 
Ferii.  Giusto  cielo,  aitimi.  Si  pera  o  si  salvi. 

(^  si  getta  in   mare  a  nuoto. 

Osm.  Figlia  miai..  Ella  perisce..  Soccorso!..  Fioìia 

mia!   (ij   abbandona    disperalo    sopra  un  sedile 

di  erba. 
Ali  (agli  Sclìini'i^  Correte  tutti...  Non  tardate. 
Salvatela.  Vengo  aneli"  io...  (aduno  degli  Scliiat^i) 
Tu  qui  resta,  dove  pietà  ti  chiama  al  suo  fianco... 
Veglia...  temi...  ajutalo,  e  non  abbandonarlo  uà 
istante,  (ei^li,  Tiinghir  e  /4cinet  principalmente, 
e  varj  altri  Schiaui  saltano  t^elocemente  sulle 
barchette  che  sono  alla  ri\'a ,  tagliano  le  corde 
e  partono.  Si  cala  la  tenda. 

ATTO     QUINTO. 

SCENA    PRI5IA. 

OsMJNO. 

c 

(  O  /  mostra  sopra  la  terrazza  ;  guarda  il  marej 
stende  le  mani  al  cielo  ,  e  scende.) 

SCENA     II. 

Arrii^a  un  palischermo  ,  e  ne  discende  Acmet, 
e   di'.tio. 

Acm.    OlG^oriE  ,  vostra  figlia  è  salvata. 
Osm.  O  Dio  ! 
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SCENA     III. 

Giunge  una  barchetta,  e  ne  discende   Taugbik, 
e  detti. 

Tang.  Oir.FORE  ,  vostra  figlia  vive,  e  ritorna  al!« 
vostre  iirjccia. 

Osin.  Si  ?..  Ed  è  vero?  Posso  crederlo?.. 

Tang.   Non  iiP  duijitate. 

Osm.  Ali  respiro  ,  e  torno  in  vita...  Ma  come  ?  E 
per  qiial  sorte...  Clii   1^  ba  salvata  ? 

Tang.  Lo  schiavo,  che  avete  vetliito  gettarsi  a 
nuoto.  L''  autore  del  suo  disastro  tu  il  rijjaro  alla 
sua  vita.  Io  lo  vidi  cercaria,  raggiunj^cria ,  af- 
ferrarla tra  i  fluiti  spumanti  ,  e  spingendosi  in- 
contro alla  sua  lancia  che  lo  seguiva  ,  trarvi 
dentro  Fatima  pallida,  stdlantc  e  semiviva. 

Osm.  O  giusto  cielo  I 

SCENA     IV. 

Ali  da  una  pai  te  del   giardino  ,  e  delti. 

Osm.  Ah,  mio  raro  Ali,  colma  tu  la  mia  giojs.^ 
E  vero  che  la  figlia  mia  ?.. 

Ali.  Si.  Di  mia  mano  in  questo  punto  la  ricon- 
dussi  jialpilante  in  quest'albergo. 

Osm.  E  Eernando? 

Ali-  E  Fernando  ,  o  signord.  Fernando  per  ìm-* 
pensata  sciagura... 

Osm._  Finisci. 

Alt.  E  prigioniero. 

Osm.   Di   chi  ? 

Jlì.  D.l  Miifll. 

Osm.  Del  Mufli?..  Parla.  In  qual  modo?  Per  qual 
cagione  ? 

Ali  Kicovrala  Fatima  ,  la  lancia  europea  navigava 
radendo  la  spiaggia.  La  logajia  H<  l  Muftì  e  vicina. 
La  metà  del  fallo  segui  sotlo  gli  sguardi  dt'  luoi 
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emissari ,  che  osservavano  dal  lif!o;  e  vpggendo 
passarsi  innanzi  uno  sahiavo  cristiano,  e  una 
donna  mussulmana  io  crederono  un  ratto.  Tosto 
due  palisrliernii  armali  corsero  a  tutta  voga  ,  e 
arrestarono  i  supposti  fuggitivi  che  protestavano 
la  loro  innocenza.  Non  valse  ragione;  e  alle  mi- 
nacce succedeva  la  forza.  Furono  condotti  al 
Muftì.  Un  Iniano  riconobbe  Fatima  e  Fernando. 
Era  appunto  quello  che  nella  passata  notte  fu 
testimonio  del  loro  segreto  abboccamento.  Si 
gridò  al  traditore,  aiP  infedele;  e  so  gl'intima- 
rono  i  gastiglii  della  legge.  Io  accorsi  ,  signore  ; 
esposi  la  verità,  pr<  gai  ,  perorai,  chiesi  lo 
schiavo  in  nome  vostro.  Tutto  in  vano.  Non 
fui  creduto.  Mi  fu  resa  Fatima  ,  e  ritenuto  Fer- 
nando ,  inesorabili   ed  avidi  di  vendetta. 

Osm.  l'erfidi  !..  Ecco  ciò  che  li  dissi.  Ecco  svelati 
il  loro  odio,  i  loro  disegni...  Tu  loro  hai  chiesto 
Fernando  in  mio  nome,  e  te  lo  hanno  ricusato?.. 
IVr  intimano  la  guerra,  amico.  Bisogna  perire,  o 
difendersi. 

jttl.  Comandate. 

Osm.  Ali,  il  tempo  fatale  è  giunto.  Oggi,  o  cam- 
bierenio  sorte,  o  ranibieremo  la  terra  col  cielo... 
(a  7'ans^hir  )  Bitli  il  tamburo  del  serraglio  e 
chiama   Intt'  i   miei  schiavi. 

Tang.  (^Baiie  il  tamburo ,   e  parie.) 

Osm.  Tu  .  Acniet,  vola  alla  mia  nave,  e  di'"  al  ca- 
pitano che  mandi  sull'orme  mie  dodici  da'*  miei 
più  risoluti  corsari  ,  e  ch'egli  nelPist.inle  me- 
desimo salpi  ,  quanto  più  può  frettoloso  ,  rial 
vicino  porto,  e  venga  a  dar  fondo  in  questa 
spiaggia.  La  marea  è  alta,  e  favorisce  il  suo  tra- 
gitto. V^ola  ,  ti  dissi.  Dalla  prontezza  di  essere 
ubbidito  dipendono  la  gloria  e  la  salvezza  di  tutti. 

^cm.  (  l'atte.  ) 

Uim.  Non  desio  di  preda,  o  stimolo  di  vittorie  ; 
ma  ira  di  padre  odeso  ,  amore  p<  1  sangue  mio 
m'istigano,  m'infiammano,  e  ridestano  in  me 
quella  forza  e  quel  foraggio  ch'ebbi  un  tempo,  a 
mi  fiuigiva  cogli  anni.  Chioserà  contrastarlo?  Chi?.. 
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SCENA     V. 

Molli  Schiafi  clallf.  scale  e  dalle  porte  accorrono 
in  fretta,    Tasghir  gU  unisce.  Ad,   Os.va.so. 

Ositi.  (  agli  SchiatH)  Amici  miei,  se  io  vi  riguar- 
dai più  coinè  fratelli  cl»e  come  schiavi;  se  qual- 
che premio  possono  esigere  da  voi  l'uiDanità  e 
il  brnelizio ,  ecco  il  punto  rh'' io  vi  domando 
mercede.  Mio  (iglio  priisce  solio  le  mani  tie'  miei 
nemici  ;  e  (jues!o  tiglio...  riconosccti  io  tnlti...  è 
Fernando.  Armatevi  thdl'  ira  ima  ,  del  mio  fu- 
rore. Prestatemi  il  vostro  brafcio  intrepido,  ar- 
. dito.  Io  vi  domando  mio  figlio.  Salvale  il  figlio 
mio.  Foss''  io  sperare  da  voi  aj'jlo,  compassione, 
pietà  ? 

Tang.  Signore  ,  io  vi  rispondo  jicr  lutti.  Leggete 
sugli  oc(dii  nostri  il  desiiit-no  ili  servirvi.  Impo- 
nete, guidateci  i\o\e  vi  piace.  Perderemo  la  vita, 
o  salveremo   vostro  figlio. 

Osm.  Ed  io  prometto  a  tutti  la  lib  rtà.  Vi  credo, 
mi  affido  a  voi.  Tulio  spero.  —  Tu  resta  ,  Ali. 
Dà  le  armi  agli  eunuchi  ,  e  custodisci  da  ogni 
insulto  questo  albergo...  E  voi...  (Prezioso  è  il 
tempo...  )  Venite  ,  armatevi  ,  seguiterai  ,  iiuita- 
tciui  ,  e  nostra  è  la  vittoria.  (  parte  accumpa- 
gnalo  dagli  ò'chiai'ì. 

Ali.  Coni''  è  volubile  la  sorte  degli  uomini  I  Come 
sono  frequenti,  come  improvvise  le  procelle  della 
nostra  vita!..  Quainlo  fui  Diego,  ed  egli  Guz- 
mano  ,  i  nostri  giorni  scorrevano  in  pace.  Tra- 
piantali dal  d(  litio  in  questi  lidi,  una  brillante 
apparenza  di  felicità  fu  con  noi  ;  ma  non  era- 
A  amo  tranquilli.  O  Dio  !  Io  amo  Guzuiano,  e  mi 
fa  pietà  il  suo  stato  ,  il  suo  dolore. 
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S  C  E  N  A     VI. 

Fatiua  in  disordine  e  scapi^^Iiaia  ,  Jlì. 

Fati.  v^vE  vado?..  Dove  mi  ascomlo?   A  chi  cerco 
pietà  .''..  In  quante  guise  il  mio  destino    ,-ni   vuol 
misera,  e  segna  la  mia  morte?..  Fernando!   Fa- 
tale B'ernan'lo  !..  Io  ti  riacquistava.  Tu  eri  mio... 
Qual   mano  spi.-tata   ti  strippa    da    me    un''  altra 
volta,   e  minaccia  la  tua  e   la  mia  vita?..  Cielo, 
hai  tu  |)iù  sventure  per  me  ?  Son    io    capace  di 
resistere  a  lauti   colpi  ? 
.i4lì.  Mia  signora,  perdonate    se    ardisco  d'interro- 
garvi. Ove  volgete  i  passi  cosi  sola  e  turbata  ? 
Felli.  iVon  lo  so. 
yJU.  Voi  avete  bisogno  di  calma.  Io  vi  consiglio,  vi 

prego.   Andato  a  riposarvi. 
Fan.   'San  vi  è  ()iù  ri|)oso  per  me. 
ytlì.  Cessate  nna  volta  da!  tormentarvi,  e  pensate... 
Fati.   L"  ho  io  dnn([(ie   perduto? 
yJlt.  Sperate...  Ma  se  lo  conocesle,  o  signora!..  Se 

lo  conosceste  !.. 
Fa/i.  Ninno  meglio  di  me.  Interroga  il  mio  cuore. 
.^lì.  Ma  il   ciclo   \i   proibisce... 
Fati.  Ov'  e   mio   pa<lre? 
y^Zi.  Tremate  per  lui;  e  il  suo  pericolo    vi    renda 

j)iù  saggia. 
Fuli.   P.rchè? 

.^lì.  Egli  è  uscito  colle  armi  alla  mano    a    ricupe- 
rare Fernando. 
Fall.  A  ricuperare?.,   Fernando  dunque  gli  è  caro? 

Dunque  Tama  egli  jìure? 
./4U.   l'iù  che  non   P amate  voi  stessa. 
Fati.  Qual  contradduione    è    mai    questa?    S'' e"Ii 

Tama,  e  perchè  lo  «liscaecia  ?   Perchè?..  "^ 

yllì.  Np  sajiretc  b.n   tosto  l'arcano, 
Fati.   O  sventurata  !  Quali  due   preziose  vite  T  im- 
prudente amor  mio  ,   il  uno   furore    mette    a    ri- 
schio di  ].erd<;rsi  !..  O  mio  padre!  Tu   scorri  ar- 
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jnato  d'ira  p  eli  fino.  Come  litornorai  a  me? 
Vinto,  o  vincitore?  Tinto  «ii  IT  altrui  sangue,  o 
del  luo?,.  Io  fremo,  io  racraprierio  in  pensarlo. 
La  colpa  è  mia  Se  mio  padre  sucruiiibe,  il  par- 
ricidio è  mio.  Io  lo  gettai  in  braccio  agli  assa:»- 
sini  e  alla  morte. 

j41ì.  ]\  suo  coraggio,  il  suo  valore... 

fati.  Quale  idee  terribili  surredono  al  delirio  clic 
mi  agitava!  Chi  sono  io?  CIk'  son  mai  divenuta? 
Amante  seon.sigli.ita,  figlia  ribelle,  innanzi  a  chi 
jiotrò  io  mai  sollevare  la  fronte  avvilita  senza 
morire  (Ponla  e  di  rossore?  Quale  delle  mie 
pari  osò  tanto  ?  Chi  si  degnerà  più  di  riguar- 
darn'ii  senza  dispregio  e  mormorazione  ?  Come 
sosterrò  P  aspetto  del  padre  mio,  se  il  cielo  lo 
salva?..  E  sVgli  pensee?..  Come  fuggire  alla 
mia  vergogna,  alla  mia  confusione,  a  me  stessa? 
O  Dio  !  Chi  sente  pietà  di  uie,  mi  presti  ui» 
ferro  ,  un  veleno  ,  e  fugga  alP  aspetto  dell'  or- 
rore che   mi  circonda,  e  della  mia  disperazione. 

j4U.  Ah  signora  ,  non  vi  abbandonate  a  questi  ec- 
cessi.  Rientrate  in  voi  ,  e  moderate... 

Fati.  Quale  strepito  mi  ferisce  V  udito  ? 

^lì.  Forse...  Veggo  gli  schiavi  ,  i  soldati.  E  il  pa- 
dre vostro  che   ritorna. 

Fati.  Ove  fuggo?  ove  mi  celo  a* suoi  sguardi? 

SCENA    VII. 

Osmà«o  dalle  porle  del  serraglio  con  ferro  nudo, 
tenendo  pei'  mano  Feììn^ndo  circondalo  dagli 
schiari  e  corsari  armali,  e  delti. 

Ali.  (^andando  incontro  ad  Osmano')  Jljbbene  ,    o 

signore  ? 
Osm.  Ho  vendirato  P  iniquo  insulto.  I  perfidi  tosto 
che  vidtro  il  mio  braccio  avvezzo    alla    vittoria  , 
impallidirono  e  abbandonarono  la  preda  tremanti 
e  sbigottiti.  Vili  ! 
Furn,  Signore,  stupido    a   yoi   dinanzi   ammiro  la 
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Toslra  gPtierosìlà.  Quii  nume  vi  parla  in  favor 
mio  ?  Ciii  vi  arrende  ,  e  vi  arma  per  me?  Per- 
chè mai  le  mie  sciagure  turbino  la  vostra  pace? 
Son  io  degno  de'  vostri  pensi'TÌ  e  della  vostra 
difesa?  Quante  volte  vi  deggMo  mai  la  libertà 
e  la  vita  ? 

Osm.  Quella  vita  è  mia  ,  e  guai  a  chi  osasse  ra- 
pirmela!.. Eccolo,  amici  miei.  Eccolo.  Ornai  niun 
ostacolo  potrà  più   separarci...   Dov^  è  Fatima? 

Fati.  Tremante,  avvilita,  non  so,  non  ardisco... 
(  prostrandosi  )  Ah   mio  padre  ! 

Osm.  Alzati.  Esulla.  Parte  ridia  mia  gioja  è  tua.  Io 
ti  perdono  ..  Miralo,  {additando  l'ornando)  Non 
riguardarlo  con  cnla  e  con  timore.  Mira  Fer- 
nando caro  a  te,  caro  alP  amor  mio.  Abbrac- 
cialo :   io   te  lo   permetto. 

Pati,  Io?..  Lui?..  Padre  mio! 

Osm.  Abbraccialo,  ti  dissi.  Tu  puoi  farlo  senza 
delitto.  Il  tuo  amore  per  lui  cangia  tempre, 
acquista  sublimità,  soddisfazione,  innocenza.  .\b- 
brarcia  il  fralel  tuo. 

Fati.  Fratel   mio  ? 

Ferii.  Che  ? 

Osm.  Riconoscetevi  ornai...  Fernando  riconosci  te 
stesso  e  il  tuo   destino. 

Ferri.  Il  cuore  mi  palpita...  Come?..  Spiegatevi... 
rischiarate... 

Osm,  O  provvidenza  del  cielo!..  QiielP  infelice  che 
tu  mi  nominasti  ,  vittima  de''  suoi  nemici  ,  tra- 
ditore della  madre  tua... 

Ferii.  Quello  ?.. 

Osm.  Che  ti  diede  la  vita  ,  e  fuggi  prima  che  tu 
vedessi  la  luce...  oppretj.so  da  colpe  e  da  rimorsi... 
Quel   Guzniano  sciagurato... 

Firn.  Giusto  cielo! 

Osm.  Son   io. 

Fern.  Ah! 

Osm.  Figlio!  Figlio  mio,  ahhrarria  tuo  padre. 
Fern.  Ah   padre!   Padre  mio!  (si  i^itta  a' suoi  piedi. 

Fati,  Fernando  è  mio  fiatdio? 
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Osm.  (  a  Fernando  )  Senti  tu  brillare  al  par  di 
me  la  gioja  nel  petto?  Ti  senti  tu?..  Mio  figlio, 
se  io  ti  diedi  P  esempio  dei  delitti,  apprendi  che 
la  via  del  pentimento  può  ("armi  degno  del  sacro 
nome  di  padre  e  della  tua  slima.  Tu  non  mi  se- 
guisti nel  cammino  d(dia  colpa.  Sono  ancora  a 
tempo  [ler  andarti  innanzi  ,  ed  esserti  guida  nel 
sentiero  della  virtù. 

Ftin,  IMio  padre ,  io  lo  sentiva  ben  io  che  voi 
meritavate  questo  tenero  nome...  Mio  padre!..  In 
questo  punto  siete  grande  ,  sublime  agli  sguardi 
miei,  lo  vi  amai  per  inclinazione.  Vi  amerò  sem- 
pre per  n.jtura  e  per  dovere  Voi  ne  siete  de- 
gno ,  e  vi  giuro  per  questa  mano  che  bagno  del 
mio  pianto  ,  di  onorarvi  sempre  ed  ubbidirvi. 

Fati.  Ove  son  io?  Come  le  furie  de""  miei  trasporti 
si  dileguano,  e  surcedono  nel  mio  petto  la  calma, 
la  vera  gioja  e  T  innocente  amore!..  O  fratel 
mio,  non  ricordarti  la  mia  passata  debolezza.  Il 
velo  è  caduto.  Amami  sempre,  e  compatisci  tua 
sorella. 

Ferii.  Era  dunque  in  me  linguaggio  della  natura 
c]uelP  incognita  forza  e  quel  risjjetto  che  mi  tra- 
scinavano verso  di  te  ?  0  bontà  del  cielo,  come 
guidi   i  cuori   umani  e  vegli   sul   loro  destino! 

Osm.  Figli  miei,  in  qual  periglio  siete  vissuti!.. 
Abbracciatevi,  liissi...  Abbracciamoci  tutti...  Che 
dolce  momento  è  questo  per  noi  !.. 

SCENA     Vili. 

.irrita  la  nave  iT  Osmaso ,    e    mette  la  prora  sul 
lido.  Il  Capitano  di  essa  è  sulla  prora,  e  detti. 

Osm.  lVia  non  perdiamo  in  dimore  il  frutto  della 
nostra  unione  ,  e  andiamo  incontro  alla  felicità 
che  ci  promette  il  cielo...  Ecco  la  mia  nave  che 
viene  a  temjio  a  soccorrerci...  (  l'crso  il  capo 
delta  nafe)  Capitano,  mostrami  in  questo  punto 
quanta  hai  destrezza  e  fedeltà.   Io    parlo.    Volgi 
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al  ponente  la  tua  jx-oia  ,  e  sia  pronto  al  mio 
comanilo...  Ali,  ecco  le  chiavi  de;' miei  scrigni. 
Tutto  li  è  noto.  Va  ;  raccogli  tosto  l' oro  e  le 
gemine  eli'  io  passog;j;o  ,  e  fa  che  siano  portate 
dagli  eunu'^hi  alla  mia  nave. 
^lì.  i  Parie.  ^ 

S     G     E     N     A       IX. 

Tasghib,  e  dalli. 

T'ang.  Signore,  im  Imano ,    accompagnato  da  un 

Agà  del  Dry,  chiede  di  parlaivi, 
Osin.  Ecco  ciò  che  previdi...   Venga. 
T'ang.   (  Parie  ,  e  poi  rilorna    ) 
Osm.  Qualunque  sia  il  disegno    che    lo    conduce  , 

vedrà  che  il  mio  coraggio    é    maggiore    del    suo 

orgoglio. 

S  G  E  N  A     X. 

Un  Imaso  ,  un  /ì^à  ,  e  delti. 

Ima.  vysMANO,  io  vengo  in  nome  del  IMufti  ,  che 
il  tuo  cieco  trasporto  ha  insultato.  Il  Dcy  ,  per 
mezzo  di  questo  Agà ,  ti  comanda  di  ubbidire  e 
rassegnarli. 

Ofnt.   Parla. 

Ima.  Restituisci  tosto  lo  schiavo  ,  e  rendilo  alla 
legge. 

Osm.  Lo  schiavo  è  mio  figlio. 

Ima,  \on  inventare  pretesti  ,  e  sterili  ragioni  di 
rifiuto.  Restituisci  lo  s<  biavo. 

Osm.  E   mio  figlio  ,  ti  dissi. 

Ima.  S'egli  e  tuo  figlio  ,  d;dIo  alla  legge.  Ella  sa- 
prà punirlo,   s^  e  reo;   assolverlo,  s'' e  iiuiocente. 

Osm.  La  lepge  chi.uiia  i  coljicvoli.  ]Mio  figlio  è 
senza  colpa. 

Ima.  Non  torca  a  te  a  giudicarlo.  Il  tuo  dovere  è 
d'ul)bidire.  Gedi  ,  e  non   provocare  la  foria. 

Osm.  Risponderò   con  la  forza. 
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Ima.  Sci  tu  fortp  e^w  iloirnle  come  i  capi  della 
.itato  che   li  comarid.ino  ? 

Osm.  Sono  Usinano  ,  e  son   padre. 

Ima.  Se  r^'sisti,  sf*  sei  ribrlle  .  perirai  ne'  tuoi  di- 
segni, e  sotto    il   braccio  ilt-lli'  leggi. 

Ferii,  {/icin  )  Ferire?..  Pgli  ?..  Il  padre  mio?.. 
Tu  lo  tninarri?  Tu?  .Me  ()r<  sente?..  Presente  il 
figlio  f-tio  ?..  Trema.  Ne  tu,  né  alrun  altro  non 
lo  tenterà  impunemente,  se  mi  pende  un  ferro 
dal  fianco.  Va;  non  min.Teriare,  io  te  ne  priego... 
non  aggiungere  insulti  al  pa'lre  mio.  Va;  tu  non 
conosci  un  tiglio  die  teme  per  la  vita  del  padre. 
Tu  non  avresti  armi  eguali  al  suo  furore  ,  alla 
disperazione. 

Ima.  Auilaee!  —  (ad  Ormano')  Ma  a  te,  non  a 
lui  favello,  Osmano  ,  per  l'ultima  volta.  Ubbi- 
disci al  Muftì,  e  mostra  clic  sei  vero  mussulmano. 

Osm.  Io  son  cristiano. 

Ima.  Glie  dici  ? 

Osm.  Io  s^'U  distiano. 

Ima.  Egli   bestemmia. 

Osm.  Si.  abbracciai  la  tua  legge  per  disperazione. 
Ora  vi  rinunzio,  e  ritorno  a'  miei  riti  ,  alla  mia 
patria  ,  al  mio  Dio.  Io  parto;  e  il  nuovo  giorno 
non  mi  rivedrà  su  questi  lidi.  Vi  lascio  il  frutto 
de'  sudori  miei,  le  mie  case,  le  mie  terre.  Poco 
mi  basta.  E  questo  poco  eccolo,  (^addiiatido  ciò 
che  /'Ottano  gZi  Schiatti. 

SCENA     XI, 

j4lÌj  Schiavi  con  saccheiii  pieni,  t  cassette  , 
e  aelti. 

Osm.  JTE  ,  o  miei  servi  ,  e  riponete  su  quella 
nave  quegli  Hvanzi  delle  mie  tatirlie.  Questi  soli 
mi  seguiranno  ,  e  serviranno  alla  mia  sussi- 
stenza. —  {all' Inumo  ")  Tutto  il  resto  è  vostro. 
Appagate  la  vostr' avarizia  ,  e  solo  (se  siete 
•aggi  )  tacete  ,  e  mirale   tranquilli    la    mia  par- 
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fenza.  Se  vorrete  im)iP(lii  Li ,  il  mio  braccio,  il 
mio  valore  vi  son  noli.  L,\  nave  e  pronta.  I  miei 
soldati  mi  amano  A  un  solo  n»io  cenno  UQ  tor- 
rente di  fuoro...  Voi  m' iuteudele...  Ci  apriremo 
la  via  della  libcità. 

Ima.  Lo  spergiuro  minaccia.  Va  ,  traditore.  Niuno 
tei  contrasta.  Esci  da  qnesla  terra  che  hai  diso- 
norata. La  per<lita  di  un  infi  dile  non  è  perdita 
che  si  compianga.  Va,  misero.  L'  odio  nostro  ti 
accompagni  e  la  vcndelta  del  cielo.  Maledetto  lo 
straniero  che  ha  contaminati  i  nostri  riti,  e  parte 
col  vanto  di  averli  ilerisi  !  Li  s'i.igura  sia  leco. 
11  vento  e  Ponile  siano  coiilraij  al  tuo  cam- 
mino. Va  che  la  terra  ti  riliuti  ,  e  il  mare  ti 
sommerga.  Va.  Cosi  sciolgo  la  tua  fede  :  e  questo 
è  il  mio  addio.  {fjuii.e   colP/ìi^à. 

Osm.  Egli  gracchi  e  porti  altrove  le  sue  vane  im- 
precazioni. Noi  pari 'amo  in  nume  del  cielo  ch« 
ci  ha  parlato.  Chi  tli  voi,  schiavi,  vuol  seguirmi 
mi  segua.  Ciii  vuol  restare,  resti.  Promisi  a  tutti 
la  libertà.  Siete  lih<  ri.  Eleggete  ciò  che  vi  piacr. 

Tang.  Siamo  tutti  pronti  a  seguitarvi. 

SCENA  ULTLMA. 

ZOKEUA  ^    OsMASO  ,    FER\y4SD0,    Fatimj,    Alì  , 
S>-luavi. 

Zor.  V  E^G0  ancor  io.  Brava,  Fatima!  Questo  è 
Pamore  che  avete  per  me?   V^oi   mi   lasciate? 

Qsm.  Vecchia,  ni/n  eb|)orti  ai  disagi  del  mare.  Avrai 
da  me  quanto  basta  per  viveie  il  resto  de'  tuoi 
giorni. 

Zor.  Signor  no.  Che  farà  senza  di  me  la  mia  po- 
vera fanciulla  ?  Son  giovane  quanto  basta  per 
resistere.  Ilo  sempre  a\ol(>  volontà  di  fare  un 
lungo  \iaggio.  L"' occasione  è  propizia,  e  voglio 
venire  ancor  io. 

Ostn.  Son  giato  alP  amore  di  lutti,  grato  ai  miei 
terYt  che  d^  ora   in   poi   chiamerò    col    nome  di 
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fratelli.  Voi  ,  miei  figli  ,  esultate  ;  e  siate  sem- 
pre con  le  vostre  virtù  la  gloria  e  la  felicità  di  un 
padre. 

Fati.  Io  Tel  prometto. 

Ferri.  Ed  io  ..  Qual  torrente  di  gioia  innonda  il 
mio  petto  !  Jladrc  mia  ,  vengo  a  dividerla  con 
te.  Io  riporto  al  tuo  seno  quanto  v''é  di  più 
caro  nella  natura,  il  tuo  sposo  ,  il  tuo  figlio,  il 
padre  mio.  Rinasee  per  tutti  la  gloria  ,  il  pia- 
cere ,  la  pace.  O  lieto  giorno  per  noi  1  O  schia- 
vitù fortunata!  (^sc^ue  un'' allei^ra  danza ,  poi 
un  imiarco  (^sc  si  t'uole)  ,  e  parloiio  a  tiro  di 
I     cannone.  ) 


]L  CAPPELLO  PARLA^TE 

COMMEDIA 
I  \    TRE    ATTI. 


PERSONAGGI 


Il  MARCHESE  di  Rochefort  ,  maresciallo    Icudal»- 
rio,  marilo   di 

ELVIRA,  sorella  della 

CONTESSA  vedova  ,  nipote  del 

CONTE  di  Vitri. 

Il  BARONE  di  Rochefort  ,  zio  del  Màbcbeii. 

Un  UFFIZIALE. 

VESPiNA  ,  cameriera. 

Il  signor  di  LANCOURT. 

Un  SERVO. 

Servitori  del  Maecbbsb. 


La  Scena  è  in  un'anticamera  nel  catull* 
del  Marchese  di  Huche/òrl. 


OSSER  FAZIONI 

DELL'  EDITORE 


JS    PROPOSITO 


DEL  CAPPELLO  PARLANTE. 


ly  NO  di  qua'  sedicenti  letterali  che  sogliono  di- 
t'eriir  l'appetito  a  forza  di  ciarle,  e,  come  scrisse 
Boileau  di  un  certo  poeta, 

Passer  Pété  sans  Unge,  et  Thiver  sans  manteau, 

dandosi  Varia  di  scrittore  drammatico ,  percìiì 
ai'ei^a  aj/a.siellali  alcuni  slrambotloli  teatrali,  che 
per  buona  sua  sorte  non  compan^ero  poi  mai  sulle 
scene  ,  era  solito  di  rintronarmi  aW  orecchio  che 
ai  dì  nostri  i  progressi  del  teatro  sono  giunti  a 
lai  apice  di  raffinatezza  che  insopportabile  o  lan- 
guido riuscirebbe  ogni  spettacolo  ,  quando  non 
abbia  un  non  so  che  di  piccante  e  di  vivace  che 
scuota  ed  elettrizzi  te  incallite  fibra  degli  ornai 
nauseali  ascoltatori. 

Ora  (.egli  soi^giungeua  )  che  non  si  i^eggono  pia 
comparire  sulle  scene  gli  eroi  in  i^uerricra  lorica 
€on  calzoni  di  i^elluto  itero  e  calze  di  scia  bian- 
Federici  5 
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che ,  Jacendn  pompa  sotto  il  li/ciccante  cimelio  dì 
bene  inanellati  ed  incipriati  capelli  ,  stretti  al  di 
dietro  da  un  ungo  nastro  color  di  rosa  ;  ora  che 
sono  sbanditi  ^'T  impiomplus  e  le  maschere  della 
vecchia  commedia  italiana,  o  almeno  presi  a  noja 
dalle  sensate  persone;  ora  che  il  puLHico  ,  av- 
vezzo a  sentire  il  buono  ed  il  meglio  della  nostra 
e  delle  straniere  nazioni ,  ha  perftzionata  la  pro- 
pria intelligenza ,  quella  monoIona  semplicità  che 
piacque  tanto  in  addietro,  diviene  fredda  ed  in- 
sipida ,  e  ci  vuole  nuovo  brio  ,  nuovo  gtitio ,  e 
nuovo  stile  per  appagare  il  gusto  ,  già  reso  squi- 
sito ,  deW  uditorio. 

Ma  non  riflette  costui  che  noi  viviamo  in  tempi, 
in  cui  si  sopporta  che  in  una  sola  produzione  si 
«angi  di  scena  sci  o  sette  volte  a  vista  d'' occhi  , 
trasportando  l'azione  da  un  luogo  all' altro  il  più 
lontano  con  tutta  rapidità,  che  si  fìngano  lunghi 
intervalli  di  tempo  nel  corso  di  poche  ore,  e  che 
si  sfoderino  tulle  le  risorse  della  meccanica  per 
abbacinare  i  sensi  del  popolo  ?  Non  si  sovviene 
che  alcuni  dozzinali  scrittori  de' nostri  giorni,  ed 
alcuni  comici  ancor  più  dozzinali,  ricorsero  al 
prodigioso,  aW  inverisimile  per  popolare  i  teatri, 
e  forli  risucnare  di  clamorosi  schiamazzi,  e  con  te 
Mani  di  sangue,  coi  Cuori  di  bronzo,  con  le  Teste 
di  morto  (,")  si  procurò    e    si    ottenne  (  a  dispetto 


(*)  Tiltìi  di  rappresentazioni  reccnten^ente  espo- 
ite  sulle  scene  yinete. 
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de''  sag^ì  e  de''  l'eri  iiìtellì^enti')  di  strapparne  per 
più  sere  a,ìi  applausi  del  parterre  ?  Non  osserva 
finalmente  coUiii  che  in  qi4esli  noftri  medesimi 
tempi  si  tollera  ,  anzi  si  ha  compiacenza  di  l'e- 
dere (^passando  d,d  teatro  di  declainazione  a  par- 
lare del  teatro  d'' opera  )  un  musico  con  uoce  di 
femmina  ^  o,  quel  eh' e  peggio,  in  di  lui  man- 
canza, una  yeminina  in  l'irili  sembianze  esprimer 
sensi  d'' amore  ad  un'altra  Jenmina  ,  e  in  greco 
o  romano  arnese  ,  adorna  di  militare  paliida- 
menlo  ,  o  cinta  di  trionfale  alloro  ,  sostenere  ora 
le  Jurie  d'Achille  ,  ora  la  magnanimità  d^ Ales- 
sandro,  ora  la  clemenza  di  Cesare?  Eppur  v'ha 
chi  v'  applaude  ,  o  chiude  gli  occhi  o  tace  per 
non  at'er  coraggio  d"*  opporsi  alla  corrente. 

Non  neghe'ò  che  gran  passi  non  abbia  fatto 
Vitaliano  teatro  ai  tempi  del  Goldoni  e  degli  au- 
tori che  gli  succedettero  ;  ma  non  tali  che  pos- 
sano impedirci  di  ripiombare  nel  primiero  caos  , 
e  di  non  vedere,  come  tulio  di  si  osscì'i'a,  ante- 
posta la  mostruosa  alla  regolare ,  semplice  e  ma- 
gistrale commedia  j  la  quale  per  altro,  ad  onta  di 
ciò  f  ciucchi  ne  dicano  i  saccenti ,  a  loro  di- 
spetto piace  ,  non  ai  sensi ,  ma  al  cuore ,  ogni 
qual  lolla  è  prodotta. 

Una  prova  ne  sia  la  presente,  una  delle  prime 
scrìtte  dall'* autore,  contemporanea  alP  incirca  dei 
Falsi  galantuomini  e  deWArv'uo  ai  mariti ,  e  com- 
partecipe dei  loro  Jhrtunali  successi.  Quantunque 
in  qualche  sua  parte  vi  si  scorgano  le  tracce  di 
un  piede  non  ancora  ben /ermo    ndC  appena  co- 
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minciata  can-ìcra ,  pure  nel  suo  ripieno  ha  tinte 
sì  robuste  e  sifoni,  che  sin  da  qucW  epoca  pai' 
Saro  a  stabilire  la  riputazione  dello  scrittore  ,  ed 
a  renderla  sino  al  giorno  presente  sempre  bene 
accetta  ,  gradita  ed  acclamata  d.d  pubblico  ,  a 
Jì-onle  delle  continue  vicissiludiai  teatrali,  perchè 
ciò  che  yU  buono  una  t'olta  ,  lo  è  sempre  f  e  lo 
sarei,  sinché  enstano  buon  senno,  criterio  e 
sano  discernimento. 
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SCENA  PRIMA. 

^ESPìSA  sola. 

v^ui  v'  è  un  silenzio  che  atterrisce,  e,  per  qnanlo 
ascolti,  non  sento  nenitn<-no  l"nria  rhe  si  innova. 
Sconimetfo  che  la  paihona  non  si  sogna  nep- 
pure ciò  elle  suo  mai  ito  sospetta;  per  altro  il 
signor  Marriiese  non  fu  mai  ne  lìiffnìente,  ne  ge- 
loso ,  e  se  pure  è  giunto  a  conc('|iire  qualche 
duhliio,  conviene  che  abhia  le  sue  ragioni.  Que- 
sta sua  simulala  partenza...  rintrodiirsi  jK'r  lo  più  in 
queste  ore  segretamente...  Certo  la  padrona  deve 
avere  qnalche  tresca...  Ma  capperi  1  Questo  è  un 
doppio  torto  al  mio  mestiere.  Uno  di  non  es- 
serne stata  messa  a  parte,  e  Pallro  di  non  averlo 
penetralo...  IMa  come  immaginarselo,  con  tanta 
saviezza  ch''('!la  dimostrava!...  Eh  si,  saviezza... 
Basta...  tutla^  ia  m''  inricsce  di  non  averla  avver- 
tita delle  secrete  inli-nzioni  <li  suo  marito,  r  temo 
di  aver  conlrihuilo,  nriu  vid'iido,  a  confcntlerla 
e  ad  avvilirla.  Oh  diamine!  Chi  viene?  11  Baione. 

SCENA     li. 

Barose  e  la  sudclella. 

Vesp.    i^OME,   signore!  Quesl^ggi    non    dormile? 

Che  venite  a  far  qui  ? 
Bav.  Disgraziata,  e  lu  rhe  ri  stai  facendo? 
Vesp.  Sto  virino  alla  padrona,  e  prendo    il  fresco 

in  queste  ore  calde  ed  inquiete. 
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Jiar.  fnffiiicte  ?   Pui)  ossfrp.  Gnfili   tu    rlir*  il  fresco 

sia  f.iito  |)iT  te  sola  ?   .Me  »(?  appi-  )fìlto  .iiicli''ir). 

Vesp.  E  venite  a  rinfrescarvi  nelle  auticainere  tiella 

paflrona  ? 
Bar.   Ho  trovata   la  porta  apnrta. 
Vcsp.   Questo   e   un   .ibiiio   di  ronfitlenza. 
Bj.r.   Darò  un   memoriale  a  cLi  si  deve    per    otte- 

iiern''   A  parilono. 
Vtsp.  EU  già:  per  voi  tutto  è  oggetto    di  scherno 

e  di  riso. 
Bar.  IN'e  avresti   tu   airuno   di   pianto  ? 
Vusp.  Oli!    non    mi     possono    tar  piangere  che  gli 

avari. 
Bar.  Qninilo  è  così,  io  posso  farti   ridere. 
Vesp.   Noi    credo. 

Bar,  Tentiamolo.   Pionli   unì  doppia. 
(^esp.   Davvero    lii  un  colore  che  rallegra,  e  scac- 
cia  la    malinnunia. 
Bar.  Vien  qui  :  siimi  sincera,   e  pensa    che    posso 

giovarti. 
Veip.   Comandate. 

Bar.  Da  che  mio  nipote  è  parlilo,  in    questa  casa 

non  si  donne  più  secondo  il  solito.  In  quest'ora 

v'è  ehi   va,  e  ehi   viene.  Per  chi  vengono  ?  Per  te? 

Vcsp.   Oh  buono  !   Oh  che  bel   sogno  ! 

Bar.  Fa  conto    che  il  mio  sogno    sia    un    preludio 

del  vero. 
Vtsp.  Mi,  signore... 
Bar.  Rispondimi   a  qucst^altra.  ' —  Li    tua   padrona 

dorme,   o  viglia  ? 
Veisp.   ÌVoI    so   davvero. 

Dar.  Infitti   il   buon   soldato  fa  senfinelli,  ed  ignora 
lutto.    Ma  le  distre  caineiifre  hiiino  il  privilegio 
di   far  la  guardia  ,     e    com-inicar    le   parola.   Per 
farla  bnve,   la   lui    padrona    avrebbe    per    sorto 
un  qu.drhe   intrigo  ? 
Viisp.    Di   rlie  ?  ■* 
har.   D\iiiiore. 
Vtsp.   Oh   «ile   m;ii   dile? 
Bar.  Dimando  mille  toUc    perdono    della    bcslcm- 
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mia  proffprita,  ma  nrjii  p)ss')  ritrattarla.  Io  credo 
poco  o  nipiile  ali»  donne.  S>  che  penso  male, 
ma  sppsso  l'indovino.  A  dirti  il  vero  ho  ì  miei 
sospetti.  E  poi  in  qu''sto  bfcolo  g.ijo  ed  illumi- 
nato, in  cui  e  viltà  per  una  donni  IVsscre  amata 
dal  inarilit,  e  cortfg:^!  ita  da  un  altro,  ella  por- 
rebbe a  risrhio  li  rij)ula7.ione  iltdia  sui  bidlezza 
non  sottoponendola  al  giudizio  di   un  cicisbeo. 

Vesp.   (Io  scoinriietto  cliV^gli  sa  tutto.) 

Bar.  Glie  te  ne  pare? 

f^tsp.  Non  crederei  che  una  donna  si  savia,  e  cosi 
amante  del  suo  marito... 

Bar.  Oh  sf-i  pure  sfiocea  !  Non  vedi  che  fuso  giù* 
stifica  le  col|)e  ;  anzi  è  delitto  il  non  averne? 
Una  .loniu  può  amare  più  d^ino,  ed  esser  savia... 

Ffsp.  Dite  davvero  ? 

Bar.  Te  lo   prov<'rò. 

Fesp.  Io  credo  poi  che  il  padrone  non  pensi  come  voi. 

Bar.  P.rrhe  ? 

Ftsp.  Perche?...  Vi   è  noto  tutto  il  fatto? 

Bar.  Farla  ,  e  vedrò  se  si  confronta  con  la  mia 
scoperta. 

I^tsp.  Mi  per  carità  non  ne  f^te  molto,  poiché  ho 
un   pre(MSo  comando   di   tacere. 

Bar.  VAxe  serve  !  io  sono  schiavo  della  secretezza  , 
come  tu  sei  di]  sdenzio.  Di'  [)ur  tutto. 

Vcsp.  Il  marchese  <li  liochcfort  vostro  nipote  vi 
avrà  detto  che  partiva  da  questo  castello  per 
gire  all.i  corte,  e  presentarsi  al  re. 

Bar.  Va   benissimo. 

Fesp.  Che  in  capo  a  tre  giorni  sarebbe    ritornato. 

Bai'.   Olliinaiiienle. 

yesp.  Sroondo  i  suoi  ordini  domattina  dovrebbe 
ritornare. 

Bar,   Ei   ritornerà. 

Fesp. Comv  videleche  ritorni  se  non  è  mai  partito? 

Bar.  Q'irm  Ile  lido '.i)  Cioè  deve  mostrare  di  ritor- 
nare.  (Che  sento  '   Che   imbroglio   è  questo?) 

ytsp.  C.  rto  la  SUI  finzione  ha  per  oggetto  di  sco- 
prire gli  andamtuti  della    niaichcsa    lilyira    tua 
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consortr.  In  falli  pinna  ili  f  oiii^r-darsl  da  lei,  per 
la  sua  fìnta  lontananza,  rliiamò  me  iti  flisiìarte, 
ed  alruni  altri  si'rvitori,  e  e''  impose  rigorosa- 
nientr  fli  lasciar  aperte  in  f|iiesl'ora,  che  lutti 
clorniono,  ed  anche  nella  notte,  tutte  le  porle 
della  casa. 

Bar.  Bel  pensiero  ! 

Vesp.  Io  non  so  se  sia  bello,  o  brutto.  La  verità 
si  é  ,  che  sono  due  giorni  che  suole  venire  a 
quest'ora,   trattenersi,  e  fremrre  sotto  voce. 

Bar.  (Che  scoperta,  o  Barone!  E  tu  ignoravi  una 
si  Leila  macchina,  ed  un  raggiro  di  tanta  im- 
portanza !  )  Olimpie  conviene  assoliilaiiieiite  che 
ella  abbia  qualche  genio  secreto,   e  lo  coltivi. 

f^esp.    Convien   credere  che  sia  cosi. 

Bar.   I\Ia  tu  devi  sjper  tutto. 

f'^csp.  In   verità  non  so  niente,  e  non  ho  che  iudizj. 

Bar.  Ma  la   Alarchesa  non  li  conlidò... 

Vesp.   Nemmeno  per  sogno. 

Bar.  Io  la  supponeva  bene  scaltra,  ma  non  tanto. 

Vesp.   La  sua   può  esser  timidezza. 

Bar.  Che  timidezza  !  Sfacciataggine...  Or  via  nar- 
rami  almeno  su   quali   indizj... 

Vesp.  Dirò.  Piena  di  curiosità  sfava  esplorando  i 
movifnenli  di  questa  casa,  e  sentii  in  ore  inso- 
lite più  volte  aprirsi  una  porla  di  quest''antica- 
inera  che  conduce  alla  sala  secreta:  indi  un  cal- 
pestio di  uomo  che  entrava  chetamente  nclPap- 
])artamen!o  della  Marchesa,  e  si  tratteneva  lunga 
pezza  discorrendo,  senza  che  io  aldiia  mai  potuto 
intendere  una  sill.dja,  per  quanto  tendessi  le 
orecchie.  Infine  egli  partiva,  e  mi  ritirava  an- 
ch'io piena  d'idee  e  di  fantasmi;  né  mai  ho 
potuto  penetrare   più  di  cosi. 

Bar.  Che  ne   dici  ?  Oh  !  Una  dama  co«i  savia,  così  , 
amante   di   suo  consorte...  [cnn   iioiiia'). 

Vesp.  Almeno  tutto  il  mondo  lo  dice,  e  le  appa- 
renze eiMtio  tali. 

Bar.  Le  apparenze  sono  per  gli  sciocchi  ;  ma  chi 
s'interna  scopre  e  dislinguc.  Co»lei  è  la  più  ini- 
qua feiuoiiua  ch'io  conosca. 
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Vesp.  Ma  non  la  ingiuriato  poi  tanto. 

Bar.  CliP  ingiuriai^  !  L''  ingiuria  è  nii^i  e  di  mio 
nipote:  ma  egli  se  la  nitrita,  e  non  io.  Etli  ha 
fatto  un  si  raro  malriiiKinio  a  mio  disprlto  ;  indi 
Ila  chiuso  gli  ocrhi,  e  si  é  ostin.ito  ili  avere  al 
fìanro  una  Frnelnpe.  Ma  io  non  ho  mai  dato  retta 
alle  di  lei  imposture.  I  nii'j  sguardi  feriscono 
più  in  là  della  cortesia.  E;;li  adorava  gì''  incanii 
che  gli  pr'^paravano  il  disonore,  e  si  e  per  fine 
allontanato  da  me  per  poter  essere  meglio  in- 
gannato o  tradito.  C-li  sta  bene;  egli  ha  cercato 
il  suo  diavolo,  e  mi  dispiace  che  Tabbia  posto 
intorno  anche  a  me. 

Vesp.  Zitto,  (rome  esplorantìo  alla  porla  segreta) 
Se  non  m'inginno,  è  qui   Pamico. 

Bar.  IMio   ni|iote  ? 

Vesp.  No;   fpieli'altro. 

Bar.   Intendo. 

Vcsp.  Sento   muover  la  chiave;   ritiriamoci. 

Bar.  Si  ;  ritiriamoci,  e  vediamo  il  fine  di  cpiesta 
scena  (^porluno  fnr  la  porta  di  mezzo:  il  Ba- 
rone tratto  trailo  niellerà  fuori  la  lesta  per 
ascoltare'), 

SCENA    HI. 

Un  TlFFiziytZE  in  sopratodos,  cappello  con  pen- 
nacchio e  coccarda,  e  la  spada  sot'o  il  braccio. 
Guarda  intorno,  poi  balle  alla  porta  d'' Elvika  , 
all'esce. 

Vf.  Hi  nn  gran  tormento  il  (ingere!  Ardo  di  vo- 
lontà di  scojirirnji  ,  ma  non  voglio  airischiare 
l'arcano. 

JS'/i'.  Io  vi  altendea  (uscendo). 

Uf.  Sono  commosso  dalla  vostra  bontà  e  temo  di 
impediiAi  il  sonno. 

Elv.  Io  trovo  nn  piacere  die  mi  soddisfa  nel  ve- 
dervi e  ragionarvi.  Ferniiamori  in  (pirsta  anti- 
caiuera,  mi  pare  che  \i  spiri  un''  aria  fresca.  Se» 
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«lismo  :  é  necessario  die  vi  confidi  un  mio  pea» 
siero. 

ZJf.  Vi  uhbidlsno  (melle  la  spada  ed  il  cappello 
sopra   un   ai'oiadio). 

Eli'.  Voi  sapete  quinto  si  debba  stimare  il  decoro. 
Ho  per  voi  lina  iiii-linazione,  che  non  mi  turba 
e  non  ini  agita  lo  spirito  L'  interesse  e  la  stima, 
die  a  prima  vista  mi  avete  ispirata  nel  cono- 
scervi onesto,  mi  esimono  dai  rimorsi  die  po- 
trebbe cagionarmi  la  vostra  conversazione.  Ma 
noi  siamo  debitori  al  decoro  anch<'  delle  appa- 
renze. Il  mondo  forma  il  suo  gin  tizio  ordinaria- 
mente da  queste;  ed  io  comincio  a  dubitare  della 
mia  con<Iotta,  per  ciò  die  le  riguarda.  Dall'altra 
parte  io  mi  esamino,  e  non  capisro.  Vi  ricevo 
nelle  mie  stanze  a  queste  ore  sos|)ctte;  vi  stimo, 
e  non  vi  conosco.  Ctie  potrei  rispondere  ,  se  si 
sapesse,  e  ne  fossi  interrogata?  Sarei  giù  licata  o 
y)azza,  o  colpevole,  senza  essere  né  Puna,  né 
Taltra.  Voi  dunque  vedete  cbe  io  non  ho  co- 
raggio di  pri\ariiii  di  voi,  e  neii'meno  so  pro- 
porvi  la  via  di  conni'stare  le  apparenze,  e  per- 
mettervi  la  continuazione  delle  vostre  visite. 

Bar.  (^che  di  tratto  in  tratto  mette  la  testa  fuori 
dello  stanzino)  (Io  arrabbio,  perchè  non  posso 
intendere   una   sillaba"). 

Uf.  Ammiro  la  vostra  delicatezza  ,  ed  il  modo  di 
esprimerla,  e  mi  rincresce  di  essere  in  tali  f:ir- 
C0:tanze  da  non  potervi  apjiagire  did  tutto.  Son 
cavaliere,  dil'en<lo  la  vostra  onestà  ;  posso  anche 
assi<'urarvi  ilai  rimorsi.  Una  s'da  parola  che  io 
proniineiassi,  distruggerebbe  luttM  sospetti,  ma 
potrebbe  anche  decidere  del  mio  destino.  Non 
perchè  duiiiti  della  vostra  segretezza  ;  ma  sic- 
come un  momento  (P  ineonsidi'ratezza  può  esser 
comune  ai  più  accorti,  ai  più  pfìlitici,  cosi  io  fo 
a  me  stess;)  una  rigorosa  legge  del  silenzio.  Vi 
prego  a   perdonarmi. 

Bar.  (.Maledilli!   Se  alzassero   un  poco  più  la  voce!) 

Lli^.  Io  iioa  iitiiuolcrò  mai  il  vostro  segreto,   come 
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Bon  arriverò  a  sviluppar.-  facilmente  il  motivo 
della  m,a  propen.ioii-  p,n-  voi,  die,  sebbene  in- 
nocente, q„.,lcl.e  volta  parmi  non  potersi  difen- 
dere neaiiueno  dal  vostro  giirlizio. 
Uf  lo  ne  con-.sro  più  di  vor  la  cagione,  e  voi  pure 
la  conoscereste  al  par  di  me,  se  due  anni  sono, 
che  CI  vedemmo  alla  corte,  avessi  avuto  campò 
«1  lavcllarvi.  ' 

^l^.  Fra  tanti   oggetti,   non  distinsi  che    voi    solo 
e  nu   rimaneste  talmente    impresso  ,    che  non  ho 
potuto  scordarvi  giammai:   ma  allora  le  mie  pre- 
imire  erano  nvolte  a  cercar  mio   fratello,  clie  si 
diceva  guiiilo   alla  corle. 
f/f.   Vostro  fralello  era  allora   in  allro  reggimento 
veniva  dallarmata  per  ricevere  secret,  ordini  dal' 
re,  e  subito   parli. 
^/•^.   Voi  duiKpic  lo  conoscete? 
(If-  Con  tulta  Pamicizia   e  cordialità...    (Quasi  mi 

scopriva  per  suo  fratello).  ^ 

Ei>\  Oli  e  ben   uopo    che  ve    ne    inlerro'-Iii      E<rli 
trovasi   i,„b,ra7.zato...  Attendete  per  un  moment'o: 
voglio  farvi   |,.ggere   una  lei  tera  che  parla  di  lui 
ixitorno;    ma   per  ogni  riguardo  ritiratevi  in  quelle 

l/f.  Ubbidisco.  -  E  penoso  questo  silenzio,  ma  è 
per  rne  necessario.  Una  sorelli  non  saprebbe  te- 
"ermi  ed  .to.  ^si  ruim  nelle  stanze  accennategli.) 

S  C  E  X  A     IV. 

Il  Barose  indi  f^ESpisA. 

Bar.  AnnABB'o  di  non  av-rli  intesi.  Parlavano  sotta 
voce.  01.  la  b  Ila  tresca!  ilo  il  sangue  che  mi 
bolle,   ne  so   chi    mi    t.-n;,.a...  °  * 

^>*^A    Uscite  subito,  e  ,pn   il   padrone.      ' 
Bar.   V,,„j.        i,,„,j,„.   ^,^,„,i^   aspnltarlo. 
!lTo  ''  '"S'm.ate,   se  cedete  di  tridl.-mi,  e 

VOI.  1  ai  lite,  0  VI  grufùo  gli  occhi. 
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Bar.    Hai    ragione  ,    e  ringrazia  il    Cielo  che  sono 

mantrnit' rf>    dell.-»   pai  ola   {vn  per  uscire). 
ycsp.  Quifl'lip  volla  troppoj  e  (jiialchc  volta  poco. 
Bar.  Che  diri  ? 
f^csp.   Aspitlalp;   se  iisrite  pf^r  la  porla  drlla  sala, 

F  itironli  ale.  A'i   n:isroni!i  lò  in  questo  stanzino. 
Bar.  Tu   iiii  \iioi  serrare  in   {jnhhia. 
f^tfsp.   Eli!   tutti   i   pappagalli  vi  stanno  bene. 
Bar.   Impertini  nte  ! 
f^'^esp.  Entrale,   entrate.    Di  l:i   potrete    vedere,     e 

sentir  lutto   per  appagare   la  ruriosilk. 
Bar.   Il  riflesso   mi   persuaile  (fa  per  entrare), 
^esp.   Pieslo  (lo  spiiigr,   e  chiude  senza    chiai'e"). 

Se  potessi  farlo,  non  vorrei  esser    ritrovata    qua 

nemmeno  io  {ya  per  uscire). 

SCENA     V. 

Il  MjF.caESE,  LAScnciìT,   VE<:riHA,  ed  il  D^eose 
nello   stanzino. 

flJarc.  (a    P^espina)   V>ìhc  fai   tu   qui  ?  Parti. 

f^esp.  (Tremo  lotta  per  lo  spa\ento.  E  intìammalo 
come   un    basilisro)   (entro). 

Alate.  La  mia  sciagura  è  certa,  ed  io  vi  ho  fatto 
il  torto  rli   non  credervi. 

Lane.  Il  perfido  é  entralo  per  la  scala  segreta,  e 
voi  slesso  Tavele  veduto. 

Alare.  Indef^na  ! 

Lane.  Non  per  arniarvi  contro  di  lei,  ina  per  dis- 
ingannarvi  io  vi   paiesii    il   t raflimento. 

Marc.   Fui   cieco,   perche   Pa-lorava. 

Lane.  Ora   quale  disegno  è  il  vostro? 

Marc.  Noi  so  (fede  il  cappello  e.  la  spada  del- 
l'Uffiziale).  Ecco  la  mia  vendetta,  (^depont  il 
proprio  Cappello  e  la  spada,  e  prende  in  vece  il 
eappello  e  la  spada  dtW CjftziaU)  Usciamo. 

Latte.   E   che  pensiile? 

Marc.  V(r,ite,  e  v'istruirò  del  mio  disegno  (jiarte 
con  Latìcouri). 
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SCENA    VI. 
Il  B^ROSB  dallo  sMnzinn  ;   quindi  Elvira, 

poi    P  UFFIZ<ALEt 

Bar.  lo  mi  diverto,  e  fi-emo.  Ho  il  fiele  nel  cuore 
e  il  riso  sulle  Libbra.  —  .Ma  ritoiii.i  Elvira.  Non 
lascio  questi  inoinenli  se  fossi  sicuro  di  regnare 
una  settimana  (j  ientra,  stando   in  osserfazionc.) 

Eli',  (uscendo  con  lettera  in  mano,  ctiiama  ferso 
Vappariameììio,  ov'^tiitrò  C  Uffìziale)   Signore... 

UJ".  {uscendo)  Conviene  eli'' io  ini  ritiri  tosto,  o 
signora,  poicliè  intesi  la  voce  tli  alcune  persone 
in   r|nesta  sala.  Non   è  |iru(!enza... 

Eli'-  iSion  volete  leggere  la  lettera  che  parla  di  mio 
fraf'llo? 

UJ'.  (Se  sapesse  che  sono  io  stesso!)  In  altro  mo- 
mi  nto...  Ora  la  mia  sicurezza  e  il  vostro  decoro 
esigono...  Al  più  presto  potrò  rivedervi  senza 
segreti  e  senza  arcani  (l'rt  per  prend-ire  la  suck 
spada  e  il  suo  cappello  ). 

Eì<^.  Che  e<'rcate  ? 

U/'.  La  mia  spaila  e  il  mio  cappello  ch'io  aveva 
riposti  qui  sopra. 

Eli'.  Qui  ?  —  Che  miro  !  Questo  è  il  cappello  di 
mio  marito...  e  questa  è  la  sua  spada. 

Uf.  Che   vostro   marito  fosse  ritornalo? 

;•:/.'.  Possibile! 

Bar.  (Eh,   gli  stupori   hanno  da  crescere). 

Eli'-  I\la  come  qui   il   sud  cappello  e  la  sua  spada? 

Ufi  Non   saprei   al  certo  coiiipreu.iere... 

Eii'.  Se  prima  non  vi  erano,   come  adesso... 

Uj'.  Non  panni  di  averli  veduti...  forse  la  came- 
riera... },Ìa  comuncpie  ciò  siasi,  se  vostro  m.irilo 
è  giunto,  convien  cir  io  m'^affretti...  Ricevete, 
signora,  i  miei  cnin|diminli,  e  compiacetevi  di 
comandarmi,  come  io  desiikro  di  servirvi  e  di 
ubbidirvi. 

El^.  Supponete  dal  mio  canto  i  medesimi sentiinciiti. 
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fjf.   (parte  per  tu  porta  secreta). 

Bar,   (Eli,  ne  siaino   pnrsuasi). 

jElf.  INon  Sctprri  ben  fliic  ijiiale  strano  risiilo  mi 
diede  al  cuore  la  veduta  di  qnd  cappello,  e  la 
mancanza  delTalIro.  La  tema  di  poter  essere  dalie 
apparenze  incolpata,  mi  leva  ad  un  tratto  il  co- 
raggio... Però  io  non  intendo  bene  questo  fatto- 
Come  può  mio  rnarilo  aver  consegnalo  a  Vespina 
il  cappello  e  la  spada  fra  tanti  servi  che  ha 
d'intorno?  E  peri  he  Vespina  qui  riporli  senza 
farne  parola  !  —  Oh  cielo  !  Qual  confusir.ne  per 
me  s''egli  fosse  entralo  !.  .  Ma  e  poi  come  spari- 
sce Taltro  cappello  e  !a  spada?  In  quai  mani 
saranno  passati?  Di  chi  si  supporranno?  il  caso 
è  imbrogliato;  il  cuore  mi  palpila.  ■ —  Ecco  Ve- 
spina. 

SCENA     VII. 

Vespiua  ed  Elvira. 

Vesp.    OiGKonA,   signora;   nn  brutto  accidente. 

/s/c.   E  arrivato  mio  niarito  ? 

f^esp>  ]Nol  so.  —  Cliicim.ite  un  brutto  accidente 
l'arrivo  di   vostro  marito? 

Eli'.  No,  Vi  sp.iiia  ;  tu  non  m"' intendi.  Qnal  è  Fac- 
cidenle  clic   ti   turba  ? 

f'^esp.  ¥^^  veduto  uscire  un  uomo  dalla  porta  se- 
greta d(d  palazzo;  fu  arrestalo  da  alcuni  servitori 
del  iMarrhi'se,  ricondotto,  e  chiuso  in  un  apparta* 
nicnln  terreno. 

Eli'-  (Misera  me!  Ecco  la  prima  conseguenza  dei 
ndei   palpili).  Chi  l''li3  fittu  arrestare  ? 

Vesp.  Non   saprei   indoviiinrlo. 

Eli*.  Tu  dici  che  il  Marchese  non  è  ritornato? 

Vesp.   Vi   dico  che  noi  so. 

Eli'.   Il   Rjroiie  dorme? 

Bar.  (_Con  gli  orchi   ajierti). 

Vesp,  Ancora  io  non  lio  sentilo  né  lui,  né  la  sua 
servitù. 

El^-  Cile  facesti  di  quel  cappello  e  di  quella  spada? 
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Vesp.   Oualp  sparla?  Quii  rap[irlIo  ? 

Eh'.   E   non   gli   hai   levati   di   qui  ? 
Vesp.  i\<i)imnio  per  sogno.  INon  so    niente  ,     non 
ho  vrduto  niente. 

Elv.  Chi   è  entrato  in  quest'antiramera? 

^tsp.  (Allesso  bisogna    incominciare    dalla    bugia). 
Nessuno. 

Elf.  Come  nessuno?   Ma  quel  cappello,  la  spada... 

Vesp.  Scusate,  signora:  avete  doiuiito  quest'oggi? 
E  un  pezzo  che  siete  svegliata  ? 

Elu.   Perchè  ? 

Fesp.  Pir(  he  dubito  che  sogniate  ancora.  Chi  -rn- 
lete  ch'entri   a  quest'ora  nella  vostra  anticamera? 

Eli>.  (Io  comincio  a   lieiiiare  ed   a  conioudernii.) 

Vesp.  Ma  di  chi  era  la  spada  ed  il  cappello? 

Elv.  Ah    noi   so   nemmeno   io. 

y^esp.  Chi  gli  ha  portati? 

Eh.   Un   fatale  destino. 

Vesp.   Chi   è   questo   destino?   Un   folletto? 

Tv/t».  Ah!  V<'sf)ii;a,  se  non  è  mio  marito,  è  il  Ba- 
rone  che   mi   pei  seguita.  Io  sono   (ire<  ipitata. 

Vesp.  Persegriit:ita  !  precipitala!  Cc>me?  |ierchò? 
(Fo  una  fatica  a  fing're.  e  he  supera  la  mia  abilità). 

Eh'.  Quel  giovane  arrestato,.. 

Vesp.   El>b(  ne  ? 

Eli».  Usciva  di  qui. 

kesp.  Dalle  vostre  stanze  ? 

Eli'.  Fummo  scoperti,   e  ne  paghi.imo  la  pena.* 

Vesp.  ConIi<lati  vi...  Sareste  forse  re.-,?. ..M'intendete. 

J£lv    No  :  ma  le  apparenze  mi  condannano. 

Vesp,  E  chi   è  qiuslo  s-gnore? 

Eli».  Egli  non  si  manifesta. 

Vesp.  Come!  Un   incognito? 

EU'.  Quest'incognito  (ricevi  la  confessione  dell."» 
mia  funesta  avventura)  l'ho  vertuto  di  passaggio 
due  anni  s'ino  alla  corte.  I  suoi  occhi  s'incon- 
trarono co'  mici.  Il  mio  cuore  approvò  questo 
incontro,  e  mi  naeque  improvvis.ui  ente  una  in- 
«linazione  per  lui  lavere\ole.  >iol  vidi  più,  ma 
qualche  volta  me  ne  sovvenni.     Dopo    si    Iurco 
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tempo  mi  coinpuve  ima  sera  fra  queste  soglie 
gtnrdingo  e  cirrospctto.  Io  credea  die  teniesse 
d' iiigf'losii'  mio  iiiarilo;  ma  coiioijbi  chVgli  ha 
altre  ragioni,  per  cui  tace,  e  qui  viene  nelle  ore 
più  occulte  e  con  lulta  circospezione.  La  sui 
conipnisi  non  mi  fu  iuilifferciite,  e  la  propen- 
siono riprese   alimento   e  calore. 

l^esp.  Voi  dunque   Pam. ite  ! 

Uh'.  Si,  lo  contesso;  ma  si  nza  arrossirne.  L''amor 
mio,  ecritalo  da  prima  dal  suo  nobile  aspetto,  e 
favorito  da'"  singolari  suoi  tratti  e  dalle  sue  virtù, 
non  sente  né  rimprovero,  né  rimorso,  ed  è  ben 
diverso  dal  volgare  amor  di  un  amante  al  con- 
fronto di  quello  che  ho  per  mio  marito  ;  e  Io 
trovo  di  una  tempra  assai  differente  ;  e  mentre 
amo  il  Mirrhese  con  lutti  i  sentimenti  deiranimo 
mio,  questa  nuova  inclinazione  non  gli  usurpa 
alcun  diritto  nel  mio  cuore.  Questo  nuovo  og- 
getto m'  ispira  tii  sensi,  e  tale  innocente  soa- 
vità, che  ancor  non  distinguo,  ma  che  appaga  la 
mia  virtù,  e  la  solleva.  Parmi  di  ravvisare  in  lui 
una  cosa  che  mi  somigli  e  mi  appartenga  ;  ne 
cereo  la  cagione,  e  non  la  trovo:  oppongo  i  miei 
dubbj,  rifletto,  e  con.Ianno  :  ma  in  fine  non  vi 
trovo  delitto,  e  sono  tranquilla.  Ecco  lo  stato  in 
cui  sono,  ed  ecco  il  mio  afi'aiino.  Temo  di  po- 
ter esser  creduta  infedele,  temo  d''una  supposta 
macchia  alPonor  mio.  L*'ombra  del  delitto  mi 
turba  e  mi  sg'Miifnla,  né  ho  prove  suflicienti  per 
dissiparla.  In  qicsto  stato  un  palpilo  mi  assale, 
e  Pafilizione  mi   opprime. 

Vesp.  Quando  non  vi  è  [liù  di  cosi,  riprendete  il 
vostro  spirito  e  consolatevi.  Il  Marchese  è  un 
marito  che  discerne,  che  ama,  e  clie  saprà  scu- 
sarvi. 

£/*^.  Appunto  io  pavento  il  suo  amore  che  può 
ingannjilo;  ma  il  Cielo  è  giusto,  e  mi  conlido 
chVgli  a|)ra  qualche  via,  perchè  trionfi  la  ra- 
gione,  e  sia  salva  la  virtù  e  Pinriocenza  (parie"). 

Vesp.  Ho  paura    che    questa  faccenda  sMinbrogli... 
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ma  la  pailrona  è  savia  e  priuleiite ,  e  ni^  iiiJuco 
a  fatica  a  sospettare  di  lei.  Sentirò  eoa  piacere 
ch'elli  possa  confondere  gli  esploratori  cJ  L  suoi 
nemici  {parli:). 


SCENA     Vili. 
Il  BjROSE  dallo  stanzino. 


N, 


ON  mi  sono  già  aunojato  nelPascoItare.  Ecco  ilun- 
que  chi  fa  rivivere  la  bell'età  delPoro...  Si  pos- 
sono amare  due  persone  ad  un  tratto  con  tutta 
l'innocenza  e  la  semplicità.  Animo,  signori  iilo- 
so6,  che  negate  la  scuola  di  Platone,  fatevi  avanti; 
una  donna  è  che  vi  slida.  Signori  mariti,  la  vo- 
stra se.itcnza  e  profferita.  Non  si  parla  più:  una 
donna  può  avere  due  amori,  ed  essere  innocente. 
Belle  invenzioni,  bei  raggiri  per  dar  colori  alla 
colpa!  Oh  donne,  nate  per  corrompere  i  co- 
slumi,  per  seminare  la  discordia,  per  distruggere 
l'onestà!  Ma  ci  rivedremo  all'esame.  Oh  perchè 
non  son  io  il  giudice  !  Vorrei  pure  che  si  pen- 
tisse.,. Vediamo  ,  se  chi  deve  vendicarsi  ha  il 
coraggio  di  farlo.  Intanto  osserviamo,  s'è  possi- 
bile, il  silenzio  e  la  simulazione  (entra  nel  suo 
apparlainenlo). 

SCENA     IX. 

Il  MjRcricsE  e  Lascourt. 

Marc,  rVicoNosro  alfine  il  mio  stato  ,  l'errore  in 
cui  vive  a  tranijuillo.  QujIc  inganno  è  la  donna'. 
E  qual  prestigio  sono  le  sue  lusinghe  e  la  sui 
(hizione  !  Io  non  credeva  che  la  malizia  e  la 
frode  potessero  celarsi  si  lungo  temilo  nella  mia 
casa  e  sotto  i  miei  occhi,  lo  l'amava  ,  amico  j 
aìhdava  a  Iti  la  mia  riputazione  e  la  mia  pace. 
Avrei  per  essa  esposta  la  vita,  avrei  vcndir.Tfo 
col  sangue  il  menomo  sospetto  di  mltù  che  li 
J'eilcrui  6 
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oli  raggiasse.  Qiial    e    la  ricompensa    crudele    che 
io  ne  ricevo?  PerfiJa! 
Lane.  Ciorchè  vi  avviene  è  por    ordinario  Peffeflo 
della  tolleranza  e  del   pregiiidi/.io.    Il     fidarsi    di 
una  donna  è  un    concedere    arbitrio    alia    debo- 
lezza. Questi   mali   prendono  forma  e  sostanza  dal 
modo  di  soffrirli,  o  vendicarli  ,  eri     il    più   utile 
rimedio  per  le  conseguenze    é    il  procurare    che 
non     volino    sulle    ali    della  mormorazione  fuori 
tie' nostri  tetti;  dissimularli,  e  punii  li  nel  silen- 
zio p(  r  emendarli. 
Marc.  Un  cuore,  come  il  mio  ,  che    ama  senza  li- 
miti,  e  si  sdegna  prontamente,  contrasta  con  len- 
tezza e  con  la    ragione.     Schiavo    delP  impelo  e 
del  trasporto,  punisco  me  medesimo  nel     raffre- 
narlo.  Pure  è  necessario   il  farlo,  lo  sarò  più  mi- 
sero di   lei  dissimulando,  e  ne  morirò  ;    ma  farò 
ch'ella  senta  tutto  il  peso  della  simulazione  e  del 
suo  mancamento. 
Lane.  Mi  rimprovero  di   aver  cercalo   d''illuminarvi 
e  di   aver\  i   precipitato  in    un    abisso  di  smanie; 
ma  vi  fui  indotto  dalTamicizia ,    e    dalle    vostre 
ridicole  millanterie  a  prò  d"'Elvira. 
Marc.  La  perfida  si  abusava  delle    mie  lodi  e  ddla 
mia  crechdità;   ora  forse  è  istrutta,  e    trema  del 
suo  delitto.  Ella  è  uscita  forse  per  cercare  difesa 
presso  sua  sorella,  che  sa  quanto  m'é  amica.  Ma 
IO  non   accetterò  alcun  compenso  che  non  uguagli 
il  mio  affanno  ed   il  mio    disonore.    Ho    pensato, 
e    mi    sembra    di    poter  comparire  tranquillo  in 
faccia  a''  mii  i   disegni. 
Lane.  Qual  è  il   vostro  pensiero;  e    come  vi  com- 

j)iaccte  \oi  delle  spoglie  tlel  vostro  rivale? 
Marc.  In  queste  divise  obbrobriose  è  riposta  la 
mia  vendetta.  Io  la  vedrò  con  aj  parcnza  seicna 
e  trancjuilla:  non  uscirà  dalla  mia  bocca  un  rim- 
piovrro,  non  iscoigeià  ne^  miei  oc(lii  alcun  se- 
gno di  furore,  o  di  pianto;  stupirà  delle  mie 
«arczze,  ma  tremi rii  liinanzi  al  muto  accusatore 
della  sua  tcljia  ;  ella  a\rà  presente  un  perpetuo 
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Ifslimonio,  ed  una  perpetua  cagione  di  spavento 
e  dì  lagrime:  eternerò  la  mia  vendetta...  Intanto 
■\edro  r  iniquo  che  la  sedusse,  il  complice  dei 
suoi  mancamenti.  Olà!  (r  servì  escono')  Mi  si 
conduca  quel  giovine  arrestato,  [i  sei ui  partono . 

Lane.  Signore,  che  risolvete  di    lui? 

Marc.  Non  so.  Dalle  sue  risposte  prenderò  norma 
ed  incitamento  a  decidere.  Io  non  mi  sento  \ifv 
lui  quelPoflio  volgare,  con  cui  si  perseguita  uti 
rivale,  ma  e  d^iopo  che  lo  conosca  e  gli  fa- 
Telli.  Eccolo. 

S  C  E  N  A     X. 

V Uffizi^le,  servi  armali  e  i  sudiletli. 

Marc.  V  oi  vedete,  signore,  qnal  è  il  mio  debito 
verso  di  voi,  e  vi  accorgfte  a  prima  vista  eh'' ni 
vi  usurpo  cose  che  vi  appartengono,  e  che  voi 
avete  diritto  di  ripetere.  Vi  ho  trattenuto  per 
ringraziarvi  e  soddisfarvi.  Attendete  che  io  mi 
proveda;  abbiate  la  cortesia  di  cedermi  il  vostro 
rappello  e  la  spada;  m'impegno  che  non  per- 
derete nel  conto.  Perchè  mi  sovvenga,  ditemi 
chi  siete  ? 

Vf-  Voi  non  avreste  si  lungo  campo  d' insultarmi, 
se  non  mi  aveste  prevenuto  con  P  impadronirvi 
della  mia  spada.  Soii  cavaliere;  rendetela  al  mio 
fianco,   ed  appagherò  la  vostra  dimanda. 

Marc.  Prendete  raffare  con  troppo  caldo.  Siete 
un  creditore  inesorabile,  e  che  minaccia,  lo  vi 
su|)poneva  più  umano.  Qu:de  è  il  vostro  mestiere? 

U/.   Qual    è  il  vostro  diritto? 

Marc.  Quello  di  non  somigliarvi. 

Uf.  Per  qual  delitto  trattenete  prigioniero  un  sol- 
dato del  re  ? 

Alare.  Voi  soldato!  Io  vi  credeva  dapprincipio  un 
assassino;  ma  non  ne  avete  Taspctlo.  Le  circo- 
stanze vi  accusano. 

Uf.  La  mia  spada  mi  giustifica.  Ella  è  presso  di 
voi.  Io  non  ho  rulla  del  vostro. 
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Mtp'c.  W  mio  decoro,  trailitore. 

Uf.  Non  ne  sono  il  ilepisitario. 

Marc.  Ne  sarete  il  profanatore. 

Uf.  Vu'ì  ineiilile. 

Marc.  Perfido  ! 

Uf.  Kendftenii   la  spad.i. 

Marc.  Tale  oltraggio...  Sai  tu  eh''  queste  sono  ie 
mie  terre;  e  che  ho  l'arbitrio  di  j. unii  ti? 

UJ^.  Non  conosco  altri  sovrani  chi;  il  re ,  e  non 
veggo  in  voi  che  un   rnio  pari. 

Marc.  Chi  sei  dunrjue?  Non  può  essere  che  un 
vile  colui   che  si  n.iscoiide. 

Uf,  Non  mi  curo  delle  parole,  ed  ho  per  costume 
di  palesarmi  co''  fatti.  La  mia  spada. 

Marc.  Tu  mi  parli  di  fatti  ?  Tn  olio  ti  affidi  alle 
ore  più  misieriosfi  e  solinghc  ?  Tu  seduttore  , 
violatore  delh'  Ifggi  e  della  società  ? 

Uf.\  01  rhe  pariate  di  leggi;  conoscete  prima  quelle 
di   un  raval.ere? 

Marc.  Io  fremo.   Clie   ardire!   Oual  Irggo  ? 

Uf.  Rendetemi   la  spada. 

Alare.  Si,  traditore  ;  più  non  mi  trattengo.  Olà  , 
recate  tosto  la  mia  sjiada  ..  Arma  pure  il  mio 
tltrore...  Lo  spngnfiò  nel  tuo  sangue,  e  laverà 
Tonta  mia...  Che  lo?..  Fermate...  L'ira  mi  ac- 
cieca  e  mi  tradisce...  Andate...  non  voglio  nulla. 
Tu  t'invola  dalla  mia  presenza.  Vanne, esci  dalle 
mie  terre,  o  temi  la  mia  punizione.  Io  ti  per- 
dono una  colpa  che  fa  gli  uomini  superbi,  e  che 
avvilisce  le  donne.  Tu  non  meriti  i  miei  colpi  : 
ma  ti  aspettino,  così  operando,  quelli  iS\  un  as- 
sassino. Fai  ti. 

Vf.  Voi  non  mi  conoscete  ,  mentre  il  vostro  fu- 
rore sollcfila  le  collere  mie.  Io  vi  compiango  j 
Tamore  vi  accieca,  e  la  gelosia  vi  fa  ingiujto. 
Vi  farò  conoscere  rhe  rispetto  più  di  voi  la  giu- 
stizia ed  il  decoro,  rhe  so  ripnlsare  la  forza,  ma 
che  ho  la  lei  uu  zza  di  attendere  il  tempo  per 
soddisfaraii.  (  parte. 

Mule.  Un  reo,  che  mi  miuACcia,  quando  é  iu  imo 
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j)Olcre  il  troncargii  la  voce  r  la  vila!  Poteva 
cimentarmi  rli  più?  Era  egli  degno  di  grazia? 
Quanto  soffro,  e  qi;antn  pmc  ! 

Lane.  Bim(•ltetp^i  in  calma  ,  signore.  Jo  vario  a 
salutare  vostra  cognala.  Sono  iinjiazienle  dopo 
tre  giorni  <!i   rivederla. 

Marc,  Siale  con  lei  più  avventuralo,  e  non  temete 
il   mio  esempio. 

Lane.  Non  ho  nvitivo  di  temere.  Troppe  prove  di 
sua  saviezza  ella  diede  nello  stato  vedovile  ,  in 
cui  da  tre  anni  si  trova,  ed  è  bene  da  maravigliarsi 
che  sita  sorella  sia  eadula  in  una  simile  deijo- 
le7za. 

Alare.  Amico,  impenetrabile  é  il  cuore  dVina  donna. 
Quale  fiducia  io  non  aveva  in  lei!  Ah,  fui  cieco, 
perchè  Padoiava,  fui  ingiusto  con  tutti,  mentre 
ella  mi  tradi\a. 

Lane.  Ah  pensate  j  rima...  Chi  sa?  Potremmo  es- 
serci ingannali. 

IHarc.  Ingannati!  Dovrà  dubitarsi  di  ciò  che  si 
torca  con  mano? 

SCENA     XI. 

I^l^PIK^,    il    ^'I^nCHESE    e    Ly^NCOlRT. 

f^esp.  OiCKor.E  ,  in  questo  jiunlo  è  entrala  nel  vo- 
stro appartamento  la  padrona  con  la  signora 
Contessa  sua  sorella.  Vi  ho  ,  come  imponeste  , 
av\  isild. 

Marc.   Usciamo.  (  aUerato. 

Lane.  Sono  con  voi. 

SCENA     XII. 

Un  Servo  dalPappar lamento  del  Barone, 
e    i  suddetti. 

Srru.  Olc^•o^,E,  il  Barone  viene  in  qufste  stanze. 
Ji/arc.  S'esca    da    queste    soglie.   Avverti  tu  ,  non 
far  palese  il  mio  ritorno. 
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Si-r^j.  Non  vi  è  <lii!jbio. 

jMarc.  Andiamo.   Amico,  non   ini   abbai)  lon  >tf. 
Lane.  Non  parto    dal   vostro  Ganco  I  Qtsce  col 

Marcheìg. 
S,'n^.  Vpspina  ! 
l'^t'.sp,  C!ic  ti   pare  ? 
Seri'.  Cbe  ne  dici  ? 
Kc.f/j.  Sf-opro  de^  lìrulti   imbrogli. 
Svfif.   Vedo  de'  gran  pasticci. 

ATTO     SECONDO. 

SCENA   PRIMA. 

//  3ly4i!CffEiE  pensoso  ,-  poi  il  Barone. 

Bar.  JJrn  tornato  ,  nipote. 

Marc.  Bene  alzato  signor  Barone,  (si  scuote  dalla 
sua  otliisità,  e  cerca  di  mostrarsi  ilare. 
Bar.  Molto  per  tempo  !   Tu  ci   hai  fatta    una    sor- 
presa. In  fatti   non    ti  attendevamo    rosi     presto. 

Hai  fatto  un   buon  viaggio  ?    (  durante    la  scena 

darà  trailo  trailo  delle    occhiale    al    cappello  e 

alla  spada. 
Marc.  Buonissimo. 
Bar.  Che  si  fa  alla  eorte  ? 
Marc.  Non  vi  sono  novità  ;  ma  gran  gala   e    graa 

lusso. 
Bar.  Me  1'  immagino.    E    chi  è  che    li     promuove  ? 

]-.e  donne.  Oh  gran  donne  !..   A  proposito  hai  tu 

niente  là  che  ti  piaccia  ? 
Marc.  È  passato  il  mio   tempo;     non    bado  più  a 

nulla. 
Bar.  Va  bene  ,  va  bene.   Tu    sei  tulto  moglie  ,  e 

la  moglie  è  tutta  marito.   Non    è    cosi?    —    Tu 

sospiri  ?  Come  stai  ? 
Marc.  Non   troppo  bene. 
Bar.  Avrai  dormito  poro:     e    poi    il    calJo    ed    il 

viaggio...  Ti  duale  il  capo  ? 
Marc.  Uu  poco. 
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Bar.  Co.s''è  quel  cappello?   Glie  razza  di  macchina 

è  quella?   Tu  nou  l'avevi. 
Marc.  Cile  vi  paie  ? 
Bar.  È  beilo  5  ma  è  troppo  grande. 
Marc.  Vi  piace  ? 
Bar.  No. 
Marc.  Pcrrliò? 

Bar.  Noti  posso  vedere  quelle  piume. 
Marc.   E  pure  sono  in  moda. 
Bar.  Sarà.  >Ia  io  andrò  sempre  alP  antica. 
Marc.  Che  fa  Elvira  mia  consorte?  Come  sta  ? 
Bar.  (Ora    viene  il  buono!)    Lu    chiedi    a    me? 

Credo    di    averla    appena    veduta  in  questi    tre 

s^iorni. 
Marc.  La  vostra  compagnia  era  la  più  propria  nella 

mia  assenza. 
Bar.  Ne  avrà  trovata     una     migliore;    io    non    ho 

odori  ,  né  profumi.   Forse  qualrlie  più    giovine... 

(  Ho   una  volontà  di  [lailarc    che    mi    strozza  ,  e 

per   politica  mi   ccnvien  tacere.  ) 
Marc.  Elvira  ha  per  voi   molta  stima. 
Bar.  Al  contrario  ;     ella  non  si  degaa    di    uno  zio 

calzato  alP  antica,  e  con  le  massime  sessagenarie. 

Vuol  esser  moda  anche  nel  conversare. 
Marc.  Non  capisco  la  ragione. 
Bar.  La  capirete. 
Marc.  Quella  che  arriva  ,  non    è    la  Contessa  sua 

sorella  ? 
Bar.  Appunto.  Ella  verrà    a    far    risuonare  questa 

casa  degli  elogi  di   Ina   moglie. 
Marc.    Ella   è    una    saggia    dama  ;   merita  tutto  il 

rispetto. 

SCENA     IL 

La  Contessa  e  i  suddetti. 

Cont.  IVJarchese  ,  mi  consolo.  Voi  fate  tutte  le 
cose  vostre  bene  e  rapidamente  ;  e  quel  eh'  è 
raeglio  mantenete  la  parola  j  non  avete  la  cru- 
deltà di  farvi  attendere.  Il  vostro  ritorno  pre- 
viene il  tempo  che  ci  avete  promesso. 
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JMrirr.  P.:irio  l.i   m.iiio  ari   una  s!   degna    cornala,   e 

mi  cfiin|)i.irrio  (lilla  vostra  allegra  acrooljpnza. 
Coiit.   Ol)l)liganto  5    ma    clov'' è    mia    sorella?    Senri- 
J>raini   slrann  il  non  vederla  al  vostro  fianro.  — 
Oh  signor  Barone  ,  sensale  5    non    vi    aveva  os- 
servato. 

Bar.  Grazie  ,  signora  Contessa  ;  le  tributo  il  mio 
ossequio.  (  ironico. 

Marc.  Aneora  mia  moglie  non  sa  la  mia  venula. 
Slava  adesso   per  portarmi  da  lei,  e  sorprenderla. 

Coni.  Andiamo  dnn(pie  insieme  a  ritrovarla.  L'a- 
more che  vi  porla  è  tale,  che  la  sorprenderà,  al 
vedervi,  un'' infinita   gioja. 

Bar.  (E  rhe  gioja!   Eh  ,  te  ne  accorgerai  ") 

Marc.   Andiamo  dunque. 

Coni.  Sono  con  vf)i...   Ma  viene  ella  stessa. 

Bar.  (Svegliati,  Barone;  non  perdere  un'' occhiata 
in  questo  incontro.  ) 

SCENA     III. 

IÌLI'IB.4    ,    yiSPISA   ,    fi    I    Slldchui. 

31arc.  Ì\ddio,  Warehesina.  Scusate  se  mi  sono 
trattenuto  con  vostra  sorella.  Appunto  or  ve- 
nivamo... 

Coni.  Certo  :  a   farvi   una  dolce  sorpresa. 

Eli\  (Che  veggio!  L'orribile  segno  del  mio  er- 
rore sulla  sua  fronte!    Oh   ciclo!  Io  muojo. ) 

(  si'icnc. 

Coni.  Sorella,  che  avviene?  Perchè... 

Marc.  Che  vuol  dir  ciò? 

Bar.  (  r.enedetto  cappello!  Benedetto  quel  capo 
che  n''  è  coronato  !  ) 

Marc.  Come,  la  mia  presenza  le  toglie   il    respiro 

e  la  V  ita  ? 
Cont.  L'' improvvisa  gioja  spesso  cagiona   questi  ef- 
fetti nelle  animo  dilieale  e  sensibili. 

£ar.  (Eh  buona   sorella,    conviene    the  tu  impari 
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a   leggere    i    caratteri    che    stanno    scrini    sulla 
fronte  ili  mio  nipote.) 

Vesp.  Fatevi  coraL'gio.  (ad  Lhira. 

Eli>.   {rinvenendo)  (Glie  gli   dirò?  Cii'lo  !..  ) 

Marc.  Mi  sorprende  lo  svenimento  vostro  ,  e 
vorrei... 

Eh'.  Ah!  mio  sposo,  io  cado  zC  piedi  vostri.  Sono 
rea,  non   mi   difendo;  il   mio  delitto... 

Marc.  Qual  didilto  ?  Qual  debolezza  ?  Quii  dif- 
fidenza .''  Il  turbamento  ^  ostro  può  faivi  rea 
presso  di  me  ?  Questo  anzi  palesa  la  vostra  sen- 
s'bilita,  e  vi  rende  più  amabile  che  mai. 

Eh'.  Sifjnore...  (Io  tremo.  ) 

Marc.  Rpigliate  i  sensi  e  la  tranrpiillità. 

Eh'.   (Quali  og^flti   ho  d'' intorno!  ) 

Marc.  Se  mi  siete  cara  ,  se  io  t'  amo  ,  se  pari  è 
V  aff<-llo  vostro... 

Cont.  Sorella,  loina  in  te  slessa.  Il  tuo  sposo  tc- 
neranjrnte  ti  ama;  ne  hai  motivo... 

Vtsp    Signora!.. 

Marc.  Sposa  ! 

Eh'.  (Ah  non  resisto!)  Signore,  T  anima  che  ho 
in  seno...  languisce  di  amore  per  voi...  Ria  se 
un  oggetto...  un  momento  fatale...  se  la  pietà... 
Barbaro  voi  non  siete...  e  non  son  io...  ne  voi... 
(La  sua  presenza  mi  confonde,  il  suo  aspetto 
mi  atterrisce,  la  voce  mi  manca,  T  anima  mi 
fugge.)  Andiamo.  {parie. 

Vesp.  (Povera  padrona  mi  fa  piangere;  e  qurl 
maledetto  Barone  ,  ride  e  si  diverte.  Il  dia^olo 
se  lo  pigli.  jMalelico,  crudele  e  maligno.)  {parte. 

Marc.  Io  nulla  intendo  ,  e  rimango  sorpreso  da 
confusione  e  da  timore.  Quella  smania  ,  il  ter- 
rore... la  forza  che  T  abbandona...  Che  debbo  io 
pensare  ?  Che  ne  pensate  voi ,  Contessa  ?  Che 
mi  consigliate  ? 
Cont.  Io  sono  attonita  al  par  di  voi.  Pure  mi  lu- 
singo ch'ella  vaneggi  per  la  ginja.  Sajipte  quanto 
vi  ama.  Corro  a  lei  per  calmaila.  (  Quale  sos- 
petto mi  agita!  Esser  potrebbe  che...    1   sorrisi, 
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le  occhiato  dpi  Barone,  lo  stordimenlo  della  so- 
relìa  ,  e  V  iiirliffrrcnza  tlcl  Marchese...  Tocca  a 
me  ad  iiida^ir  tutto  ,  a  prevenir  e  rimediare.  ) 
Con   vostra  permissione.  (  nafte. 

SCENA     IV. 

Il    MARCHESE  ,    e    il    B AROSE. 

Bar.  {\Jh  che  nuvoloso  temporale!  A  rivedersi 
alla  tempesta.  ) 

Marc.  (  L,i  perfida  è  avvilita.  Ella  trema.  La  mia 
vendetta  è  cominciata.  Il  terrore  la  consumi  e 
la  distrugga.) 

Bar.  Bravo  .  nipote  ;  bravo  !  Non  ti  credeva  ca- 
pace di  tanto.  Col  tempo  acquisterai  la  fV-rmezz-a 
di  tuo  padre.  Quegli  era  uomo.  Buono  co^  buoni, 
ma  inesorabile  quando  si  trattava  di  mantenere 
i  suoi   dritti. 

Marc.  In  proposito  di  che  mi  dite  questo  ? 

bar.  Che  serve?  Io  ho  la  scienza  penetrativa  ,  e 
poche  cose  mi  sfuggono;  ma  so  rispettare  la 
convenienza. 

Marc.  Non  so  in  vero  qual  motivo  ecciti  le  vo- 
stre lodi. 

Bar.  Discorriamo  del  tuo  cappello.  Quanto  più  lo 
veggo,  meno  mi  dispiace.  A  dirti  il  vero,  ti  sti 
bene  ,  e  ti  dà  una  cert''  aria  d^  importanza  che 
prima  non  avevi.  Fa  a  mio  modo  ,  portalo  sena- 
pre  ;  e  sappi  che  la  sua  ombra  ti  può  produrre 
molti  vantaggi. 

Marc.  Non  sarà  ,  m'immagino,  un  cappello  ma- 
gico ,  da  cui  scaturiscano  i  tesori. 

Bar.  Nipote   mio,  tutto  è  possibile. 

Marc.  Additatemi  la  possibilità  di  questi  vantaggi. 

Bar.  In  poche  parole.  Eccoti  il  primo:  in  grazia 
del  tuo  cappello  ,  io  mi  dimentico  T  insulto  che 
mi   facesti  sposando  Elvira  a  mio  dispetto. 

Alare.  Che  avversione  avete  contro  Elvira  ? 

Bar.  Te  ne  informerà  il  tuo  cappello.   In    secondo 
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liioi^o  •  se  persisti  nel  tuo  proposito,  prometto 
<!i  fare  erede  te  solo  de''  miri  feudi  ,  e  di  tutto 
il  mio.  Anzi  se  tu  resti  m<-co  d'  accordo  ,  son 
pronto  fin  d'ora  di  rinunziarti  la  metà  delle  mie 
rendite. 

Marc.  Strana  fantasia  davvero. 

Bnv.  Tocca  a   te  a   prendermi   in  parola. 

Alare.  (Dubito  eh' eglia  sia  informato.  Conosco  il 
suo  naturale^  egli  ha  in  odio  Elvira,  ed  è  ca- 
pace di  sagrificar  tutto  alP  ostentazione  ed  alla 
vendett.7.  )  Signore  ,  non  iio  intenzione  di  spo- 
gliarvi ,  né  la  ricchezza  è  il  mio  idolo. 

Bar.  Che  diri  ?  Io  non  istimo  al  mondo  che  que- 
sta. Coii'oro  si  fa  tulio.  Esso  è  P  anima  (Pegni 
cosa;  e  la  nobdtà  stessa  senza  di  lui  è  languida 
e  priva  di  splendore.  Con  tutti  i  miei  titoli,  s"io 
non  avessi  circa  centomila  franchi  alPanno  po- 
ciii  mi  guarderebbero  in  viso.  Ora  posso  divi- 
derne teco  la  metà.  Ti  sembra  che  non  sia  un 
affare  da  accettarsi  ? 

Marc.  Posso  soddisfarvi  non  per  il  premio  che 
mi  proponete,  quantunque  stimabile,  ma  per 
piacervi   e  compiacere  me  stesso. 

Bar.  Sia  come  si  voglia,  pur  che  tu  mi  mantenga 
la  parola  ,  io  non  ritraggo  la  mia.  (  Mi  piace 
tanto  P  invenzione  di  questo  castigo,  che  per- 
derei tutto  il  mio  ,  perchè  quella  scaltra  ne 
senta  il  peso  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita.  ) 
Ecco  la  Contessa  che  ritorna.  Come  è  soia  e 
malinconica.  j\r  immagino  cosa  vorrà.  Forte,  ni- 
pote :  costanza  e  risoluzione.  Le  donne,  se  tu 
ne  ascolti  le  ciarle  ,  o  ne  vedi  il  pianto  .  t'in- 
ganneranno un''  altra  volta  ,  e  a  te  deve  bastare 
una  sola  ;  te  ne  avverto. 
Aliirc.  Non  capisco  il  fondo  del  vostro  discorso. 
bar.  Eh,  riguardi  inutili  !  Bada  a  me,  e  fa  conto 

eh''  io  sappia  tutto. 
Marc.  (  Egli  non  respira  che    la  vendetta  e  la  cu- 
riosità, cibi  può  averlo  informato?  Ciò  mi  dispiace.) 
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SCENA     V. 
La   Contessa  ,  e  i  suddclti. 

TI  ir 

Cont.  x.\J.AP.ciiESE  ,  mi  concederr-ste  voi  alcuni  ino» 
nipnti ,  ppr  favellarvi  in  secreto  di  un  affare  di 
qualche   iniporlanza  ? 

Marc.  Sono  sempre  pronto  ari  nlibidirvi.  Signore 
7Ìo  ,   voi   la  sentite  ;  se  ci  aeeoidate  il  favore.  . 

//fjr.  Di  andainiene  ?..  IMe  ne  andrò  volentieri  : 
servitevi.  (Convien  fingere.  Vi  resterei  con  tutta 
i'' anima.  Quando  mi  si  asconde  qualche  rosa  ini 
s^nlo  una  curiosità  ,  un  tormento  che  non  mi 
lascia  vivere:  ma  tosto  che  mio  nipote  uscirà  . 
lo  circonderò  ,  e  saprò  tutto.  )  Addio  ,  signori. 
Contessa  ,  mi  umilio  di  cuore.  (  ironico. 

Cont.  Scr\a  ,   signor  Eai'one. 

fsnr.  Servo  suo  ,  s^rvo  suo.     {romesopra  ,  e  ]>arie. 

Cont.   (  Egli  motteggia  ;  ben  lo  comprendo.  ) 

Ptlarc.  Che  avete  a  diluii  ? 

Coni.  Una  cosa  che  non  deve  inquietarvi,  e  che 
voi  dovete  guardare  in  quel  punto  di  vi^ta 
ohe  chiaramente  la  manifesta.  Conoscete  \oi  le 
donne  ? 

Marc.  Non   saprei  rispondere. 

Cont.  Sono  ordinariaincnle  buone,  e  si  dicono  vol- 
garmente cattive.  La  ragione  si  è  ,  che  essendo 
tutte  deboli  j)fr  natura  ,  e  ciiroiidate  per  so- 
j)rappiù  da  molte  leggi  ,  hanno  bene  spesso 
quasi  necessariamente  qualche  momento  in  cui 
mancano.  A  questi  mancamenti  sovente  si  dà  il 
juso  che  non  hanno;  ma  chi  è  prudente  li  esa- 
mina e  li  distingue. 

Alare.  Ho  capito.  Voi  siete  la  protettrice   del    vo- 
stro sesso,  difendete  la  vostra  causa. 
Cont.  No,  non   è  la  mia. 

Marc.  Di  clr  dunque? 

Coni.  Qui  Ila  di  mia  sorella,  e  della  vostra  consorte. 
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Marc.  Ella  per  ora  non  è  in  graJo  Ji  aver  bi- 
sogno dalla  vostra  difesa. 

Cont.  Anzi  fin  ([ni  non  le  fu  necessaria  che  adesso. 
Tralasciate  di   tinijrre,  ed  ascoltate. 

Marc.  Se  prendete  d  Inono  della  verità,  conviene 
die  vi  nieglii  la  snp|)osizione,  perchè  mia  mo- 
glie non  è  capace  (li  alcun  mancamento. 

Cont.  Voi  prcsnmete  troppo  ,  ed  il  vostro  fan  i- 
tismo  vi  porta  alP  impussibdità. 

Marc.  Perdonate,  io  non  vi  credo;  e  non  ri  Irati.) 
la  mia  (ìducia. 

Cont-  Lo  crederete  a  lei.  Io  ne  ricevei  ,  sono  po- 
chi istanti,  la  cerni! ssione  che  mi  fece  piangenilo. 
Ella  vi  ama  teneramente  ;  ma  nn  incontro  fa- 
tale ,  un''  invincibile  inclinazione  verso  un  og- 
grlto... 

liJarc,  Dove  v'' inoltrato  voi  mai  ?  Che  sospetti  ? 
Che  oltraggi  all'  onor  sno  ,  alP  onor  mio  .''  Voi 
potete  supporlo  ,  ed  io  ho  la  bassezza  di  ascoi» 
larvi  ? 

Coni.  11  vostro  risentimento  è  conforme  alla  deli- 
catezza dtl  vostro  animo  j  ma  non  alla  verità 
che  confessale  voi  inedcsimo. 

Marc-  io  ? 

Cont.  S'  è  Viro  die   qtiei  lestinn  nio... 

Marc.   Voi  deliiale. 

Coni.  Se  la  stessa  mia  sorella  se  ne  accusa. 

Marc.  Ella  è  pazza,  ella  vaneggia  ne' suoi  sve- 
nimenti. 

Cont.  Dunrpie... 

Marc.  ChiuiKjue  sospetta  di  mia  consorte  è  tc- 
merariu  o  mentitore.  Voi  siete  su.i  sor(  Ila  ,  e 
dovete  rispi  ttaie  d  suo  decoro.  Non  credo  ai 
maligni  ,  e  neppure  jn-esterei  fede  a'  miei  occhi. 
Elvira  non  pui'j  mancare  a  sé  stessa,  ed  a^  suoi 
princi|.j.  Ella  ha  P  onor  sul  labbro  e  nd  cuore; 
e  chi  cerca  di  adombrare  la  sua  virtù,  è  un 
vile,  è  un  impostore.  Io  Fabborrisco  e  lo  fuggo; 
e  se  pers'stc  ,  saprò  cercarlo  ,    saprò  punirlo. 

(  parie. 
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Cont.  Come  va  <|iie3l"  aliare  ?  Io  resto  attonita. 
L''  una  si  arcusa  ,  V  altro  nega;  quella  piange  , 
e  qticsto  si  adira.  A  rlii  (Uguio  cr<ilfie  ?  O  mia 
sorella  vrranu'nlf-  vaneggia  ,  o  il  Marrliese  dis- 
simula... I\la  dissimulare  con  tanta  collera!  E 
clie  vuol  dire  (juel  cap|)illo  ,  di  cui  parla  mia 
sorella  ?  Sarebbe  bella  che  tutti  questi  accidenti 
non  fossero  clie  una  supposizione,  o  una  parti- 
colare combinazione  del  caso.  Tuttavia  fa  d^  uopo 
eh'' io  interroghi  maglio  ,  e  mi  assicuri.  —  Ecco 
Elvira  e  Vespina.  Sentiamo. 

SCENA     VI. 

EtriByt,    f^Espisj  ,  e  la  Costess^. 

Coni  0(  FELLA,  hai  tu  bene  ponderato  quello  che 
mi  ha  detto  ? 

£'/p'.  Io  vcnj;o  a  ricevere  la  mia  sentenza.  Dalla  vo- 
stra risposta  allindo  la  morte  o  la  vita. 

Cont.  Io  ti  reco  piuttosto  buone  nuove  :  ma  fai 
male  ,  sorell.i  ,  a  portar  le  cose  alP  eccesso.  Io 
credo  che  tuo  mai  ito  non  sappia  nulla,  e  lutto  il 
male  stia   nella  tua  innnaginazione. 

Elf.  Non  vi  lusingate,  non  vi  fingete  molivi  d''  in- 
ganno. Npn  esagero  ,  non  mi  accuso  sulP  appa- 
rente mia  colpa.  L'avete  voi  veduto  quel  testi- 
monio tremendo  e  fatale  ?  Egli  mi  atcusa  ,  e 
non  parla.  ]\Ii  giudica  ,  e  mi  condanna.  Non  si 
chiede  nemmeno  la  mia  giustilicazione  5  e  per 
maggior  mia  sventura,  non  saprei  come  a\\alo- 
rarla  !  Ah,  sorella  I  II  tormento  che  io  soffro, 
è  un  peso  che  mi  opprime  e  che  mi   uccide. 

Coni.  Ciiniati.  AUine  tu  conosci  tuo  consorte.  Egli 
è  ragioni vole,  impetuoso:  ma  buono.  Non  devi 
disperarne. 

f^esp.  Glie  lo  dicca  ancora  io.  Ria  ,  signora,  è  più 
facile  consolare  che  ricevere  consolazione. 

Elv.  Noi  liconosco  più.  Si  è  cangiato  tutto  ad  un 
tratto.  Nemico  del  fingcie  per  Io  addietro,    ora 
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si  è  abbassato  alla  più  barbara  simulazionp.  Uuo 
sguardo  severo,  un  rimprovero,  un  accento 
avrebbe  animate  le  mie  (bstolpe  e  mi  avrebbe 
persuasa  tiel  suo  amore;  ma  quella  indifferenza, 
quella  ciIma  ,  unita  alla  ostentazione  della  mia 
debolezza  ,  è  V  invenzione  di  un  tiranno  ,  un 
tormento  che  mi  atterra  e  mi  toglie  il  coraggio 
e  le  forze.  Io  vivrò  sempre  infelice  ,  tremando 
al  muto  aspello  del  mio  accusatore.  Io  peido  il 
riposo,  Ponore  e  la  vita,  e  mi  attende  il  pianto, 
la  disperazione  e  la  morte. 

Vesp.  Oli  povera  la  mia  pa<lrona  !  Sia  maled( Ilo 
chi  è  causa  e  parte  di   hinti  sconcerti! 

Coni.  E  chi  n'  è  causa  ?  T''  è  noto  forse  ? 

Vtsp.  Oh  !  signora  ,  perdonate  ;  io  non  deggio... 

Coni.  Devi  parl.ire. 

f^esp.  Ria  poi  forse... 

Corir.  Forse  che  ? 

l'^esp.  La  persona  che  è  a  parte  di  tutto... 

Coni.  E  chi   è  ? 

f'^sp.  E  il  signor  di  Lancourt. 

(cuf.   Come? 

Eli^.  Quello  che  vorrebbe  condurre  alle  seconde 
nozze   mia  sorella  ? 

Vcsp.  Quello  appunto. 

Coni.  Come  ti   è  noto  ? 

Vesp.  Sappiate  che  il  padrone  ha  finto  di  partire, 
ma  non  si  è  in  due  giorni  n)ai  allontanato  <ii 
qua.  Su  V  ora  che  ognuno  riposa  di  dopo  pranzo, 
rome  pure  la  sera  ,  s''  introduceva  segretaiHente 
in  queste  stanze.  Jeri  quando  qui  a  enne,  trovati 
quel  cappello  e  quella  spada...  che  già  m'intru- 
dete... f'oi'se  ne  fece  furtivamente  il  cambio.  ]\on 
volle  ne|  pur  dopo  larsi  vedere.  Replicò  a  cia- 
scuno scv<ramente  roidine  di  non  palesailo.  Il 
signore  di  Lan<ourt  era  sen:|ire  con  lui.  lo  per 
limole  del  padrone  negai  lutto.  Dovfva  segui- 
tare a  tacci  e  ;  ma  è  tanta  la  comjiassione  «Le 
mi  fate,  che  non  ho  potuto  raffrenarmi.  (Oin  è  I 
Ora  che  ho  parlato  ,  pai  mi  di  essere  sollevata 
da  un  peso  the  d:ì  opprimeva.  ) 
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Coni.  Che  spnto  ! 

Eti'.  -M'^  infelice! 

t'ont.  Consolati,  sorcll.i.  Ne  pub  essere  di  giova- 
mento l:i  scoperta  di  questo  arcano.  S''  è  vero 
che  Lanconrt  ahbii  parte  in  questi  sconcerti  , 
sarà  tuia  cura  il  far  si  che  ponya  riparo  agli  ul- 
teriori disordini. 

f^esp.  Signora  ,  per  carità  non  mi  palesate,  che  se 
il  padrone  arrivase  a  saperi;... 

Coiit.  T'  accheta  ;  so  come  debbo  regolarmi. 

(  ironicamente. 

ytsp.  (Se  lo  diro  5  è  un  danno  Pavcr  buon  cuore 
a  (piesto  mondo.  ) 

EU'.  Sorella  ,  do\'reste  fare  che  Io  zio... 

Coni.  Non  temere  ,  ti  dico.  Tu  già  non  gli  facevi 
noto  con  un  viglietto  ?.. 

Eh.  Sì  j    ma    vorrei...  Cado    che    veggo  I    Ah    sof- 
frir non  posso  la  presenza  del  motore  delle    mie 
disgrazie.  Deh,  non   mi   abbandonate.  Caparle  uè' 
dando   Lancouit  che  i^iunge. 

Fesp.  Oh  ,  io  non  vi  lascio  esorto.  —  EU  ,  uo« 
mini,  siete  verammte  per  nostro  toru)euto  ! 

(  pane. 

Coni.  Peno  veramente  a  credere  che  Lanrouit... 
Or  ben  comprendo  quanto  sia  malagevole  im- 
presi il  conoscere  a  fondo  il  cuore  delP  uomo. 
E  però  necessaria  tutta  la  destrezza  per  assicu- 
rarsi del  vero. 

SCENA     VII. 

L.ixcorBT  ,  e   la  Costess/j. 

Lane.  Ì\mabile  Contessa,  ho  finalmente,  dopo  tre 
giorni  di   lontanan/.a ,   il  contento  di  rivedervi. 

Coni.  Lontananza?  Signore,  io  vi  credei  Hn  ora 
sincoro  ;  ma  ben  vedo  che  mi  sono  ingannata. 
La  vostra  condotta  è  delle  più  imprudenti  ,  e 
pei  ciò  non  incolpaLc  che  voi  stesso  se  mi  tro- 
vate diversa. 
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Lane.  Contessa ,  che  signKìca  mai  questo  discorso? 
Quale  torbida  accoglienza... 

Cont.  Non  v^  infingete.  Tutto  mi  è  noto,  né  vi 
avrei  giammai  creduto  capace  di  cospirare  con- 
tro di  mia  sorella.  V  insegnano  forse  il  decoro 
e  r  essere  di  cavaliere  di  farvi  referendario  dei 
più  reconditi  arcani,  e  di  seminare  discordie  fra 
marito  e  moglie  ,  d^  immergere  questa  nel  cen- 
tro delle  afflizioni  ,  e  di  scagliare  al  cuore  del- 
l''altro  il  più  velenoso  sfrale,  qual  è  quello  della 
gelosia  ?  Sono  questi  i  doveri  delPamicizia  e  gli 
attestati  di  quella  stima  che  tante  e  tante  volte 
avete  giurato  di  avere  per  me  ?  Andate  che 
sento  arrossirmi  di  quella  propensione  che  coi 
vostri  seducenti  modi  cominciavate  già  a  car- 
pirmi dal  cuore;  né  sperate  di  vedermi  proclive 
a''  vostri  dcsiderj. 

Lane.  Signora  ,  voi  mi  atterrite.  Sono  reo  ,  non 
mi  nascondo ,  ma  la  mia  colpa  non  é  poi  sì 
nera  «he  meriti  da  voi  sì  pungenti  rimproveri 
e  r  amara  protesta  di  cancellarmi  affatto  dal 
vostro  cuore. 

Cont.  No  j  merita  lode,  ed  una  condegna  mer- 
cede. (  ironica. 

Lane.  DehI  non  mi  tormentate  di  più.  Credetemi; 
sono  air  estremo  pentito  del  passo  imprudente 
da  me  giù  fatto. 

Coni.  Ve  lo  crederò  quando  vi  vedrò  riparare 
con  altrettanto  bene  il  male  che  avete  fatto. 

Lane.  Vi  assicuro  che  se  il  potessi... 

Cont.  Se  noi  potrete  voi  ,  lo  potranno  il  cielo  e 
r  innocenza.  In  tanto  vi  replico  più  schietta- 
mente ohe  non  ho  intenzione  di  legarmi  ad  un 
uomo  ,  e  jiarticolarmente  a  voi  ,  se  vi  compia- 
cete di  esplorare  nelle  altrui  case  i  secreti  ,\per 
seminarvi  la  discoidia  e  la  disperazione.  Che  non 
dovrei  attenderne  io  stessa,  e  sotto  i  vostri  oc- 
chi ?  Passati  i  primi  trasporti  ,  so  che  gli  uo- 
mini divengono  freddi ,  ma  sospettosi  ,  cercano 
Federici  n 
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l'inquietezza  e  la  disscnzione.  No  ,  no  ;  io  non 
cerco  un  uomo  a  questo  prezzo. 

Lane.  Ma,  Contessa  ,  voi  moltiplicale  gli  oltraggi. 

Coni,  Vendicatevi,  e  partile.  Pensale  di  me  come 
vi  aggrada  :  ma  lagnatevi  di  voi  stesso  che  mi 
avete  illuminata. 

Lane.  Ingrata  !  Forse  ve  ne  pentirete.  Slimo  la 
vostra  viilù  ;  ma  conosco  che  avete  due  difetti 
comuni  a  tutte  le  donne  ,  la  volubilità  e  l'al- 
terigia. (  parie. 

Cont.  Avrò  vendicata  in  parte  mia  sorella,  contro 
1'  autore  delle  sue  sciagure.  E  pure  ad  onta  di 
tutto  sento  rh'' io  Tamo  ,  e  troppo  tardi  mi  ac- 
corgo che...  Ma  a  costo  di  tutto,  a  prezzo  del 
sacrificio  del  cuore  ,  si  mortifichi  e  si  opprima 
chi  dà  saggio  di  essere  o  debole,  o  di  animo  tra- 
ditore e  protervo.  (  parte. 

SCENA     Vili. 

B^BO^nE  solo  ,  e  poi  Vespina. 

Bar.  VALESTE  dame  non  si  veggono.  Mio  nipote 
sta  serrato  nel  suo  gabinetto;  P amabile  oggetto 
è  sparito.  La  si  rvitù  par  divenuta  muta  ,  tutto 
è  silenzio  e  mistero  ;  ed  io  intanto  scoppio  per 
non  poter  sapere  ogni  arcano  ,  e  penetrare  le 
più  minute  circostanze. 

Vesp.  (passando)  Oh  presto,  presto. 

£ar.  Vespina  ,  Vcspina. 

p'esp.  Vo  riverenza  al  signor  Barone. 

Bar.  Senti. 

yesp.  Lasciatemi  che  ho  fretta. 

Bar.  Una  parola  sola, 

Fesp.  Lasciatemi  ,  vi  dico,  altrimenti  la  padrona 
muore. 

Bar.  Dove  vai  ? 

f^esp.  A  prendere  un  bicchiere  d"'  acqua  fresca. 

Bar.  Per  chi  ? 

Ve^p.  Per  la  padrona. 
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Bar.  E  vuoi  clic  guarisca  con  un  bicchier  rl*'acqua? 

Vesp.  E  che  so  io  !  So  bene  clic  il  medico  ordina 
sempsc  le  pozioni  di  acqua  fresca. 

Bar.  Il  medico  è  un  pazzo.  Egli  si  beva  l'acqua  , 
ed  a  noi  lasci  il  vino. 

Veap.  Però  io  non  me  ne  intendo,  e  conviene  che 
ubbidisca. 

Bar.  Come  sia  la  padrona  ? 

Vesp.  Oh  se  vedeste  ,  se  sentiste! 

Bar.  E  così  ? 

Vesp,  Pare  un  inferno. 

Bar.  Ma  fermati. 

Fesp.  Vado  a  prender  l'acqua,  e  poi  vi  dirò  tutto. 

(_  p'rt  e  lama. 

Bar.  Che  spirito,  che  fuoco  ha  quella  ragazza  1  Sii 
ha  lasciato  in  ima  curiosità  che  mi  strugge.  Mi 
preme  di  sapere...  So  che  il  Conte  zio  di  Elvira 
è  venuto  da  noi.  Che  P  abbia  sgridata  ,  minac- 
ciala ?  In  fatti  ,  se  sa  il  suo  dovere  ,  deve  fare 
cosi.  Se  le  flonne  non  si  castigassero  che  sarebbe 
di   noi  ?  Chi   le  potrebbe  soffrire  ? 

l'esp.  {_con  Vacfjua')  Eccomi.  Che  vi  pare  della 
mia  prestezza  ? 

Bar.  Sembra  che  tu  abbia  le  ali. 

f^esp.  E  si  mi  sono  anche  trattenuta  a  gridare  un 
poco  col  credenziere. 

Bar.  Meglio  !  —  jMa  lasciamo  questo ,  e  dimmi 
dunque  che  ha  la  padrona. 

Vcsp.  La  poverina  fa  compassione.  Geme  e  sospira 
presa  da  mortali  svenimenti,  ed  è  tutta  bagnata 
di  lagrime;  non  ha  rijioso,  non  ha  quiete.  Tutti 
i  parenti  le  sono  d' intorno,  e  la  consolano  5  ed 
ella  non  fa  che  chianiarc  il  cielo  in  testimonio 
del  suo  cuore  innocente. 

Bar.  Bella  innocenza  !  Tutti  i  rei,  dopo  il  fallo  , 
si  sforzano  di  comparire  innocenti  con  le  strida 
e  col  pianto. 

Vesp.  Quando  pensate  così,  non  vi  dirò  jiiù  nulla 
fuorché  questo.  11  Marchese  e  voi  siete  i\\\v  sa- 
tanassi. Quegli  pcrcliè  si  compiace  di  far   dii^jjc- 
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rare  in  padrona,  e  voi  perchè    ridete,  e  vi  dì- 
vrrlite  alle  spalle  dcgP  infelici.  (parte. 

Bar.  Benissimo!  Anche  questa  col  suo  spirito  cerca 
di  proteggere  1<>  più  detestabili  mancanze.  Eh 
donne,  donne,  basta  cosi.  —  Oli  ecco  appunto 
il  gravissimo  conte  di  Vitrì  :  cpiando  lo  veggo, 
propriamente  mi  si  rimescola  il  sangue. 

SCENA     IX. 


Il  CoyTE  di  Vitrl  daW  appartamento  di  Ehira^ 
e  il  Baro  SE. 

Conte.  (Un  U/fiziaio  del  reggimento  delia  regina!.. 
Che  sospetto  mi  entrava  in  capo!  Esser  non 
può...  Per  altro  mia  nipote  è  incapace...  ma  il 
tempo  e  le  circostanze  la  condannano.  ) 

Bar.  Signor  Conte,  io  sto  col  desiderio  di  rive- 
rirvi. 

Conte.  Addio  ,  Barone.  Sensale  non  vi  ave^■a 
veduto. 

Bar.  Vi  compatisco.  Noi  lutli  siamo  avvolti  nella 
medesima  inquietudine.  Che  ne  dite  ,  eh,  del 
bell'onore  recato  dalla  vostra  nipote  a  voi  ,  ed 
alla  casa  di   Rochcfort  ? 

Conte.  Vi  dirò.  Le  cose  prendono  quelP aspetto  che 
loro  si  vuol  dare ,  e  riescono  a  misura  che  se 
ne  parla  e  che  si  portano  con  calore  alla  ven- 
detta. 

Bar.  La  massima  è  bella  e  bnona;  ma  in  certi  casi 
il  non  iscuotersi  è  una  viltà,  è  un  approvare  il 
])roprio  disonore.  Kè  voi  ,  ne  io  siamo  mariti  . 
ma  ne  conosciamo  i  doveri.  Che  direste  se  il 
colpo  fosse  a  voi  diretto? 

Conte.  Correggergli  un  fallo  che  ha  l'apparenza  di 
esserlo  :  ecciterei  la  virtù  ,  e  non  promoverei  la 
disperazione. 

Bar.  Un  fallo  clie  ha  l'apparenza?  A  me  pare 
che  vi  sia   1'  apparenza    e    la    sostanza.    NelPas- 
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senza  del  marito  per  vie  secitte  ,  con  uno  stra- 
niero ,  e  forse  un  bifolco... 
Conte.  Non  offciulele     il    mio    sangue.    Elvira  co- 
nosce il  decoro 5  la  Sglia  di  Vilrì    non   può  av- 
vilirsi. 

Bar.  La  figlia  di  Vitrl  è  una  fiylia  come  tutte  le 
altre.  Io  non  fo  sicurtà  per  le  donne,  come  non 
].i  fo  per  mio  nipote  e  per  me  di  poterci  difen- 
dere dalle  giuste  deriiioni  del  mondo.  Bel  nome 
che  ci  fa  questo  matrimonio  !  Avrò  b^l  dire  che 
io  non  Pilo  approvalo  ,  clic  fu  fatto  a  mio  di- 
fcpctto  ;  avrò  un  bel  fare  nel  colorire  T  errore  , 
nel  nf  garlo  o  scusarlo  !  ÌNIi  vedranno  arrossire  , 
impallidire  ,  incollorirmi  :  mi  compatiranno,  mi 
rideranno  sul  viso  ed  alle  spalle.  Io  ascollerò  i 
motteggi  ,  e  fingerò  di  non  intenderli  ;  e  la  li- 
glia  di  Villi  che  conosce  i  suoi  doveri,  non 
avrà  preveduto  ch'io  mi  ritirerò  bestemmiando 
col  cuore  pieno  di  amarezza  e  di  dispetto. 

Conte.  Signore  ci  conosciamo.  Quando  voi  non 
promoviate  il  corso  alT  imprudenza,  non  vi  sarà 
chi  si  sogni  o  ardisca  di  avvilirvi.  Ma  quando 
ciò  succeda  per  vostra  colpa  ,  avrete  la  bontà 
di  soffrirlo  ,  come  io  tollero  bene  spesso  il  sen- 
tir ridere  ,   ed   interrogarmi  de'  vostri  difetti. 

Bar.  Vi  é  chi  parla  del  Barone  di  Rochefort  ?  Che 
diranno  di   lui  ? 

Conte.  Niente  di  meno  di  (juello  eh'  è  in  effetto. 
Ch'io  ho  collocata  mia  njpole  con  un  cavaliere 
che  l'ama  ,  nolo  pel  valore  e  per  la  sua  no- 
biltà e  r  ho  sagrificata  a  conviver  con  uno  zio 
che  r  odia  e  la  perseguita  ;  che  questo  zio, 
cresciulo  eoi  suoi  principj  ,  nemico  di  tutti , 
fuor  che  di  sé,  esploratore  degli  altrui  difelli 
senza  curare  i  suoi,  severo  ne'  minimi  articoli 
<li  falsa  cavalleria,  cattivo  conoscitore  della  v*>ra, 
va  tutto  il  giorno  impaziente  cercando  l'inquie- 
tezza ,  (jiiando  do\r(bbc  mantenere  la  pace. 
Pronto  a  dir  male  di  un  parente  tome  di  uno 
itraiiiero  ,  non  uso  a  ridiriii,   ostinato   nel  nuo- 
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<;ere  ,  esagera  su  tutti  ,  condanna  tutti,  ed  odia 
tutto  il  mon  Io  che  non  lia  la  bella  sorte  di 
pensar  come  lui  ,  e  la  pazienza  di  favorire  le 
sue  massime.  Eppure  io  ascolto  tutto  questo  , 
ini  stringo  nelle  spalle,  considero  che  tutti  hanno 
j  loro  difclli,  vi  compatisco  e  vi  perdono. 
Bar.  Ho  capito.  Sento  il  vostro  boi  discorso  ,  ed 
applaudo  alP  artifizio  ;  ma  ve  ne  bisogna  uno  mi- 
gliore per  convincere  chi  viene.  Vi  lascio  eoa 
le  massime  e  con  la  dottrina  propria  della  casa 
di  Vi  tri.  (,  parte. 

SCENA     X. 

Il  MARCHESE  ed  il  Con  TE  di  (^ilrì. 

Mure.  VJONTE  ,   vi    domando    perdono     di    avervi 

l'atto  attendere  alcun  poco  ;   ma... 
Conte.   Io  non  esigo  che  le  mie  visite    vi    siano  dì 

disturbo  ;  bramo  il  vostro  comodo ,    né    mi    an- 

nojo  in  complimenti.  Il  Barone  si  degnò  di  farmi 

compagnia. 
Alare.  Voi  lo  conoscete  abbastanza  per  non  badare 

a''  suoi  detti. 
Conte.  Egli  mi  diverte. 
Marc.  Vedeste  mia  consorte? 
Conte.  LMio  veduta,  e  mi  sembra  afflitta. 
.Vare,  Di  che  mai  ?  DclP  amor  mio  non    può    do- 
lersi. 
Conte.  Ella  Io  dice  ;  il  mondo    vi  fa  giustizia  ,    ed 

io  lo  vorrei  credere. 
Marc.  Il  dovete. 
Conte.  Allorché  io  sbaglio,  mi  ritratto  facilmente. 

Il  mio    stile    non    è    il  peggiore,   e   vi  esorto  a 

seguirlo. 
Marc.  Non   v''  intendo. 
Coni.  Ascoltate.  Voi  amate   la    vostra    sposa  :   ella 

è  angustiala;  ne  sapete  il  motivo  ? 
Marc.  Non  ancora. 
Conte.  Scusate  ;  io   ìon    sincero  :    è     dunque   falso 

che  V  amiate. 
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Marc.  Indovinar  non  posso... 

Come.  Che  indovinare  !  In  brevi  detti  5  abborro  la 
rneniogna  ,  e  detesto  la  simulazione.  Parliamo 
senza  macciiina  ,  alla  scoperta  :  più  non  vi  rico- 
nosco. Il  vostro  carattere  si  distinse  tìnora  per 
una  nobile  franchezza  ,  e  per  la  prontezza  degli 
impeti,  facile  a  calmarsi,  ed  a  palesare  T  animo 
vostro;  e  tntto  in  un  tratto  vi  avvolgete  in  un 
abisso  d'odio  e  di  finzione  ?  Chi  ha  potuto  can- 
giarvi ?  Chi  vi  ha  circondato  il  cuore  di  si  nero 
apparato  di  dis[)erazione,  di  lagrime? 

Marc.  Posso  soffrire  le  vostre  accuse,  e  non  la* 
gnarmi.  Ma  qual   è  il  furore  che  vi  agita  ' 

Come.  Xon  il  furore  ,  la  ragione ,  il  desiderio 
della  vostra  uacc. 

Alare.  Non  sono  io  tranquillo? 

Come.  Vi  forzale  di  comparirlo,  ma  il  vostro  cuore 
vi  tra  lisce.  Volete  esserlo  ?  Dimenticate  una  colpa 
leggiera  ,  ed   abbrai^ciate  vostra  moghe. 

Marc.  Mia  moglie  colpevole  !  E  siete  voi  che  mei 
dite  ? 

Conte.  Vel  dice  ella  stessa  ,  il  confessate  voi  me- 
desimo. 

Marc,  io  la  difendo  e  non  P  incolpo.  Difendo 
Vitri  ciie  me  la  diede  ,  e  difenio  quel  decoro 
che  la  condusse  fra  le  mie  braccia.  Mia  moglie 
rea  ?   E  di  qual  colpa  ? 

Conte.  Di  una  passione  passeggicra  che  in  fondo 
non  vi  disonora. 

Marc.  ÌN'on  può  essere.  Vitri  s^  inganna;  ella  è 
pazza. 

Conte.  E  voi  furioso  e  mentecatto.  Qual  contrad- 
dizione ,  qual  barbarie  che  voi  prima  di  tutti 
l.icera  ed  avvilisce  ?  Voi  vi  immergete  nel  pia- 
cere di  prolungare  una  vendetta  ?  Deponete 
quelle  stolide  insegne  del  diiouore.  Vi  piace  di 
allettare  con  esse  la  derisione  e  la  maldicenza  j 
e  di  portare  in  triom^o  una  colpa  che  dovevate 
sopprimere  nel  suo  nascimento  ,  e  seppellir  nel- 
Pubblio  e  nel    silenzio?    .armale    follemente  la 
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vriidotta  contro  di  voi  nieclcsiino.  Lasciate  alle 
anime  plebee  ,  ai  vili  schiavi  delle  passioni  un 
s\  nero  artifizio  ,  né  ingrandite  i  mali  con  la 
turpe  ostentazione  e  con  P orgoglio.  Il  vostro 
dovere  è  di  punire  ,  o  perdonare.  Ma  la  incer- 
tezza di  risolversi  contro  il  reo  ,  il  minacciare 
e  sospendere  il  braccio  ,  forma  la  crudeltà  ,  e 
produce  I'' orrore,  la  smania  e  la  distruzione. 

Alare.  Finora  ho  rispettalo  in  voi  lo  zio  di  Elvira; 
ormai  più  non  vi  scorgo  che  il  cavaliere.  Elvira 
non   è  rea  ,  e  vel   proverò  con  la  spada. 

Conte.  Io  non  rinnovo  le  follie  de''  prepotenti  pa- 
ladini ;  non  ricorro  alla  forza,  ma  al  giusto  , 
alla  ragione.  Dalla  punta  di  un  ferro  dipenderà 
la  colpa  o  r  innocenza  di  nna  donna  ?  Dunque 
se  io  vi  trarrò  tlalle  vene  alcune  stille  di  sangue, 
farò,  se  il  voglio,  che  voi  non  siate  cavalieie  , 
ni  discendiate  dagli  avi  illustri  di  Rochefort  ; 
etl  il  mondo  convinto  dovrà  cedere  a  questo 
sanguiiioso  giudizio  ?  Questa  furia  è  ornai  ces- 
sata ;  ed  io  reputo  maggior  gloria  P  ubl)idire  al 
monarca  che  lo  condanna,  che  alla  folle  opi- 
nione che  lo  sostenta.  Vi  compiango.  Per  soste- 
nere un  errore  ,  chiamate  molti  altri  in  ajuto  , 
ed  offendete  i  più  sagri  legami...  Ma  voi  vi  fate 
un  pregio  di  essere  ostinato  ,  ed  io  mi  affanno 
invano  per  combattervi.  Addio.  Pensate  che 
questo  momento  decide  della  vostra  pace ,  della 
nostra  amicizia,  della  vostra  felicità,  e  che  ogni 
istante  vi  avviluppa  in  un  laberinto  ,  in  cui  la 
prima  vittima  sareste  voi  stesso.  Addio. 

(  per  partire. 
SCENA    XI. 

Elvism  ,  e  i  suddetti. 

Elv.  M^  EHMATEvi.  ( rtZ  Colile)  NoH  lio  alita  spe- 
ranza che  in  voi,  e  nella  bontà  di  un  consorte. 
Appiedi  vostri... 

Marc,  Io  non  ho  per  yoi  né  rimproveri,  ne  parole. 
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Eli>-  Ah  !  imploro  mille  volte  la  morte  più  tosto 
che  queste  acerbe  voci  cP  indifferenza,  e  il  muto 
rimprovero  della  mia  leggerezza. 

Marc.  Che  dite  voi  ? 

Elf.  Il  vero.  Non  vedrete  che  il  vero.  Uopo  è  che 
io  strappi  a  forza  dalle  vostre  mani  il  castigo. 
Altro  non  curo  che  animare  i  vostri  sdegni ,  e 
dissipare  questa  nube  tenebrosa  che  asconde  i 
vostri  risentimenti  ,  e  raddoppia  le  mie  amba- 
6ce.  Non  cerco  perdono,  e  non  lo  merito.  Pu- 
nitemi ,  toglietemi  per  sempre  ai  vostri  sguardi, 
alP  aspetto  fatale  ,  ove  leggo  i  funesti  monu- 
menti della  mia  imprudenza,  per  cui  ho  per- 
duto P  amor  vostro,  la  mia   felicità. 

Marc.  Se  io  vi  prestassi  fede,  sembra  che  qualche 
volta  abbiate  potuto  odiarmi. 

Elu.  Odiarvi!  E  quando  mai  avrei  concepita  una 
idea  cos'i  orribile  ?  Tutto  il  mio  sangue  non 
compenserebbe  un  momento  solo  eh'  io  potessi 
procurarvi  di  riposo.  Fui  sorpresa  da  una  incli- 
nazione che  eccitava  la  tenerezza  delPanimo  mio, 
-  da  un  sentimento  di  cui  non  arrossisco...  ma  non 
dell'amore.  Quando  aprii  gli  occhi  ,  vidi  l"  a- 
bisso  ,  nel  quale  mi  sono  precipitata.  Oh  mio 
zio,  oh  consorte!  Che  sarà  di  me? 

Marc.  Io  non  v'intendo,  e  stupisco.  Veggo  una 
gara  in  accusarvi  ,  e  veggo  che  si  stenta  di  se- 
durre la  mia  credulità,  come  se  fosse  un  trionfo 
V  essere  mancatrice.  Io  sono  (isso  di  non  cre- 
dervi tale...  Ma  se  mai  lo  foste,  non  soffro  ol- 
traggio a  costo  di  morire...  Toglietevi  per  sempre 
a'  miei  sguardi.  Più  non  sarei  capare  di  tene- 
rezza e  di  perdono,  lo  vi  jìerseguilcrci  furioso  , 
ed  implacabile  o^  unque  ,  e  sempre  senza  pietà  , 
senza  riposo.  Se  sirte  rea,  ecco  il  vostro  destino. 
Eli^-  Oh  ciclo,  qual  fulmine  mi  colpisce! 
Conte,  ila  prende  per  mano)  Venite,  andiamo. 
Vitri  riprende  il  suo  sangue  ,  e  lo  difende  da 
un  furioso.  La  mia  casa  sarà  di  asilo  e  di  con- 
forto ad  una  nyculurata. 
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Marc.  Quale  aniire  ?  Chi  vi  astringe  ad  un  tal 
passo  ? 

Conte.  La  sentenza  che  pronunziaste. 

Alare.  Ma  se  fosse  tale ,  quale  la  dipingete  ? .. 

Co/Ile.  Ve  lo  dico  P  ultima  volta  :  lo  è. 

Marc.  Tocca  a  me  i  1  giudicarla.  Vi  abusate  delia 
mia  sofferenza.  Voi  non  avete  alcun  potere  su 
di  lei.  E  mio  il  diritto  di  comandare,  di  punire, 
di  assolvere.  Sono  stanco  di  garrire  ,  ne  soffro 
altri  oltraggi.  Vi  proibisco  di  partire  da  queste 
soglie.  Voi  uscite,  o  restate,  se  vi  piace;  ma 
sappiate  di'' è  mio  nemico  chi  mi  parla  di  colpe 
o  di  perdono. 

Collie.  Or  bene,  giacché  qui  vale  la  prepotenza  e 
V  orgoglio  ,  il  re  sia  giudice  di  tutto  ,  il  re 
decida. 

Marc.  Chi  nominate  voi  ?  Il  re  ?  Vitri  pensa  di 
atterrirmi  ?  Vediamo  come  egli  V  ottenga.  In- 
tanto io  qui  sono  il  sovrano  ;  ho  le  mie  leggi  , 
i  miei  vassalli  ;  il  re  lo  sa  ;  né  me  ne  abuso. 
Voi  voi.  te  pubblico  il  delitto  e  li  vendetta  ? 
Sono  convinto  :  Elvira  è  rea ,  più  non  mi  op- 
pongo. Olà?  (^escono  alcuni  servi)  A  voi  con- 
segno Elvira.  Custoditela:  ella  non  esca  da  que- 
ste stanze  ,  pena  la  vostra  viis.  Voi  ,  signore  , 
uscite  tosto  dal  mio  palazzo.  Se  farà  d'' uopo,  vi 
chiamerò.  V^itri  è  un  uomo  di  onore;  Vitrì  cer- 
cava scuotermi ,  e  mi  ha  scosso.  Del  fuoco  the 
accendeste  P  esca  è  vostra.  Qualunque  cosa  ac- 
cada,  incolpatene  il  vostro  oigoglio  e  1»  vostra 
temerità.  (  parte. 

Eli).  Questo  ancor  vi  mancava  !  Oh  mio  zio  !  Oh 
mio  padre  !  (  se  gli  getta  in  braccio. 

Conte.  {V alza")  Frenate  il  vostro  pianto,  e  spe- 
rate. Corro  a  difendervi  ,  o  a  lasciarvi  la  vita. 
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SCE-\.l  PRIMA. 

Il  Marchese  ,    e    Laucovrt. 

Marc.  Alfine  voi  vi  affaticate  invano.  Per  quanto 
ascolti,  e  per  quante  ragioni  carelli  per  iscu- 
saria,  veggo  che  il  suo  errore  non  ha  riparo  , 
né  merita  perdono. 
Lane.  Anzi  perdonar  le  dovete.  Già  la  mortificaste 
abbastanza.  Se  P  ascoltaste,  ella  sapria  discol- 
parsi.  Queir  affanno  che  la  opprime  ,  è  uu  con- 
trassegno certo  eh'  ella  vi  ama.  Credetelo. 
Marc.    Ella    amarmi?    Qual    contraddizione!   Ella 

può  amarmi  e  tradirmi  ? 
Lane.  Le  apparenze  spesse  volte  convincono  ed 
ingannano;  ed  io  pure  ne  rimasi  fatalmente  in- 
gannato. Ah!  sì,  amico;  ella  e  innocente  ,  cre- 
detelo. Testimonio  di  sua  innocenza  sono  quelle 
lagrime  a-raare  che  le  sgorgano  dal  ciglio. 
Marc.  Al  più  infedele  testimonio  ,  al  più  sedu- 
aerite  e  fatale  dono  ,  di  cui  aijbiano  arricchito 
'■"la  donna  la  natura  e  Parte  ,  volete  chMo  presti 
fede?  Oh!  sesso  mobile,  cagione  di  vere  lagrime 
e  di  affanno  !  Era  dunque  alP  uomo  necessario  il 
sottoporsi  al  tuo  genio  perfido  e  traditore?  Ella 
mi  ama,  voi  dite?  Crudele,  io  Pho  amata,  e 
mi  sono  ingannato.  Per  procurarle  un  sol  giorno 
felice  avrei  data  la  mia  vita.  Ella  ha  avuto  co- 
raggio di  trafiggermi  ;  ed  è  tanto  più  mortale  la 
mia  puntina,  quanto  meno  capace  io  sarei  stato 
di  offenderla  giammai.  Spiitata! 
Lane.  Ascoltate  dunque  il  vostro  cuore,  a  cui  ra- 
gioni in  questi  penosi  momenti,  non  la  passione 
figlia  de' sensi,  ma  il  nobile  sentimento  delPuomo. 
Voi  conoscete  la  donna:  perchè  è  fragile,  mag- 
gior dovere  vi  astringe  a  compatirla.  Voi  sapete, 
se  io  vi  sono  amico,  e  la  mia  tropp  >  zelante 
amicizia  veder  forse   mi    fece,    e    cagionò   tanti 


I08  IL  CAPPELLO  PARLANTe, 

amari  vicendevoli  disgusti.  Se  deste  fede  adunque 
:>llc  mie  parole,  abbracciate  adesso  i  mici  con- 
siglj  ,  ed  è  Tamistà  clic  con  la  imperiosa  sua 
voce  ,  quanto  sa  e  può  ,  ve  ne  priega.  0  rea,  o 
innocente  ,  perdonar  dovete  omai  alla  vostra 
troppo  afflitta  consorte.  Qual  frutto  vi  produr- 
rebbe la  vendetta?  Orrore  a  tutti;  a  voi  Podio; 
a  lei  la  disperazione.  Considerate  dall'altra  parte 
1'' ira  che  si  estingue,  P  amore  che  rinasce,  le 
deliziose  conseguenze  della  riconciliazione  e  della 
pace;  ed  immergetevi,  se  potete,  nelP abisso  del 
furore  ,    anziché    ricorrere    alla    dolcezza   ed    al 

Eerdono.  Vi  lascio  ,  né  voglio  abusarmi  della  li- 
erlà  rlie  mi  concedete.  Amico,  addio;  pensate 
f  riflettete  da  vostro  pari.  (Sia  paga  almen  la 
Conlessa  del  mio  pentimento,  e  ritorni  in  queste 
soglie  la  primiera  pace,  e  la  tanto  bramata  tran- 
quillità.) (  parte. 
Marc.  Qual  forza  hanno  i  suoi  detti  !  Sento  che 
mi  lusingano  ,  ed  unito  ad  un  resto  di  amore  , 
che  mio  malgrado  conservo  ancor  per  P  ingrata, 
congiurano  a  disarmare  il  mio  sdegno...  Ma,  oh 
donna  perfida  ed  indegna  del  mio  perdono  ! 
Perchè  hai  potuto  lacerare  un  cuore  sensibile 
come  il  mio  ?  Sarò  io  riputato  crudele  ,  mentre 
mi  vendico  del  più  barbaro  tradimento?  E  puro 
mentre  Pira  m''  infiamma,  risorge  dal  fondo  del 
mio  seno  Pamorc,  la  compassione,  e  vorrebbe... 
Qual  contrasto?  Che  tormento,  che  agitazione 
è  la  mia?  (*j  getla  su  di  una  sedia  col  capo 
appoggiato  ad  un  tavolino. 

SCENA     II. 

Barone  ,  e  il  Marchisb. 

Bar.  (H/cco  là  in  quale  stato  lo  ha  ridotto  una 
donna!  Scuotiamolo  dalla  sua  oppressione.) Nipote. 

Marc.  Signore ,  lasciatemi. 

Bar.  IVo  ;  tu  sei  afflitto  ed  hai  bisogno  di  compa- 
gnia e  di  dintrazioue. 
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Marc.  Eh ,  se  voi  conosceste  il  peso  della  mia 
sventura... 

Bar.  Lo  conosco  benissimo,  e  siamo  d' accordo  j 
ma  ti  dirò  che  il  fare  da  nomo,  il  vincersi,  costa 
da  principio  ,  ma  poi  produce  effetti  mirabili  di 
compiacenza. 

Marc,  io  perdo  ciò  che  avca  di  più  caro,  e  quando 
m'armo  alia  vendetta,  combatto  contro  la  mia 
vita  medesima. 

Bar.  Eli!  scordati  di  una  donna;  abbi  sempre 
presente  il  tradimento  ,  non  le  lusinghe  e  la 
bellezza. 

Marc.  Non  so  risolvermi ,  e  mentre  ho  fra  le  mani 
il  castigo,  sento  rhe  io  sarei  capace  ancora  di 
risparmiare  F  oggetto  che  1' attemle. 

Bar.  Come!  Che  dici?  Q-ial  leggcrc7,za  ?  Tu  uomo 
d'anni?  Tu  maresciallo  ?  Tu  feudatario  sovrano 
fai  dipendere  la  tua  felicità  da  una  donna  che 
ti  ha  colmato  di  offesa?  Che  diverresti  tu,  sof- 
frendo questo  torto  ?  La  favola  del  popolo  e 
della  corte.  Saresti  stimato  un  uomo  molle  ed 
effeminalo.  Rifletti  che  il  decoro  è  la  prerogativa 
dei  grandi ,  a  mi  lutto  si  sagrifica  ;  ma  questo 
decoro  cade  senza  la  vendetta.  La  cosa  è  divol- 
gala ;  nota  ai  parenti  ,  ai  domestici.  Glie  si  di- 
rebbe ?  Che  tu  ,  polcnilola  punire  ,  bai  trascu- 
rato un  rivale  che  spargerà  per  tutto  le  sue  mil- 
lanterie ,  e  che  hai  ceduto  alle  minacce  di  Vitri. 
La  corte  stessa  riderà.  Oh  !  la  bella  cosa  !  Eh  ! 
per  bacco!  Se  tu  non  sei  capace,  io  non  posso 
soffrire  tali  insulti  ,  un  simile  avvilimento;  e  mi 
contento  piuttosto  di  andare  a  vivere  in  un  de- 
serto ,  che  sentire  le  voci  delle  loro  derisioni. 

Marc.  Non  proseguite,  avete  vinlo.  Voi  armate 
atrocemente  le  furie  nel  mio  petto.  Sarete  pago. 
Sento  che  il  furore  ripiglia  V  impeto  e  la  lorza. 
Si  ha  da  punire.  Jl  momento  è  vicino.  Ecco  la 
spergiura  ,  che  qui  si  appressa  per  mio  comando. 
Siate  voi  testimonio  della  mia  intrepidezza  e 
della  mia  sciagura. 
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Pel  esaltare  la  mia  vemletta.  Allora  v'' impongo  di 
soffrire  il  mio  aspetto.  Applaudirò  alle  vostre 
lagrime,  esiillerò  del  mio  disinganno  e  della  vo- 
stra ahbiezione.  Un  dono  del  vostro  amante  resti 
per  me.  (^ripi^lia  il  cappello)  Vai  mi  vedrPte 
ogni  anno  farne  pompa  dinanzi  a  voi  finch''io 
Tipa.  L'' altro  ,  se  mai  vi  annojasse  il  vostro  de- 
stino, resti  con  voi.  Poitatrlo  alle  vostre  stanze 
e  disponetelo  ,  come  vi  detta  il  coraggio  e  la 
necessità.  (  le  getta  a'  piedi  la  spada  )  Fra  noi 
tutto  è  disciolto,  ne  ci  resterà  altro  di  cominie 
fuorrhè  la  memoria  infelice  della  mia  sventura 
e  dflla  vostra  mancanza.  {parie. 

Bar.  Benedetto  nipote,  io  ti  raggiungo  e  ti  b.icio. 
Cada  a  me  ,  e  ti  condurrò  per  la  via  che  con- 
viene ,  la  sentenza  è  un  capo  d'' opera;  ma  il 
merito  migliore  sia  ncll"  eseguirla.  Casi  si  doma 
la  superbia.  Eccole  avvilite,  confuse  e  trenianti. 
Sfa  bene.  Veggano  che  qualche  volta  trionfa  la 
ragione  in  pregiudizio  delia  frode  e  delF  inganno. 

{parte. 

Elf.  Che  mi  avviene!  Ecco  finalmente  squarciata 
quella  nube  che  minacciava,  e  ne  piombano  le 
folgori  sul  mio  capo.  Io  ne  ho  udito  il  tuono 
formidabile,  né  ho  potuto  formare  un  accento. 
L'n  tremito  scuote  le  mie  membra  ,  e  mi  ag- 
ghiaccia il  cuore.  Ah  !  più  non  mi  resta  che  la 
molte.  Questa,  per  cui  trema  T  umanità  ,  può 
sola  recarmi  sollievo,  e  tornii  alP  orrore,  in  cui 
sono  piombala.  Ah  !  cara  sorella,  io  vi  iio  resa 
partecipe  delle  lagrime  e  delP  obbrobrio;  ma  io 
saprò  liberarvene. 

Coni.  Sorella ,  noi  siamo  da  compiangere,  ma  con- 
soliamoci di  non  meritare  la  sorte  in  cui  siamo 
precipitate.  Speriamo  nel  ciclo  e  nella  inno- 
cenza delle  nostre  azioni.  Il  tollerare  i  mali  è  i! 
rimedio  migliore  per  aspettarne  il  conijienso.  Io 
ti  amerò  sempre  ,  e  sarò  il  tuo  sostegno. 

Jìh.  Ah!  soiella,  l'infamia  non  ammette  conforto. 
Io  sarò  da  tutti  derisa,   mostrata  a  dito  ,  e  dis- 
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prezzala.  Abbasserò  gli  ocrhi  a  terra  ,  per  non 
vedere  i  segni  di  derisione  e  d''  obbrobrio  j  e 
tosto  mi  feriranno  gli  orecclii  gP  insulti  ,  i  mot- 
teggi e  i  rimproveri.  Ah  I  no  morirò  mille  volte... 
Ma,  ecco,  P opportuno  mezzo  di  liberarmi  da 
si  atroci  sventure.  Che  più  aspetto?  Qual  mi- 
glior dono  poteva  attendere  dalla  liberalità  di  un 
consorte?  Egli  vibra  i  >suoi  colpi  ,  e  mi  som- 
ministra i  mezzi  di  evitarli,  lo  gli  son  grata  ,  né 
più  lo  credo  si  inumano  ,  quando  minaccia  ,  e 
m'  apre  insieme  lo  scampo  per  jìrevenirlo...  Ah 
si,  questo  soddisfarà  i  miei  nemici,  e  porrà  fine 
al  mio  tormento,   {prende  velocemente  la  spada. 

da  tura. 
Conu  (  La  trattiene.  ) 

SCENA     IV. 

//  CouTE  di  yilrì ,  Elviba  e  la  Costessa- 

Conte.  VJHE  disperazione  è  la  vostra  !  Che  ardi- 
reste fare?  {vedendole  la  spada  in  mano. 

Coiit.  Ah!  Conte,  noi  abbiamo  irritate  le  collere 
del  Marchese  ,  anziché  disarmarle. 

Conte.  Convien  compatirlo.  Egli  è  un  uomo  nel 
colmo  delP  impeto  ,  il  di  cui  furore  geloso  lo 
avvolge  nelle  tenebre  piìi  dense ,  né  gli  lascia 
luogo  a  discernere. 

Coni-  Ah  !  se  vi  fosse  nostro  fratello. 

Conte.  Egli  forse  accrescerebbe  le  nostre  sventure. 

Cont.  Dubitate  del  suo  valore  ? 

Come,  No  ;  ma  della  sua  imprudenza. 

Cont.  Non  sarebbe  mai  imprudente  se  difendesse 
la  propria  sorella  dalla  oppressione. 

Conte.  Non  andiamo  segnamlo  peggiori  disgrazie. 
Nipote ,  io  vi  abbraccio  ,  vi  concedo  tutto  il 
mio  amore  e  la  mia  tenerezza.  Mentre  ogni  al- 
tro condannerebbe  la  vostra  condotta,  io  vi  per- 
dono e  vi  assolvo.  Credo  di  aver  penetrato  a 
fondo  la  circostanza  del  vostro   fallo.    Le    appa- 
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reuze  sono  contro  di  voi.  Soffrite  che  le  dissipi 
il  tempo  ,  e  abbiate  la  costanza  necessaiia.  Vi 
giuro  siiiPoiior  mio  clie  sarà  salvo  il  vostio  de- 
coro. Ciò  deve  bastarvi,  ed  essere  la  vostra  con- 
solazione. 

iT/f.  Ab  !  padre,  voi  mi  rendete  la  vita. 

Come.  -Mi  sai   tu  forse  a  qual  prezzo  ? 

Coni.  Dite. 

.  Cont.  (  piano  alla  Conlessa  )  Usciamo  di  qui  per 
non  amareggiarle  il  contento.  A  voi  paleserò 
tnlto.  Disponetevi  ad  una  sorpresa  ,  e  pensate 
che  la  difesa  di  vostra  sorella  può  forse  costare 
il  sagrificio  di  un  oggetto  egualmente  caro,  d^in 
oggetto...  In  questo  foglio  si  comprende  tjuanto... 
Ria  andiamo  ,  e  lasciamola  respirare  in  braccio 
alla  speranza  che  credo  averle  recato...  (  ad 
Eli/ira  )  Addio  ,  figlia  più  sventurata  che  colpe- 
vole. Tu  non  perderai  un  solo  istante  la  mia  vi- 
gilanza e  la  mia  tenerezza.  (  parte. 

Cont.  (Quale  sarà  il  segreto  ch'egli  cerca  di  con- 
fidarmi? Qual  è  la  nuova  sventura  ch'esso  mi 
annunzia  !  Sento  battermi  il  cuore  :  ma  qualun- 
que sia  ,  si  può  sagrificare  ogni  oggetto  alla  bra- 
mata giustificazione.  )  Addio  sorella,  consolati.  A 
mominti  ritorno.  (^  parie. 

Eli'.  L''  innocenza  mia  sarà  salva,  ed  è  mio  zio  che 
me  II)  diie?  Qual  prezioso  liquore  egli  infonde 
nelle  mie  vene,  cìie  sopisce  la  mia  disperazione? 
Riacrpiiflaiido  P  innocenza  ,  riprendo  tutti  i  miei 
diritti  alla  felicità.  Io  vedrò  rinascere  nel  petto 
di  mio  consorte  P  onesta  fiamma  che  per  me  lo 
accendeva...  Ahi  dove  trascorro?  Potrebbe  risor- 
gere li  stima  e  non  P  amore.  Spesso  un  mo- 
mento di  lut'i)olenza  distrugge  il  corso  alla  soa- 
vità ,  e  mortifica  nel  cuore  gli  affetti...  Ma  che 
vo  m.ii  pensando  ?  Io  abl)raccio  col  pensiero  Pam- 
piezzi  del  bene,  né  sono  ancor  ceita  di  uscire 
dal  male.  Non  ho  finora  acquistata  altra  sicu- 
rezza che  la  speranza...  CMi  cielo!  Ciii  veggio? 
Chi  mi  ricomparisce  dinanzi?..  Signore?.. 
federici  8 
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SCENA     V. 

UfFIZIALE  ed  ELflBA  ,  poi  il  D^uo^z. 

Uf.  lo  attendeva  eh'  eglino  j)artis5Cro.  Finaltncnle 
appago  il  desiderio  di  rivedervi,  e  parlarvi. 

FAk'.  Incanto,  che  fate  ?  A  che  venite  ?  A  porre  il 

colmo  alla  mia  sventura?  Vi  è  noto  che  io... 
Vf.  Vengo  a  difentleivi,  ed  a  spargere  il  sangue 
per  voi  se  ciò  sarà  necessario.  Voi  non  mi  co- 
noscete; ma  sappiate  che  posso  tutto  intrapren- 
dere per  voi.  Girai  più  volte  intorno  a  questo 
palazzo  ,  in  cui  stavate  gemendo  ,  e  ne  lui  ri- 
buttato. Alfine  ho  deluso  il  guardaportone.  Ec- 
comi ,  ripigliate  il  vostro  spirito,  e  non  temete. 

Bar.  (^Fitnc  sulla  porta  di  mezzo,  fede  V Vffi- 
ziale  ed  £li'iia  ,  J'a  un  cenno  indicante  f£/i- 
detta  ,  e  parte  con  cautela.') 

Elif-  Ritiratevi  vi  dico.  jNon  vogliate  essere  mag- 
giormente fatale  a  me,  a  voi  stesso  ,  ed  a  tutta 
questa  casa.  Tremo  della  vostra  presenza.  Se 
foste  sorpreso!..  Quale  lusinga  può  ricondurvi  in 
queste  soglie  ? 

UJ'.  Mi  ci  riconducono  i  sentimenti  che  ^i  deggio, 
il  timor  de!  \ostio  destino,  la  compassione  e 
l'amore,  lo  fui  autore  dtUc  vostre  sventure,  e 
■vengo  a  ripararle.  Poiché  è  pur  d''  uopo  che  ve 
lo  dica  ,  vi  amo  or  più  che  mai  ,  e  conosco  il 
prezzo  della  mia  sensibilità. 

£'/('.  Che  sento  !  Questo  n)ancava  per  colmo  della 
mia  ignominia  e  del  mio  affanno.  Voi  mi  amate? 
E  potete  profferire  simile  ingiuria  ?  Ah  !  non  mi 
avete  mai  a  questo  segno  awdita.  Voi  mi  amate? 
Vi  siete  dunque  celalo?  Voi  m'ingannavate  col- 
l'apparenza  della  virtù,  dell' innocenza  ,  ed  ap- 
parecchiavate il  mio  disonore.  Tardi  vi  conosco. 
Uscite:  ve  lo  comando,  seduttore.  Ora  vi  odio, 
M  detesto... 

VJ.  11  vostro  sdegno  e  un  trionfo    reciproco   delle 
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r.oslre  virluosc  intrnzioni.  IMa  voi  v'ingannate 
nclPintcrprelar  le  mìe  parole.  Io  vi  amo  ;  ma 
solo  mi  alleila  la  vostra  candidezza  e  P  onore. 
Di  questo  sono  io  garante,  e  spargerei  il  sangue 
di  chi  P  oltraggiasse.  Amo  le  vostre  virtù  quanto 
le  apprezzate  voi  Tuedesima.  IVou  mi  crediate  un 
finto  ,  un  im|-ostorc.  Ornai  sono  virino  a  pro- 
varvelo  coi  falli  ,  né  mi  curo  di  quanto  possa 
succedere  in  !nio  danno  ,  pereliè  voi  siate  tolta 
dal  pericolo  e  ilalP  all'anno  liberata. 

Elu.  In  quale  abisso  di  oscurità  e  di  confusione  vi 
piace  d'immergermi?  Chi  siete  voi  dunque  che 
intrepido  mirate  il  mio  pericolo  ed  il  vostro  ? 
Che  deblìo  augurarmi  dai  vostri  delti  e  dal  vo- 
stro coraggio  ? 

Uy,  La  vostra  pace  ristabilita,  il  riacquistato  amore 
del  vostro  consorte. 

£^h.  Cessale  dal  li'singarvi.  Temete  piuttosto  i  suoi 
sdegni  e  i  suoi  colpi.  Ah  ,  eccolo!  Chi  ci  na- 
sconde ai  suoi  sguardi  ,  al  suo  furore?  Spietato, 
voi  voleste  la  mia  morte  ,  sarete  soddisfatto. 

SCENA     VI. 

Il  Myir.cncsE  ,  il  B^rose  .  scrci ,  ed  i  siidJelti. 

Marc.  VJor.r.As;  da  Vitri ,  venga  e  sia  testimonio 
dclP  inaudita  temerità,    (^ad  un  scri'o  che  parie. 

Bar,  (  Ecco  interrotte  le  allegrezze  di  Paris  e 
Vienna.  La  mia  vigilanza  arriva  a  tutto.) 

Marc.  Tu  scellerato,  cosi  ti  abusi  della  mia  grazia, 
<lel  mio  perdono?  Difenditi;  e  sii  vittima  dilla 
mia  spada. 

UJ'.  Eccovi  il  mio  petto  inerme.  Ferite. 

Alare.  Che  dissi!  Egli  sia  carico  di  catene,  r  tra- 
scinato srnza   riguardo.  {ai  servi. 

Vf.  So  rispettar  la  grandezza,  e  disprc  zzare  la 
forza.  Ncn  sono  vile  per  sollopormi  a''  ferri.  Ac- 
cetto di  jiovarìi  la  mia  ragione  con  la  spada. 
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Marc.  Mi  acciecava  il  furore.  Ritratto  5a  mia  ge- 
nprositù  in  favore  di  un  perfido  ,  di  un  vile. 

Vf.  Nella  mia  spada  non  troverete  viltà.  La  mia 
spada  è  nota  al  miglior  guerriero  dell'"  Europa. 
Provatela  ,  riconoscerete  quella  stessa  che  salvò 
la  vita  all''  eroe  di  Sassonia. 

Marc.  Ardisci  j  impostore  ,  'di  usurparti  la  gloria 
di  un'  azione  immortale  ,  degna  soltanto  di  quel 
sangue  e  di  quel  braccio  che  seppe  operarla. 
Invano  ricorri  alla  menzogna  per  sottrarti  dalle 
mie  mani.  No,  non  ti  Tanterai  dei  mio  diso- 
nore. Servi ,  a  voi  lo  consegno.  Tu  ,  sirena  in- 
canlatrice  che  versi  lagrime,  non  pel  rimorso, 
ma  per  la  colpa  che  si  manifesta  e  che  ti  sfugge, 
non  is|ierare  più  da  me  ne  lentezza  ,  né  pietà. 
Tu  la  più  rea  di  ogni  femmina  e  la  più  audace, 
vieni,  e  trema  della  sorte  che  io  ti  prepaio.  Io 
stesso,  io  con  le  mie  mani  nel  più  profondo  car» 
cere... 

SCENA    VII. 

Il  ConTE ,  ìa  CosTtssA  (ledi''  appartamento  , 
LyincoVRT  dalla  porla   di    mezzo,    ed   i    suddetti. 

Conte.  V-inE  fate  ? 

Cotit.   Oimé!  Che  veggio! 

Lane.  Fermatevi. 

Marc.  Mirate  la  perfida  ,  ed  ceco  il  vii  traditore. 

Elv.  Oh  cielo  !  Io  resisto  ,  e  non  muojo  ? 

Conte.  (  dopo  ùrewe  sospensione')  Che  fo?  Che  ri- 
solvo? qjial  bisogno  maggiore  per  arrischiare  uà 
segreto  ?  A  qual  estremo  sono  io  ridotto  ?..  Il 
pericolo...  Ma  pi'ò  darsi  che  a  qucsf  ora  la 
grazia...  ) 

Marc.  Servi,   in   questo   momento... 

Conte.  Fermai  evi.  —  E  voi  leggete,  ed  arrossite. 

Marc.  Qual  foglio  ? 

Conte.  Leggete,  (flutti  sono    in    una    timorosa    io- 

spensionC}  ma  il  Conte  e  la  Contessa  dimostrano 

Jirmezza  gioconda. 
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Marc.  Che  sarà?  (51  pone  a  leggere^  indi,  mo- 
strando segni  di  niaraiii^lia ,  dà  un'' occhiala 
intorno  ,  guarda  P  U/fìziale,  e  dopo  breve  pausa 
dice:')  (Che  lessi!  Che  intendo  I  Qiial  lampo 
trapassa  e  squarcia  le  tenebre  che  mi  avvolge- 
vano !  Qual  onta  per  me,  e  quale  avvilimento  ! 
E  desso  ;  ne  ravviso  le  tracce  e  la  somiglianza. 
Egli  non  avea  ciie  dieci  anni  quando  io  Pab- 
hracciai,  mentre  egli  seguiva  al  campo  suo  pa- 
dre. La  passione  non  me  lo  lasciava  distinguere.) 
(ad  Ehira^  Elvira?  —  (Che  posso  dirle?.. 
Elvira  ha  potuto  essere  costante  ai  torti  ed  alla 
ingiurie?  Ella  era  prossima  a  spirare  sotto  i  miei 
colpi!  Elvira  era  innocente,  ed  io  ingiusto...)  — 
Cali' U/ftziale  ^  S'ìgnote...  —  (Ah!  Come  passo 
da  una  sventura  ad  un"" altra!  )  —  Veggo  qual- 
che lume  ,  per  cui  sospendo  il  mio  impeto  ,  e 
vi  restituisco  la  mia  stima  ;  ma  è  duopo  the  da 
voi  ottenga  un  favore.  Non  vel  comando  ,  come 
potrei  ,  lo  chi^-ggo  ad  un  cavaliere  ,  lo  chieggo 
air  onore  ,  di  cui  vi  mostrate  seguace  ;  non  par- 
tite da  questo  palazzo ,  e  degnatevi  di  attendere 
ciò  che  sono  per  risolvere.  Vitrì  perdonale  gli 
insulti,  ed  assistetemi  in  queste  circostanze. 

Conte.  Io  sono  lo  stesso  per  voi.  Sono  compatibili 
i  vostri  trasporti. 

Bar.  (  Che  cambiamento  prodigioso  ed  importuno 
ha  prodotto  quella  lettera  nclP  animo  di  mio 
nipote?  Esser  potrebbe  qualche  mediazione...  Già, 
tutti  i  birbanti  hanno  i  loro  protettori  !  Scom- 
metto ch^egli  non  mi  mantiene  la  parola.  Av- 
vampo dal  desiderio  di  sapere...)  Nipote,  io 
sono  sincero.  Quella  lettera  sembra  che  ti  turbi. 
Si  può  sapere  che  contiene? 

Marc.  Un  pericoloso  dovere...  Un  momento  ha 
distrutta  la  nostra  felicità.  Ho  oltraggiato  il  de- 
coro, mentre  vole\a  difenderlo.  —  (a  Laticouri) 
Tu  tristo  amico  mi  hai  gettato  le  furie  nel  seno- 
Tu  hai  guidati  i  miei  passi  tremanti  ,  ed  innal- 
zasti a^  miei  occhi  un  fantasma  che  cadde  al  ca- 
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ilcre  dr'.Ia  mia  tranijuillità.  Va  :  mi  libera  daìfa 
Ina  vitta.  lo  non  isoorgo  in  te  che  un  oggetto 
«li  orrore,  d'odio,  di  abborrimento...  —  Che 
dissi  ?  Scusate  il  mio  trasporlo,  lo  sono  ingrato 
con  voi,  come  lo  sono  con  tutti.  Parlo,  e  non 
conosco  il  peso  delle  mie  parole.  Non  reggo  , 
non  discerno  ,  non  condanno  ciie  me  stesso.  In 
ciascuno  che  mi  circonda,  trovo  un  oggetto  che 
jni  rimprovera  ed  atterrisce.  Saprò  punirmi.  Ecco 
gli  elfelti  di  un  genio  tirannico  e  geloso.  La  mia 
vendetta  ricade  sopra  di  me,  e  sono  vittima  io 
medesimo  delP  affanno  e  della  disperazione. 

(//■er  partirà. 

Conte.  Fermatevi. 

JMarc,  Lasciatemi. 

Elv.  Ah  sposo  ! 

Marc.  Oh  dio! 

Coni.  Cognato  ,  ancora  volete  da  noi  fuggire  ? 
Dubbj  forse  vi  restano  sulP  innocenza  di  uua 
consorte  ? 

Marc.  Non  dubbj...  rossore,  rimorso... 

Conte.  Che  rossore,  che  rimori^o?  Eh!  Scacciate 
armai  questi  tiranni  dal  cuore,  e  ritornate  ia 
seno  della  tranquillità  e  dell.i  pace,  abbracciando 
e  palessando  a  tutti  mio  nipote  e  vostro  cognato. 

Eli».  Oli  ciclo! 

Lane.  Che  sento  ! 

Bar.  Cotn''  è  possibile  ! 

Uf.  Che  dite  voi  ?  Come  vi  è  noto  ? 

(^onl.  Comincio  a  respirare. 

Conte.  II  come  ve  lo  )iuò  dire  quel  foglio,  che  già 
da  otto  giorni  è  a  me  pervenuto.  E  se  la  mia 
s.igacilà  non  giunse  finora  a  rinvenirvi  ,  fu  per 
la  troppa  cautela,  e  per  non  rendere  a  ninno 
palese  il  luogo  della  vostra  dimora ,  onde  non 
porre  in  rischio  la  vostra  vita,  che  pur  troppo 
anche  adesso  è  mal  sicura ,  se  la  bontà  del  so- 
vrano non  aderisce  alle  mie  più  fervorose  istanze 
che  presentare  gli  feci  allorché  nelle  mie  mani 
quella  lettera  pervenuc  lutanto  implorate  il  soc- 


ATTO    TERZO.  J  '9 

rorso  di  %'ostro  cognato,  e  chiedetegli  scusa  della 
vostra  stravagante  coudotta,  che  immerse  noi 
lutti  nelle  più  amare  inciuietudiai,  e  negii  affanni 
i  più  tormentosi. 

Vf.  Ah,  si  cognato  ,  perdonate,  se  la  mia  impru- 
denza giunse  a  cagionarvi... 

Marc.  Non  proseguite.  Io  solo  sono  degno  di  biasmo 
se  ho  potuto  prestar  fede  alle  apparenze,  quando 
doveva  convincermi  la  lunga  esperienza  della 
virtù  di  una  sposa.  Ma  saprò  punirmene.  Intanto 
vi  abbraccio  ,  e  vi  accerto  della  mia  stima,  della 
mia  propensione  e  delia  mia  ditesa. 

SU'.  Ah  sposo  ,  e  a  me  nulla  dite  ,  e  neppur  vi 
degnate  di  rivolgermi  uno  sguardo?  Proseguir 
volete  ancora  a  tormentarmi  con  quel  barbaro 
contegno  ,  e  con  quella  fredda  indifferenza?  Ah! 
no  ;  non  sarà  vero.  Se  contento  non  siete  del- 
l' affanno  che  mi  cagionaste  ,  se  rea  mi  credete 
ancora ,  se  moltiplicar  volete  le  mie  pene  ,  im- 
mergetemi piuttosto  un  ferro  in  seno  che  più 
cara  mi  sarà  da  voi  la  morte,  anzi  che  una  vita 
infelice  per  vedervi  alP  amor  mio  insensibile  e 
crudo.  Si  ;  eccomi  a^  piedi  vostri.  O  datemi  la 
morte  ,  o  ridonatemi  il  vostro  amore.  A  voi 
spelta  la  scelta.  Decidete  a  vostro  talento  ;  e 
Éiate  certo  che  sarò  in  ogni  incontro  la  vostra 
affettuosa  consorte ,  la  vostra  sincera  eJ  amo- 
rosa compagna. 

Conte.  Che  mai  pensa?  , 

Coni.  Che  dirà  ?  f    .        i 

t  ,x        ,  .  1      •       >   tra  loro. 

Lane.  Dovrebbe  arrendersi.      I 

U/'.  Potrà  ancora  resistere?      ' 

Bar.  (Veggiamo  se  risolve  da  uomo  ,  o  da  fan- 
ciullo. ) 

Eli'.  Sposo  ? 

Marc.  (  come  scuotendosi  da  un  letargo  )  Dove 
sono?  —  Alzati,  o  donna  la  più  amabile  e  cara. 
Vedi  le  mie  lagrime.  Ti  accertino  queste  del 
mio  pentimento  e  delPamor  più  verace.  Io  t''apro 
le  mie  braccia  ,  e  ti  stringo  al  mio  seno. 
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Eh.  Ab  mio  tenpro  sposo  ! 

Bar.  (  Non  V  ho  detto  io  che  doveva  finir  cosi  ? 
Gli  uomini  oggi  giorno  non  hanno  di  virile  che 
I^  apparenza  ,  e  nella  sostanza  sono  conigli.  ) 

Vf.  Care  sorelle  ,  ora  che  la  gioj.i  ritorna  sul  vo- 
stro ciglio  ,  mi  sia  permesso  d'' abbracciarvi  e  di 
chiedervi  scnsa  da''  passati  dispiaceri. 

Eh.  Amato  fratello. 

Coni.  Di  cuore  vi  abbraccio.  Ma  perchè  non  pa- 
lesarvi ?..  Aveste  coraggio  di  naseondcrvi  a  me  , 
dopo  vcnt'anni  di  lontananza?  Foste  troppo 
crudele. 

lìar.  Buono  !  Ecco  un  fratello  sbucalo  fuor  a  tempo, 
nato  e  cresciuto  più  presto  di  un  fungo.  Non 
voglio  sentir  altro. 

Marc.  Signore  zio... 

Bar.  Non  voglio  sentir  altro. 

SCENA  ULTIMA. 
Un  Serfo,  e  gli  anzidetti. 

Serf.  (^al  Conte)  Oignoee  ,  un  corriere  spedilo  a 
posta  dal  Ministro  vi  reca  questo  foglio. 

Conte.  Veggo  il  suggello  del  re ,^  fosse  mai...  Ah! 
mi  palpila  il  cuore,  {legge)  E  firmato  dal  re. 
Ah!  mio  nipote;  ringrazia  la  di  lui  bontà,  rin- 
praziamolo  tutti.  Egli  ti  perdona  e  ti  assolve. 
Leggete,  maresciallo. 

Marc.  (  legge  )  «  Volendo  noi  appagare  le  pre- 
ce mure  del  conte  Aidone  di  Vitri  ,  e  dargli  un 
((  s.egno  della  nostra  benevolenza  per  la  fedeltà 
«  che  lo  lega  alla  nostra  corona  ,  avuti  in  con- 
ii  siderazione  i  passati  meriti  del  giovine  suo  ni- 
«  potè,  per  tratto  di  nostra  clemenza  condoniamo 
<i  il  suo  trascorso  ,  giudicandolo  un  trasporto 
u  di  onore.  Lo  assolviamo  dalla  pena  fulminata 
((  contro  i  duelli,  e  lo  confermiamo  negl'im- 
<i  pieghi  e  nella  grazia  nostra.  "  —  Io  sento  una 
consolazione  indicibile.  La  bontà  del  sovrano  to- 
glie tutti  noi  da  nuove  occasioni  di  oficnderlo. 
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tJf.  Correrò  tosto  a''  suoi  piedi  ,  e  gli  farò  cono- 
scere la  mia  gratitudine. 

F.lv.   Ora  e  compiuta  la  mia  fclicilà. 

Conte.  Non  posso  desiderare  consolazione  maggiore. 

Bar.  Ho  capito.  —  Ehi?  (ai  Strvo. 

Seru.  Signore. 

Bar.  Sia  lesto  il  mio  carrozzino,  voglio  partire. 

Marc.  Come!  Voi  partite? 

Bar.  IN'on  volete  ?  Ritorna  P  antico  tempo  delle 
fate.  Se  più  nù  trattengo,  ho  paura  di  trasfor- 
marmi in  padre,  o  in  nonno  di  alcuno  di  voi  , 
malgrado  la  buona  coscienza  di  non  aver  mai 
avuto  moglie.  Siatevi  contenti  di  ciò  che  avviene, 
godrete  la  vostra  felicità;  io  mi  godrò  i  miei 
quattrini  ,  e  disporrò  a  mio  talento  delle  mie 
facoltà.  Addio.  (  parte 

Alare.  Ma  sentite. 

Cont,  Eli,   lasciale  eh' ei  vada. 

Conte.  Si ,  lasciatelo.  Egli  vorrebbe  sempre  le  gare 
e  la  discordia,  e  voi  dovete  amar  la  piacevolrzi-a 
e  la  pace.  Cari  nipoti,  non  traviate  dalle  tracce 
della  virtù,  e  sfuggite  la  compagnia  de'  maligni 
e  de"  curiosi. 

Lane.  ^le  solo  ferisce  questa  giusta  lezione:  ma 
se  ved'^ste  \\  mio  pentimento... 

Alare.  Egli  è  verace,  lo  so:  e  perciò  vi  prego,  co- 
gnata,  di  ridonargli  la  vostra  stima. 
Coni.  Io  non  osto  alla  vostra  richiesta;  ma  sia  sua 

cura  di  dare  più  certe  prove  di  saviezza. 
Tmhc.  Cercherò  di  meritarmi  il  vostro  amore. 

Lh.  Eccori  alfine  tutti  contenti ,  ed  io  più  di 
tutti  lo  sono  ,  poiché  trionfo  della  cahmnia.  Ri- 
cupero P  onore  ;  la  stima  e  la  benevolenza  con- 
iugale crescono  e  si  assodano.  Che  mi  resta  a 
«.lesiderare  di  più  ?  ]S'on  altro  che  un  liberale 
compatimento  dai  nobili  e  clementi  tcslimonj 
della  mia  avventura,  cui  consacro  le  mie  voci 
di  ringraziamento  e  d:  rispetto. 


NON  CONTAR  GLI  ANNI 
A  UNA  DONNA 

COMMEDIA 

IN    CINQUE    ATTI. 


PERSONAGGI 


La  marchesa  ISABELLA    ^ 

Il  brigadiere  TEODORlCO    ^   ^.^  Valverde,  loro  zìi. 

H  marchese  ONORIO  ^ 

Il  conte  CESARE. 

Il  tenente  ROBERTO- 

Don  ALIPRANDO. 

METILDE ,  cameriera. 

Un  ISOTAJO. 

LESSINO  ,  lacchè. 

Un  FATTORE. 

Un  Maàtro  di  casa      ,    ^^^^  ^^^^  parlano. 
Servitori  ' 


della    marchesa  Fir^inia. 


RIFLESSIONI 

DELLT  AUTORE 

SULLA     PRBSE.yTE     COMMEDIA 


1-JA  commedia  Non  contar  gli  anni  a  una  Donna 
/u  scritla  nel  1788,  e  recitata  nei  teatro  detto  de 
Òant'rifi^iolo  in  t^enczia;  ma  ,  quantunque  sia 
stala  Semita  con  piacere  dal  pubblico  ,  come  Lo 
e  tuli'  ora  qualunque  volta  ritorna  sidle  scene  , 
pure  non  ju  accolta  da  jjrincipio  con  quella  pie- 
nezza di  applausi  che  J'urono  j'alti  alle  sue  com- 
pagne ,   e  fu  per  cinque  sole  sere  replicala. 

Mi  sovviene  che  in  un  /ò^lio  che  allora  cor- 
reva per  Venezia  f  mezzo  politico  e  mezzo  lette- 
rario, JU  detto  {poco  pili,  poco  meno  ,  in  questi 
termini)  a  eh'' era  un  peccalo  cìie  il  fecondo  ge- 
li nio  del  signor  Federici  at-tsse  scello  un  sì  de- 
li ùole  argomento  per  un  si  grazioso  Iw.'oro.  ■>■> 
Mestai  a  prima  giunta  mara^ivjialo  che  un  buon 
critico  e  conoscitore  dell'arte  potesse  supporre  che 
alla  commedia  convcnissei'o  alti  e  sonoi'i  falli  >  e 
non  volgari  e  tenui  soggetti.  Ma  a  poco  a  poco 
rientrando  in  me  stesso  con  mio  sommo  dolore; 
conobbi  die  a  /àvole  familiari  piìi  non  mirava  il 
gemo  del  pubblico;  che  in  vano  si  tentava  di  ri- 
condiirre  la  piana  e  vera  commedia ,  e  che  sa- 
rebbe fra  non  mollo  ritornino  quel  tempo,  ove  in 
una  Sera  sola  e  in  un  sol  mostro  drammatico  si 
avrebbe  dovuto  impiegare  e  mescere  tutto  il  pre- 
stigio del  visibile  e  del  sensibile  per  iscuotere  le 
incallite  fibra  degli  spettatori ,  e  che  avrebbe  lo 
sciagurato  vanto  di  scriliore  caro  al  popolo  solo 
colui  che  in  ire  ore  avesse  fiuto  piìi  miracoli  o 
bestialità  I 


,",^  hensl  dietro  alla  natura  e  ^^^^  ^^,,, 

\nascherarle  alcun  poco       e    ^a  ^^.^^^^^.^  ^ 

^.,/,-c.;UÌ  a-mci  d.ll'  ono  '^  della  no^Uà:  e  forse, 
on.atori  della  stra^B-n^.^^^  --  S-urao  ./or- 
cawmm«'H7o  fa  due    P 

tunnlar^unteallanuap^^^^^  ^.^^  t,u5C0  e  ma- 
io lascio  che  ».^''^'"  J,V^  i  dfuti,  e  .aS^'«.- 
ei.traic  *i  sbraccino  a  »°/«^;,  ;^,,a  /ar^i  ,  e  d 
^Xnte  m^  additino  d  rnegU^  ''oe  tutto  c.ò  che  con 
^eaa,io  che  do^caschwa^si^cA  ,,duto.  lo 

K?o%  o  prima  d.  ^;^ ^^  J ^rsi  gU  ho  /.<"'- 
risponderò  che  '?"""jVi,„e  altra  cosa  d  da 
tempo  cncorio;machji„.^  ,  dfarU 
precetti  dal  fondo  di  un  ^a  ^j^^,„^,„,  che  fa- 
Iradire  in  un  ^'^'^^^^^ '"conosce  altra  regoU 
lamenta  5^  ^^^^'T^J  irnvone  di  divertirla  ,  ,«  ^« 
che  d  debito    che    e    ^^V'^^^  Soggiungerò  che 

"necessiui  di  -f:"!--'XaTscolo,  indi  i  precetti: 
ho  dovuto  studiai    r'-"";  '  ar   coraggiosa- 

conciliar  questi    con   fl^Ho      P  ^^^,  ^mpodi 

mente  sovra   tutti  gh  ^^'°^' ^^  ,   .ratto    ch\io 

rivolgermi  indietro  a  ^'^fj'  ^«„^t,o  e  app<a- 
lascuiva  dopo^  di  me  era  ^^  .='^,^,^^,.^  „  cuc  , 
nato  :  e  che  infine^  f^  pòsta  ho  dovuto  abban- 
non  a  caso  ,  ma  «  „'^Jre  quella  fortunata  d- 
donarmi,  ho  fatto  p''''[l^^\  re  pi<''q<^r  "' 
lusione,  po-  la  quale  qtiesie  J^^^^J,^^  U  pre- 
vazzi  ed  ai  savj^  1'^  '  y  "Issi  tra  la  folla  d'un 
iherò  a  chiudersi  eglino  -^f''"         /  ,„„    certo 

spalle  i  resteranno  persuasi. 


NON  CONTAR  GLI  ANNI 
A  UNA  DONNA 


ATTO       P     n     1     M     O. 
SCENA    PRIMA. 

Sat,a.    Xotte. 

Metiiof.  con  <h.'e  lumi  in  mano  esce  dalla  porla 
ili  mezzo  ,  ed  inciampa   md  F^ittore. 

Mei.  V^HE  tate  qui  all'' oscuro  ? 

Fat.  Eri  venuto  per  prendere  gli  oiiiiiii  sielia  set- 
tin;ana. 

Mit.  (  melte  i  due  lumi  sopra  un  tavolino  )  Eli  I 
Adesso  non  è  lemjìo  di  rice\'er  ordini.  !Non  scin- 
tile die  strepito  ? 

Taf.  Che  vuol  dire? 

Mei.  Tutta  Ja  conversazione  soseopra,  la  laini;,dia 
sollevala  .. 

Fat.  Perche  ? 

Mei.  Per  una  parola.  La  villcagiatuia  'jiie.sl^  anno 
vuol   Unir  male. 

Fat.  Glie  pprola  l' 

Mal.  11  conte  Cesare  lia  xolulo  inijiicciarsi  negli 
anni  della  Marchesa  ntia  padrona:  ella  ne  lia 
confessali  venlidue,  e  (picirailro  ne  ha  aggiunto 
cinque  che  I  uuio  ventisene. 
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SCENA      IJ. 

Don  /éiiPR^yoo  ,  un  Lacchè  con  lumi , 
e    i  suddtui. 

Alip.  Va  via,  pezzo  d'' asino.  Ti  par  tempo  dì 
dir  la  tua  ragione  ? 

Lac.  Che  colpa  ho  io  ,  se  il  Conte  ncIP  alzarsi  ha 
rovesciato  un  tavolino,  e  un  lume  ha  ojacchiato 
r  al)ito  a  donna  F'cccnuina?  Se  sono  pazzi,  va- 
dano alP  ospedale. 

Alip.    Va  via  j   li   bastoneranno. 

Lac.  Oh  corpo  di  bacco!  Ho  le  mani  ancor  io. 
Maledetta  la  conversazione,  gP  intrighi,  gli  anni, 
gli  amori!  Che  il  diavolo  se  li  pigli,  (.posa  i  lumi 
sopra  un  tavolino  e  parte.  Il  Fattore  fa  un  in- 
chino ed  esce. 

Altp.  Per  il  solito  è  così  :  uno  fa  il  male  ,  e  1'  al- 
tio  la  penitenza. 

3Jct.  Che  novità,   don  Aliprando  ? 

Alip.  Sempre  peggio.  Oh  che  bel  gusto  !  Oh  che 
scene!  Oh  che  ridere  !  In  queste  mischie  mi  di- 
verto moltissimo. 

Mal.  Chi  vi  pare  che  abbia  ragione? 

Alip.  Sono  pazzi  tutti  due  5  ma  il  Contino  e  una 
bestia. 

JlJet.  -Ma  finalmente  che  male  e'  è? 

ylUp.  Cospetto!  Tu  sei  una  donna,  e  me  lo  do- 
fuandi  ?  Toccar  gli  anni  a  una  donna!  Non  sai 
ciie  e  una  co![)a  inesplicabile  ?  Gli  anni  delle 
femmine  sono  un  deposito  così  sacro  ,  eh'  esige 
un  profondo  obblio  e  un  rispetto  inviolabile  dalla 
lingua  di  cpialunque  adoratore.  Il  Conte  ha  fatto 
uno  sbaglio  che  non   merita  perdono. 

jVct.  Debolezze  !  Amor  sorpassa  tutto...  E  amato  e 
sarà  pcrclonato. 

^lip.  Ne  dubito.  Se  V  avesse  abbandonala  ,  assas- 
sinala ,  io  crederei  ;  ma  rpieli' aggiungere  una 
•  UKpiina...  Non  bi  può  per  altro  negare  che  il 
Contino  non  abbia  la  lingua  troppo  lunga. 


ATTO    Pr.lMO.  129 

Mei.  QiiPsto  è  il  suo  naturale  j  è  un  giovane  troppo 

sincero. 
..4li[j.  Siticero  un...  cavolo  :  è   troppo    imprudente. 

Aneli'' io  stento  a  perdonargliela. 
Mei.  Che  vi   ha   fatto? 

jilip.  Si   diverte  a  dirmi  che  son  vecchio    e    para- 
litico. 
Afet.  iVon  ha  detto  forse  la  verità? 

y^lip.  Diavolo,  pigliati  questa  scimunita....  Non  sai 
tu  che  la  verità  è  quella  che  punge  e  che  non 
si  ha  da  dir  mai  da  chi  sa  vivere?  Il  mondo  si 
regge  a  forza  di  adulazione.  Vorresti  tu  scom- 
pigliarlo ?  Si  dà  un  colore  ai  difetti.  Air  incivile 
si  dice  (ìlosofo,  spiritoso  alP  impertinente,  alla  vec- 
chia giovine,  fanciulla  alP attempata,  e  alPasino, 
quando  giova,  si  cambia  il  nome.  Se  non  si  fa- 
cesse cosi ,  le  conversazioni  diverrebbero  una 
guerra.  Il  far  altrimenti  sarebbe  lo  stesso  che  il 
dire  a  te  brutta  e  ciarliera. 

jVtt.  Come  parlate  ? 

Alìp.  Eh  ,  dico  per  esempio. 

Met.  Ah  !  voleva  ben  dire. 

yJlip.  Eccola  ,  eccola. 

Aht.  Chi  ? 

^lip.  La  tua  padrona. 

SCENA     III. 
La  Marchesa  Virgihia,  e  ^li  anzidetti. 

yirg.  {didentro')  Impeditegli  il  passo,  non  lo 
lasciate  avvicinare,  {esca)  Sia  questa  l'ultima 
volta  che  P  ho  veduto;  non  lo  avessi  veduto 
mai  !  Ilo  la  rabbia  nel  cuore  ,  e  il  tìele  alla 
bocca  ;   non   posso  contenermi. 

AUp.  Guardala.  Spira  lìammc  dagli  occhi  0  bolle 
come  un  mongibcllo. 


Feda 
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SCENA     IV. 
Il  conce  Cesare  ,  e  i  suddetti. 

Conte,  {di  dentro')  O  LLO^TA^ATl ,  dico,  o  ti  farò 
penlir*". 

^lip.  Ecco  r  altro. 

Alet.  Ora  stiamo  lifsrhi  iin"'alira  velia  1 

Conte.  (  entrando  spinge  un  lacchè  che  t'orreLlie 
impedirlo')  Temerario!  —  (^  alla  Maichesa) 
Fermatevi. 

f^irg.  Prepotente  I 

Conte.  Per  carità  non  mi  l'uggite. 

^^irg.  Che  nuovo  insulto  e  il  vostro  ?  Anche  la 
Tiolrnza  ? 

Conte.  Son  reo,  non  mi  discolpo.  Punitemi,  l'ho 
meritato. 

Virg.  Andate. 

Conte.  Udilc. 

yirg.  Andate  ,  vi  replico. 

Conte.   Un  accento  solo... 

yirg.  Nulla. 

Conte,  n?  vostri  piedi... 

Virg.  Non  vi  asrollo. 

Conte.  Per  questa  mano... 

Virg.  Lnscialemi. 

Conte.  Volete  voi  la  mia  morte  ? 

Virg.  Sì. 

Conte.  Son  pronto  a  soddisfarvi  :  e  questa  spada... 

Virg.  Lasciatalo  lare.  Aronìiralc  il  coraggio  e  por- 
tatemi la  nuova  del  suo  valore.  (^  parte. 

AUp'  (  Brava  1  Cosi  penso  ancor  io.  ) 

Conte.  Ella  fugge  ,  mi  deride  ,  e  applaude  al  mio 
furore  ? 

Mei.  (a  don  Aliprando)  Se  gli  è  gflafo  il  braccio. 

Alip.  t  il  solilo  ripiego  di  questi  poltroni  inna- 
morati. Fanno  servire  il  nome  della  morte  per 
loro  mezzano. 

tenie.  Per  uni:  parolai  Maledetto    il   suo   impeto. 
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STalet'pffa  \à  sua  collf-ru!  Ah  ch'elb  non  mi 
aina  .  lo  veggo  ndcsso  ,  ed  io  mi  slriiggo  per 
lei...  Ingrata  !  CIip  ciflitio  e  onesto  ?  die  donna? 
Eppure  iiiiogna  iiljcarì,i .  \iveie  per  lei,  soli'iirt; 
e  adorarla.  (  parie. 

Alip.   Questa  è  la  nji;;{iore  ;  far  tutto  il  resto,  ma 

non  foiarsi  la  pelle. 
Mei.  In  fatti  quest'io  P  ultima  bfsfialità. 
Alifj.  Ecco  diincpie  interrotte  le  allrgrezze.  A  div 
vero  ,  ini  era  jnnojato  delle  loro  smorlie.  Che 
maniera  di  far  all'amore!  Non  si  veggono  più 
che  languidezze  ,  che  occhiate  addolorate  ,  ciie 
visi  pallidi  e  moribondi  in  tutt'  i  tempi ,  in 
tuli''  i  lucghi ,  a  tavola,  al  passeggio,  alla  con- 
versazione. Sospiri,  parolelte  ,  silcgni ,  millan- 
terie, espressictii  dei  Coloani'ri;  amor  mio,  mio 
tesoro  ,  liict  ,  anima  ,  l'ita...  Frascherie  ,  secca- 
ture ,  pedanterie  del  secolo  passalo  che  annojano 
il  vicino  e  fanno  fede  della  poca  abilita  di  questi 
damerini.  iMi  fanno  tal  rabbia  «he  li  bastonerei. 
f}ti.  Che  vokte  che  facciano  ?  Che  stiano  ià  come 

marmotte  ? 
^h'p.  Sei  una  sciocca  anche  tu...  E  <lov'  e  quel- 
Faiiior  maschio,  che  intraprende,  s'insinua  con 
coraggio  ,  passeggia  accorto  ,  e  in  pochi  giorni 
domma  con  sicurezza  e  trionfa  ?  A  che  serve 
l'arsi  un  idolo  ,  tenerselo  sen/prc  innanzi  ,  ado- 
rarlo ,  piangere  a'  suoi  piedi  e  non  rider  mai  ? 
Sii  hai  tu  mai  veduto  a  ccinmcttcre  queste 
scempiiiggini  ? 
AJel.  Oh  questa  è  bella  !  Che  volete  che  vegga    ila 

voi  ,  se  siete  gottosi)  ,   vecchio  e   malfallo? 
jilip.  Il  canchero  che  ti  colga,  sguajata,    brulla  e 
.     pettegola.  (parie. 

Mei.  Oh  maledetto  cane  rabbioso  che  morde  e  poi 
fugge!  Biutta  a  me?  Brutta  no.  Pellegola  jiuò 
darsi;  ma  brulla  poi...  Lo  so  di  certo:  non  sin 
bruita  t  non  voglio  esserlo.  Ed  io  ne  l'ho  la- 
sciato dire?  Sono  rimasta  sltijiida,  e  non  gli  ho 
graffiati  gli  occhi  ?  Più  che  vi  penso  ,  V  lui  .  la 
laLLia  mi  lacera  .  mi  divora. 
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SCENA    V. 

Sf  llr^n^l^so  be.iss..no.  M.  Uà  detto  brutta. 

';:ffdW^rontaaivostnce.n.. 

J/,-,-.  Fa  che  pa=si.      .  j      fantasia.    Ma    *a- 

prò  vendicar^..  ^^,^0  comUirm»  uno 

A'^.  A  questa  «t'"^'"  ^^J^J.^,  ,u«  mentita  ,  av- 
ege  ho  tanto  '^»^^°  "  ^^^^^'„  .vc.sazione?  Questo  à 
.nlirmi  in  mezzo  a  una  con  ^^^  ^__    ^^^^   ^^ 

ramor  suo,  la  «"-^f^"  godrai  del  tuo  inonfa 

iVemo  e  divanip»'  tu  n°"  ° 

;;nza  seutive  la  mia  vendetta. 

SCENA    VI. 

Mastro  di  casa  , 

^(,„.  Hacbiiia,  se  U  mia  pu 

'  •     no^'o,,»»  a,  cuoco  ^^^rf^Tl^'n  n%o 

cole  tavole,  »  f;    ^^f f     n"  <""=   '?""  ' 
loro  camere.  Mi  taie'-'- 

debilo.  .     .         V  ,         ■ 

Fot    (Questo  mi  riacp-  ;  •     ^     ^gate  che    ti 

^J,,;.  (1  conti  si  fanno  presto.   LU  r  = 

fa  tardi.  ) 
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f^irg.  Fra  tre  giorni  si  darà  Gne  alla  villeggiatura. 
Datrne  avviso  agi'  invitati. 

Fai.  Fra  tre  giorni  ? 

yirg.  Si  ,   signore. 

J-'at.  COimè!  Questo  é  un  tagliar  le  mani  a  un 
fattore  e  rovinarlo.  ) 

yirg.  (  al  Alasti  o  di  casa  )  Date  le  commissioni 
ai  flomeslici  ,  e  fate  che  tutto  sia  pronto  per  la 
partenza.  And.itc.  (  i7  Maslro  di  casa  parìe.  ) 
{al  f'a(tore')  Voi  mi  troverete  il  danaro  che  oc- 
corre, 

Fat.   Biniate  ?  Cosi  repentinamente?..  Dove  mai? 

Vii'g-  Siete  ima  bestia.  —  Dove  volete. 

Fai.  (  i'olgttìdosL  a  doti  Aliprando  in  modo  di  es- 
ser srniito  )  E  imo.  —  (a  Virginia  )  Ricorda- 
tevi clie  un  mese  fa  ho  fatte  tulle  le  riscos- 
sioni. n<  posso  coshingere  gli  afliltuali  a  pagare 
prima   del   tempo. 

Virg.  Si<  te  nn  temerario.  A  voi  non  mancano  modi, 

Fat.  (  co/7Je  sopra)  E  due.  —  Ciie  modi  ho  d'a- 
ver io  ? 

f'^ìrg.   Datemeli  voi. 

Fat.   Di  quali? 

Virg.  Siete  un  biibante.  Di  quelli  che  mi  avete 
rubali. 

Fai.  C  come  sopra  )  E  tre  e  qualtio.  —  Sarà  ser- 
vita, {s''  inchina,  fa  per  partire.  Don  .4livra>ido 

lo  ferma. 

jilip.  Ehi  ,  ehi  ?  (  tirandolo  in  disparte. 

Fa'.  ConK(ndate. 

yilip.  Sono  curioso  d'' imparar  questa  cifra.  Di  grazia 
che  significano   quei   numeri    i,  2,  3  e  4? 

Fat.  E  un  c.:d<oIo  di  proporzione  :  me  lo  fo  sulle 
dita;  non  è  per  tutti.  Io  m'' intendo  ,  e  basta 
cosi.^  (parte. 

Alip.  È  un  briccone.  Quel  suo  gergo  non  è  senza 
mistero:  e  quando  non  capisco,  m'' inquieto  e 
mi  distuibo.  —  <rt  Virginia)  Vi  occorre  nulla 
da  me  ? 

Virg.  IS'ientc  affatto.  Quando  mi  avrebbe  occorso, 
vi  ho  trovalo  uu  poltrone  come  gli  altri. 
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.//t/;.  Spicg.itevi. 

f''irg.  Ho  (letto  anrlip  troppi. 

/lUp.  (^in  questi  casi  sou  sorJo  qinnto  Inasta.) 

yifi^.  Ma  qufl  che  non  fecero  gli  altri,  lo  farà  iE 
mio  coraggio. 

^ìip.  Eli  !  che  voi  non  fjrete  nulla. 

yii'i^.    Vedrete. 

ylllp.  Sono  collere  trainanti  che  vengono  e  spa- 
riscono. 

f^i'!^.   Lusingitevi. 

^lip.  Qiul  eh'' è  odio  alla  sera  ,  diventa  tenerezza 
alla  mattina. 

J^i''i^-  Io  tenerezza  per  Ini  I  Sento  che  ToJio  ,  e 
P  odio  quanto   inai   posso. 

AUjì.  Adesso  pire  anche  a  me.  ^la  domattina... 
domati  ina  che  sarà? 

yiri^.  Adesso,  domani,  per  semjire.  Son  femtnin» 
in   questo,   e  In  toccherete  con   mano. 

Aiìp.  (  Scommetto  la  camicia  che  domattina  non 
vede  che  T amante,  p  si  scorda  l'offensore.) 

yirg.  Lasciatemi.  La  compagnia  mi  annoj  i.  Ho  bi- 
sogno di  esser  sola,     («i  gena  sopra  una  sedia. 

Alip.   (Ecco  il  marchese  Onorio  suo  zio.) 

SCENA    VH. 

Maiclusc    Osonio,  e  gli  anzidilli. 

Onor.    IJ'ov*' È  mia  nipote? 

j>ììip.  E  là  ra!)biosa  ,  ma  per  poco. 

Onnr.   Lasciatemi   in  liberlà  per  un   momento. 

ji'ip-  Badate:  si  è  già  annojata  di  me,  si  annojeràs 
di  voi;  tirato  la  cons-^giienza ,  e  indovinate  chi 
cerca.  Vestile  PAinore  come  volete;  mettetegli 
.addosso  il  manto  delTOdio,  ò  sempre  Amore  che 
trapela  ,   scintilla  e  si  palesa.  (  parie. 

Onor.  Ti   è   passala   la  collera  ? 

Virg.  Mi  ere dcre»te  cosi  vile  per  dimenticare  un'in- 
giuria ? 
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^'''•-  Se  s.   trattasse    di     „„',„,;„.•  -  ' '^ 

teco  a  vendicarla;  ma  trìttinl^n     j'   '    ""    """■^» 
''"•.^.  Scherzo  lo  chiamate?  f„  ,    ""°  scherzo... 

''  Pi-i  crudele  cheZ  '  flr,i         '""'?  ""-^   ^orto 
^'iTla  in  una  pubbHca    con  ""'  ''°""^-    ^v- 

-i''icola!  Darle' una  ment.tar,'!''""'^'  ^^•^■'-'•''» 
P'-e  .1  rossore  in  viso  mn' n  "'  P^^t-^rò  sem- 

furono  presenti  ;  no"  ZeTn"  '."'  '^•"^"'  *=»>« 
''SS.  ne  pavleran^onderanno^  /''''"•  ^"''  ^^^f''  ' 
avrebbe  dovuto  d  fonderrni  -  '""  '"'"'''"  '^'^ 
g'oncso  di  avermi  u  iS^  ^-':^  "^P^neniente 
;--on  .r.  debole,     •:„t^--rà„., 

am,c(  e  confidenti...  ^'««'«'•^o    e    passato    tra 

'"■■:,'    Un.i  dama  ha   i'n  nrml 

—  rispettata.  L.  s"f  '  "'0!^'-'"  "  ^'"'■'■"^  ^' 
nmrnto  che  non  d.hh'»  ^    ^^''"'^  ""  Siu- 

'>-  ^;.i  non  ab;;-:.;^o  ,b ',r7"^"/.'^'''  --'■ 

«'•zza  da  contninporre  ^W         ?'oven,u    e  h  bel. 
"  chi  cerca  rap  /ci  J^cs     ""Pr'  ■''^^^''    "-'"•"'  ^ 

^tenfe,   un  nemico     ^  '""''?-"'    ^    "'''  propo- 

0«or.   Il  vero  nem,<^o    è    il    ,^„. 

e  .".prime    nel  volto.  O  a  non^ V  '  '  ''="'  "^'" 

•^-1   •esto  che  impoitaV   s"     VP    ""^    "'^'    '=^^''- 

"'^^^,  q^.alche  a'nno  più     anale,     '    "    '''   «P" 
non  ti  toghe  dV^^r  '       '  ^"^''^'>e  anno    meno 

'---  Tu 'sei  egu  Ln  ;r'::r.ri,''  "^'''--  ^er. 

niente.  *'         '^"'^  amabile  e  amala  egual- 

Onor.   Ebbene    se  vm^;     ,  ^  ^""' • 

^.«PP'.n.o  ohe  n:;;;!^^'^-  'a  verità,  sapp. 

^«i  v.?oi\r""''"''-     ' 

''■''■^'  'Confo'ndei'cte'  Penoc^  "  '"*  ''"''"''»  "^S''^'-''? 
^puo  essere.  "P""'    "'«    'o   so    che    non 
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A'jVi'.  Sark  uno  &b.iglio  ilcHo  scrittore  ;  non  può 
essere.  Non  ho  che  vnitiJiic  anni,  ed  ho  per 
attestalo  la  mia  coscienza...  E  voi...  vci  siete 
unito  per  proteggere  il  mio  ncuiico. 

Gnor.  Non  ne  p;uliamo  più:  non  voglio  ohe  ti 
riscaldi;  mi  persuado  che  sia  cosi,  e  impegnerò 
a  crederlo  anche  il  Contino  tuo  sposo;  basta  che 
tu  gli  perdoni. 

Virg.  lo  perdonargli  ? 

Onor.  Si  ,  tu. 

Firs.  Ebbene  ,  gli  perdonerò. 

On'ór.  Bravissima'. 

I>ir^r    I\la  tre  di  dopo  la  mia  morte. 

Onor.  Questo  è  un  burlarsi  di  me  ,  e  portare  1  o- 
stinazione  alP  eccesso.  „„vi-,i« 

Virg.  A  questo  eccesso    il    Conte    ha    ben    portalo 

OnoTclr^  ni,.ole  mia  ,  tu  che  mi  tieni    1»°?°  ;'' 
fialia,  e  come  tale  godi   di    lutto    T  a.nor    ni^^o  , 
ascolta  un  padre  e  celi    al    mio    |^"»;;sl'°-    ^^^ 
fare  tuoi   tiranni  il  pregiudizio  e  la  falsa    uelica 
ezza  del  tuo    sesso.'  Sei  sul    punto    d.    divenire 
sposa    del    conte.    Ogni    momento    che    passa ,   a 
tolto   Pila  carriera  della  felicità,  e  non  torna  p.n. 
kirl  differire  .1  tuo  destino  ;    ridi    della  tua  de- 
bolezza ,  e  stendi  le  braccia  al  tuo  sposo. 
Virs    lo  non  ho  sposo. 
Onoi:  E  chi  è  dunque  il  Conte? 
FjVi'.  Io  non  ho  sposo. 

Onor.  Non  hai  (in  qui  sospirato  di  unirli  a  lui  ? 
Firg.  È  verissimo. 
Onor.  Ed  ora? 
yirs.  Non  più. 

Onor.  Dunque  fu  inipostura  .1  tuo  amore. 
ylrg.  V^ingannate:  io  1'  ho  amato  pia  d.  me  stessa, 

e  P  amo  ancora. 
Onor.  Egli  ti  ama  del  pari. 
yirg.  Questa  e  la  mia  consolazione. 
Onor.  Dunque  è  tuo  sposo. 
Firg.  Dunque  non  lo  >oglio  pm  veclcrc. 
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Onor.  Io  slimo  bravo  chi  t^  intende. 

F'irs;.  È  facile. 

Onor.  Spiegami   rjuestVnigma.  Egli   li  ama,  e  la  di 

lui   felicità  consisle  nel   possederli. 
Virg-   Io  lo  privo    di    questa    felicità,    ed    ecco    la 

mia  vendetta. 
Onor.  Ma  se  tu  l'ami,  sarai  infelice  tu  pure. 
f^iri^.  Non  curo  il  pianto  che  verserò  io  medesima. 

Pton  vedrò  rhe  la  sua  disperazione,  e  questo  sarà 

il  balsamo  alla  mia  pia;;a. 
Onor.  Non  si  può  neg.ire  che  il  cervello  delle  donne 

non  sia  stravagante  :     tocca  a  me    a    rimediarvi. 

ho  spirilo  della  vfinl(lla  è  spesse  volte    più  po- 

totite  dell'amore.  Pensiamo  a  conciliar  Timo  con 

r  allro.  Hai   tu  fede  in  me? 
yhg.  Tutta,   lido  zio. 
Onor.  Elibcne,  il   Conte  confesserà  il  suo    errore  , 

e  li   daià  la  soddisfazione  che  tu  vuoi.    Mi    pro- 
metti  tu  dopo   questo  di  perdonargli  ? 
Vir^.  Stiamo    al    dello.    La    soddisfazione    che    io 

voglio... 
Onor.  Te  lo  ripelo... 
Virg.  Non  v'e    luogo  a  ridirsi.    Accetto    la   vostra 

proposizione  e  sou  paga. 
Onor.  Egli  è  cjui. 
Virg.  Chi  ? 
Onor.  11  Conte. 

ì^irg.  Io  non  lo  credeva  così  vicino. 
Onor.  E  forse  ha  sentiti'.  . 
Virg.  Jl  nostro   ragionanieuto  ?    Tanto    meglio.    Si 

vede  che  voi  lo  proleggete  con  arte. 

SCENA     Vili. 

Conte  Cesa  HE  ,  e  i  suddelli. 

Onor.  V  EMTE  avanti.  Voi  avete  il  torlo  :  vi  con- 
viene arrossire  d<  Ila  vostra  impudenza,  e  pa- 
garne il  fio.  Abbandonatevi  alla  discrezione  di 
mia  nipoie,  e  s(  utile  le  leggi  con  cai  yi  perdoua. 


I  j8         vom  coNTAr,  gli  aski  a  una  dohha  , 

Come.  V'assicuro  chfl  sp  potassi  espiare  la  mia  colpa 
col  mio  santone  ,  Io  farr-i  volentieri.  Un  icnpeto 
naltiiale,  una  libertà  <li  parole  che  non  posso 
reprimere,  mi  ha  tradil'i:  ma  voi  siete  troppo 
generosa  per  ispinojere  alP eccesso  la  vostra  pu- 
nizione. Io  sono  colpevole,  e  giuro  a^  vostri  piedi 
per  questa  mano  che  vi  bacio... 

/7rg  Piano  ,  riscrb^tte  gli  elogi  allor  quan^Io  vi 
avrò  perdonato.  Alaatevij  discorriamo  in  piedi  e 
prestamente. 

Conte,  {ad  Onorio)  Non  mi  sembra  di  scorgere 
sul  di  lei  volto  troppa  disposizioni^  a  perdo- 
narmi. 

Onor.  La  collera  non  si  calma  chea  grado  a  f;rado. 
(Conviene  darle  tempo  ed  ajiitarU.       (  al  fonte. 

yivg.  Voi  siete  colpev(de  :  io  sono  il  girjdice,  e 
questi  é  il  vostro  avvocato.-  cedo  alle  v-v'atre  sup- 
pliche e  alle  sue  ,  e,  giacché  siete  disposto  a 
darmi  la  soddisfazione  eh'  io  voglio,  sentite  qiial 
è  la  mia  intenzione. 

Conte-  {ad  Onorio  )  Io  tremo. 

Onor.  Fatevi  spinto. 

f^irf^.  Io  son  vecchia? 

Conte.  No,  n)!0  tesoro:  chi  vi  fUce  questo? 

{''^irg.  Voi  stesso.  Una  donna  di  ventisette  anrji  s» 
avvicina  a  quella  curva,  per  cui  declina  la  su.^ 
gioventù  ;  e  gli  uomini  bacino  la  compiacenza  di 
precipitare  P  età  (lidie  ùcnne  in  discapito  della 
verità.  Dunf[iie  non  vi  conviene  (Ravvicinarvi  a 
una  temmina  che  niella  vostra  fantasia  e  prossima 
a  quella  linea  che  volgarmente  le  dà  il  titolo  di 
donna  che  passa  :  voi  siete  giovane  ,  e  dovete 
unirvi  a  una  giovane. 

Conte.  Levatevi  dal  capo  questa  chimera  ,  e  cre- 
dete che  voi  IDI  siete  cara ,  e  che  vi  amerò  sin 
che  avrò  vita. 

^'/Vg.  Ve  lo  credo  ;  ma  io  ho  più  riguardi  per  voi 
che  per  me.  Credeva  di  avere  ventidne  anni  e 
mi  sono  ingannata;  ma  non  voglio  ingannar  voi, 
e  vi  lascÌQ  m  libertà» 
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Conte.  Come  ? 

yiii^.  Ecco  la  soddisfazione  eh''  io  voglio  ,  e  di  cui 
mio  zio  è  garante  :  che  vi  allontaniate  per  sem- 
pre da  me,  the  sia  questa  Tultirna  volta  che  mi 
vedete.  A  questo  patto  mi  dimentico  tutto  e  vi 
perdono. 

Come.  Ah  barbara  !  Che  ardite  d!  proporre  ?  E 
scherzo?  E  sogno?  È  tirannia?  Ah  rivocate...  E 
orribile  questa  minaccia;  è  più  orribile  della 
punta  di  cento  spade. 

Virg.  E  la  vostra  ingiuria  fu  più  acuta  di  mille 
slrali. 

Conte.  Io  vi  ho  offerta  la  mia  vita:  ve  l'offro 
un'altra  volta.  iMa  abbandonarmi!..  No,  non 
potete  abbiudonarnii  senza   farmi   morire. 

Virg.  Voi  mancate  ai  patti.  Vi  ho  chiesto  un  com- 
penso ,  e  non  le  querele  ;  \\  ho  ascoltato  non 
volenrio.  Ciò  basti  5  buona  notte.  Addio. 

(  volendo  partire. 

Conte,  {la  trattiene  per  le  vesti)  Spietata!  Non 
partite  ,  non  vi  lascerò  più  ,  non  acquieterò  i 
miei  lamenti  lincile  non  vi  avrò  commossa  , 
intenerita. 

yirg.  Il  maldicente  è  sempre  vile.  Qnal  nuova  ia- 
jjuiria  !  Prima  vi  faceste  armi  della  lingua;  ora 
adoperate  villanamente  le  mani  ? 

Conte.  (  lasciando  la  ueile")  Perdonate,  non  mi 
riconosco.  E  P  amore  ,  la  disperazione  che  non 
ha  limiti  ,  che  non  mi  fa  discernere.  Io  voglio 
placarvi  e  voglio  esser  amato. 

f^irg.  Voglio  ?..  Vi  risponderò  domani. 

Conte.  Adesso...  Se  aspettate  domani  non  sarete 
più  a  tempo;  le  mie  mani  vi  avranno  vendicata. 

yirg.  Signore  zìo ,  imploro  la  vostra  difesa.  Salv.»- 
temi  da  un  furioso. 

Gnor,  (^prendendo  il  Conte  per  mano)  In  questo 
punto  siete  tale.  Venite  meco  ,  ed  aspettiamo 
domani. 

Conte.    No. 

Onor.  Fidatevi  di  me  ;  e  vi  prometto  la  vittoria. 


-  Pili  è  lusc'^''- 

?;;■;■  Invi '"w;à  3-"i>-- 

SCENA    IX. 

Don   //L. PRENDO  ,  e  ^it 

^.-      K  falla  la  V^^^  '     .  „4    bo  le  furie  nel 

r^l^'^-  n-nia  che  lo  dUendera  dall  oz.o 

fi  lo  lena  risveglialo. 

S  C  E  N  À    ^• 
,»  e     p  dora  Alipr^^'^°- 

„  ,.„  lo  «lo  adesso. 

jlip.  lo  no. 
jViet.  Poco  fa? 
^//,p.  EbUv.e? 

jt/el.  Brulla. 
^ij>.  E  pcUegola. 
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Mei.  Qiial  sotlJisf.iiioiie  volele  danni? 

Atip.  Quella  di  dilli   bella. 

Mei.  Davvero  ? 

j4lip.   Bella;   tu  lo  senti. 

Alti.  OiHiè  1  Mi  par  di  essere  sollevata. 

yilip.  Ti  biist.i  cosi  ? 

Alvt.  Seguiterete  a  dirmelo  ?  Pensate  che  Tal  più 
uu' ingiuria  che  ceulo  lodi. 

Mip.  Coiuincio  a  dirli  bella  ,  seguiterò  col  dirti 
h<'lla,  e  coronerò  l'opera  coi  chiamarli  pet- 
tegola. (  parte. 

Mu.  Pettegola?  Non  me  ne  importa.  Mi  basta  di 
non  sentire  il  nome  di  brutta,  che  mi  suona 
male  alP orecchio,  e  roi  punge  troppo  sul  vivo. 

ATTO    SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

OsoRio  ,  e  il  Coste. 

Onor,  VroDO  finalmente  di  trovarvi  ragionevole  , 
e  desidero  che  siale  più  accorto  per  vostro  van- 
taggio. 

Conte.  \J'  ho  già  lidio  :  io  non  ho  mai  potuto  ap- 
prendere 1'  arte  di  fingere  ,  e  ho  sempre  dovuto 
palesare  senza  alrun  velo  ciò  che  1'  impeto  delle 
]>assioni   ini   siiggcrisec. 

Gnor.  Non  è  diletlo  il  sapersi  trasformare  innanzi 
a  una  donna  capricciosa  e  sedolla  dalPamor  pro- 
prio. Si  traila  di  unirvi  ctonamente  a  Jei.  Se- 
(;uitando  in  (juesta  guisa,  voi  non  sarete  felice; 
farete  a  poro  a  poco  che  la  sposa  diventi  la  vo- 
stra tiranna,  e  l'amore  una  |)erpelua  guerra.  La 
vostra  passione  le  manifesta  la  vostra  debolezza, 
p  rassicura  di  un  per[)etuo  trionfo  sopra  di  voi. 
Si'ii^gite  per  carità  il  pericolo  di  divenire  lo 
tihiavo  de''  suoi   caprirei. 

Colile.  Voi  mi  aprite  gli  occhi  ;  sono  pronto  a 
lanciarmi  diligere. 


Itj2  NON    CO^TAr,    GLI    AKfil    A    UNA    DOM<A  , 

Oitor.  Provatevi  (luncjue  a  farle  crfdere  die  P  im- 
portanza del  vostro  amore  va  del  pari  con  la 
stima  che  essa  dee  dimcttrarvi.  Sopra  tutto  Tin- 
dilTorenza  e  il  ilisprrzzo  è  un  riparo  sicurissimo 
per  eludere  le  marchine  dL-ir orgoglio  femminile. 
Piiccorrele  a  questo  ripaio,  e  vi  accerto  the  la 
vedrete  in  bre\e  cangi^iia  e  dolcissima. 

Conte.  Confesso  P  error  mio...  Ma  pure,  se  per  un 
eccesso  d'' orgoglio  costei  mantenesse  questo  suo 
spirito  di  vendetta...  se  io  fossi  sul  jiuiitu  tli 
perderla  ?.. 

Onor.  Glie  dite?  Ella  corre  la  sua  lancia  con  lutto 
Pimpeto,  se  il  iierairo  e  debole,  ma  non  e  cosi 
pazza  a  saciihcar  con  ini  sé  medesima.  Ad  onta 
di  tutto  ella  vi  ama  assaij  e  voi  dovete  oppoivi 
alle  sue  stravaf;anze  per  renderla  egualmente 
discreta  che  amorosa  5  e  l'otterrete  quando  ab- 
biate con  voi  in  ogni  incontro  la  costanza  e 
P  intrepidezza. 

Conte.  ?ìon  ne  parliamo  più.  Mi  vergogno  della 
mia  debolezza. 

Onor.  Fitstiamo  con  questo  accordo.  Gli  altri  ospiti 
hanno  cenato.  Andiamo  a  cena  ancora  noi.  Dopo 
vi  esorto  a  dormire  tranquillamente  fino  a  do- 
Diani.  Se  volete  restar  qui  siete  padrone  ;  altri- 
menti la  vostra  villa  è  vicinissima  :  e  domani 
incomincerete  la  vostra  nuova  carriera. 

SCENA     II. 

AIetilde  }   e   i  suddclli. 

Mei.  \~iK  cena  è  in  tavola. 

Onor.   Aneliamo  dunque. 

Conu.  Vi  f..rò  compagnia  non  per  tnargiare,  poiché 

sento  eh"  il  cibo  mi  annoja,  ma  jier  prolungare 

una  •jn(zz''ora  di  colloquio. 
Gnor.  Come  volete.  (^parte  col  Conte. 

Mtt.  Che  non  abbia  volontà    di    mangiare,    glielo 

credo  senza  giuramento.  Avrà  piuttosto  «etc  tra 
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la  rabbia,  le  parole,  e  l'at\<iira  intorna.  Poveio 
innamorato  I  —  Ecco  qua  un''  altra  volta  la  mia 
padrona.  Non  l'ho  mai  \ciJuta  così  torbida  e 
«Osi  fiera.  Pare  clie  abbia  il  tiiavuiu  addoisO. 

SCENA  m. 


f^iBGisiu  ,  e   Metilde. 

f^'iRGisiA  eice  pensierosa  ^  s'' agita  ,  gttavda  ii'- 
torno  ,  ora  cerca  di  yarlaì-e  ,  ora  di  sedere  ,  e 
dopo  qualche  incertezza  ,  dice 

Viri^.    Metilde? 

Su  il.  Sip;nor;i. 

yir{^.  (La  niìi  inqtiiclndine  non  In  Irrt^ua:  non 
trovo  ri))oso  ili  alcuu  luogo...)  Jlclilde!' 

Met.  Co  ni  .nn  eli. 

yirg.  Dov'è?..  (Non  è  possibile  ch'aio  aspetti  l<n- 
tanunlP  la  vcudclta  tino  a  domani.  Quel  ven- 
dicarsi pronl.aiiicnt<'  e  subito  è  un  gran  sollievol.. 
Eli,  inaieditti  certi  amanti!  Chi  è  [)rrlìdo  ,  cbi 
è  simulato,  chi  mIc  :  non  possiamo  compromet- 
terci di  alcimo...  Ambe  il  Tenente...)  Metilde? 

Mei.  Sf-n   quii   ©  '-i  terza  v(jlt.i  (he   vi  rispondo. 

Vtrg.  Dov'è   il   tenente  Roberto? 

Ah-l.  Si  è  ritirato  nella  sua  camera. 

yirg.  Che  valori'so  militare  !  Al  jìriino  rumore  è 
sparilo.  Va  a  dirgli  che  venga  qui  ,  che  (hsi- 
(Icro  di  parlargli. 

Mei.  E  se   per  avventura   fosse  andato  a  letto? 

f^irg.  A  letto,  a  letto  !  Si  può  cs;li  esser  tranquillo 
in   questa  nette  e  <l«iinii'e  ? 

Met  Uh  beila!  Voi  ii.isuiate  lulti  gli  altri  da  voi. 
Quando  siete  in  collera  voi,  P  ha  ad  essere  tulio 
il  mondo? 

f  Mg.  Stolida  ! 

JHei.  Sarà  come  dite,  non  avrò  la  virtù  di  piBC- 
trare... 

f''ii£.  In  somma  chiama  il  T.ncnle. 
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Met,  IMa  se  dormisse  ? 

^'ir^'.  Sveglialo. 

Met.  Io  1''  ho  tia  svegliare  ? 

^i/y.  Si,  lij. 

Mei.  Se  t'ossi  pazza  a  entrar  nella  camera  di  un 
soldato  che  dorme  !.. 

Fiig.  Glie  delicatezza  per  una  tua  pari  I  Che  puoi 
temeie  ?  Egli  è  un  cavaliere. 

lì/et.  Apiunito  i  ca>alicri  non  si  fanno  scrupolo  di 
allungar  le  mani  sopra  le  pedine. 

yirg.  IN'on  li  abusare  della  mia  sofferenza. 

Met.  Vi  servo  siibito.  Q  Lo  farò  chiamare  da  nn 
servitore.  Ora  ella  non  sa  quel  che  si  dica.  ) 

(  parte. 

yirg.  Ecco  dove  vanno  a  fniire  le  proteste  ,  le 
smanie,  le  promesse  di  questi  mal  lidi  adora- 
tori !  In  una  fredda  ritirala.  Il  Tenente  non  aveva 
debito  di  vendicarmi?  Di  provarmi  cos'i  l'amor 
suo!  Non  ha  nemmeno  conosciuto  che  questo 
era  il  tempo  di  prevalere  sul  suo  rivale  e  ra- 
pirgli la  sua  conquista.  Amante  miserabile  !  In- 
degno di  un  cuore  ardilo  ,  vivace  ,  impetuoso  , 
come  il  mio  !..  Eccola. 

SCENA     IV. 

//  tenente   lìOBEr.TO  ,  Metilde,  e   ViRCint^, 

Ten.  -tA.  che  debbo  attribuire  la  sorte  non  apet- 
lala  che  mi  procura  a  quest'ora  insolila  l'o- 
nore de'  vostri  comandi  ? 

Viig.  Siate  meno  s(d!ccilo  a  riputarvi  ad  onore 
ciò  che  ridonda  in  vostro  biasniio. 

Ten.  Come? 

yirg.  (a  Metilde^  Ritirati.  {Metilde  parie')  Si, 
vi  ho  chiamato  per  intimarvi  che  non  vi  giudico 
nò  buon  soldato  ,  né  amante,  e  che  non  sentite 
gli  stimoli  dell'  amore  e  della  gloria. 

Ten.  Voi  mi  chiudete  in  pello  lo  spirilo  e  le  pa- 
iole. Onde  tracie  le  ragioni  per  questo  oltraggio? 
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f^irg.  Dalla  Toslra  stupidezza. 

Ten.  Dissipale  di  grizia  !a  mia  sorpresa,  e  falerni 
accorgere  dell'' orror  mio  se  ne  bramate  la  do- 
vuta soddisfazione. 

yii'g.  Converrà  dunque  richinmarvi  alia  mente  i 
vostri  detti  ,  i  vostri  spergiuri  ?  Si  vede  che 
raccoman.j ite  ìe  vostre  passioni  alia  lingua  e 
non  al  cuore,  se  in  questo  ina.'ucnto  non  sanno 
suggerirvi  la  vostra  colpa.  ]\Ia  non  importa:  non 
mi  preme  cii.^  di  farvi  arrossire...  Ditemi  ,  noa 
nai  avete  professato  mille  volte  di  amarmi? 

Ten.  E  ve  lo  ripeto  quanto  mai  posso. 

yirg.  Non  mi  avete  giurato  di  esser  pronto  ad  of- 
ferir la  vostra  vita  per  me  ? 

Teli.  Potreste  dubitarne? 

Virg.  Qual  maggior  occasione  aspettate  per  impie- 
garla a  mio  favore  ? 

Ten.  'Spieg  itevi. 

yiig.  Non  sono  io  offesa  ?  Non  eravate  voi  pre- 
sente ? 

Ten.  Piano.  Parlate  voi  delP  ingiuria  che  vi  ha 
fatto  il  Conte  ? 

yit'g.  Non  dovevate  voi,  anche  senza  il  mio  cenno, 
averla  a  quest'ora  vendicata? 

Ti:n.  Perdonate.  Avrei  fatto  il  mio  dovere  contro 
tolti  j  ma  ho  creiìuto  di  rispettare  !'' amor  vo- 
stro ,  il  vostro  idolo. 

yirg.  Il  mio  primo  idolo  è  V  onore  ;  il  secondo  è 
1'  uomo  che  sa  amarmi  con  meno  colpe,  il  Conte 
è  mio  nemico;  io  l'odio.  Chi  saprà  vendicarmi 
contro  lui  sarà  quegli   il  mio   idolo. 

Ten.  Voi  m^  invitile  ad  una  prova  ,  per  cui  mi 
sento   mille  slimoli  ,  e  se  potessi   fidarmi.., 

yirg.  Ho  detto  anche  troppo.  Non  vi  lasciate  fug- 
gire il  bene  che  vi  ofierisco:  fate  che  colui  sia 
un   mentitore  ,  cJ  io  sarò  vostra  sposa. 

Ten,  A  questo  scongiuro  io  slido  PuniTerso.  Ilo 
fatto  troppa  forza  a  me  medesioio.  Io  vi  amo  , 
io  corro  a  vendicarvi.  Ma  se  al  mio  ritorno' 
qualche  ostacolo... 

l''cclerici  10 
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f^irg.  Ogni  dubbio  è  fallace.  Eccovi    in    pegno    la 

mia  mano. 
Tcn.  Io  Paccello  e  la  bacio. 
P'irg.  E  domani... 
Ten.  Terminale. 

SCENA    V. 

Metilde  ,    e  t  suddetti. 

rivg.    Uov'' È  il  Conte,   Mclildc? 

Met.  Egli   esce  in  questo  punto  di  qui. 

f^irg.  {al  Tenente)  Non  avete  tempo  da  perdere, 
andate.  —  Trova  subito  un  Notajo  per  domani, 
Metilde  ,  e  fallo  venir  qui. 

Tcn.  Un  Notajo? 

f^irg.  Si,  per  farvi  felice  e  coronara  la  mia  vendetta. 

Tf/i.  Adorabile  3Iarchesa! 

f^irg.  Addio. 

Ten.  Resti  con  voi  Ja  speranza,  e  sarà  meco  la 
vittoria.  (  parte. 

Mei.  (Cbe  nuovi  gesti  di  giubilo,  di  cui  non  in- 
tendo la  ragione  !  ) 

f^irg.  Mi  sembra  di  esser  sollevata.  Prevengo  col 
pensiero  la  gioja  di  quelP  istante ,  in  cui  lo  ve- 
drò umiliato  ,  taciturno  ,  avvilito.  Clie  delizioso 
piacere  ,  che  nettare  vitale  è  la  vendetta  !..  A 
quest'  ora  i  rivali  s''  incontrano;  parmi  di  vederli. 
Il  Tenente  grida  al  Conte  che  si  fermi;  snudano 
le  spade;  il  Conte  impallidisce,  F altro  Tassale, 
lo  incalza  ,  e...  se  lo  ferisce?..  Che  non  si  possa 
fare  un  duello  senza  ferirsi?  Ah  non  ci  aveva 
pensato...  E  se  le  ferite  fossero  mortali  ?..  Ah 
sciagurata  !  Io  dunque  ho  ucciso  il  Conte  ,  xin 
uomo  che  mi  ama ,  che  ho  amato.  Maledetta  la 
mia  fretta!  —  Richiama  il  Tenente.  Mi  sono 
«cordata  di  dirgli...  Cento  cose  doveva  dirgli  ,  e 
aopra  tutto  che  si  guardasse  dall'  ammazzarlo... 
Chi  sa  che  a  qucsl''  ora...  Misera  me  !  Qual  gelo 
mi  scorre  per  tutto  I  —  Richiamalo  ,  ti  dico  j 
vicliiaualo  tosto. 
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ÀTel.  Dove  volete  che  lo  trovi? 

f^irg.  Qui  vicino...  Potrebbe  darsi  che  ancora  non. 
avesse...  Oli  Dio!  Che  spettacolo  mi  vo  figurando! 
Un  rivale  soverchiato  ,  intrepido ,  forte...  Noa 
v''  è  più  freno;  non  v'è  più  speranza.  Il  mio  fu- 
rore ha  precipitalo  lui,  ha  precipitata  me  stessi... 
Ma  quali  smanie  son  queste?  E  per  chi?  Per  un 
ingrato.  Io  dunque  V  amo  ancora  ?  Sì ,  sento  che 
l'amo  ad  onta  mia,  ch^  egli  m'  è  caro,  che  darei 
la  mia  vita  per  la  sua.  Che  contrasto  ,  che  agi- 
tazione ,  che  fuoco  ho  nel  seno  !  —  Va  ,  corri , 
almeno  ti  accerta,  esamina  tutto  ,  indi  ritorna. 
SVgli  è  morto,  rientra  tacita,  trascendi,  e  non 
comparirmi  più  innanzi.  Il  tuo  silenzio  sarà  il 
segno  fatale  al  mio  furore,  alle  mie  lagrime. 
S'  egli  è  vivo... 

Mei.  Chi? 

f^irg.  Ritorna  subito  ,  e  con  V  allegrezza  sul  volto 
mi  libera  da  questa  fatale  incertezza. 

filet.  Ma  ditemi... 

f^irg.  Ogni  momento  è  prezioso.  Esci. 

JHet.  Ma  clii  ha  da  esser  morto  ,  chi  vivo? 

yii'g.  L'  amor  mio  ,  il  Conte.   Vanne. 

Met.  (Chi  l'ha  da  intendere?  Io  dubito  che  deliri.) 

SCENA     VI. 
Don  Jlipbaudo  ,  e  gli  anzidelli. 

Jlip.  vJiiE  negozio  è  cjuesto,  signora  Marchesinaf 
Il  vostro  giardino  è  divenuto  un  campo  di  bat- 
taglia. 

^7/g.  Ah  ditemi  voi,  chi  è  caduto?  Chi  vive?  Quali 
speranze  mi  recate  ? 

j^li/j.  Non  saprei  clic  dirvi,  se  non  che  ho  veduto 
<lue  pazzi  clic  si  divertono  sotto  il  più  belP  oc- 
chio di  luna.  Ho  aperto  la  finestra  udendo  i  h^ro 
colpi,  e  tosto  si  dileguarono  ai  miei  sguardi.  Uno 
di  essi ,  per  quanto  mi  accorgo  ,  non  ha  ia  vo- 
lontà di  arrivare  a  domani. 
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ytrg.  Il  ContR  sKiiz''  altro. 

jiLip.  Appunto  il  Conte.  Chi  gli  ha  insognato  ,  ga- 
lante e  profumalo  coni"' è ,  a  cinx'ntaisi  con  nii 
giovane  di  ferro,  che  ha  fatto  più  di  di'-ci  duelli, 
e  chp  conta  piT  giuoco  P  infilzare   il  suo  riPniico? 

Virs.  Oh  dio!  Non  v'' è  pietà,  non  v'' e  scampo. 
Ajiitami,   MrtiMc.  Io  manco,  non  posso  più. 

Mei.  C  Ora  ho  capito  tutto.  ) 

jìlip'  Capperi!  Siete  mollo  sensibile!  Vi  siete  sco- 
perta non  volendo.  Strepiti,  furori,  vendetta; 
e  poi  tutto  termina  in  ispasimi ,  tenerezza,  e 
deliqiij.   Voi  non   potete  odiarlo. 

yivi;.  Si  che   io  rodio,   e  Todierò  fìucho  ho  vita. 

yiUp.  Consolatevi  dunque,  e  applaudite  alla  sua 
morte. 

Virg.  Barbaro  !  Uomo  tormentatore  ,  crudele  ! 
Andate. 

Jllip.  (Che  belPodio!  Che  femmine!  Che  contrad- 
dizione !  Che  bello  starne  lontano  e  ridere  alle 
loro  spalle  !  ) 

Mtl.  Eccolo. 

Virg.  Chi  ? 

Alip.  Uno  de' combattitori  che  ritorna. 

SCENA     VII. 
//  tenente  Roberto  ,  e  i  suddeiii. 

Viyg-    V.JHE  avete  voi  fatto  ?  Pronunciate.  Il  Conte 

e  morto  i' 
Tea.  N^o. 
l'v  g.  Ferito  ? 
l'ai.  Nh   meno. 

l'irg.  (  Sia  ringraziato  il  cielo  !  Respiro,  'j 
Alip.  (Si  è  suìjito  rasserenata  ;    effetto  del  grande 

odio  che  gli   porta.  ) 
J^H'g.  Como   dunque? 
'1  en.  L^  incontrai  a  piò  della   scala    che    mette  nel 

giardino.  Un   bel  silenzio  e  un  bel  lume  di   luo/'. 

favoriva  il- mio  disegno.  L'assalgo,    meno    (juat- 

Xvn  colpi  e  lo  disiumo. 
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-%(  Passatoi  ;i^x:ST';irr^--- 

tosa.)  '    n-iiia  a  laie    Ja    spiri- 

-etteva^  i„  JZ  sp'a,  a  ;;^  r  ''""^"''  ^li  ri- 
pensò un  istante  i„  C  l,  '  •^'^O'^'inciarc.  Egli 
«o  scritto  che  „U 'fere  ""  ™"°'    ^''  ^^<=ovi 

^"■g-   (  ^''^à'e  )  "  Fu  scherzo    il    niio       »    f      . 
«  manifesto  Paver  cercala  .li  '•  ^    ^"    *°''fo 

'«  marchesa  ^'ir^i,  i '/l  v.I  'I^'^i!'""  '^  «''S»"'-^ 
"  f'tti,  e  prima  a",       ^']''f'i^'    Faccio  fede  a 

il    11       J"""a  al  valor  del  teupnio     p   u     , 
«'  eh'  ella  non  ha  che  vf  n*;  i       "^'".^    Roberto  , 
vissimo:  non  mi  a  nTtf         .   '^    '""'•  "  -  ^ra- 
^e^  Eccomi.  ^^P'^ttava  tanto.  -  Metilde? 

^"'S-  Porta  questo  sci-lHr,  „i 

ci^e  ne  focc'a  tante  co,!  ff'"'''''*"'"  '  ^  ?"  ^'''-^i 
a  tutti  cucili  che  furo  ''  ''°'""*:"t'"a  le  mandi 
l>o  ricevuto.  """  P'"^"^''    ^1    torto  che 

^e^  Sarete  ubbidita. 
'^"/'-  Non  serve.  Io  solo      ì,  ,>,-     r 
«inguanta  copie     o  ì^  "L-  ,  "»"^    ^^'^    per 

j-cL.  Do..';;.n'aV  t^po'!:':'.?-  ^^  ^^"^"- 

torni.  Non  dubitate  fZ' '^CZ  f"  ^^"^^"i-  ^°"- 
tauto  non  perdo  temno      /  """'    ''°''-  ^n* 

taecuino  delle  cose^h',,  T  ^  ",°'''""^  ^"'  "'<> 
''  '«-'"po  ,  l'ora  J  ^io^  "'°'  ^'  ''^''ostam,, 
''«tori,   ir|„„„o'    '    "7^"lo,    ,    complici,    d 

««"o  l'anin.a:  il  .io;";?,"'-  ^/'ff^'  acciderfti 
2'oni.  Munito 'di  o   ",   '.        ""    ''''"'^    conrersa- 

<^-'o-ni,vadorru;,;^!;n.i:;;s^'-'p<' 
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T'eri.  Leggete  il  resto. 

jilip.  Il  resto?  torno  indietro  ,  e  non  perdo  nn 
accento. 

yirg.  {legge")  a  Inoltre  redo  volentieri  a  qualunque 
a  rivale  il  jiosscsso  di  questa  donna  pericolosa.  » 
Questa  giunta  non  era  necessaria. 

Altp.  Lo  credo  aneli'' io ,  e  la  giudico  come  una 
cambiale  die  non  ha  corso.  Non  mi  perdo  in 
queste  frivolezze.  Vado  a  letto  contentissimo,  e 
sazio  di  questa  bella  curiosità.  {parte. 

Teli.  Voi  vedete  le  prove  delP  amor  mio  e  della 
mia  servitù.  Pago  eli  avervi  soddisfatta,  vi  lascio 
in  libertà  ,  e  domani  attendo  gli  effetti  della 
vostra  promessa.  Vi  son  servitore.  {parte, 

AJet.  (  E  anehe  discreto.  Io  mi  aspettava  una  noja 
ben  lunga  di  amori   e  di   millanterie.  ) 

Virg.  Metdde,  che  significa  questo  nuovo  insulto  ? 

Mei.  Quale? 

Virg.  Il  Conte  mi  cede  ad  un  rivale. 

MeU  Vedendo  il  vostro  odio... 

Virg.  Egli  non  è  padrone  di  cedermi...  e  quest''atto 
di  cessione  e  un  se  gno  d^  indifferenza  e  di  dis- 
prezzo. 

Met.  Pare  certamente  che  gP  importi  poco  di  voi, 
e  che  senta  senza  dispiacere  la  vostra  perdita. 

yirg.  Ah  eh'  io  Lo  fatto  molto  e  non  ho  fatto 
nulla  ! 

Met.  Glie  vorreste  di  più  ? 

Virg.  La  mia  vendetta  doveva  consister  nella  sua 
disperazione.  La  sua  indifferenza  distrugge  il  mio 
trionfo. 

Alet.  IVIa  sVgli  non  volesse  disperarsi? 

yirg.  Allora  la  mia  vendetta  è  senza  effetto.  Che 
vile!  Perde  l'amante,  e  non  si   dispera. 

Met.  Gli  uomini  son  cosi  falli.  Quando  crediamo 
d'avergli    in  ceppi,  son  liberi  più  clic   mai. 

Virg.  lo  voglio  vedere  le  sue  lagrime  ,  le  sue 
smanie  ;  voglio  questa  sodtlisfazioue  ,  e  la  pre- 
tendo. Ah  ciregli  è  doppiamente  un  traditore. 

-/«t.   Sliaiuo  a  vedere. 
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f^ìrg.  No  ,  voglio  esser  certa  della  sua  dispera- 
zione ;  altrimetiti  ini  dispero  io  medesima. 

Met.  Questo  è  u!i  vendicaisi  alla  rovescia. 

f'^irg.  Cercami  quelP  indegno. 

Met.  Dove  mai  ? 

f^ìrg.  Cercalo  da  mio  zio,  a  casa  sua,  da  per  tutto. 
Voglio  vederlo  ,  parlargli  ,  interrogarlo  :  non  ho 
pace  se  non  mi  accerto  che  egli  è  misero,  fu- 
rioso ,  disperato. 

Met.  (Ho  paura  ch'ella  voglia  impazzire  in  questa 
notle.  ) 

Pir.  Che  fai  ? 

Met.  Zitto;  parmi  d'aver  sentita  la  di  lui  voce  ia 
quella  sala. 

f^irg.  Corri  ,  traltienlo  ,  conducilo  da  me. 

Met.  Fin  qui  va  bene.  (  t^a  e  torna. 

yii'g.  Possibile  ch'io  sia  cos\  sventurata!  Ho  da 
trovare  si  fatte  contraddizioni  per  ottenere  uaa 
soddisfazione  ? 

SCENA     Vili. 

Conte  Cesare  ,  Metilde  ,  e  FirgihijI. 

Met.  J— iccoLO  qui.  (^  su  la  porta,  e  parie, 

f^irg.  Avanzatevi. 

Come-  (Oli  dio!  Non  p  )sso  far  a  meno  di  rive- 
derla. Quanto  mi  è  cara  la  sua  vista,  quantunque 
sdegnosa  e  minacciante!) 

f^irg.  Con  quinte  ingiurie  pensate  voi  di  meritar» 
sempre  più  l'odio  mio '^ 

Conte.  (Io  mi  senio  troppo  debole;  ed  ho  da  mo- 
strarmi  intrepido  ,  iiuiiiìVrciile.  ) 

^irg.  Non  rispondete  ?  Il  vile  è  Sfrnpre  timido. 

Conte.  Accusatemi  di  tiitlo,  ma  non  m'imputate 
la  viltà.  Sono  troppo  sensibile  a  quest'oltraggio. 

f^irg.  Sì,  che  sei  vdc.  Tu  perdi  l'amante,  e  noa 
eenti  il   peso  ilella  tua  perdita  ? 

Conte.  (Se  potessi  rispondcilc,  se  potessi  aprirle 
questo  cuore  lacerato  !..  ) 


j;i2  ^■o^  coma:,  gli  A^M  a   una  dokna  , 

A^/'-^.  Onde  nasce  questa  vcigngnosa  crssione  rhe 
1  u  fai  di  me  ad  un  rivale?  Perfido  !  Son  io  tua? 
E  se  lo  fossi  ,  spi  tu  |)aiironc  di  cedermi  ?..  E 
«:he  significa  questo  termine  di   donna -pericolosa? 

Cunic.  Allora  quando  armale  nn  rivale  contro  la 
mia  vita... 

yirg'  E  di  chi  era  qursta  tua  vita?  Non  me  l'hai 
cento  volte  dedicata?  Non  era  io  arbitra  dei  tuo 
dono?   Di  che  ti  lagni  ? 

Conte.  Se  la  mia  morte  avesse  destalo  in  voi  un 
solo  moto  di  pietà... 

J^ivg-  Pielà  per  te?  (Egli  mi  ama  ancora;  ri- 
prendo tutto  il  mio  spirito.)  Io  pietà?  Ti  giuro 
l'odio  mio  ftcrnamenle. 

Coni':.  Lasciate  dunque  che  vi  ceda  eternamente  a 
chi  voglio. 

f'^ii'ii-  Son  io  che  dispongo  di  me  stessa.  Sono  i 
pazzi  che  cedono  ciò   che  loro  non  appartiene. 

Come.  Cessate  ornai  dagF  insulti  ,  né  cimentate 
quel  rispetto  ,  con  cui  penso  di  lasciarvi.  Una 
sola  parola  ha  terminato  tutto.  Voi  mi  odiate. 
Che  vi  cale  più  di  me  ?  Fate  di  voi  ciò  che  vi 
aggrada  ,  e  lasciatemi  al  mio  destino- 

Virg.  Lo  vedrai   doni-nni. 

Conte.  Che  ho  da  vedere  ? 

Virg.   Domani...  questa   mano... 

Conte.  Spiegatevi. 

Virg.  Un  meno  orgoglioso  e  miglior  amatore... 

Conte.   Proseguite. 

yirg.  Avrà  questa  mano... 

Contt.  Chi  ? 

Virg.  II  tuo  vincitore. 

Conte.  (Giusto  cido!) 

Virg.  (Egli   freme.  )   Jl  tenente  Roberto. 

Conte,  (^corne  passando  dalla  sorpresa  aduna  su- 
bita indijfcrema,  con  ^ivacilà)  Applaudirò  alle 
vostre  nuzze:  sentirò  con  piacere  la  vostra  feli- 
cità. Io  aspetto  con  gioja  il  momento  che  mi 
liberi  da  ima  donna  vana,  capricciosa,  volubile. 
Spezzerò  la  mia  catena;  stringerò  uodi  più  dolci 
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e  più  concordi;  non  sarò  sclìiavo  «Iella  strava- 
ganza e  rIelP  oigoglio.  Amerò,  sarò  amato,  nà 
mi  sovverrò  di  voi  che  prr  ringraziarvi  ilei  pre- 
zioso dono  che  mi  fate,  di  ripormi  in  nna  van- 
taggiosa libertà. 

f^irg.  (  Che  inaspettata  risposta  è  questa  !  Ho  io 
bone  ascoltato  ?  Sogno  ,  o  è  questo  un  improv- 
viso fulmine  che  mi  colpisce  ?  ) 

Conte.  (  Ella  si  turba  ,  ammutolisce.  11  suo  orgo- 
glio si  scuote.  Ah  s' io  potessi  ammansare  la  sua 
fierezza  !  ) 

f^'irg.  Che  nuovo  linguaggio  è  il  Ino?  Ripetimi  i 
tuoi  detti  ;  fa  che  vrgwa  chiaro  il  tuo  tradimento. 
Quali  sono  le  tue  ftlicità  ?  E  che  speri  da  una 
libertà  che  ti  disonora  ? 

Conte.  Che  v'importa?  Se  domani  un  rivale  vi 
libera  dsL  me,  lasciate  ch'io  pure,  sprigionato  dai 
vostri  lacci  ,  corra  a^  piedi  di  quella  che  vi  ha 
posposta,  di  cui  certa  è  la  fede  ,  e  deliziosa  la 
tenerezza.  Voi  siete  a  suo  confronto  una  vipera 
che  mi  lacera  e  mi  avvelena.  Un  sol  punto  d'o- 
nore mi  teneva  legato;  voi  l'avete  distrutto  ,  e 
la  mia  gioja  è  S(  nza  rimorsi. 

f^irg.  (Son  fuor  di  me,  e  rientro  nel  mio  nulla.  ) 

Conte,  (lo  ho  potuto  dir  tanto!  Non  intendo  me 
stesso  :  ma  il  cuore  è  vicino  a  tradirmi.  ) 

f^irg.  Che?  lo  dunque...  indifferente...  molesta  agli 
occhi  tuoi?..  (  Ah  che  mi  manca  il  coraggio,  né 
so  più  formare  un  rimprovero!..)  Va,  tradi- 
tore... 1/ onor  solo  li  faceva  mentire  il  sembiante, 
i  sospiri?  L'onor  solo? 

Conte.  E  nuli'  altro. 

f^irg.  E  che  cosa  è  l'onore  degli  amanti?  Col- 
pisci ,  Amore,  questo  ignorante.  Tu  non  sai  ge- 
mere, soffrire,  amar  sempre;  tu  non  hai  anima, 
non  hai  onor  vero;  va,  ti  ho  scoperto!  Non  ve- 
drai il  mio  pianto,  il  mo  dolore,  e  mi  vergo- 
gno j)er  fino   delia  mia  passata   tenerezza. 

Conte.  (Qual  lampo  e  questo  che  riaccende  le  mio 
speranze!  Ah!  ch'ella  si  ]. alesa;  e  ancora  aa 
traveggo  l'amore...)  Se  uu  tempo  vi  fui  caro... 
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SCENA      IX. 

Osoiìio ,  e  i  sopraddetti. 

Onor.  (-LEVITIAMO  elicgli  esca  pprrlitore  da  questo 
pericoloso  abboccamento.  )  Conte  ,  la  notte  è 
avanzata.  Se  domattina  per  tempo  volete  gir  in- 
contro a  madamigella  ,  è  ora  di  ritirarvi  e  pren- 
dere un  poco  di  riposo. 

Conte.  Dite  benissimo.  Auguro  una  notte  felic* 
alla  signora  Marchcsina. 

f  j/'ij.  A  chi  va  incontro  ? 

Onor.  Che  vuoi  tu  sapere? 

yirg.  A  chi  andate  incontro  ? 

Come.  A  chi  mi  pare  e  mi  piace. 

Vir:^.  A  me  questa  risposta  ? 

Conte.  A  ciii  dunque  ? 

yitg.  Non  andrete  senza  un  mio  cenno. 

Conte.  Io  non  dipendo  da  voi. 

Viri^.  E  vero,  e  dovrei  vergogaarrai  d'un  suddito 
così  villano. 

Conte.  Come  parlate  ? 

yirg.  (  Che  insolito  coraggio  è  questo  ?  Io  non  lo 
vidi  mai  così  ardito.) 

Conte.  Vi  ho  tollerata  abbastanza. 

Firg.  ( Indegno !) 

Conte.  E  sono  stanco  della  mia  servitù. 

A7r^.  Ebbene,  io  ti  fo  un  dono  delia  libertà...  Ma 
trema,  perfido,  e  ci  rivedremo  fra  poco,  (parte. 

Onor.  Lo  vedete  coni"'  è  tutt' accesa  di  voi?  Arde, 
scintilla  e  si   distrugge. 

Conte.  Donde  procede  siffatta  contraddizione  ? 

Onor.  Dair  orgoglio.  Bisogna  vincere  questo  vostro 
e  suo  nemico,  lo  ho  già  disposta  tutta  la  guerra; 
non  vi  perdete  d'animo  e  secontiatemi.     (parte. 

Conte.  Se  questa  guerra  <lura  solamente  due  giorni, 
lio  paura  di  morire  il  giorno  innanzi  alla  vittoii». 

(  parte. 
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SCENA  PRIMA. 

Giorno. 

Don  Aliprasdo,  e  Metìlde. 

j^lip.    ìli  alzala  la  tua  padrona? 

Met.  Non  si  è  nemmeno  coricata.  Ha  passato  una 
notte  inquietissima  ,  e  V  ho  passata  anch''  io  : 
non  ha  fatto  altro  che  sospirare,  fremere,  aprir 
le  finestre.  3Ii  avrà  svogliata  dieci  volte  ,  e  non 
mi   ha  lasciato  dornure   un   momento. 

Alip.  Una  donna  in  collera  è  un  brutto  animale  , 
vendicativo,  implaca!   'j. 

Met.  A  proposito  ,  voi  i  he  sapete  le  novità  cento 
miglia  air  intorno  ,  è  vero  che  l'altro  zio  della 
padrona,  il  brigadiere  Teodorico,  venga  qui? 

j4lip.  E  verissimo. 

Met.  Che  vuol  dire  ? 

yltip.  Vuol  dire  che  vi?n  qui. 

Met.  A  che  fare  ? 

AUp.  Domandalo  a  lui ,  e  te  lo  dirà. 

SCENA     II. 
t^ifiGisiA  ■,  e    i  suddetti. 

f^irg.  J_jA  nuova  è  bellissima.  Il  brigadiere  mio 
zio,  unito  a  mia  sorella,  che  vive  con  lui,  ha 
pensato  finalmente  di  farmi   una  visita. 

j4lip.  Il  marchese  Onorio  ,  il  conte  Ceiare ,  il  Te- 
nente sono  andati   ad   incontrarlo. 

f^irg.  .Mi  pare  impossil)ilc. 

j4lip.  Perche  ? 

yiii^.  Un  inisantropo  che  da  due  anni  ìa  qua  non 
6Ì  è  ricordato  di  me,  che  vive  con  le  massima 
di  Cinico  in  (ondo  a  queste  colline,  che  in  tanta 
\iciuaaza  ,  uè  in  citta,    ne    in    campagna  ,    non 


T:^r>         ^o^f  f:o>TAn  r.r.r  ANNt  a  una.  donna  , 

mi  ha  mai  detto  addio,  ora  mi  la  questa  sorprrsa  ? 

Mip.  Gli  uomini  cambiano.  Ut-I  resto  sappiate  che 
quantunque  io  non  sia  solito  a  dir  bene  della 
gente  che  vegeta  in  questi  tempi ,  questo  vostro 
zio  è  1^  unico  uomo  che  mi  piace.  Ha  una  mo- 
rale giusta,  ma  lepida  a  suo  tempo,  un'' aria  da 
soldato  semplice  e  senza  impostura  :  nclP  età  di 
scttant"' anni  è  s|jiritoso,  destro  e  robusto,  e  ma- 
neggia la  spada  meglio  d''  ogni   altro. 

ì^ii'g-  Dalla  vostra  bocca  non  si  sente  che  P elogio 
de"'  vecchi.  Ma  vi  coaìpatisco  ;  siete  vecchio 
ancor  voi. 

^lip.  Caschi  la  lingua  a  chi  lo  dice.  Non  sapete 
rispondere  che  insolenze. 

Virg.  Eppure,  sebbene  egli  giunga  in  un  punto 
assai  critico  ,  bisognerà  sforzarsi  di  trattarlo  bene 
e  fiugli  una  buona  accoglienza.  —  Dov'  è  il 
Mastro  di  casa  ? 

Mct.  È  in  sala. 

f^irg.   Ciie  venga  qui. 

Met.  Lo  chiamo  subito.  (  esce. 

yii'g-  Questa  visita  è  troppo  singolare  e  strava- 
gante. Questo  mio  zio  vuol  morire  ;  non  v^  è 
da  suppor  altro. 

SCENA     III. 

Metilde  ,  Mastro  di  casa  ,  Fattorr  , 
e  i  sopraddelli. 

Virg.  (al  Mastro  di  casa)  Akkullo  l'ordine  della 
partenza  che  vi  ho  ilato.  Accrescete  il  tratta- 
mento di  tavola  per  tutti  i  giorni  che  il  Briga- 
diere resta  qui  ,  e  preparate  un  apjìartamento 
per  lui  e  mia  sorella.        (Mastro  di  casa  parte. 

Met.  E  qui  anche  il  E'altore. 

yirg.   Mi  avete  portalo  il  danaro  ?       (^  al  Fattore. 

Fat.  Sono  stalo  tutta  la  notte  a  cavallo  a  inco- 
modare i  fattori  subalterni  delle  vostre  terre  , 
e  dopo  varie  ripulse  tiaalincnte  ho  ritrovata  la 
metà  della  somma. 
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yirg.  Ecco  le  solite  diftlcnltà.  Sirie  il  re  de' furbi. 

Fai.  i^^'olgc-nclosi  a  don  Aliprnndo  )  Quattro  jer- 
sera,  ed   una  adesso  che  fa  cinque. 

Virs.  Ma  se  un  "iorno  mi  vieii  voglia  di  rivederTÌ 
I  conti,  VI  tralt<'ro  come  un  impostore,  un  bir- 
bante. Venite  ,  vi  farò  la  ricevuta. 

(  parte  con  Mtlilde, 

Fai.  Cinque  e  due  sette.  Andiamo  pure. 

Alip.  (^trattenendolo)  (Io  scoppio  se  non  mi  pa- 
lesa V  eniema.  )  Di  grazia  ,  che  vuol  dire  qnal- 
tro  jerscra ,  e  ire  (juesla  mattina  che  fanno  5e«e? 

Fai.  Taciale  ,  o  no,  non  mi  preme.  Ecco  l'ar- 
cano :  imparate.  Le  ingiurie  mi  dispiacciono  :  io 
uso  vendicarmene  senza  strepito,  coi  falli,  nou 
con  le  parole  che  sono  più  pericolose.  Ecco  il 
mio  stile.  Quando  ricevo  un  insulto  ,  corro  su- 
bito a  farne  vendetta  sopra  un  mezzo  sacco  di 
forraento,  che  levo  per  mio  conto  dai  grana) 
della  pailrona.  Vi  riverisco.  (parte. 

jilip.  Ottimamente.  Da  jeii  sera  in  qua  sette  in- 
giurie costano  Ire  sacelli  e  mezzo  di  grano.  Se 
la  Marchesa  seguila  a  ingiuriarlo  ,  in  rapo  a 
pochi  mesi  trova  il  gianajo  vóto  del  tutto... 
Che  strepito  si  sente  nella  sala  ?  Fosse  mai  il 
Brigadiere  che...  E  desso  per  certo;  eccolo. 

SCENA     IV. 


//  brigadiere   Teodoiuco  ,   Ososio  ,  CosT^  , 
Tti^tuTK  ,    Isabella  ,  Sirui,    e    don  jÌliprasdo. 

Teod.  i>  fede  mia  il  mondo  non  è  tanto  cattivo 
come  lo  fanno.  Ecco  una  bella  unione  di  gente 
dabl)rne.  Senio  contentissimo  dilla  vostra  allegra 
accoglienza.  Mi  piace  nel  Conte  quella  eleganza 
virile  e  senza  affettazione.  Mio  fratello  poi  ha 
sempre  smentito  il  cattivo  influsso  che  domina 
le  [larditele;  e  [ler  quanto  una  trista  fatalità  se- 
uiiiii  per  r  ordiii.'.rio  T  odio  fra  i  congiunti,  egli 
mi  ha  sempre  amato. 
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Ten.  Questa  non  è  cosa  ila  farsene  poca  mara- 
viglia a''  nostri  tempi. 

Teod.  Guardate  clie  vivacità,  che  spirito  mar- 
ziale ha  il  Tentnte!  Anch^-gli  è  un  buon  amico. 
Un  solo  difttluccio  lo  guasta  :  è  un  poco  troppo 
leggiero,  e  poco  circospetto  con  le  donne. 

iTtn.  Non  vi  è  male.  Prima  mi  avete  mostrato  il 
balsamo  ,  e  poi  date  la  ferita. 

Teod.  Che  fai,  nipote  mia?  Di'  qualche  cosa  an- 
cor tu. 

Inab.  !\li  congratulo  prima  con  voi  ,  che  mi  avete 
procurato  il  piacere  di  questa  visita  ,  poi  col 
caro  signore  zio  marchese  Onorio ,  che  mi  ha 
accolta  con  tanto  amore.  Finalmente  (a/  Te- 
nente )  con  questo  grazioso  cavaliere  ,  che  ci 
tiene  gentiinienle  compagnia. 

Ali]).  (E  con  me  nulla.) 

Ofwr.  Mia  diletta  nipote,  lascia  che  t'abbracci. 
Tu  divieni  ogni  giorno  più  spiritosa  e  più  bella. 
(  ai  Seri'i)  Dov'' è  la  marchesa  ^'irginia?  ^Fatele 
r  ambasciala  ,  ditele  «he  si  affretti. 

(  un  Servo  parie. 

jìUp.  E  permesso  di  entrare  a  parte  del  giubbilo 
di  questa  nobile  comitiva  ? 

Teod.  Eh,  chi  veggo  mai  I  Addio  ,  don  Aliprando. 
Questo  è  uno  de'  miei  più  antichi  compagni  di 
armata  :  ma  si  è  annojato  prestissimo. 

j4lip.  La  polvere  nel  campo  e  il  fumo  del  can- 
none Oli  pregiudicavano  la  salute. 

SCENA    V. 

f^iRCisi^  ,  e  s,U  anzidetti. 

f^irg.  IJen  venuto.  A  che  dobbiamo  attribuire 
questa  sorpresa  e  questa  grazia  cos'i  improvvisa, 
signore  zio  ?.. 

Teod.  (  sostenuto  guardandola  appena  )  Servitore 
umilissimo...  Oh  ,  oh,  mi  fa  ridere  doa  Ali- 
prando- 
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r'iV».  (Che  bel  compliinento!  l\Ii  guarda  appena  , 
mi  tronca  in  bocca  le  parole,  e  si  gira  air  altra 
parte.  ) 

Teocl.  E  a  me  non  parve  mai  di  stare  così  bene 
se  non  quando  mi  vedeva  un  dito  di  polvere 
sopra  r  abito,  il  viso  abbronzito  dal  fuoco,  e 
mi  ritirava  coi  capcHi  ritti  ,  e  nero  come  il 
diavolo. 

f^ir^-  (Ilo  capito,  parlano  di  battaglie  ;  si  può  dar 
bando  a  ogni   altro  discorso  e  tacer  tutti.  ) 

Tcn.  (a  f'irginia)  Amabile  Marchesa,  mi  per- 
metterete il  piacere  di  baciarvi  la  mano? 

Conte.  (Indegna!   Fin   sotto  gli  occhi   miei...) 

Ten.  Eccovi  un  testimonio  di  più,  che  proverà  il 
fortunato  nodo  che  deve  stringerci  insieme. 

^irs^.  Non  è  tempo  adesso  j  lasciatemi  ,  non  è 
tempo. 

Conte.  (  Si  parlano  segretamente  ,  e  forse...  Ah 
poss'  io  vederlo  ,  e  frenarmi  !  ) 

Onor.  (  al  Conte  )  Che  contorcimenti  son  questi  ? 
Vi  farete  voi  scorgere  ?.. 

Conte.  Non  vedete? 

Teod.  Che  ha  il  Conte,  che  mi  sembra  inquieto? 

Conte.  Nulla. 

Jsab.  (  Che  conversazione  insipida  per  me  !  Ep- 
pure queir  ufliziale  non  mi   spiaccrebbe.  ) 

f'jVg.  (a  Teodoiico)  Ora  che  mi  accorgo  che 
avete  terminato,  mi  concederete  il  favore  di  ba- 
ciarvi la  mano. 

'feod.  Che  dite?  {tirando  la  mano')  Tropp"' onore: 
io  non  lo  merito,  non  lo  permetto...  {ai  circo- 
costanti) Clii   è  (juesta  signora? 

Ten.  Oh  bdla!  Non  la  conoscete? 

^'eod.  Io  no. 

^en.  Questo  è  impossibile, 

^'eod.   Vi  dico  di   no. 

^CM.  Non  è  l'altra  vostra  nipote  maggiore? 

^eod.  Questa  ? 

■*Vn.  Che  maraviglia? 

J tod.  Perdonale,  ma  questa  non  è  mia  nipote, 
«  v^  ingannate.  Non  è  vero  ,  fratello  ? 
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Onor.  Io  A'Pramcntc  ho  sempre  credulo  cUr  lo 
sia  :  peraltro... 

T'cod.  Siete  in  errore  anrhe  voi.  Ehi,  da  sedere. — 
Favorite  ,  signora.  Sedete  qui  accanto  a  me  ; 
lasciale  che  vi  osservi  bene. 

fiV^.  (  Stiamo  a  vedere  qualche  nuova  strava- 
ganza.) (^sic'dc  alla  destra  di  Teodovico  ;  a  si- 
nisira  sarà  seduta  Isabella  ;  presso  a  lei  Ono- 
rio, indi  il  Conte  j  daW altra  parte  il  Tenente, 
poi  don   /iliprando. 

Teod.  Voi  voh'te  farmi  travedere.  Più  che  la 
guardo  ,   meno  mi  persuado. 

Ten.  Onde  traete  questo  dubbio? 

J^eod.  Io  so  di  avere  un''  altra  nipote  ;  ma  essa 
si  è  sempre  curata  si  poco  di  me  ,  eh''  è  ragio- 
nevole eli''  io  pensi  poco  a  lei,  —  Ma  lasciamola 
dov''  é.  Questa  signora  é  assai  più  giovine  ,  e 
non  è  dessa. 

Ten.  E  giovine  cert.iinente. 

Teod.  Quanti  anni  ha  ? 

7'eii.   Ventidue. 

3'eod.  Oh  vedete  se  v'  ingannate.  —  (  i>ol^endosi 
a  Isabella  )  Quanti  anni  hai  tu  ,  nipote   mia  ? 

Isab.  Ventitré. 

Teod.  iVo  ,  sbnglij  sono  venticinque. 

Isab.  Bene  ,  ne  avrò  venticinque. 

Teod.  Avete  sentito  ?  Questa  è  la  minor  nipote  f 
ed  ha  venticinque  anni,  per  conseguenza  la  mag- 
giore ne  dovrebbe  avere  almeno  ventisei:  ma 
quel  eh''  è  vero  si  è  che  ne  avrebbe  circa  vcntotto. 

Alip.  (  Oimè  !  Cresce  la  dose.  Che  stoccata  senza 
compassione  !  ) 

Fir-;.  (Maletlelto  l'incivile!  Maledetto  il  diavolo 
che  r  ha  portalo  !  ) 

Teod.  Dunque  questa  non  è  mia  nipote. 

l'en.  (a  Virginia)  Signora,  questo  è  mio  supe- 
riore e  non  posso  sfidarlo. 

yirg.   (  Io  fremo.  ) 

Conte.  (^Ecco  chi  mi  vendica.  Inghiotli ,  inghiotti.)  j 

Alip.  (Ho  capito  tutto  ,  Ivo  capito  ttitlo.  > 
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f^ii'g-  Siffnorp  ,  vi   r'n  prisco.  (_  alzandosi. 

Tcod.  Dove  anrlate  ?  Fi  rraatpvi.     Non     ci     private 

della  ■vo^tra  co.-iipagma  :     statemi    al     fianco     un 

altro  poco. 
firg.  (La  cosa  ha  cominciato  male;  prcAPggo  che 

ha  da  (ìnir  peggio.    iS'on    mi    comprometto  della 

mia  sofferenza.)  (^  torna  a  sedere. 

Ttod.  Chiunque  voi  siate,  mi  sembrate  molto  bella 

e  ben  fatta  ,  e  mi  dispiacerebbe    al    sommo  che 

foste   mia  nipote. 
Virg.  Perchè,  signore? 
3\od.  Perrhè  mi  piacete,  e  i    vostri    orchi    hanno 

fatto  in   me  un  effetto  «'osi  pronto  ,  che  non   ha 

mai  fatto  T  occhio  d'' alcun'' altra. 
yilil>.  (Sarebbe  bella  che  lo  zio  s^ innamorasse  della 

nipote.  ) 
Ttod.  Io  penso  che  una  donna  amabile  possa  fare 

la  felicilà  d'  un   uomo  che  ha    giudizio.     Io    non 

ho  mai  rinunziato  all'  incanto  d^  una  bella  donna; 

e  vorrei... 
AliiJ.   (  Ora  la  dice  tutta.  Costui  è  giunto  a  tempo 

per  fare  più  ridicola    la    villeggiatura.    Più    sono 

gli  spropositi  che  sento,  e  più  cresce  il  giubbilo 

e  P  allegria.  ) 

SCENA     VL 


Metilde,    un  NoT^jo  ,  e  i  suddetti. 

Mtt.  O.G^•0RA  ,  è  qui  il  Notajo  che  chiede  di  voi. 

yirg.  Oh  !  va  al  diavolo  tu  e  il  ÌNotajo. 

Noi.  Gra/.ip  ,  signora.  Ala  se  questa  notte  mi  avete 
comparlilo  P  onore  di  farmi  destare  ,  concede- 
temi almeno  la  grazia  di  non  farmi  arrossire 
nelP  ubbidirvi. 

f^ii'g.  Che  volete  da  me  ? 

i\<)t.  Io  lo  domando  a  voi. 

f^ii'g.  Avete  sognato  ;  andcitP. 

2'iod.  Un  Nolajo  !  Vi  sono  iNotnj  in  qupsta  villa?., 
JNo,  no,  lasciatelo  star  qui,  V'icne  atempo.  Pos- 
Fiderici  \.\ 
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siamo  aver  bibogno  di  lui...  Anzi    badate  a  me  , 

signor  Notnjo.  Kestatc  a  pranzo    con    noi ,    indi 

ci  parleremo. 
Noi.  Acccttetò  le  sue  grazie. 
Tea.  (a  Virginia')    Compatite,    signora:    ma    voi 

non  vi  ricordate  il  voatro  impegna... 
yii'i^-  Che  impegno  ? 
Ttn.  Non  mi  avete  promesso  di  coronar  l'opera? 

Questa  mattina  voi  mi  avete  invitato.    Il    Conte 

TI  cede  ,   il  Notajo  è  qui  ;   1"'  uno  e  P  altro    zio  e 

prescnle.  Implorate  il  consenso  ,    e    si    stenda  il 

contratto, 
^//•i.'.  Siete  pazzo. 
Cetile.  (Che  intendo!  Tntto  adunque  era  disposto 

per  tradirmi?  Ah  perGda  !  Te  ne  pentirai.) 
Alip.  (Ecco  una    nuova    scoperta.    Qui    almeno  le 

novità  geiinogliano  più    belle   che    T erbette  nel 

mese  d''  aprile.  ) 
Teod.  Piano  un  poco.  Clie  contratto  i    Che  volete 

contrattare  con  questa  bella  signorina  ? 
Teli.  Ella  ha  promesso  di  sposarmi. 
3 eod.  Sposarvi  !  Che  fantasia  è  la  vostra?  Ha  detto 

bene  che  voi  siete  un  pazzo. 
Teli.  Perché  ? 
Teod.  Perchè  era  scritto  nel  destino    di'' ella    non 

potesse  maritarsi  senza  prima  parlare  con  me. 
Teli.  E  dopo  che  vi  avrà  parlato  ? 
Teod.  Resterà  jjersuasa ,  e  la  sposerò  io. 
./iUp.  (L'ho  detto  che  doveva  finir  così.) 
2^en.  Vostra  nipote? 

J'eod.  Il  canchero  che  vi  roda.  Non  è  mia  nipote. 
2'en.  In  età  di  seltant'  anni  ? 

Teod.  Siete  un  mentitore.  Io  non  ho  settant''anui. 
Ten.  Quanti   ne  avete  ? 
Teod.  Quarantasctte. 
Alip.  (  Meglio  !  Sta  a  vedere   che    or    ora    divento 

fanciullo  ancor  io.    Che  vi  sia    unVpidemia   che 

fa  diventar  giovani  ?  ) 
Ten.  Crederò,  signore,  che    vogliate  far  ridere  la 

brigata.  Ciò  non  conviene  al  vostro  carattere. 
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Teod.  Vi  pare  di  potermi    coavincere    (ìi    essermi 
fatto  ridicolo  in  qualche  incontro?    Potreste  voi 
addossarmi  alcuna  impostura  ? 
Ten.  No  ;  ma  se  volete  asserire... 
Teod.  Ninno  è  capace  di  smentirmi  impunemente, 
e  vi  proverò  tutto  quello  che  ho    detto.    Questa 
signorina  mi  renderà  giustizia  a  dispetto  vostro. 
Io  comincio  ad  amarla  ,  e  mi   persuado    della  di 
lei  bontà.  —  Non  è  vero ,    signora    Marchesina  , 
che  non  essendo  voi  mia  parente,  ne  io  vecchio, 
mi  sposereste  ad  esclusione  di  questo  beffatore  ? 
f^irg.  (Son  pure  annojata.  )  Fatemi  vedere    questi 
prodigj ,    ed    io    allora    ne    farò  un  altro  ,    e    vi 
sposerò. 
Teod.  Stiamo  al  detto  j    la    sentenza    è    proferita. 
Avete  inteso?  Da  questo  punto  io  reputo  questo 
tesoro  come  mio  ,  giacché   è   per    me    un    soffio 
l'atterrare    i   disegni   di    questi    elfemmiuati  ci- 
cisbei. 
f^irg.  (Che  seccatura    è    mai    questa,    di  cui  non 

capisco  il  mistero  ?  ) 
Teod.  Basta  così  ;  passiamo  a  un  altro  articolo. 
Saprete,  mici  signori,  che  ad  oggetto  di  essere 
libero  del  tutto,  occorrendo  di  legarmi  a  una 
donna  ,  marito  questa  mia  nipote,  {^accennando 
Isabella  )  e  le  do  per  dote  la  metà  de'  miei 
beni.  —  Dov'  è  il  Conte  ? 
Gnor.  Eccolo  qui. 

Teod.  Animo,  signorino,  cacciate  al  diavolo  quel- 
l'aria patetica  ,  e  chiamate  sul  volto  il  vivo  co» 
lore  che  v'  in)prime  il  desiderio  e  il  fuoco  degli 
amanti.  Ecco  la  vostra  gioja ,  e  il  rimedio  si- 
curissimo contro  l'ipocondria.  In  vece  di  venir 
voi,  come  era  dovere,  in  cerca  della  medicina, 
la  medicina  ha  dovuto  incomodarsi  a  venir  da 
sé  a  ritrovarvi.  Eccola ,  ve  la  consegno.  Appli- 
catela al  male  ,  e  siate  certo  di  star  bene. 
/sai.  (Glie  bella  fortuna  è  la  mia!  Sono  destinata 
a  servire  di  mezzo  termine.  Pazienza  !  Verrà  il 
tempo  che  farò  servire  qualchedun  altro.  ) 


i  vwl     A.    TJWi^    DOS?»  A.  5 

^"fi^esolulo.  Ma  -  -P-t--     ^enza  impeto  souo 

^r'-''-cSe"e  ';.enrsogsette    al   pcatunenlo. 
IP   niu  sicui  e     -^ 
n„r.la  è  la  vostra  sposa. 

TiV^.  C  Non  posso  pml) 
TeodSe  ne  andate? 
j^ir,,.  Lasciatemi. 

Teod.  Favorite. 

rire.  (Traditore!)      . 

&.CUerè  accaduto? 

0/ior..Sono  vapo".  ^^ormora  un  poco  ,  ma 

jh>.  E  ""'^  nuvoUtta  cne 

non  farà  danno.  ,,      ,.^  e  le    man.. 

riru.  (lo  scoppio-  ^1'  "''^Z*:"    ,  È  meglio  fuggire.) 

Ah  non  mi  tido  ,  non  reggo     ^  ^,^^,.£,, 

Teod.  (Va  bene,  va  bene.  ) 

jUp.  Cl'"pa«^-^'  '7!;u''mprovviso    senza   cond',- 
Teod.  Siamo  rimasti    .>\i  imi  .^^^^  ne 

^^^ento  della  conversatone    ìNU^q    ^.^^^l 

rinnoveremo   il    P'^^^  f/    ^  procuriamoci  altrove 

Bi,a  -,  andiamo  per  t"^'  '   ^^P^in^ento. 

^n^  ^ra  di  riposo  e  di  l^^"'  "    ,.j^  ,^^  Uabdla. 

•<     Oiipslo  veccliio  ci  porla 

^i;,,    (Non  lo  lascio  più.  ^"f 'J,       j^el    piacere  è 

•"lìle  novità  troppo  gra-os.   Oie^be   ^P 

la  curiosità!    Gon^P^^'^'f.i  '    loro    delizia,    loro 
come    sono,    rbanno    \atta  ^  ^^^^^_ 

compagna  e  diretti  ice.  ;  attonito  ,    e 

7V,i    (Non    ho    inteso    «una  (•  «ac/e. 

^::piito  il  tempo  per  regolauni.^)^   ^^^^^^^^    ^^. 

Onov.  State  saldo  P^P^'^^eitati  per  f^r  rientrar  in 

cedete  i  mezzi  .^^^^^^^^J'  .'stello  ed  io  abbiamo 

sé  stessa  mia  nipote.  Mio  i'       ^  p,^^g„^^ 

sempre  desiderato  ^^^^^.f-j'^  patrimonio    accresca 

combatterla  ,  pruna  cUe   ^^  ^ 
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le  sue  forze,  e  un  piccolo  .lifetto  diventi  una 
sorgente  di  discordie.  Abbiate  un  poro  di  co- 
stanza ,  moderatevi  e  lasciate  fare  al  Brigadiere. 

(  parte. 
Come.  Che  travaglio  !  Che  pena  !  La  finzione  è  per 
me  un  tormento  intollerabile.  Ella  però  si  era 
unita  col  mio  rivale  :  gli  aveva  promesso...  e 
forse  in  un  primo  acciccamento  avrebbe  po- 
tuto. —  Ah  sarei  morto  disperato   a''  suoi  piedi. 

(  parte. 

ATTO      QUARTO. 

SCENA    PRIMA. 

Don  Alipr^ndo. 

Alip.  V^HE  ospizio  di  pazzi  era  divenuto  poco  is. 
questo  luogo  I  La  Marchesina  infuriatj,  fremeva, 
mlava  ,  %  eleva  partire;  il  marchese  Onorio  la 
consigliava  ,  la  tratteneva  ,  la  esortava  5  il  Te- 
nente minacciava  lutti  :  annunziava  stragi  e 
duelli  ;  il  Contino  si  nascondeva  ,  impallidiva  j 
il  Brigadiere  rideva  ,  e  la  povera  Isabella  stava 
tacila,  timida,  maravigliata.  E  lutto  ciò  da  che 
proviene?  Dair  imprudenza  d'' un  giovane  eh'' en- 
trò nel  sacrario  degli  anni  d''  una  femmina  ,  e 
mosse  dal  suo  nicchio  una  cinquina,  su  cui  era 
tirato  il  velo  della  dimenticanza.  Grand'' errore. 

SCENA    IL 

Metilde,  e  il  sopraddetto. 

Alip.  Xli   cosi  come  va  ?  Si  parte ,  o  non  si  parte? 

Mei.  ]Son  jiarlircmo;  rfsteremo.  Così  avrete  campo 
di  seguitare  a  mangiare  alle  spalle  della  padrona, 
divertirvi  e  mormorare.  (  parie. 

Alip.  Bravissima  !  Non  le  manca  nulla  per  essere 
una  vera  impertinente. 


,6G  K0«   CONTAR    GLI    AKNl    i.   C 

SCENA     HI- 
Il  F^TTonE,  e  don  ytupn.r^oo. 
^,p.S.o.oKFatto^,^t>-aUla^ten^^^^ 
Fat.  Io  tremava    ^^''..^'J'f^,A\ne  ,  a  licenmr  la 

sempve  fatali  anche  al  vicin 

J^a^  Il  >mo  non  è  '  ^ '^^^^^^^^^^  Quindo  mi  prese  al 
z,one.  Sentite  e  §  "  ';'^\;;,^esa  it^i  assegnò  quat- 
servigio  il  padre  J^"^  f^'u^,  giovno  lo  trova,  e 
,,,eento  lire  di  «t-pencl  o^  ^    ,  .^uroeento 

.li  dissi  :  «  S.gnor  ^f  ^°f 'Vec^li  :  "  H  tuo  an- 
l  lire  non  P°-%X;  ^^  '  .' lev^a ,  ma  era  di- 
,  tecessore  non  ^°la"\^f  3"^     i^nsi:  «  Vi  avrà  ru- 

::rtE::'ai^s-t^^!^-i^'-'^ 

eir  argomento    "".  P^^fl'bi  sèmpre  coscienza 

Ì,orale1  e  d^  allora  in  P-  f^^^' ^.^Sore.    iparle. 

per  lui  ,  e  per  me.  -- J"  n,i  ha  convinto. 

jL.  Anche  costui  ha  rag  one,  ^^oraUsu  che 
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SCENA      IV. 

e  don  Alipu^sdo.  ' 

^7''",      ■"'°'''=  '"'^'  ^'  assicuro   che    f„    ^  • 
dendo  ,1  giudizio.  Per  soshenere  ,m  1        "   ^''''■ 
clnam,  i„  ajuto  altri  dicci    S  eedeviT  ',"  "^ 

g«or.  In  che  maniera.? 
I^iì'^.  Dovevate    opporvi     a    n,,»?)^       7 
«neco  ,  e  farlo  pentire  'I"'"  ^"''^ce  ,     unirvi 

^tpf.rc!^lT^-P-  --'e  a-ico,  bisogna 

^^£o^^:h:;^;^KS-^r---Per  hro 
-"'^vula,  e  ha  fatto  fed^  pubM  V  "  ''' ^ '^^'^^ 
^l'a  imprudenza.  Che  vuoi  ,lf "ti'  fT"*'  ^''^"'' 
che  tu  non  hai  che  vcnt.h      fnni    ^"^''  ^^^--^ 

^'f^.  Ma  non  lo  crede. 

Jl^P-  (Questo  è  lo  scoglio.  ) 

--Se^lo^dice,  lo  credei  ancora.  Che  ,iovan 

'^-^arct^i."2Jm;:;^J'    -'0,  l.n- 

^'onc,  fa  conoscere  eh' e,  i'^,"        .   "'^    ' -ohiara- 

^^0"  ,  e  con    le    opere    conferL     .  ? /'"""  ""^ 

tende  sempre  a  nnlii,ar;ni/a  réni      •     '?'  ^-'' 

t>^«''.  Ma  .he  vorresti  da  l^i     '"   .         '■"''^"'^• 

^soddisfatta  .?  ^^"^    "essere  appieno 

Tfr   ^'^''l?''  spontaneamente  e  tutti  -H  ,1^  ■ 
^'cun  velo  .     cre.lano    esser    io        ì         '"''  '^^^^ 
;^^»to     e  che  ,1  hiaMmo    e    1      co  In     '*''/'^^  ^"^ 
;°p  c'i  'ui,  e  ne  senta  egli Vte-'^r.r^^  '""* 
e  la  vcri'o^na.  ^  *°  '  avv,J,n,fnlo 


if)S  ^■o^•  coMAP.  cli   A^^l   a   una  uaNKA  , 

(Jiior.  Qiirslo  spml)ra  un  jioco  dilficili;,  ma  pure 
|)()lii'l)l)e  darsi. 

/llip.  (  Impossibilo.  ) 

f'.r^.  Ma  tu  ,  sorella,  mi   hai  precipitata. 

Jsalj-  Io  non  ne  lio  colj)a  e  doinanrlalclo  al  signore 
/io,  e  s'' io  potessi  dirvi  tutto... 

^7/i,'.  Se  non  eri  tu  ,  mi  sarei  vendicata.  Ma  tu 
hai  distolto  quei  cuore  e  lo  hai  allontanato  da 
ine  ,  quando  io  credeva  di  trariuelo  dietro 
punito  e  incatenalo. 

Jìlp.  (Ah!  r  impotenza  è  un  gran  tormento  nelle 
femmine.  ") 

f^irg.  Per  cagion  tua  sono  costretta  a  portar  il 
rossore  di  comparir  più  vecchia  che  non  sono. 

Isab.  Per  cagion  mia  ?  Anzi  io  per  cagion  vosfra 
Ilo  sofferto  il  dispiacere  di  confessare  in  pub- 
blico per  la  prima  volta  che  ho  venticincjue 
anni  ,  quando  tino  adesso  tutti  credevano  che 
non  arrivassi  ai  venti. 

/Hip.  (Qursta  è  la  conseguenza.  Benedette  le  donnei 
Se  fossero  così  avare  delle  mode  ,  rome  lo  sono 
degli  anni  i..  Uno  dei  loro  anni,  prima  che  esca 
dai  gangheri ,  vale  per  cinque  ,  e  la  moda  vale 
per  un  momento  ,  e   invecchia  appena  nata.  ) 

yii'i^.  jMa  dimmi,  o  sorella,  come,  e  quanto  tempo 
è  che  lo  conosi  i  ?  L'ubai  tu  amato?  L'' ami  dav- 
vero?  Poiché  mi  tradisci?  confessami  almen  tutto. 

Isab.  A  dirvi  il  vero,  non  so  come,  ne  quando... 
Genio  poco...  grande  amore  ,  no  certo  ;  e  se 
potessi... 

/-'j/g.  Non  lo  sposare,  sorella.  Cedi  a  me;  guardati 
bene  ;  è  un  traditore. 

Alip.   (Che  buon  testimonio!) 

f'^irg.  Non  mi  far  questo  torto  ,  e  chiedimi  le  so- 
stanze e   la  vita;   tutto  e  a  tua  disposizione. 

Onnr.  Dal  tuo  discorso  si  comprende  che  lo  ami 
ancora  e  brami  ailorarlo  tu  stessa. 

P'^irg.  Io?  Lo  avveirnrrei  con   gli   occhi   piuttosto. 

Onur.  Dunque  che  t' importa  ?  Lascia  che  lo  sposi 
tua  sorella. 
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f^irg.  rSon  \og!io  che  sia  anulo  ila  alcuno.  Voglio 
che  tiilti  Fodiino  ,  e  eh'' egli  sia  infelice,  io 
vGDilirata. 

Mio.  (Oh  che  bri  voglio!  Questo  voglio,  e  Petà 
di  vrntuliie  anni  meritano  la  stessa  fede.) 

yirg-  Non   è  vero,  sorella,  che  non  io  sposerai? 

Isab.  Compatite:  ma  io  ho  promesso  di  ubbidire 
mio  zio  ,  non  posso  esimermi- 

f'^irg.  Lo  vedi  se  mi  tradisci?  Lo  vedi  ?  Tutti  sono 
congiurati  contro  di  me,  e  fino  quelli  del  mio 
sangue  sono  i  primi  a  ribellarsi. 

Oiior.  11  peggio  si  e  che  tu  sei  ribellata  contro  te 
stessa. 

yirg.  E  quel  mio  zio  anch''  egli  si  è  mosso,  dopo 
tanto  t<  mpo  ,  niente  per  altro  che  per  ingiu- 
riarmi. Sdegna  di  riconoscermi  per  nipote;  e  si 
compiace  ili  farmi  comparire  una  persona  am- 
bigua agli  occhi   del  mondo* 

Oiior.  E  seguita  ad  asserire  con  costanza  che  tu 
non  sei  sua  nipote,  e  che  vuole  sposarti. 

Virg.  E  voi  che  ne  dite? 

Onor,  Comincio  a  dubitare  aneli'  io... 

f^ii'g-  Or  ecco  se  tatti  si  uniscono  a  farmi  impaz* 
zire  e  disperare. 

^lip.  (Ed  ella  sola  fa  impazzir  tutti.) 

f^ii'g.  y\3.  farò  una  risoluzione  da  mia  pari. 

Onor.  Fa  piuttosto  a  mio  modo  ,  e  fa  giudizio. 

^''iig.  Farò  uno  sproposito. 

Onor.  Fa  dunque  quello  che  tu  vuoi.  Io  non 
perdo  più  teco  il  tempo  e  le  parole.  —  Andiamo, 
nipote,  vieni  meco.  (^  parte. 

Isab.  Addio  ,  sorella.  Io  vorrei  vederti  contenta. 

f^irg.  Me  lo  immagino.  (Ma  va  pure  ,  che  ti  ho 
conosciuta.  ) 

Isab.  (Se  penetrasse  qui  dentro,  vedr(bbe  di'"  io 
non  sono  più  irancpidia  di  lei.  La  vista  di  quel 
Tenfnlo  lini  di  nullere  il  mio  cuore  in  angu- 
stie e  in  tumulto.  )  {patte. 

Alip.  Posso  servirvi?  Volete  chMo  parta  .  o  ch^o 
resti  ? 


Alu.  Qucslo  non    è   co  ^^   ^o,  l  e" 

■^  /    1     ,„  1(1  un  par  ro'.o.  i"-»  (parte. 

^'g»U  è  C'S-'  ^'.r'    °V,  .a  vèr.-.,  .o„  è  o^.o 

Pret\i^re,e„»  dì  lo..  ^^„    U   „i„  cesigli.. 

f-iriJ.  ^la  come.  Sapp'  ^^^ 

,,nma  di  umiliane.  ,  vi  umil]- 

^^-V  Per  riacqu.stare  uno  s        ^^^^^^  ^      .^^^^  j     a 

"„s,«  Ucchè  gi»««?""„.Y  raccontò  che  pr.ma 

-  '"  H™'tX,rch^e>.va   U    - 
ad  un  ripiego  sicuu 

mnria    di    tutto. 

j^^  A  quale  ?  .  ^,,,,e  un  n>ale   ijnprov; 

X 'n:;naccia  d.  uno  sue     .^^:^ -,,,„„    ff^^^^^^ 
lo  stesso  ancor  voi,  e  «e  ^^„„  ,,,re     a    » 

T^asnetto  di  una  disgrazia  jon  natu-aie 

rc*ro.°i'.  t«-  «-  -'■■"■"" 
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chiaro  Panimo  di  tutti,  e  principalmente  quello 
del  signor  Contino,  e  tronchereste  questa  guerra 
che  ornai  si  fa  tutta  in  vostro  danno. 

f^irg.  Tu  dici  benissimo  ;  ma  pure  vedi  che  ab- 
biamo a  fare  con  nemici  anche  troppo  illumi- 
nati. E  necessario  un  caso  violento  e  un''  appa- 
renza di  verità. 

Olet.  Facciamo  credere  (io  sarò  quella)  che  voi 
non  potendo  resistere  all'onta  di  un  amante  in- 
fedele, alla  perdita  d'uno  zio,  all'importunità 
di  una  rivale,  avete  preferita  la  morte  a  questi 
mali ,  e  che  ,  per  esempio  ,  vi  siete  avvelenata. 

f^irg.  Lo  crederanno  ? 

Mei.  Un  effetto  di  disperazione  è  credibile  a  tutti. 

f^irg.  Ma  poi  le  conseguenze?.. 

Jt'Jet.  Le  conseguenze  saranno  che  voi  guarirete  con 
supposti  rimedj  ,  e  con  questa  finta  tragedia  ter- 
minerà una  favola  così  molesta. 

firg.  Il  punto  sta  nell'  eseguir  bene  la  finzione. 

Alel.  Oh  capperi!  Non  deve  mancarvi  ne  l'arte  , 
né  lo  spirito.  Andate  subito  a  prepararvi.  Io 
corro  a  riempire  la  casa  di  questa  notizia.  Af- 
fettate una  pallidezza  significante.  Ver  buona  sorte 
avete  un  viso  alia  moda  e  poco  colorito ,  che 
facilmente  si  adatta.  Lasciate  ondeggiare  i  ca- 
pelli con  qualche  negligenza;  stralunate  gli  occhi 
qualche  volta  ,  e  girateli  a  tempo  e  languida- 
mente intorno  ;  chiamate  in  soccorso  qualche 
sospiro  ,  qualche  doglianza;  camminate  con  passo 
vacillante  ;  abbandonatevi  sopra  una  sedia  ;  fa- 
tevi spuntar  cjualchc  lagrima  ,  e  che  so  io...  Vi 
prometto  che  in  questa  maniera  ammollite  i 
marmi  ,  e  non  si  discorre  più  del  passato. 

t^ii'g.  Mi  proverò  ;  lo  farò. 

Met.  !\Ia  andate  subito  a  mettervi  all'ordine,  e 
lasciale  a  me  la  cura  del  resto. 

Vit'S-  Vado  ,  Metilde  :  ma  guirda  che,  se  ciò  non 
riesce,  sono  capace  di  avvelenarmi  davvero. 

(  parte. 

AJeC.  Eppure  è  cosi  ;  noi  altre    donne   cominciamo 


T^7.  NON  CONTAn  OLI  ANKI  A  VVK    DOHWA  , 

\p  cose  con  un  fnoro  tTrihilc ,  e  a  mezzo  al 
corso  ci  troviamo  iinhrogliate.  La  padrona  vo- 
leva punire  ,  conquassare ,  e  in  vece...  Sei  tu  , 
Lcsbino  ? 

SCENA     V. 

Lacchè,  e  Metilde. 

Lac.     V  I  occorre  nulla  ? 

Mtt.  Tu  giungi  a  tempo.  Sappi  che  ho  fatto  met- 
tere in  opcia  alla  padrona  il  tuo  consiglio. 

Lac.  ìMe  ne  rallegro. 

Met.  Tu  devi  ajulare,  poiché  ne  sei  capace,  de- 
stramente la  finzione.  Spargi  subito  per  tutto  che 
che  la  ìMarchesina  ha  pii-so  il  veleno  per  i  mo- 
tivi che  tu  sai.  Raccogli  i  detti,  i  moti  di  tutti: 
e  sia  tua  cura  di  riferirli  per  nostra  regola. 

Lac.  Benissimo. 

Met.  iMa  soprattutto  fa  che  possiamo  fidarci,  e  ti 
munisci  di  segretezza. 

Lac.  Oh  per  segretezza  poi... 

Mit.  Ci  siamo  intesi,  e  sarai  ricompensato,  {parie. 

Lac.  Il  dirlo  costa  poco.  Lo  dirò.  La  mia  abilità 
consiste  nelle  gambe  e  nelle  ciarle...  Ma  faccio 
una  riflessione.  Se  questa  bugia  acquista  credito, 
tutto  il  disturbo  si  rovescia  in  pregiudizio  di  me 
stesso.  Sarò  subito  mandato  di  qua  e  di  là  ,  in 
città  ,  in  campagna  ,  per  antidoti  ,  per  medici  , 
e  il  castigato  sarò  io.  No,  non  va  ben?  ,  tanto 
più  che,  palesatiilo  il  segreto,  arrischio  di  gua- 
dagnar la  mancia  Oh  !  questa  volta  la  segretezza 
è  dannosa  ,  e  vuol  ragione  che  mi  apparecchi  a 
violarla. 
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T^ODORico  ,  e  il  suddetto. 

Ttod.   v-iHE  fai  tu  qui  ? 

Lac.  Sono  messaggiero  cl"'un  fatto  tragico. 

Teod.  È   morto  alcuno'' 

Lac.  Cioè,  non  è  morto,  ma  pensa  di    esserlo  ,  e 

vorrebbe  esser  jjianto  come  morto. 
Teod-   Chi   è   questo  pazzo  ? 

Lac.  È  la  Marchesa   mia  padrona  e  vostra   nipote. 
l'tod.  Io  mi  andava    figurando    qualche    bizzarria 

dal  suo  cervello,  in  poche  parole  ,    che    ha    ella 

fatto  ?   Che  pretende  ? 
Lac.  Che  la  crediate  moribonda  di  veleno. 
Ttod.  A  qual  fine  ? 
Lac.  Perchè   la   compassione    ailrui    dissipi    la    io- 

Uucnza  delle  sue  sciocchezze. 
'J\od.  Come  paidi  ? 

Lac.  Domando  perdono  ;  dico  quello  che  dite  voi. 
Tiod.  Rispetta,     miserabile,    chi    ti    dà  il  pane... 

Tuttavia  hai  fatto  bene    ad    avvisarmi.   Vattene  j 

ma  prima  chiudi  questa  porta...  anche  quciTaltra. 
Lac.  Per  quella  si  va  agli  appartamenti    della   pa- 
drona. 
Teod.  Non  importa  ;    «hiudil,»,..    Vanne    adesso  là 

fuori  ,  e  fa  venir  qui  il  tenente    Pioberto  e  quel 

Notajo. 
Lac.  Subito. 

Ttod.  Prendi,  e  bevi  l'acquavite. 
Lac.  Obbligalo  a  V.   E.  (Eh  cifio  sono  indovino. 

La  novità  doveva  fruttarmi.  ) 
Teod.  E  non    lasciar    entrare    alcuno    per    quella 

parte. 
Lac.  Sarà  servila.  (  Vado  ad  avvisare  gli  altri.  ) 

(  parte. 
1  cod.  Divertiamoci:  confondiamo  i  pazzi  croi,  ed 

i  falsi  paladini. 


,.4         ^o«co«x.r.cu..M^-^--^' 
SCENA    VII. 

F  V,  vostri  comandi.  la  che  po^^^  °^' 

r.od.  Ho  bisogno  d.    VOI    in 

ressa  la  mia  vita.  ^^^   ^^^^^o  a  vo- 

2^e«.    Comandatem....  Ma       -        eonlratto,  che;.. 

strad.sposìz.onc.  Efoiscqa^l^  .^   necessario 

T^eoti.  Avremo  bisogno    anche  ^^^^ 

che  il  nostro  abboccamento  ,^.y^^    ^    legali. 

,,Ua,  sia  munito. nforniea;Ue^n__,     ^    ^ 

Questa   sala  e  libera ,  e  r  ^  .neder  i 

^,,cu  Cominciate  voi,  «ig^m^  ^      )^^^.^^  ^  tu    o 

IVo?.  Signore  ,  questa    e 

Cessione.                      .   .^^^  ^i  offendervi.    Siamo 

Teod.  Scusate,  non  mtendo  d  ^^^^^^^^^  ^          « 

in  campagna,  e  dai    nota     CI  ^^p-p.ate  a 

n,eno  che  dai  '^'"«'l'";  '    'l^^'„\oo Iti  in  cita  che 

vostro  conforto  che  ve     e  son  ^^^^^^^o  ,    ne 

uon    sanno    esprimere    il    loro    P 

quello  degli  altri.         ^  ^  jj     ^^ja  abdita. 

^Vol  Fidatevi,  e_vi  darò  p  ONa  e  ^^.  ^  ^ 
T.od.  Basta    cosi.    —    Ven»o  ^^.^^^^    ^^e    co- 

^"^^""  r?^^  "  elerr,  poi  lo   termineremo 


,n  piedi  ,  o  per  lerra^  ^^    3^e  parole 

2V,i.  (Non  capisco  a  che  tenda  .^    ^,^,,^, 

Questa    introduzione    non    mi    p 

modo.)  _       .       ■  „ot.    Notajo,    scrivete 

Teo^.    Uditemi...  E  voi,  «'f"°' ^„^e    sapete ,   n<^.» 

t^Uo.  -    lo   sono    ?'"-f"^-,X    ntlclto,P>u 

racsliere    delle    armi,    e    pm  e 
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ne  ammiro  i  protligi.  A  buon  conto  io  mi  vo 
immaginando  che  la  spatii  sia  operatrice  di  cose 
sublimi  e  portentose,  e  che,  volendo,  con  questa 
si  faccia  e  si  risolva  tutto. 

Tcn.  Piano... 

Teod.  Lasciatemi  piantare  il  mio  argomento,  lo 
credo  che  in  qualche  favola  degli  antichi  ,  in 
quegli  incantesimi  delle  fate  si  celi  questa  stu- 
penda verità,  e  eh'' esse  non  riliorissero  tante 
volte  in  gioventù  che  per  la  spada  d'alcuno  di 
quei  celebrati  paladini  che  con  le  loro  prodezze 
arrivavano  a  sforzare  il  destino.  Di  più  corre  il 
proverbio  che  la  spada  rende  gli  uomini  immor- 
tali ;  e  comincio  ad  accorgermi  che  con  questa 
per  lo  meno  si  può  fermare  il  tempo  ;  fare  re- 
trocedere l'età,  e  richiamare  la  gioventù. 

Teli.  S:guore,  m'immagino  che  Nogliate  ridere. 
Voi   mettete  in  campo  una  proposizione... 

l'tod.  Fondatissima  e  provata:  ed  eccone  un  esem- 
pio recentissimo;  non  potete  rivocarlo  in  dubbio 
senza  vergogna.  Poco  la  voi  stesso  con  l'incanto 
della  voitra  spada  non  avete  fatto  ritornare  ad- 
dietro gli  anni  di  colei  che  si  diceva  mia  nipote? 

Ten.  (Ho  capito  dove  va  a  terminare  b»  stona.) 

T'tod.  Or  bene,  io  voglio  imitarvi.  Alzatevi  ,  t; 
secondate  col  vostro  valore  i  miei  tentativi. 

T'eri.  (Questa  è  nuova  per  mia  fé:  io  non  ho  vo- 
glia di  cimentarmi  con  costui  ,  dalle  cui  mani  , 
quantunque  vecchio,  ninno  è  mai  uscito  vitto- 
rioso. )  >'on  accetterò  di  battermi  coi  mio  Bri- 
gadiere ;   so  i  giusti  riguartli  che  mi  vietano. 

2\od.  Ve  ne  assolvo...  E  poi  son  io  che  vi  sfldo  , 
e  voi  non  mancate  alla  subordinazione. 

Ten.  Piuttosto  son  pronto  con  pace  a  far  fede  di 
lutto  ciò  che  volete. 

2\od.  No,  l'incanto  non  può  aver  effetto  senza 
1'  esperimento  delle  nostre  spade.  Io  non  ho  già 
intenzione  di  ammazzarvi ,  ma  di  vincervi.  Avrò 
anche  riguardo  nel  ferirvi:  ma  se  mai  la  sorte 
▼olesse  che  vi  portassi  un  colpo  non  pensato  ,  e 


Ijfi  NON    CONTAR    GLI    ANNI    A    UNA    DONNA, 

die  voi  non  foste  più   in  caso  né  di  scriverò,  i?è 

di   parlare  ,   ceco  perchè  ho  voluto    il  testimonio 

e   il  Notajo. 
Teli.  (Chr^    bel    complimento!    Glie    belP  impiccio 

non  aspellato  !  ) 
Not.  (Ho  una  voi;lia  di   ridere  che  non  posso  piùt 

ma  con  gente  clie  ha  la  spada  ,    faccio    tutti  gli 

sfarzi,  e  non  mi  fido,  ) 
Tcod.  Cor.iggio  dunque:    snudate     il    ferro,  e  co- 

niiariamo.  (  trae  la  spada. 

'Ttii.  (Qui   non  v' è  scusa  ,    e    bisogna  risolversi.) 

Eccomi  disposto  a  servirvi,  (si  mette  in  guardia. 
Ttod.  Difen(Ìetevi. 
2\n.  Picchiano  a  quella  porta. 
T'eoiì.  Non  serve.  Lasciate  che  picchino. 
7'cii.  Non  sentite  che  strepito  ? 

SCENA     Vili. 

Metilde   di  dentro  ,  e  gli  anzideui. 

Met.  Aprite. 

T'eod.  (Il  malanno  colga  costei,  che  c''interrompe.) 

(^al   2\iienie)    Datemi    la    vostra    fede    clie    ad 

ogni   mia  istanza  ripiglieremo  il  duello. 
jTciì.  Ve  lo  prometto.  (^rimettono  la  spada. 

Mei.  Aprile  ,  vi  dico, 
Tiod.   {apre  ,  ed  esce  Mdtdde^  Che  vuoi,  sciocca? 

Che  grida  son  queste  ? 
Mei.  Presto  per  carità. 
Tcod.  Che  hai  ? 
Mct.  Presto,    un    rimedio,    altrimenti    la    padrona 

muore. 
l^eod.^  Muore  ?  Perché  ? 
Met.  E  avvelenata. 

Teod.  Avvelenata  !  Povera  figlia  !  Me    ne  dispiace. 
Met.  Eccola    che    viene    a    morire    sotto    i    vostri 

sguardi.  Guardate  in  cosi  noco  tempo    che    viso 

cadaverico  ha  fitto. 
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Teod.  Hai  ragione.  Costei   muore    fra    un    quarto 

d'' ora ,  e  convien  peus.ire  a  seppellirla. 
JV/ef.  (Maledetto!  Con    che  indiUcrenza  !..  )   {con-e 
ad  ajutare   Virginia,  eh'' entra  vacillando. 

SCENA     IX. 


Virginia  ,  e  i  suddetti. 

Virg.  AjcTAwr ,  Clotilde  :  non  mi  reggo  più.  Le 
ginocchia  piegano  sotto  il  peso  del  mio  corpo  : 
le  forze  mi  abliandonano. 

nifi.  Adagiatevi  su  questa  sedia.  Appoggiate  il 
capo  a  questo  tavolino.  (_l' aj'itta  a  sedere  )  Non 
vi  smarrite...  siamo  tutti  in  vostro  soccorso:  non 
morirete. 

yiig.  (.Che  segni  ha  dato  mio  zio?  Che  ha  detto?) 

(  a   Meni  de. 

Met.  (Sì  è  appena  scosso,  come  se  non  fosse  nulla.) 

yirg.  (  LMio  sempre  detto  che  è  F  uomo  più  cru- 
dele della  terra.  ) 

Teod.  Vi  so  ben  flire,  signorina,  che  voi  mi  avete 
fatta  una  bella  burla. 

Ten.  (Resto  attonito  ,  e  non  so  che  pensarmi.) 

Teod.  Sul  punto  di  divenire  mia  sposa  avete  ri- 
soluto di  morire?  Bravai  Jla ,  ve  ne  avverto, 
se  guarite  ,  non  vi  assolvo  dalla  vostra  parola. 

Virg.  Questa  é  la  compassione  che  mi  dimostrate? 

Met.  Che  cuore  avete? 

Tod.  Da  soldato.  Sono  tanto  avvezzo  ,  ho  veduto 
morir  tanti  ,  che  questi  piccioli  casi  mi  sem- 
brano scherzi. 

Mei.  (  E  per  quanto  si  vede  ,  non  v"'  e  luogo  a 
dubitare  di  sì  obbligante  sincerità.  ) 

Teod.  Ci  vuol  pazienza.  Intanto,  signora,  per  lutto 
ciò  che  può  succedere,  sinché  siete  in  uno  stato 
di  conoscenza,  se  volete  far  testamento,  vi  è- 
qui  il  Notajo  ;  potete  servirvenc. 

Virg.   (  Si  può  scnlir  di  peggio?)  (a  Uh  tilde, 

federici  12 
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Met.  (Che  aniiìia  di  smalto  ha  questo  Brigati iere!..) 

Come  vi  sentile  ? 
yirg.  Male  assai. 
l'cn.  Si  chiami   qualcheduno  ,   si    cerchi    qualche 

ajuto.  (  a    Teodorico. 

Teod.  Oibò  ,  state  quieto.  Guaiirà  da    per  sé  ;  io 

sono  indovino. 

SCENA    X. 
OxoRio  ,  e  gli  anzidetti. 

Onor.  ì-j  vero  ciò  che  ho  sentito,  che  mia  nipote... 

Met.  Ah  signor  Marchese ,  è  vero  pur  troppo.  Mi- 
ratela ;  ella  spira  a  momenti. 

Onor.  E  perché  mai  ?  Questo  è  un  fatto  ben  pre- 
cipitoso. 

Met.  La  poverina  era  troppo  tormontata. 

Onor.  Se  tutti  i  tormentati  dovessero   avvelenarsi... 
Ma  che  serve  ?   Il  male  è  fatto. 

Met.  Cosi  diceva  ancor  io  :  bisogna    pensare  ai  ri- 
medio. 

Onor.  Chi  è  di  là?  Lasciate  fare  a  me. 

P'irg.  Oh  Dio  !  (  contorcendosi. 

Met.  Fatevi  coraggio  ;  è  qui  vostro  zio  che  vi  com- 
piange e  vuol  assistervi.  Aprite  gli  occhi, 

f^irg.  Ah  mio  zio  ,  siete  voi  ?  Io  vi  vedrò    ancora 
per  poco. 

Onor.  Eh  che  tu  mi  vedrai  anche  troppo. 

l'eod.  Intanto  ,  signor  Kotajo,  venite  qui.   Lascia- 
temi vedere  ciò  che  avete  scritto. 

Noi.  Ora  che  si  tratta  di  ajutare  quella  signora... 

Teod.  Eh  che  questo  preme  più  di   tutto... 

(  siede  in  disparte  ,  e  legge. 

Onor.  Chi  è  di  là  ?  dico. 
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SCENA    XI. 

Laccbè  ,  e  i  suddellù 

Lac.  VJOMAKDINO  ,  signori. 

AJet.  Va  subito  a  cercare  un  meflico. 

Onor.  No  ,  no,  non  importa.  Va  nella  mia  ca- 
mera ,  e  portami  quel  libro  coi  cartoni  rossi  rhe 
troverai  sul  mio  scrittojo.  {il  Lacche  parte.')  E 
un  libro  di  medicina  die  insegna  tutto  5  e  poco 
fa...  (guardate,  quando  si  dice  de"' casi  I  )  leg- 
geva appunto  un  trattato  sui  veleni.  Qncsto  li- 
bro è  un  tesoro  nelle  occasioni. 

2'en.  (Anche  costui  non  mi  sembra  il  più  sol- 
lecito. ) 

SCENA    XII. 

Laccbè  tornando  con  libro. 

Lac.  Ili  questo  ? 
Onor.  Per  appunto.   Dallo  qui. 
Lac.  Vuol  altro  da  me  ? 
Onor.  No. 
Lac.  Con  licenza. 

Mei.  Mandatelo  almeno  a   prendere    qualche    spe- 
cifico. 
Lac.  Per  una  tua  pari  in  questo  caso   lo   specifico 

sarebbe  un  bastone.  ( paiie. 

Onor.  Da  questo    libro    caveremo    la    direzione  e 

P  antidoto.   Lasciate  che  lo  ripassi  un   poco. 
Met.  Intanto  che  lo  ripassate  ella  muore. 
Onor.  Non  mi  f;irà  il  torto  di  andarsene  con  tanta 

fretta.  Non   mi  disturbate.  (  siede  e  legge. 

Mei.  Che  sangue  freddo  hanno  costoro  !    Pare  che 

ci   beffino.  (  a  Fira,inia. 

Virg.  Sono  crudeli.  Tutti  mi  odiano,  e  P  ho  detto. 

Eccone  la  prova. 
Mei.  Guardateli  j  si  sono   messi    a    leggere    in    un 

cantone  ,  e  pajono  marmi. 


j8o         non  costar  gli  arni  a  uma  domka, 

yii'^-  Il  Conlino  non  si  vede  ancoi'a. 

Alct.  Dovrebbe  tardar  poco. 

yii'g.  Ornai  perdo  la  pazienza. 

Met.  Sarà  slato  avvisalo  più  tardi.  Sopra  lui  do- 
vete esercitare  tutta  la  vostra  ?bililà.  Di  costoro 
non  ci  preme  né  punto  né  poco, 

yirg.  Avvisatili,  quando  arriva,  di  tutt'i  moli, 
de''  suoi  gesti ,  della  sua  sorpresa.  Io  non  potrò 
veder  tutto, 

Hli't-  Caricate  con  lui  la  Gnzione  un  poco  più,  E 
vero  che  avete  un^  abilità  che  sorprende,  a  fare 
da  moribonda ,  ma  non  sarà  male  radtioppiare 
gli  sforzi.  Si  tratta  di  convincerlo    e  di   colpirlo. 

Teod.  (Costei  si  lia  fitto  in  capo  di  farsi  dispe- 
rare ,  e  si  dispera  ella  stessa.  )  Bravo  ,  signor 
Notajo  ! 

Oitor.  (,  Quando  vedrà  che  i  suoi  stratagemmi  non 
le  riescono,  cesserà  di  fare  la  pazza.  ) 

Teli.  Oh  corpo  di  bacco  !  non  intendo  nulla.  Che 
carità  è  questa?  Si  lascerà  morire  come  una 
bestia  ?  —  (  corre  a  Virginia  )  Son  qua  io  con 
la  vita  e  con  P  aniiaa.  Che  si  ha  da  fare  ?  Co- 
mandate. 

Virg.  Andate  via. 

Mut.  Non  vogliamo  voi. 

Ten.  Perchè,  signora? 

Virg.  Andate  via. 

Mei.  Non  vi  accorgete  che  anche  voi  siete  una 
delle  cause  di  questa  disgrazia  ? 

Ten.  Io  ? 

Met.  Sì,  voi...  Fvitiratevi ,  perchè  la  vostra  pse» 
senza  la  fa  morire  più  presto.  Le  siete  antipatico. 

Ten.  Giacché  è  cosi,  crepi  pure  quando  vuole  che 
non  mi  muovo  più.  (t'a  al  suo  luogo. 

Mei.  Eccolo ,  eccolo.  Lo  veggo  venire  ;  è  qui. 

(^  piano  a   Virginia. 

Virg.  Il  Conte? 

Met.  Si;  coraggio,  destrezza. 

Vii g.  Oh  dio  !  Che  improvviso  sudore  mi  spunta 
per  lulta  la  vita!  Ah  Metilde,  sento  ch'io  Tamo. 
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SCENA     XIII. 
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ConTE  ,  e   gli  anzidetti. 

Conte.   i\)vì  ri  viiok  indifferenza  e  costanza   più 
clie  mai.  Non  so  se  avrò    tanta    abilità    e   tanta 
forza.  ) 
Onor.  (Or  vediamo  di  quanto  è  capace  questo  po- 
vero appassionalo.  ) 
Conte.  Riverisco  questi  signori.  Che  significa  quesl''aria 

di  mestizia  e  di  silenzio  ? 
Onor.  Volgete  gli  occhi  a  quella  parte. 
Conte.  Che    vedo?    Onde    procede    quelP abbatti- 
mento e  quella  pallidezza  mortale? 
f^irg.  Che  ti  sembra  de)  suo  volto  ,    de'  suoi    mo- 
vimenti ?  C  «   Metilde  sotto  foce. 
Met.   E  rimasto  gelato  e  fuor  di  sé.  {piano  a  f^irg, 
f^ii's.  Ahi  eh'' egli  è  il  solo  compassionevole  e  sen- 
sibile. 
Met.  Fa  varj  gesti  di  stupore...  Ha  gli    occhi    spa- 
ventati. (  come  sopra, 
f^irg.  Ah  caro  Contino!  Egli  mi  ama,  ed  io   T  ho 
offeso  a  torto.                                       (  come  sopra. 
Conte.  Tutti  tacciono,  niuno  mi  risponde? 
f^irg.   (arcando  di  levarsi  con  isitiuo)  Cara  Me- 
tilde, leviamoci  di  qui    dove    tulio    cospira    alla 
mia  morte.  Ajutami    a   rientrare    nelle    mie    ca- 
mere. 
Met.  Son  c[ui  ,  sono  il  vostro  sostegno  ,    e    morirò 

con  voi. 
Virg.  Non  posso  camminare,     {dopo  alcuni  passi. 
Conte.  Quale  spettacolo  lagrimevole  !..  Signora  Mar- 

chcsina? 
Vii-g.  C\\Q  voce  è  questa? 
Mei.  E  la  voce  del  Conte. 
Virg.  Di  chi  ? 
Mtt.  Del  Conte,  che... 

yirg.  (lolgendosi    al    Conte    ed    esclamando  )  È 
desso  \  Oh  dio  !  Mi  sento  morire.  (  ricade. 


iS"?      NON  CONTAn  GLI  ANM  A  rXA  DONMA  , 

Conte.  Si,  cara,  son  io  die  vcii^o  a  parte... 
yirg.  Cara?  Ha  egli  detto  cara?  L'' hai  tu  inteso? 
(  sotto  i^oce ,  e  con  trasporto  a  Melilde. 
Mei.  E  come  !  L'ha  tlclto  chiaro  e  netto,  con  tutta 
r anima  e  con  tanto  di  bocca,  {piano  a  Virg. 
f^irg.  Oh  veramente  adorabile!    Come    si    scopre! 

Ed  io,  ingrata...  Ah  che  non  l'ho  conosciuto. 

(  rome  sopra. 
Met.  Vedete  se  il  mio  ripiego    fa   1'  effetto  che  ri 

dissi?  Incalzate  Pesperienza  e  terminale  il  colpo. 

(  come  sopra, 
yirg.  Avvicinatevi.  (  al  Conte. 

Conte.  Eccomi. 
Virg.  Siete  voi  contento? 
Come.  Di  che? 
f^irg.  Delia  mia  morte  ? 
Conte.  Che  dite  ? 

Met.  Per  cagion  vostra  la  disperazione... 
Conte.  Che  parla  ella  di  morte? 
f^irg.  Oh  dio!  Che  dolori  mi  sento  nelle  viscere! 
Teod.  (Oh  andate  a  credere  alle  donne  ,    quando 

sono  capaci  di  eseguire  si  fatte  finzioni!  ) 
Conte.   INIa  cos''  è  che  la  tormenta  ? 
Met-  Xon  siete  informato  ? 
Conte.  Io  no. 

Met.  Male  per  voi  e  per  lei. 
Conte.  Come  ? 
Mei.  Ornai  non  vi  è    più    rimedio.    Tutti    l'hanno 

abbandonata  ;   il  veleno  ha  preso  possesso. 
Conte.   Che  veleno  ? 
Mei.  Quello  che  ha  preso  la  padrona. 
Conte.  Chi  glie  V  ha  dato  ? 
Met.  La  sua  mano  ,  ella  stessa. 
Conte.   Perchè  ? 

Met.  Per  liberarsi  da  ogni  angustia. 
Conte.  Brava  !     Non  la  credeva     capare    di     tanto. 

Prendo  un  altro  concetto    del    suo    coraggio  ,  e 

lodo  li  sua  risoluzione. 
Virg.  E  che  die' egli?         (  con  impeto  a  Metilde. 
Mai.  (  Olà  ,  che  cangiamento  è  qu^  sto  ?  ) 
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Conte.  Sono  i  deboli,  i  vili  che  amano  troppo  ap- 
passionatainmle  la  vita  e  le  miserie  di  essa. 
L'azione  delia  IMarchesina  è  veramente  singolare, 
e  sempre  più  me  ne  consolo  ed  applaudo. 

Met-  C  Oli  maladetto  cento  volte  anche  costui  ! 
Delira  ,  o  dice  la  verità?  ) 

Virg.  (Ah,  elicgli  mi  avvelena  davvero  ,  ed  io 
non  era  preparata  a  questo  colpo  !  Scellerato  !  ) 

SCENA    XIV. 

Don  Aliprjsdo  ,  e  i  suddelli. 

Mip.  La  viva ,  o  morta  ?  Si  ha  da  preparare  il  ca- 
taletto ,  o  il  talamo  nuziale  ? 

Met.  (  Ecco  la  feccia  de"*  maligni,  e  il  compimento 
della  desolazione.  ) 

Onor.  Ho  trovato.  {s'^aha. 

Alip.  Che  avete  trovato  ? 

Onor.  11  rimedio  per  questo  male.  Lasciatemi  esa- 
minare i  sintomi, 

Teod.  Come  sta?  (  alzandosi. 

Onor.  Ora  lo  saprete. 

T'eod.  Sentiamo  il  suo  polso. 

Conte.  (  Soffro  una  pena  immensa  di  vederla  resa 
ridicola;  ma  questa  è  la  via  di  raortiiicare  i 
suoi  capricci.  ) 

Not.  (Non  capisco  niente;  e  nii  sembrano  tutti 
pazzi.  ) 

Teod.  Il  polso  non  è  alterato  ;  il  polso  è  buonis- 
simo ,  e  non  indica  alrnn  male. 

Onor.  Tra  gli  effetti  del  veleno  i  più  indicanti  e 
sensibili  (_<licc  questo  libro)  sono  i  lividi  alla 
cute  e  la  gonfiezza.  Io  non  veggo  alcun  segno  di 
lividura  o  di  gonfiezza. 

yiìip.  Ella  per  certo  non  è  avvelenala. 

Teod.  Sronimetterei  io  pure  che  non  lo  è. 

Met.  Si  ,  signori  ,  che  lo  è. 

Onor.  Sarà  piuttosto  qualche  umor  acre  ,  ipocon- 
driaco spaiso  per  la  vita. 
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'Jcud.F^  così  per  corto. 

yir^.  E  la  rabbia  cbe  vi  colga  tutti  in  un  punto. 
(Non  posso  più,  se  non  mi  sfogo.)  Crufleli  de- 
risori, inumani!..  Sì,  sono  avvcl' nata  dai  vostri 
sguardi  ,  dalle  vostre  parole  ,  dalla  vostra  pre- 
senza. Guarirò  a  vostro  dispetto:  vivrò  per  con- 
fondervi ,  per  farvi  pentire  e  vondicarnii.  Noa 
vi  darò  il  contento  di  vedermi  morire.  Io  sola 
contro  tutti;  ed  avrò  il  vanto  di  farvi  una  guerra 
crudele  e  disperata.  (  parte. 

Mei.  Sì,  signori  ,  vi  faremo  una  guerra  che  non 
ve  ne  sarà  una  peggiore  a  casa  del  diavolo.  Cani, 
senza  amore  e  senza  compassione.  (_  parte. 

Àliiy.  Questa  è  .  una  verità  che  non  ha  bisogno 
d'interprete.  E  pazza  ,  è  pazza  ,  é  pazza  (parte. 

Onor.  Questo  sfogo  l'ha  guarita.  Vado  a  ri[)orre 
il  libro  e  a  dare  riposo  a  Galeno.  (parte. 

Ttod.  Andiamo  altrove  ,  o  Tenente  ,  a  terminare 
il  nostro   impegno.  {parie. 

Ten.  Questo  giorno  è  critico  per  tue  e  per  tutti. 

(  parte. 

]Sol.  Oh  che  donne,  oh  che  donne,  oh  che  donne! 

(  parte. 

Come,  Ha  ragione  di  esclamarne.  Sembrano  gli 
spiriti  ricreatori  delPuniverso,  e  ne  sono  la  tur- 
bolenza e  la  disperazione.  (parie. 

ATTO     QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Virginia  e  Metilde. 

Virg.  \Jrk  ti  posso  dire  che  il  mio  stato  è  giunto 
al  colmo  della  disperazione.  Onde  procede  que- 
sto barbaro  scherno  che  ho  ricevuto  ?  In  che 
vergogna  ,  in  che  avvilimento  mi  sono  precipi- 
tala ?  Non  oso  più  mostrare  la  fronte,  e  vorrei 
nascondermi  a  me  stessa. 

Mei.  Ah  che  gli  uomini  sono    divenuti  troppo  ac- 
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colli  i  non  è  più  il  tempo  che  si  potrva  c'uir 
loro  ad  intendere  qualunque  bestialità.  Per  no- 
stra tlisgrazia  non  coltÌAaiio  più  un  amor  cieco  , 
ma  un  amore  che  ha  aperto  gli  occhi. 

yirg.  Ti  saresti  tu  lasciata  sfuggire  a  caso  qualche 
parola  ? 

Mtt.  Mi  si  secchi  la  lingua,  che  è  il  più  caro  pa- 
trimonio che  ho  al  mondo  ,  se  ho  parlato. 

f^irg.  Come  dunque  hanno  penetrato  ?.. 

Met.  Maledetto  quel  lihro  di  vostro  zio!  Quello 
fu  il  traditore  ,  quel  libro  ha  spiegato  tutto. 

yirg.  No,  Metildc.  Il  libro  non  era  ancora  aperto, 
quando  mi  accorsi  che  tutti  compativano  de- 
bolmente la  mia  finta  sciagura.  Erano  tulli  d'ac- 
cordo. Non  te  ne  sei  accorta?  Qucst"  è  la  mia 
rabbia  ;  questo  è  uno  scorno  intollerabile. 

31et,  Siete  pure  sfortunata!  Niente  vi  riesce  con 
soddisfazione. 

SCENA    li. 

Don    /éf.ipBjéSDO  f  e  le  suddette. 

Alip.  ì-j  lecito  rallegrarsi  della  felice  riuscita  che 
ebbe  la  vostra  disgrazia? 

Virg.  Chi  vi  ha  chiamato,  signore?  Chi  vi  stimola 
ad  esser  importuno  ?  Quando  riceveste  da  me  e 
da  mio  zio  il  cortese  iuvitp  a  questa  villeggia- 
tura ,  non  foste  già  scelto  a  fare  il  curioso  ,  il 
satirico,  il  maldicente,  a  notare  i  nostri  difetti. 
Siete  un  ingrato,  un  incivile.  Andate,  e  non 
mi  ricomparite  più  innanzi. 

Mip.  \'\  compatisco.  Il  veleno  fa  questi  effetti. 
Lascia  un'atra  bile  in  chi  lo  prende,  che  lo 
porta  ad  annojarsi  di  tutti.  Io  non  me  ne  offentlo. 

Met.  Ha  la  pelle  più  dura  della  squama  di  un  coc- 
codrillo. 

jihp-  Voglio  darvi  un  consiglio.  Se  un'' altra  volta 
vi  prende  voglia  di  morire  ,  non  chiamate  mai 
a  parte  del   vostro    secreto    una   donna  e  molto 
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mrno  un  Lacche,  poiché  con  le  loro  ciarle  v''ini- 
pcdiranno  i  funerali  ,  e  vi  trarranno  dal  sepol- 
cro. Sia  questo  nn  sfgno  del  mio  rispetto  e  dell.» 
gratitudine  che  ho  per  voi.  (Come  è  avvilita! 
Non  posso  contenermi  dal  ridere  ,  e  non  ho 
coraiigio  di  cimentai  la.  )  {parte. 

yii'g.  Che  die' egli  di  Lacchè? 

Mct.  Oh  sciagurato  !  Ora  intendo  tutto.  Egli  ci  ha 
fatta  gentilmente  la  spia. 

f^ìrg.  E  come  sapeva  costui  ?.. 

Mei.  Non  vi  dissi  ch'egli  m'aveva  suggerita  una 
tale  finzione  ? 

f^irg.  Ebbene  ? 

Mtt.  Ebbene  ,  ho  creduto  di  potermene  fidare  e 
lo  pregai  con  lusinga  di  premio  a  favorirla  ;  e 
in  vece  mi  ha  tradita. 

yirg.  Perfido  !  Ne  pagherà  il  fio.  Fallo  subito  ve- 
nire alla  mia  presenza. 

Mtt.  Non  me  lo  fu  dire  due  volte.  Sono  troppo 
punta  ancor  io,  e  l'ammazzerei  con  le  mie  mani. 

(parte. 

^irg.  Di  chi  fidarmi  ?  A  chi  credere  ?  Tutti  mi 
tradiscono  e  perfino  i  servitori. 

SCENA    in. 

Metilde,  Lacchè,  e  f^iBGiyiM. 

HJet.  (_al  Lacchè')  Vieni  avanti.  —  (a  Firginia') 
Eccolo  qui  questo  tesoro  di  fedeltà.  In  aggiunta 
al  suo  eroismo  stava  dietro  alla  portiera  ascol- 
tando. 

Lac.  Io  ?  Bugiarda  !  Non  è  vero. 

Firg.  Temerario  ,  birbante!  Esci  subito  da  questa 
casa  :  non  ti   do  ne  ora ,  nò  momento. 

Lac.  Con  qual  titolo,  signora?.. 

Vifg.  Taci.  Chi  ha  comprata  la  tua  secrctezza  , 
avaro ,  traditore  ?  Ma  vanne  e  contentati  che 
non  ti  fo  rompere  Possa  da  un  bastone. 

Lac.  L'ho  sempre  detto  che  le  dissensioni    de'  pa« 
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dreni  finiscono  con  la  rovina  de^  servitori.  Pa- 
zienza !  Possibile  che  fra  tanti  non  trovi  un  pro- 
tettore !  (Eh,  me  ne  rido;  e  se  le  carte  non 
fallano  ,  vi   resterò  a  suo  dispetto.  )  (  parte. 

Met.  Che  fronte  da  galeotto  ha  colui  !  — ,^Ia  ,  si- 
gnora, ornai  parliamo  un  poco  sul  serio.  E  tempo 
di  raccogliere  le  vele,  e  non  isfidar  più  le  bur- 
rasche. Il  troppo  ardire  spesso  ci  precipita.  Io 
godo  che  si  facciano  tutti  i  tentativi  possibili  per 
conservare  la  superiorità  ;  ma  finalmente  biso- 
gna anche  concedere  qualche  cosa  alPavversario. 
Vi  siete  tormentati  abbastanza  e  puniti  a  vi- 
cenda. Voi  r amate,  ed  egli  (sebbene  faccia  il 
bravo  )  vi  ama  con  eguale  passione.  Non  lasciate 
che  vostra  sorella  jier  un  j. omento  fatale  ve  lo 
rapisca.  Il  puntiglio  è  cagione  di  tali  spropositi 
che  si  piangono,  ma  invano,  per  lutto  il  tempo 
della  vita. 

f^irg.  Che  vuoi  tu  eh''  io  faccia  ? 

Met.  Riconciliarvi  col  Conte. 

yii'g.  Se  potessi  salvare  !e  convenienze... 

Met.  Le  convenienze  sono  sempre  salve  ,  quando 
si  parla  in  segreto,  e  che  uno  accusa,  l'altro 
piange,  quello  si  anifiollisce ,   e  questo  perdona- 

yirg.  Converrebbe  trovare  P  occasione  d''un  ab- 
boccamento ,  senza  mostrare  di  desiderai'lo. 

Met.  Fatelo  chiamare. 

f^irg-  Io  f.irlo  chiamare  ?  Allora  mi  confesserei  col- 
pevole e  vinta.  INon  mi  umilio  a  questo  segno. 

Met.  Non  m'intendete...  ìMa  farò  io.  Egli  sarà  an- 
cora insieme  col  marchese  Onorio  vostro  zio.  Lo 
tirerò  in  disparte.  Gli  farò  vedere  la  sua  colpa 
nel  cozzare  lino  agli  estremi  con  una  dama  ra- 
gionevole, e  che  lo  ha  amato.  In  (ine  lo  indurrò 
a  venire  da  voi  por  implorare  il  vostro  perdono. 

yirg.  Quando  è  cosi,  sono  contenta  di  ascoltarlo. 

Mit.  E  gli  perdonerete  ? 

Virg.   Gli  perdonerò. 

Mei.  Sia  ringrazialo  il  cielo!  Vi  vedrò  presto 
tranquilla  a  coufusioue  de'  vostri  nemici,  {pane. 
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yiig-  Quanto  mi  costa  il  ricondurre  alla  mia  ob- 
bedienza questo  ribelle!  Non  intendo  me  stessa, 
né  come  io  sia  stata  capace  di  amarlo  tanto  e 
di  odiarlo  egualmente.  —  DalP  altra  parte  che 
razza  d'amore  è  mai  il  suo,  che  gode  di  offen- 
dere una  dama  amata  nella  parte  più  delicata  e 
più  sensibile  ,  si  compiace  di  levarle  il  più  bel 
pregio  e  scemarne  la  gioventù?  Come  si  uni- 
scono queste  contraddizioni  ? 

SCENA    IV. 

Coste  ,  Metilde  e  Virginia. 

Met.  {al  Conte)  1  eesektatevi  con  tutto  P ardire, 
e  siate  certo  sulla  mia  parola  ch"'ella  è  cambiata, 
e  eh''  è  impaziente  di  stendervi  le  braccia,  (parte. 

Conte.  Lo  voglia  il  cielo  ! 

f^ivf;.  (Eccolo.  Nel  rivederlo,  il  sangue  torna  a 
rimescolarsi.  ) 

Conte,  Col  cuore  dubbioso  e  palpitante... 

yirg.  Chi  è  questo  ardito?..  Ah  siete  voi! 

Conte.  Son  io  ,  bella  Marchesina... 

yi''g.  Che  inaspettalo  favore  è  questo  ? 

Conte.  Chiamato  a  comparire  alla  vostra  presenza... 

Virg.  Chiamato  I  Da  chi  ? 

Conte.  Da  un  vostro  comando. 

Virg.  Da  me  ?  Mentite.  Io  non  chiamo  nessuno  : 
io  non  chiamo  tcmeraij. 

Conte.  (Cattivo  principio  per  una  riconciliazione. 
Questo  non  è  un  segno  del  cambiamento  che  mi 
ha  fatto  sperare  Metilde.  ) 

T^irg.  Avete  sentito  ? 

Conte,  (  Mutiamo  formola  ,  e  tentiamo  di  rassere- 
narla. )  Se  mi  sono  male  espresso  ,  compatite  la 
mia  confusione.  Stimolato  da  un  sentimento  di 
stima  e  d'' amore  per  voi... 

Vii'g.  Voi  stima,  voi  amore  per  me!  Non  saprei 
più  che  conto  farne  ,  quando  T  una  è  così  inci- 
vile, e  l'altro  cosi  mordace. 
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Conte.  Non  cesserò  mai  di  chiedervi  perdono  del 
mio  impeto.  Io  ne  ho  sofferto  una  pena  ancor 
più  grande  die  non  pensate.  Voi  non  sarete  im- 
placabile ed  inumana  ,    e     mostrando    che    siete 


sempre  quella  amabile 
mio  cuore... 
yirg.  In  fatti    avete    un 
adora  facilmente  ,  e  vi 


Marchesina    adorata    dal 

cuore  libéralissimo  che 
piace  di  metterlo  sotto 
la  protezione  di  più  idoli.  Anrhe  mia  sorella... 

Conte.  Non  crediate  ad  una  stravaganza  che  non 
é  opera  della  volontà.  Io  non  Tamo  e  non  po- 
trei amarla. 

P'iii^.  Voi  pensate  assai  male.  Ella  è  bella  ,  più 
giovine  di  me.  Questi  pregi... 

Conte.  Non  mi  tormentale  di  più.  l\Ii  vergogno  di 
avervi  fatto  questo  torto. 

Virg.  Torto  a  me?  Nissuno.  11  bene  di  mia  so- 
rella mi  è  caro  egualmente. 

Conte.  Più  che  il  vostro  ? 

P^ii'g.  Bisogna  vedere  ,  se  ciò  che  è  un  bene  per 
lei  ,  fosse  un  bene  per  me. 

Conte.  Ah  tiranna  1 

f^irg.  Sposatela. 

Conte.  Voi  mi  uccidete  con  questa  parola. 

f^ii'g-  Non  le  avete  promesso  ? 

Conte.  Anche  voi  avevate  promesso  al  Tenente. 

f^ifg-  Io  son  padrona  di  me. 

Conte,  Ed   io... 

f^iig.  Perchè  vi  arrestate  ?  La  vostra  bocca  non 
può  profferire  che  villanie.  Dite  pur  tutto. 

Conte.  Ingrata  '. 

Virg.  Se  non  sapete  dir  altro  ,  levatemi  la  noja 
della  vostra  presenza. 

Conte.  (Possibile  che  non  possa  giungere  a  cal- 
marla! Con  quelPasprcz/.a  mi  disanima  ognor  più.) 

Virg.  (Da  poco  in  (jna  e  divenuto  una  bestia.  Noiì 
sa  trovare  la  via  di  farsi  perdonare.  )  —  Che 
fate?  Siete  divenuto  mutolo? 

Conte.  Permettetemi. 

yiyg.  Che  cosa? 


igo         NON  co^TA^,  gli  akm  a  ena  donna  , 

Conte.  Che  vi  baci   la  mano. 

f^iri^.  (^ricusando')  Tropp'' onore  per  me,  e  troppo 
rischio  per  voi.  Che  direbbe  la  vostra  sposa? 

Conte.  Accordatemi... 

f^irt;.  Andate  da  mia  sorella. 

Conte.  Voi  volete  il  mio  precipizio  ?  Sarete  sod- 
disfatta. 

yirg.  Starò  a  vederlo. 

Conte.  Barbara  I 

f^iri:;.  Pazzo  ! 

Conte.  Diventerò  una  furia. 

J^ifg.  Benissimo. 

Conte.  La  sposerò. 

Virg-  Andate  subito,  e  non  mi  comparite  più 
avanti. 

Conte.  Jli  discacciate  ? 

yirg.  Si;  vi   discaccio,  vi  rinunzio,  vi  abborrisco. 

Conte.  jNon  posso  più  ;  son  fuor  di  me.  Questo  è 
troppo.  Perfida!  Io  sono  un  disperato. 

S  C  E  N  A     V. 

Metilde,  e  i  suddetti. 

Met.  ili   seguito  l'accordo? 

Conte.  Ah  Metilde?  Ella  è  sempre  più  fiera,  e  più 

terribile. 
Met.  Signora  ,    a    che    giuoco    giuochiamo  ?    E  che 

mi  avete  voi  promesso? 
Virg.  Ma  s''  è  uno  sciocco   che   non  fa  e  non  dice 

che  degli  spropositi. 
Mei.  Oh  sentite  tutti  due...  Maledetto    puntiglio  ! 

Converrà  che  ci  metta  la  mia  mano ,    e    la   mia 

mediazione,  altrimenti... 
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SCENA        VI. 

Teodobico  ,   OsoBio  ,  Isabella  ,  don  àliprjudo  , 
NoTAJO  ,   Tenente  ,  e  i  suddelii. 

Teod.  V  I  trovo  opportunamente  ;  mancavate  voi 
soli.  Ora  che  ho  raccolto  tiitt"'  i  testimoni  del- 
l'offesa che  ilo  ricevuto  ,  è  tempo  che  vi  ma- 
niftsti  la  mia  gloria  e  l'inaspettata  fortuna  che 
ne  deriva.  Sediamo  tutti. 

J^/el.  (  Questo  interrompimento  non  ci  voleva.) 

f^irg.  (  Egli  viene  in  mal  punto  a   infastidirmi.  ) 

Alip.  (Io  sono  come  le  mosche.  Più  mi  cacciano 
via  ,  più  insisto  e  mi  diverto  a  tormentare  chi 
mi  scaccia.) 

Onor.  Avete  fatto  nulla?  (  al  Conte  piano. 

Conte.  E  orgogliosa  più  che  mai.  Qnano  ad  Onor. 

Teod.  Mi  sembrale  tutti  insipidi  e  freddi.  Oh  che 
gente  senza  spirito  !  Destate  il  vostro  brio  ,  se 
ne  siete  capaci  ,  ed  imitatemi.  Prenda  ognuno  il 
posto  che  gli  conviene.  I  due  sposi  ,  il  Conte  e 
la  nipotina,  vicini  P  un  alP  altra  in  mezzo  a  due 
zii  amorosissimi.  —  (a  Virginia')  Voi,  signora, 
al  mio  fianco  preparatevi  a  coronare  la  mia  fe- 
licità. 

f^irg.  (Non  vorrei  espormi  a  nuov' insulti.  ) 

Teod.  Si  accomodino  gli  altri.  Poniamo  nel  mezzo, 
e  quasi  in  tribunale  ,  il  signor  Nolajo  che  lia 
rogalo  l''atlo  del  mio  trionfo,  e  pronuncj  chia- 
ramente a  notizia  di   tulli  le  mie  ragioni. 

Not.  (In  vita  mia  non  ho  veduto  P  uomo  più  sin- 
golare di  questo  signor  Brigadiere.  ) 

Teod.  A  proposito  ,  signora  Marchcsina  ;  non  vi 
siete  ancora  rallegrata  con  me? 

f''irg.  Di  che  ? 

Teod.  Che  vi  sembra  del  mio  volto  ?  Non  vi  com- 
pariscono i  segni  d'' una  brillante  virilità?  Da 
poco  in  qua  non  vi  sembro  più  ardilo  ,  più 
giovane  ? 
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ì^irg.  Più  ardito  può  essere;  più  giovane  non  mi 
pare. 

Teod.  Vi  convincerò.  State  tutti  zitti.  —  Signor 
Notajo  ,  cominciate. 

Noi.  (elegge)  a  Comparsi  alla  presenza  di  me  in- 
((  frascrilto  pubblico  notajo  S.  E.  il  signor  Bri- 
(•  gadiere  Marcliese  Teodorico  di  Valverde  e  il 
Il  signor  tenente  lioberto  Astolfi  ,  dopo  varie 
((  dispute  sopra  le  convenienze  violate  dal  Te- 
u  nente  contro  il  suddetto  signor  Brigadiere,  S, 
((  E.  r  accusò  come  mentitore  e  degno  di  puni- 
«  zione,  sostenendo  nel  tempo  stesso  che  la 
il  spada  può  mettere  in  luce  ogni  verità  nascosta 
il  o  non  creduta,  e  operare  qualunque  prodigio... 

Teod.  Questa  l'rase  è  più  da  fòro  civile  che  mar- 
ziale ;   ma  non  importa. 

Nat.  il  E  provare  singolarmente  :  primo  che  la 
a  marclvesa  Virginia  non  è  sua  nipote,  e  che 
a  per  conseguenza  può  sposarla;  secondo,  eh'' egli 
«  non  è  settuagenario.  In  seguito  vennero  alle 
(i  mani.  Il  signor  Brigadiere  disarmò  V  avver- 
M  sario,  vinse  la  prima  prova. 

3'en.  (  E  ancor  si  destro  che  disarmerebbe  il  dia- 
volo. ) 

Nat.  li  Indi,  dopo  avergli  restituita  la  spada,  lo 
il  feri  leggermente  nel  fianco,  quando  lo  poteva 
4«  passare  da  parte  a  parte,  e  vinse  la  seconda. 
il  Quindi  (essendosi  abbracciati)  ne  risulta  che 
t<  chi  dice  essere  la  signora  marchesa  Vir- 
ii  ginia  nipote  di  S.  E.  il  signor  Brigadiere  è 
u  un  mentitore  ,  e  else  la  di  lui  età  non  è  di 
il  settant''  anni  ,  ma  bensi  di  quarantasette.  n 

Teod.  Ch'è  appunto  quella  che  di  coscienza  mi  sen- 
tiva bollir  nelle  vene. 

Not.  Ed  ecco  r  attestato  dell""  illustrissimo  signor 
Tenente:  a  Attesto  io  sottoscritto...  »  {leggendo. 

Teod.  Basta  così.  Come  si  è  persuaso  il  Tenente  , 
si  hanno  da  persuadere  tutti  gli  altri.  —  Si- 
gnora i\Iarch''sa ,  oltre  d' avervi  liberata  dalla, 
molestia  di  varj  pretendenti  ,    ho    fjlto    i    prò- 
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di"j  che  mi  avete  riclnrsli.  Io  mantengo  la  mia 
parola  ;  manlencte  la  vostra  ,  e  porgetemi  la 
mano. 

l^ìrg.  Lo  scherzo  è  veramente  vivo  e  spiritoso. 

Ttocl.  Io  non  ischerzo,  voi  sielo  mia  sposa. 

T^irg.  Sono  vostra  nipote. 

Teod.  Ecco  un  attestato  che  mi  garantisce... 

J^irg.  Siete  vecchio. 

Teod.  Questa  carta  mi  dà  quarantasette   anni. 

Virg.  E  il  vostro  volto  la  smentisce  ,  e  ve  ne  dà 
settanta. 

l'cod.  Non  credete  alla  mia  spada  ? 

P'^ii'g-  Io  credo  al  vostro  volto. 

Teod.  Io  dnnrpie  sono  un   pazzo? 

yii'g-  Interrogate  i  vicini. 

Teod.  Ti  credo  :  ma  quando  è  cosi  ,  confessami 
che  sei  pazza  ancor  tu. 

Kivg.  Io  pazza  ? 

Teod.  Si  per  la  stessa  ragione.  Confessa  che  la 
testimonianza  di  uno  stordito  amante  ti  fi  ri» 
dicohi.  Su  quella  trovi  scritto  anni  \entidue... 
sul  tuo  volto  si  legge  impresso  vcntotlo. 

Vii'g-  Come  I  Sul  mio  volto  ? 

Teod.  Osserva;  tutti   ridono  ed  applaudono. 

Virg.  (  Non  so  dove  ini  sia  !  ) 

7'eod.  Or  pensa  di  ciò  come  ti  aggrada.  Termi- 
niamo c[ucsto  affare. 

.^li/ì.  (E  rimasta  fredda,  gelata  come  un  marmo.) 

Onor.  (Dovrebbe  arrendrisi.  ) 

Teod.  Conte,  siete  voi  contento  di  far  felice  mia 
nipote  Isabella  ? 

Conte.  (Facciamo  P  ultimo  sforzo.  Se  questo  non 
riesce,  il  caso  é  disperato.)  Sono  pronto  ad  ub- 
bidirvi. 

Teod.  Datele  in  questo  punto  la  vostra  mano  e 
la  vostra  fede. 

Conte.  Ecco  eh''  io  cedo  al  destino  e  le  offerisco... 

yirg.  (^alzandosi)  Traditore  I  Ein  sotto  gli  o<  ehi 
miei?..  Uccidimi  piiillosto...  —  E  tu,  barbara 
sorella!..  —  (  «Z  Uvigaduve)  Ah,  signore,  ec- 
t'edtiici  i3 
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comi  a'  voslri  piedi.  Imploro    la    vostra  compas- 
sione ,_  la  vostra  giustizia. 
j4lip.  (  E  cascata  la  superba.  ) 
Onor.   C  Amore  ha  vinto.  ) 

Teocl.  Che  interruzione  ,  che  smanie  son  queste  ? 
Firg.  Questo  spergiuro     mi    abbandona  ,  djì  dà  la 

morte. 
Teocl.  Il  Conte?  Lo  ami  tu  forse? 
f^irg.  Come    son   male    ricompensata  !     Ha    avuto 

cuore  di  avvilirmi  ,    ed    ora    ha    la    barbarie  di 

sacrificarmi. 
Conte.  No,  mia  bella  i\Iarchcsina 5  no,  mio  tesoro, 

non  sono  capare.  Ho  tentato  di  riacquistarvi  ,  e 

vi  sono  riuscito, 
Teod.  Piano.  Che  imbroglio  è  questo  !  Tu  Fami?.. 

Vi  amavate  del  pari ,  e  sembravate  nemici  ?  Ora 

quesl'  oltraggio  alla  mia  povera  uijiotiua  Isabella... 
f^ii'g.  I  miei  diritti  sono  antichi,    sono    legittimi 5 

ella  gli  ha  usurpati  a  tradimento. 
Isaè.  Or  ora  saprai...  (  Non  mi   [>ar   vero  di  esser 

libera  da  questo  inipiccio.  ) 
Ttud.  In  poche  parole ,   io  voglio  esser  giusto:  ma 

conviene  che  tu  mi  ajuti    ad    esserlo,    e    che  lo 

sii  tu  stessa.  Tu  ami  il  Conte  ? 
T^ii'g.  Oh  dio  !  Con  quanto  ardore  ! 
Teod.  Non  basta  che  tu  Paini,  bisogna  che  tu  lo 

renda  felice. 
f^irg.  Lo  renderò. 
Teod.  Per  far    questo    non    bisogna    introdurre  la 

discordia. 
yirg.  Non  verrà  più  a  turbarci. 
Teod.  Per  escluderla,  bisogna  bandire  i  puntigli. 
f^ifg.  Li  bandirò. 

Tecd.  Sottometterti  a  lui,  umiliarti. 
yiig.  Son   pronta. 

Teod.  Comincia  a  darmene  una  prova. 
f^irg.  Quale  ? 
2'eod.  Confessagli  che  fosti  pazza;  e  che  hai  veulolto 

anni. 
Fir^.  Questo  poi... 


Teod.  Dunque  è  faho"  H  T"''-  io5 

Vjr,    Alacelo  ventisette   '"°  P-P°»''«ento.        ^^^ 

p'P-  (Che  prodigio  !  ) 

^,aS  ^„^,rf  ""  ""P»   sul  ,,U„,  e  i  sudori 

^he  una  donna  è  semnrP  '''S'  ^°"aDiorati  : 

bWe  quando  conse^T  /"""' r ''"P^^  ^-- 
freschezza,   il  n,oc/esto  b  L     F  "'^'    "*^   '^ 

Pialtulto  la  virtù  che  con  Hi  '''''''"^"^^  .  e  so- 
del  corpo,-  e  sappi  che  r'''''^'^'°^-^  '  P^egi 
^.«empre  vinta  d^Ua  hcn  cuslodr'  ''  ""^"t^^"'» 
di  trentnsei.  Intanto  ricevei.  ^  ^'"'''^  donna 

roS^Ec^r'^^---^-s:,.''-°- 
Ss.?:rSe:^r"^--= 

S:o""l'^r'°"^'"'t"  «tesso, 
adoperate  per  voi    P'°'''"''    Pe^  le  cure  che  ho 

Pol.t.ca  vuole  ch^  io  ne     ed.  '"'"*'•    ^^ 

screta  e  spera.  .-^J/^IÌ  '  P'«g'-essi.  S,i  di- 
P"re;  ma  guardatevi  i.n^Tf"!"'^  ]  Spe/ate  voi 
"«np.one  dogli  anni  fen^"  in  *,  '°'  '"  ^^'  ^"^i 
nn  sp.aoque,  e  dovrei  T,;;  .^' ^"^^°  t'-'-'^eorso 
«"m  drJla  vostra  gióven  ù  e  'm  '  '°  ^"^"^^  '» 
^"^-o  a   pranzo  ^.I^'^i^^t^rT'cZc:^ 


'9^  -^  ^^Tr^vVe^nn;  (pota..    ^    n^^t^^t?, 

-^  -"  ''  Fa'Sa    H:   P"bbl.cala,  ccc^a  con- 
obblio  q"^^.^%f;!"    e    la    persecuzior-e   dei 
tro    ai    noi    l  oaio 
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COMMEDIA 
IN   CINQUE    ATTI. 


PERSONAGGI 


Il  GIUDICE. 

VILUAMS. 

SIR  RICCARDO  DRIDEIV. 

EUGENIO,  figlio  di  RICCARDO. 

SOFIA. 

SIR  GIACOBBE  BENTLEY. 

CAROLINA,  sua  figlia. 

DAVID ,  cameriere  del  Giudice. 

BETSY ,  compagna  di  Sofia. 

Un  FANCIULLO,  figlio  di  Eugenio  e  di  Sofia. 

Un  SERVO  di  Edgenio. 

ISACCO 


ANDREA 
Un  Usciere 


contadini. 


/   che  non  parlano. 
Servitori         ' 


La  scena  è  in  TVindsor  nella  casa  del  giudice 
sino  aWalto  f^,  dopo  è  in  casa  di  Williams. 


^^   TIZIA 


^fcl  dalla  mia  pe,via  Z  /,        ^"   ("'''    ^"«  ^on 

<;^rso,  e  guancia  iCcommiar  T  '°"  ''"''"''  "^' 
le  mani  Illa  fonZa  ZTl  "  "■'  '  ^' P^si  tra 
non  le  feci  Jerun  ÒuLT  """'.'"'P''  speranze  ,  e 
^/ò  no,Ì  ostante  JnZZ%T  '  '^7'''^'^  «'^^■-- 
-Kfu  ricevuta  con  Zde  e  con'?" /''^ ■'"'"''''  '^^^ 
e^  leggieri:  ma  io  allora  li  l  7-^^^"''  '^^n  dubbj 
fetta  del  caso  o  di  LL^'ZT'  ,'°"''  "«  J- 
Goldoni  e  de^  di  lef  ruZ'J'^^''  ^''«^^  ««''^ce 
recitavano  ;  né  cessa  ^ '""""''    ^^"r-pagnì  ,  che  fa 

con  n^ano  ch'essi  ZlTàSlr    "■''''  «   ^''--«• 
su  tutte   le  ria  ,llustri  ^  "^    &;r""' f  ^"-* 
^^    sei    anni,    rimase    salda  '^f    ■"'"''  P'^l  corso 
tute  ora  isehlene  inJcllua.s7'°''^    '    ^''« 
rigorosa  come  prima     \l\ hr,       '^"""^'^  i'erde  e 
un  padre  né  cieco  Xè^^X        ""^'  '"  ''°"  '^"^ 
l'cz  molti  nei,  anzi\Zudr'J  ''.'--^^/''^  costei 
corto  leggitore  chiaZldn"''  '  ''""'''  "«"' «'^- 
scnza  ci? io  qlicli  sZ'.i    r         "■'''''    ^^^^  osarne  , 
accusatore  ^^li?  oj^^^^^'Z"'^  f)^^^  ne.ncol 
smora  il  puliUcl  no      se' n! d  l""'^'  """""'"'^  'l'^ 
O  piuttosto    ch\i  li  Jla       y  ^''^"■-  «  "o«  lipide? 

*^'^"ten,Wopplaudirlaìkln\oZ'"^'''''"''  '  '"- 
yerlo  ,  non  avrei  corallo  di         \  '',  ''  ^"^'^"^ 


affollalo  non  è  giudizio  sempre  sicuro ,  e  che 
V  applauso  non  è  sempre  una  prova  evidente  della 
bontà  di  un''  opera  teatrale.  Ciò  è  l'ero  ;  e  molte 
v'olte  «fp'ir/ie  che  soprabbondando  ne"*  nostri  teatri 
una  plebe  indocile  e  indisciplinata ,  soffoga  e  op- 
prime l''  attenzione  de' buoni  speUatori ,  e  trac  al 
suo  parlilo  col  numero  e  con  la  voce  gP  incerti  e 
i  deboli  ,  portando  alle  stelle  un'  opera  meschina 
e  deprimendo  la  mii^liore:  ma  accade  pur  anche 
che  una  tal  opera  lodata  alla  sera  ,  sia  detestata 
in  domani,  e  che  la  sua  fragile  gloria  nasca  e 
muoja  in  tre  ore  ,  e  non  se  ne  parli  mai  più. 
Però  non  è  già  così  quando  un  dramma,  cessata 
la  novità  e  la  prima  illusione  ,  resiste  al  tempo  e 
all'esame,  quando  in  oi^ni  luogo  e  j'ra  ogni  sorta 
di  genie  replicato  e  conosciuto  ottiene  il  van'o  di 
allcttar  sempre  e  pcrsuadeie.  Allora  diviene  mo- 
rale certezza  ed  evidenza  che,  posto  sulla  bilancia 
il  bene  e  il  male  ,  quello  preponderi  ,•  e  mentre  i 
pedanti  contano  i  nei  ,  il  critico  discreto  nota  le 
i'irtìi ,  e  non  cura  i  difetti ,  o  //  perdona. 

Che  si  possa  pensar  cosi  della  presente  Con- 
media, io  non  oso  né  accennare,  ne  credere; 
locca  a  chi  legge  a  giudicarne. 
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ATTO    PRIMO. 

Piccola  stanza    annessa  ad  un'  altra  per  naezzo 
di  un  arco  chiuso  da  corlioe  di  seta. 

SCENA  PRIMA. 

DjviD.  ViLLiAUs  entra. 

VilL     JJcoN  giorno ,  signor  David. 

Dai'.  Servo  ,  signor  Villiams. 

Vili.  Sono  venuto  troppo  per  tempo.  II  vostro 
padrone  non  sarà  ancor  alzato. 

Dai'.  Al  contrario  :  sono  due  ore  che  medila  e  si 
affatica  ;  ha  già  vedute  le  carte  e  i  processi ,  ed 
ha  piena  cognizione  di  tutto  ciò  che  oggi  oc- 
corre. Alla  sera  ilispone  le  cosej  alla  mattina  le 
matura  e  decide. 

Vili.  Che  buon  giudice! 

Dai'.  Eh  ,  questi  fa  il  suo  dovere  anche  troppo. 
Nato  da  una  famiglia  la  più  illustre,  mentre 
potrebbe  aspirare  a''  primi  gradi  ,  si  conlenta  di 
una  gloria  mediocre.  Serve  la  patria  senza  mer- 
cede; |)rcsiedc  ,  assiste  i  suoi  simili  per  amore 
deir  umanità  ,  pel  piacere  di  assisterli;  cerca, 
■vede  ,  penetra  nel  seno  delle  famiglie  ;  giudica  , 
consiglia,  promuove  il  bene,  previene  i  mali.  E 
un  genio  raro  e  brnrhco,  mandato  dal  cielo  per 
sollievo  degli    uomini. 

Vili.  Vox  fate  un  degno  elogio  del  vostro  pa- 
drone.  Si  sente  che  1'' amate. 

Dai'.  K  chi  non  V  amerebbe  ?  Io  sono  il  suo  ca- 
meriere ;  titolo  vile  presso  gli  altri  signori  che 
tengono  i  servi  come  schiavi  e  gU  allevano  come 
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npmici.  Egl'in  vece  è  il  padre  fle'suoi  domestici. 
Ama  chi  e  buono,  ed  è  Paniico  de^  suoi  ser- 
vitori. 

Fili.  Se  lutti  pensassero  così... 

Vai',  lì  mondo  sarebbe  più  bello.  Ma  siamo  tutti 
orgogliosi ,  o  signore.  L''  orgoglio  guasta  tutto. 

yHL  Avete  ragione.  — Credete  voi  chVgli  lar- 
derà molto  a  dar  udienza? 

Daf.  Non  lo  so.  Volete  ciie  io  lo  chiami? 

Fili.  Non  voglio  disturbarlo.  Ma  io  ho  fretta.  Due 
righe  faranno  lo  stesso  effetto,  {siede  ad  un  ta- 
volino sopra  cui  è  un  caìnmajo.  )  Avete  carta? 

Dau.  Eccola.  — ^  Vi  sono  d'incomodo?  Andrò,  e 
tornerò. 

Vili.  No;  restate.  (^cnVe. 

Dav.  (Anche  questo  è  un  uomo  dabbene.  Il  suo 
costume,  la  sua  morale  servono  d'' esempio.  Il 
mio  padrone  lo  stima;  e  non  sento  persona  che 
non  esalti  la  sua  probità. 

Vili.  (^ piega  il Joglio  e  lo  suggella)  Tenete.  Da- 
rete al  vostro  padrone  questo  foglio  e  gli  farete 
le  mie  scuse. 

Dai'.  Sarete  ubbidito. 

Vili.  Addio  signor  David.  (  parte. 

Dai^.  Signor  Villiams,  vi  riverisco.  —  Poveri  noi, 
se  fra  tanti  cattivi  ,  che  disonorano  il  mondo, 
non  vi  fossero  anche  i  buoni,  che  ne  sono  l'or- 
namento !  —  Ma  che  veggo?..  Quel  signore  è 
partito  ;  e  il  padrone  è  appunto  qua. 

SCENA    II. 

Il  Giudice  e  David. 

Giud.   J-Javid  ? 
Dat'.  Signore  ? 

Giud.  Mi  pirve  di  sentir  mormorio.  Chi  era  qui? 
Dav.  Il  signor  Villiams  che   bramava  parlarvi. 
Giud.  E  perchè  non  dirmelo,  o  condurlo  da  me? 
Daf.  Egli  non  volle.  Aveva  fretta,  e  in  vece  lasciò 
questa  carta. 
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Gìttd.  Mi  dipiace. 

Dai^:  Prendete. 

Ciad,  (^legge^  u  Quella  donna,  che  vi  raccoman- 
((  dai ,  è  arrivata  jer  sera  da  Oxford,  .v  —  Va 
benissimo,  —  a  Impediamo  che  domani  si  com- 
u  pia  quel  fatai  matrimonio.  Proteggete  V  op- 
c(  pressa;  arrestate  un  delitto:  tornerò  fra  poco 
ti  a  implorare  il  vostro  soccorso.  »  —  Cuori 
vili!  Cuori  di  fango!  No;  non  porterete  in  trionfo 
la  vostra  ingiustizia  ,  la  vostra  crudeltà...  Io 
fremo,  —  David? 

Dai'.   Signore  ? 

Giud.  Conosci  tu  Eugenio  Driden  ? 

Dav.  Si  signore.  E  Gglio  del  più  ricco  fabbricatore 
di  Windsor. 

Giud,  Questo  lo  so. 

Dai).  Egli  si  ammoglia  domani. 

Giud.  Questo  noi  cerco. 

Daf.  E  che  volete  che  vi  dica  ? 

Giud.  Che  uomo  è  egli  ? 

Dau.  Buono,  signore  :  assolutamente  buono.  Umano, 
affabile ,  compassionevole.  Tutto  al  contrario  di 
Riccardo  suo  padre. 

Giud.  E  chi  è  Riccardo  suo  padre? 

Dav,  Fiero  ,  implacabile  ,  orgoglioso  ,  e  ,  se  m'  è 
permesso  il  termine  ,  maledetto. 

Giud.  Basta  cosi.  Ora  che  abbiamo  parlato  dei 
vizj  e  dei  progj  degli  altri  ,  parliamo  de'  nostri. 
Quanti  difetti  ho  io  ? 

Dar.  Nessuno. 

Giud.  David?  (^sorridendo  e  guardandolo. 

Dai'.  Nessuno,  vi  dico. 

Giud.  David...  Io  ti  ho  scelto  per  amico.  Odio  gli 
adulatori.  Avresti  tu  coraggio  d'ingannarmi? 

Dai'.  Soa  povero,  ma  non  vde.  Io  v'amo,  signore. 

Giud.  Non  adirarli.  Io  lo  so  :  ti  credo. 

Dai'.  V  ama  ognuno  che  vi  conosce:  e  se  pur 
v'  è  chi  sparli  di  voi  ,  il  rimprovero  che  vi  fanno 
è  un  solo. 

Giud.  E  (jual   è  ? 
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Da^.  Dicono  che  voi  potreste  essere  più  luminoso, 
in  carriera  più  noljile.  Vostro  fratello  comanda 
all'armata,  e  trionfa. 
Giud.  E  che  perciò?  Lo  crederebbero  essi  forse 
più  contento  di  me  ?  E  vero ,  io  potrei  al  par  di 
lui  combattere  o  morir  per  la  patria.  Forse  pas- 
serei trionfante,  sentirei  gli  applausi  degli  af- 
follali cittadini;  ma  vedrei  pur  anche  non  poche 
lagrime  sul  ciglio  di  qualche  vedova  o  madre  in- 
felice ,  e  fra  le  voci  che  acclamerebbero  al  vin- 
citore, verrebbe  a  ferirmi  qualche  singhiozzo  o 
un  basso  mormorio  che  mi  direbbe:  te  Per  le 
-a  non  ho  più  sposo;  per  te  ho  perduto  i  miei 
a  figli.  «  La  mia  gioja  è  più  pura;  le  mie  azioni 
son  meno  strepitose  ,  ma  più  utili.  Non  leverò 
le  terre  al  nemico  per  ingrandire  lo  stato  ,  ma 
proteggerò  P  oppresso  e  il  pupillo  per  farne  un 
sostegno.  Passerò  per  mezzo  alla  gente:  i  rim- 
brotti non  saranno  mescolati  all^  applauso  ,  il 
lutto  air  allegrezza.  Vedrò  una  popolazione  fe- 
lice per  mia  cagione,  che  mi  chiamerà  padre  ed 
amico;  ed  io  verserò  con  lei  le  mie  lagrime  di 
tenerezza.  Qual  piacere  più  puro  ?  Qua!  gloria 
più  bella  e  più  luminosa  di  questa? 

Dai^.  Non  parlo  più.  Mi  avete  convinto. 

Giud.  Guarda  se  nella  sala  v'  è  alcuno  che  abbia 
bisogno  di  me. 

Da^'.  Vi  sono  due  contadini  ,  che  domandano 
udienza. 

Giud.  E  tu  non  me  n"*  hai  avvisato?  David ,  questa 
è  colpa.  Io  mi  lagno  di  te. 

Dai'.  Perchè  ? 

Giud.  Questa  gente  merita  i  primi  riguardi  del- 
l'uomo giusto.  Questa  gente  ha  bisogno  del 
tempo  ,  prezioso  patrimonio  per  le  loro  famiglie. 
Il  farli  languire  in  un'  anticamera  è  un  rubare 
il  pane  alle  fatiche.  Chiamali  tosto. 

Daf.  (  t^a  e  alza  la  portiera)  Entrate,  buona 
gente. 
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SCENA    III. 

Isacco  e  Asdrea  entrano  timidi  ,  facendo 
riverenze ,  e  resiano  verso  la  porta,  I  suddetti. 

Giud.  Vemtb,  amici,  venite.  Fatevi  coraggio.  Qui 
non  v'  hi  che  temere.  Parlate  eoa  hbertà.  Che 
tì  occorre  da  me  ? 

Isac.  (  burbero  )  Per  me  niente. 

Giud.  {ad  Andrea)  E  voi  ? 

And.  Ah,  signore,  vedete  quel  ciglio  e  quella 
fronte  ?  (  additando  Isacco. 

Giud.  E  così  ? 

And.  Voi  ,  che  sapete  tutto  ,  compremlerete  fla 
quella  faccia  malinconica  e  torbida  che  questi  è 
un  uomo  che  mi  perseguita  ,  che  non  vuol 
darmi  pace  e  medita  vendetta. 

Giud.  Vendetta  ?  Perchè  ? 

Isac.  Io  non  medito  niente. 

And.  Vi  dirò  io;  non  gli  credete.  Sappiate  che 
due  mesi  fa  io  presi  in  aflltto  tre  campi.  Egli 
li  voleva  del  pari ,  ma  a  un  prezzo  il  [liù  vile  , 
e  non  risolveva  mai  nulla.  Il  padrone  stanco  di 
aspettare  gli  offri  a  me.  Io  fui  più  discreto  e  gli 
accettai.  D'  allora  in  qua  é  divenuto  mio  nemico. 
Sparla ,  minaccia  ,  e  ha  detto  che  vuole  il  mio 
sangue. 

Isac.  Signore  ,  costui  è  un  pazzo.  Io  gli  ho  per- 
donato ,  e  ho  teslimonj  della  pace  che  abbiamo 
fatta. 

And.  E  vero  ,  non  lo  nego.  Abbiamo  bevuto  in- 
sieme ;  ci  siamo  baciati.  Per  quel  momento  tor- 
nammo amici  ;  ma  in  seguito  non  andò  così. 
Egli  in'  accusa  e  dice  male  con  tutti.  Se  lo  in- 
contro, non  mi  guarda.  Se  lo  saluto  ,  non  mi 
risponde.  Mi  aspetta  di  notte,  gira  intorno  alla 
mia  casa.  Che  segui  son  questi  ?  Io  lo  temo  ,  o 
signore,  perchè  so  chi  è,  e  ho  ragione  di  te- 
merlo. 
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Ciuci,  (a  Isacco)  Amico,  die  modo  è  questo  ? 

Jsac.  Io  gli  ho  perdonato. 

Giucl.  Tu  gli  hai  perdonato,  e  gli  ricusi  un  sa- 
luto ,   uno  sguardo  ? 

Isac.  Signore  ,  so  il  mio  dovere.  Sono  in  obbligo 
di  perdonargli;  ma  ninno  potrà  mai  costringermi 
a  guardarlo,   a  salutarlo. 

Giucl.  Dunque  è  segno  che  V  odii. 

Jsac,  Io  non  l'odio:  ma  ,  signore,  chi  mi  leva  il 
pane  mi  leva  la  vita. 

Giud.  JMiserabllc  !  Le  tue  massime  mi  fjnno  pietà. 
Credi  tu  che  sia  perdono  quello  che  si  esprime 
col  labbro ,  e  non  si  sente  nil  cuore  ?  E  arte  , 
è  malizia  ,  è  brutalità.  Credi  tu  col  tuo  odio  di 
ricomperare  i  campi  che  hai  perduti?  La  colpa 
è  tua.  Se  tu  eri  gujsto ,  il  padrone  del  terreno 
f  avrebbe  preferito.  Perchè  tu  rifiuti  un  con- 
tratto, sarà  un  delitto  per  P  altro  che  T  accetta? 
Vuoi  tu  che  rispetti  la  tua  avarizia  ,  che  vi  ri- 
nunzj  e  perisca  di  fame  ?  Cessa  ,  misero.  Sii 
giusto,  sii  ragionevole,  umano.  Questo  uomo  non 
ti  ha  offeso;  e  se  lo  avesse  falto  ,  lo  condan- 
nerei a  risarcirti.  j\la  s'' egli  è  innocente,  s'' egli 
t'' ama  e  ti  vuole  amico,  scordati  di  tutto,  amalo 
tu  pure  e  dagli  pace.  Che  bel  piacere  è  Pamare 
e  vivere  tranquillo!..  Veggo  una  tua  lagrima.  Sei 
vinto.  Abbraccialo  e  gli  perdona. 

/4iid.  Ora  che  tu  piangi ,  ti  credo.  Piango  anch'*  io 
per  tenerezza,  (jt  asciugano  gli  occhi  col  lembo 

del  uesdto. 

Isac.  (  Io  piango  di  rabbia.  ) 

And.  Sei  tu  persuaso  ? 

Isac.  Ecco  un'altra  volta  le  mie  braccia. 

And  Ecco  le  mie...  Guardami  una  volta  di  buon 
occhio,  (^si  guardano  P  uno  con  tenerezza,  l'al- 
tro con  un''  occhiala  ambìgua)  Sono  contento. 

Giud.  Cosi  sta  bene  ,  cosi  mi  piace.  L"*  amore  da 
una  parte  ,  il  pentimento  dall'*  altra  hanno  ope- 
rato la  vostra  riconciliazione.  Fate  che  sia  du 
revole  ;  e  vi  sovvenga  che  P  uomo  è  fallo  per 
amare  e  noa  per  odiare,  Audate. 
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j4nJ.  Isac,  (^Baciano  la  mano  al  giudice  e  iranno 
per  partire.') 

Ànd.  (^quando  sta  per  uscire  dice  piano  ad  Isa.) 
O  amico  ,  sento  proprio  che  questa  pace  m'  im- 
balsama il  cuore. 

Isac.  Scostati,  (^allargando  la  saccoccia  dei  cal- 
zoni, e  mostrandogli  il  manico  d'' un  coltello  ) 
Vedi  ?  Questo  è  un  coltello.  Ci  rivedremo  là 
fuori.  (esce. 

j4nd.  {tornando  indietro  spaventato  verso  il  Giu- 
dice )  Ali  signore  !..  Ah  signore  ! 

Giud.  Che  fu  ? 

j4nd.  Siamo  traditi. 

Giud.  Perchè  ? 

And.  Colui  ha  un  coltello  ,  e  ha  detto  che  mi 
aspetta  per  ammazzarmi. 

Giud.  Indegno.  Chi  è  di  )à  ? 


SCENA     IV. 


D^riD  ,  il  Giudice,  e  àudrea  ;  quindi  Isacco 
che  torna. 

Dav.  ILccoMi. 

Giud.  Corri  e  richiama  quel  contadino. 

Isac.  Non  è  vero  ,  non  gli  credete. 

Giud.  Vieni.  (  lo  prende  per  mano  ,  lo  conduce 
a  una  finestra  e  L'apre  )  Vedi  tu  quella  piazza? 

Isac.  Sì  signore. 

Giud.  Colà  si  puniscono  gli  assassini.  Soddisfati. 
Ammazza  oggi  un  tuo  fratello,  lo  ti  farò  appic- 
care domani.  Esci  ,  e  t''  accompagni  il  cielo. 

Isac.  (^tremando  e  gettando  il  coltello)  Ah  si- 
gnore ,  son  reo  5  ve  lo  confesso.  Vi  domando 
pietà. 

Giud.  Chiedila  a  te  stesso.  Buon  per  te  se  pentito; 
male  se  sei  un  mentitore.  Esci  di  qua. 

Isac.  (lo  tremo;  Todio  ini  passa  e  non  so  più 
dove  ini  sia.  )  (  parte. 
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^iid.  Il  coltello  è  là.  —  Grazie  ,  signore,  lo  pìù- 
noii  tpmo  ,  e   respiro.  {  parte. 

Giuil.  Glie  razza  di  cuori  vi  .sono  al  mondo  !  Il 
vile  non  cede  che  al  tiniore.  Ecco  gli  uomini 
fatali  e  sempre  cattivi.  Basta  frenarli.  11  mi- 
gliorarli é  iinfìossibile. 

Dai^.  Signore? 

Giud.  E  bene  ? 

bar.  Foco  fa  mi  avete  parlato  di  Eugenio  Driden 
e  di  suo  padre. 

Giud.  E  così  ? 

Dai'.  Il  lupo  è  in  favola.  Riccardo  Driden  é  qui. 

Giud.  die  brama  ? 

Daf.  Con  somma  premura  di  presentarsi. 

Giud.  Entri. 

Dflf'.  (  t'a  alla  portiera^  Favorite.  (esce.. 

SCENA     V. 


EicCjéiìDO  con  abito  aW  antica  ,  ma  ricco  j 
il  Giudice. 

Mie.  OcDSATE,  se  vengo  così  per  tempo  ad  im- 
portunarvi :  ma  sono  cosi  cariro  d''  affari  ,  ho 
tante  cose  che  richieggono  la  mia  attenzione,  la 
mia  presenza  ,  che  mi  par  impossibile  di  poter 
supplire  a  tutto. 

Giud.  Non  crediate  d' essermi  importuno.  Ogni  ora 
ò  dedicata  alP  adempiiiicnto  de'' miei  doveri  e  a! 
bisogno  degli  altri.  Dite  francamente  ciò  che  vi 
piace. 

Fdc.  Prima  di  tutto  lasciate  che  v'' informi ,  eh'  io 
ho  qualche  merito  verso  lo  st.ito,  e  potrei  esser 
fatto  degno  di  qualche  riguardo. 

Giud.  Lo  so. 

hic.  Con  le  mie  fabbriche  io  fo  circolare  nella  pro- 
vincia una  somma  considerabile  di  danaro  ,  do 
lavoro  e  sostentamento  a  cento  operaj  ,  e  fo 
vivere  e  yeg'tare  col  mio  commercio  molle  fa- 
miglie. 
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Giud,  Questo  h  un  pregio  non  ordinario.  Ma  so 
voi  siete  ulilc  alla  patria  ,  son  certo  che  la  pa- 
tria saprà  ricompensarvi. 

liic.  E  per  dir  vero  ho  ricevuti  non  pochi  segni 
del  suo  gradimento.  Ho  titoli  e  privilegi  che  mi 
rendono  cospicuo.  Ho  pur  anclie  lettere  di  no- 
biltà. 

Giud.  Oh  vedete  ,  se  non  rai  sono  ingannato.  ~ 
Però  più  d'ogni  altro  titolo  io  valuto  la  probità. 

Rie.  Ed  io  me  ne  vanto  :  ma  non  mi  condanne- 
rete ,  se  unisco  a  questa  il  decoro  e  i  vantaggi 
della  mia  famiglia. 

Giud.  Seguitate. 

Hic.  Io  ho  tre  figli.  Ho  addottorato  il  primo  nelle 
leggi,  perchè  risplenda  nella  società;  il  secondo 
in  medicina,  perchè  sia  utile;  il  terzo  seguirà 
le  mie  pedate  e  manterrà  col  commercio  la  ric- 
chezza nella  famiglia. 

Giud.  Ottima  distribuzione. 

fUc.  Domani  do  moglie  all'  avvocato. 

Giud.  Mi  consolo  con  voi. 

Jiic.  Posto  ciò,  o  signore,  vi  domando  una  grazia 
e  un  atto  di  giustizia. 

Giud.  Sarà  una  gloria  per  me  raccordarvi  la  prima, 
e  un  debito  la  seconda.  Che  grazia  mi  chiedete? 

liic.  Una  cosa  da  nulla,  il  privilegio  di  poter  far 
sparare  i  morlajetti  nella  solennità  delle  nozze 
di  mio  figlio. 

Giud.  Chi  lo  vieta  ? 

Jiic.  Una  nuova  legge  da'*  nostri  signori  di  comu- 
nità :  ma  un  par  mio  in  questo  caso  potrebb^ec- 
celtuarsi. 

6'/W.,  Questo  è  veramente  poco.  II  resto?.. 

Jiic,  E  che  il  ministro  di  questo  nobile  borgo  si 
presti  di  buon  animo  a  compiere  la  cerimonia 
del  matrimonio. 

Giud.  E  che  difficoltà  può  egli  avere  ? 

Jiic.  Che  so  io  ?  Si  è  fitto  in  capo  dei  dubbj  , 
delle  chimere.  E  un  uomo  che  ha  troppe  sot. 
ligliezze,  che  fa  conto  delle  minuzie,  che  s' i"- 
J''adcrici  1  i^ 
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tfsla  e  vuol  riformare  quello  che  han  fallo  i 
suoi  superiori. 

Ciuci.  Fin  qui  non  vi  capisco.  TroverebbVgli  qual- 
che imprdinienlo  in  queste  nozze? 

Jìic.  Jnipediniento  nessuno.  JMa  egli  se  lo  crea,  lo 
ingrandisce  ;  e  nella  sua  opinione  è  un  ostacolo 
insuperabile. 

Giud.  E  da  che  nasce? 

Bic.  Da  una  frnsrlieria  ,  da  una  cosa  da  nulla, 
i'ercliè  mio  figlio  Eiigen'o,  sette  anni  fa  quando 
era  alP  università  d''  Oxford  ,  conobbe  una  mi- 
serabile; perchè  ha  detto  e  fatto  da  pazzo  ciò 
che  dicono  e  fanno  quasi  lutti  gP  inesperti  della 
sua  età  ,  cioè  ,  perchè  aveva  un  amoretto  che 
la  mia  vigilanza  e  il  suo  ravvedimento  hanno 
distrutto  ,  si  vuole  riandare  questo  tratto  cP  im- 
prudenza ,  rimetterlo  in  luce  ,  e  dare  a  una 
pazzia  il  corj)o  e  il  colore  di  un  matrimonio  , 
quando  quel  f^lso  contratto  fu  auniciiilato  e  reso 
vano  ,  come  indecente  e  clandestino  ,  ilalP  au- 
torità de''  superiori.  Si  può  dar  di  peggio  di  un 
nomo  che  si  ostina  a  rifare  ciò  che  gli  altri 
hanno  disfatto  ,  e  sostiene  gli  spropositi  della 
gioventù  in  faccia  a  quelli  che  li  condannano  ! 
Signore  ,  il  tèmpo  stringe.  Fatemi  giustizia  e 
costringete  il  ministro  al  suo  dovere. 

Giud.  Ho  inteso.  In  questa  forma  sembra  che  ab- 
biate ragione.  Ria  voi  ben  sapete  che  un  giu- 
dice, per  quanto  evidenti  siano  le  ragioni  di  un 
solo,  non  può  far  a  meno  di  ascoltar  P avver- 
sario. Voi  siete  giusto  e  vorrete  accordami  eh''io 
senta  le  opposizioni  del  signor  Villiams.  Pochi 
momenti  bastano  ,  e  fra  poco  forse  potrò  con- 
solarvi. 

Bic.  Sentitele  pure.  Già  son  ceilo  clie  vi  dirà  tutto 
ciò  che  io  VI  ho  detto,  e  che  P  ingrandirà  colla 
sua  eloquenza  e  col  suo  tuono  d'' austerità  e  di 
una  stiliea  morale.  INon  importa.  Se  siete  un 
uomo  di  mondo  ,  saprete  discernere  il  bianco 
djl  nero.  Ptrò  con  posso  astenermi,    con   tutto 
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il  risppUo  ,  dsl  dirvi  eh''  io  confulo  rifila  vostra 
■sperienza  e  die  ho  bisogno  (Vi  una  pronta  delibe- 
razione. Jla  quando  mai  costui  v^  imbrogliasse  i! 
cerApllo  e  titubasse,  il  re  è  giunto  a  Windsor  : 
il  suo  castello  è  vicino.  Sarò  costretto  a  mon- 
tare in  carrozza  e  presentarmi  al  ministro.  Io  non 
voglio  più  essere  perseguitato  e  bramo  giustizia. 

Giiid.  Calmatevi.  Abbiate  meno  impeto  e  jjìù  fidu- 
cia. Non  sapete  voi  che  ciò  eh'' è  giusto  qui  ,  lo 
é  egualmente  per  tutto  5  che  la  giustizia  è  una 
sola,  e  non  varia  al  A'ariar  de""  luoghi  e  de'  supe- 
riori che  r  amministrano  ?  Se  aveste  torto  ,  io 
stesso  vi  perseguiterei  appiedi  del  ministro  e  del 
re.  Se  avete  ragione,  la  soddisfazione  è  pronta, 
né  vi  costerà  tempo  o  fatica  per  ottenerla.  Mo- 
deratevi e  riposate  sulPonor  mio. 

Hic.  Signore  ,  vi  credo  ,  vi  stimo.  Ilo  detto  così 
perdio  doveva  dirlo.  Del  resto  mi  abbandono  a 
voi  ^  sono  tranquiUo. 

Gìiid.  Fate  dunque  un  passo  di  più  ,  e  provatemi 
la  vostra  fiducia.  Vi  chieggo  un  favore.  Sarete 
scortese  col  negarmelo? 

Fiic.  No  ,  da  uomo  d'  onore. 

Giitd.  Vi  prendo  in  parola. 

Rie.  Comandate. 

Giiid.  Questa  miitlina  rcstntr  a  pranzo  con  me. 
Conducetevi  pure  vostro  figlio  Eugenio.  Bramo 
di  conoscerlo  e  favellargli. 

7?iV.  Signore  ,  perdonate...  A  pranzo  non  è  pos- 
.Mbile  :  ma  verrò  dopo  il  pranzo.  Ruberò  nni 
mezi''  ora  alle  mie  occupazioni  ,  e  mi  porterò  ^ 
bere  il  caffè  con  voi. 

Ciad.  No.  Mi  avete  data  la  parola  iT  onore.  La 
grazia  intera,   o  nulla. 

fiic.  Vi  ho  dato  un  mallevadore  troppo  buono,  F, 
d'  uopo  cedere  e  ubbidirvi.  Verrò. 

Giiid.  Con  A  ostro  figlio  rswoeato. 

Hic.  Verrò  con  mio  figlio.  In  propesilo  di  lui  sc»- 
tircfe  un  prodigio,  un'arca  di  dottrina. 

Giiid.  A  rivetterei ,  signore. 

Bic.  Vi  riverisco.       "  (parie. 
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Ciuci.  Io  ppnso  elle  qncsl' uomo  sia  più  vano  e 
glorioso  clie  cattivo.  Non  dispfro  di  renderlo 
umano  e  sensibile.  Gli  uomini  cedono  sprsse 
volte  alla  persuasione,  e  resistono  alla  forza. 
Adoperiamo  quella,  e  riserbiaiao  questa  per  ul- 
tima. —  Ecco  Villiams. 


SCENA    VI. 
ViLtìjMs  ,  e  il  Giudice. 

Ciiid.  I\.mco,  giungete  a  tempo.  Sir  Riccardo  esce 
di  qua  in  questo  punto. 

l^ill.  L'ho  veduto,  e  n''ebbi  per  saluto  uu"' occhiata 
torbidi   e  un  sorriso  maligno. 

Giiid,  Dunque  P  antica  sposa  di  sir  Eugenio  suo 
figlio  è  ([ui  ? 

nU.  Io  IMio  chiamata  dal  suo  ritiro  d' Oxford, 
perchè  venga  a  ripetere  i  suoi  diritti  e  ad  im- 
pedire  che  si   commetta  un  delitto. 

Ciuci.   Di)v'  è  questa  infelice  ? 

f^ill.  Io  gli  apersi  la  mia  casa  ,  come  padre.  Sia- 
tele voi  difensore. 

Ciuci.   Elia   è  dunque  si  saggia  e  cosi  disgraziata  ? 

l'Hill.  Voi  lo  s.ijietc.  In  questi  giorni  le  sventure 
sono  il  retaggio  della  virtù. 

Ciuci.  Uomini  seiagurati!  La  colpa  è  vostra.  —  Con 
quai  colori  Riecardo  ha  osato  di  dipingerla  ! 

/'///.  Dinanzi  al  ricco  basta  esser  povero  per  com- 
j)arire  rolj)evole.  Egli  la  condannò  da  lontano  e 
non  si  degnò  di  vederla  giammai. 

Cimi.  Ei  freme  contro  di  voi. 

f^ill.  Ciò  poco  m"  attrista. 

Ciuci.  Accusa  di  seduzione  Sofia. 

l'ili.  Egli  mente. 

Ciuci,  Tratta  d  matrimonio  di  suo  figlio  come  uno 
scherzo  di  gioventù  ,  come  un  nodo  disappro- 
vato, e   reso   nullo  dalT  autorità  de''  superiori. 

/'i7/.  E  un  legittimo  nialriinonio  (soffrite  ch'io  ve 
Io  ripeta.)  INcu  fu  un  amor  vago,  uu  capriccio  ; 
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era  una  volontà  drlibcrala,  un  destino.  Si  am.ivaiU'j 
si  amano  tntl'ora.  Una  versa  lagrime,  e  P  altro 
srnte  i  rimorsi.  —  Gli  Iianno  dato  il  nome  di 
clandestino.  Come?  Vera  il  padre  di  Sofia,  uno 
zio  che  tcnrv''  allora  ad  Eugenio  luogo  di  padre; 
v'era  un  ministro  testimonio,  io  medesimo.  V'er.i 
l'innocenza,  T  amore,  il  consenso,  la  mutui 
tenerezza.  Il  matrimonio  è  fatto  sotto  gli  ordii 
degli  uomini  e  del  cielo  :  e  se  la  pubblic'  auto- 
rità r  ha  disciolto,  è  colpa  dei  perfidi  che  l'hanno 
ingannata.  —  Riccardo  ritornava  dall'America. 
Aveva  data  la  sua  parola  per  un''alira.  E  ehi 
era  costei?  Era  ricca;  e  bastava  questo  liloio  a 
sagrificare  P  innocente.  AI  fremito  ,  alle  minacce 
s'intimorirono  tutti.  La  sposa  palpitava;  il  pa- 
dre di  lei  era  tlebole  ;  Eugenio  tremante.  Si  usa- 
rono le  arti,  la  seduzione,  gli  arlifizj;  si  com- 
prarono tcstimonj.  Infine  disperati,  atterriti,  duR 
sposi  nati  l'uno  per  l'altro,  singhiozzanti,  divisi 
a  forza  prestarono  il  loro  consenso  e  si  diedero 
un  eterno  addio ,  quando  cominciavano  a  com- 
parire in  lei  maniftsli  segui  che  la  loro  unione 
era  consumata.  Che  dirò  di  più?  Un  pargoletto 
gentile  ,  innocente ,  vive  e  chiede  invano  all.i 
natura  che  gli  mostri  suo  padre.  Sofia  strascina 
una  vita  debole  ,  sfinita  ,  e  implora  la  morte.  O 
dio  ,  che  pietà  !  Un  cuore  umano  può  reggere  a 
tal  vista  ,  e  perdonare  alle  anime  crudeli  ? 

Giitd.  E  donde  avviene  che  dopo  ciò  ,  sono  scorsi 
sette  anni,  e  sir  Eugenio  iia  aspettalo  a  ripren- 
der moglie  domani  ? 

Vili.  Sotto  gli  occhi  del  fratel  irritalo  non  osò 
Riccardo  compiere  questo  colpevole  imeneo.  Si 
«nspetlava,  ovvero  si  desiderava  la  morte  di  que- 
sl'  iiom  onesto  per  dare  libero  sfogo  alla  colpa. 
Lo  zio  non  \\  avrebbe  acconsentito  ,  o  avrebbe 
diseredalo  il  nipote.  Egli  prolungò  sette  anni  la 
vita  a  loro  dispello.  Oggi  nou  è  più:  domani  si 
compie  il  deiilto. 

Giud.  Il  vostro  sdegno  è  giusto.  Ma  pensiamo  al 
riparo.  —  Chi  e  questa  novella  sposa  d'Eugenio? 
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rai.  Miss  Carolina  (ij;lia  ili  Giacobbe  Benlley. 

Gitici.  Sapole  voi  sino  a  qual  jjr^do  arni  (jueoto  sir 
Eugt-nio  ? 

Vili.  Come  s'ama  imo  sposo  procurato  dall' iate- 
lessc.  L''  intiilTercnza  fa  le  veci  delP  amore. 

Giaci.  Cile  iioiijo  è  suo  padre  ? 

l''iLL.  Un  uòmo  dabbene. 

Giud.  Quante  speranze  e  qual  coraggio  mi  destate 
nel  seno  !  Carolina  è  inddfcrente  ;  suo  padre  un 
Mom^ onesto.  Eugenio,  voi  dite,  sente  tutt^ora 
il  verme  della  sua  colpa...  Chi  e  di  là?  David?..- 
David  ?.. 

SCENA    VII. 

DjFiD,  c  i   SLiddeld. 

n        F 

Gind.  Va,  corri.  Trovi  sir  Giacobbe  Benlley 5  digli 
HI  nome  mio  che  ho  somma  necessità  di  par- 
largli ;  ch'egli  venga  da  me,  e  ch'io  lo  prego 
«!i  condurre  Carolina  sua  figlia.  (^Dai'id  parie.)  — 
(a  P'illiams.')  E  voi...  Ite  voi  pure,  itene  tosto 
e  accompagnate  Sofia.  Servitevi  delia  mia  sedia 
portatile ,  e  guidate  segretamente  la  misera  al 
suo  difensore. 

Vili.  E  che  disegno  è  il  vostro  ? 

Gìiul.  L'' amore,  la  giustizia  n^.i  animano,  il  cielo 
jii''  inspiri.  Mettiamo  a  vista  Puna  delPaltra  queste 
persone  vicine  a  perdersi  ndP  errore  ,  nella  ce- 
cità ,  nella  colpa.  Gii'' esse  si  conoscano;  cono- 
scano il  loro  stato  ,  i  loro  pericoli  ;  che  la  ra- 
gione, la  necessità  riuniscano  que''  cuori  discordi!, 
agitati  dalle  contrarie  passioni  j  che  il  dovere 
tnonli  ,  e  T  orgoglio  perisca. 
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SCE?U  PRIMA. 

Davìd^  Giacobbe^  c  Caroli  sa. 

Due.  OiG-op.i ,  se  vi  degnate  d'' attendere,  vado 
tosto  ad  avvisirlo.  (  entra. 

Giac.  Che  hai ,  figlia  mia  ?  Tu  ini  sembri  di  mal 
umore. 

Car.  Nel  porre  il  piede  qui  dentro  ,  ho  sentito 
cambiarmi  tutta.  La  casa  di  un  giudice  mi  fa 
ribrezzo.  Che  vuole  da  noi  questo  signore?  Noi 
non  abbiamo  né  liti  ,  né  processi.  Che  abbiamo 
a  fare  col  giudice  ? 

Giac.  Egli  è  un  uomo  come  gli  altri.  Ci  chiama 
per  bontà  ,  per  amicizia.  E  un  onore  per  noi 
Tessere  ammessi  alia  sua  confidenza. 

Car.  Non  me  ne  importa.  Cedo  l'onore  a  chi  lo 
vuole.  Per  me  la  parola  giudice  mi  suona  male 
all^  orecchio  ;  e  quando  penso  che  questo  e  il 
luogo  dove  si  sospira,  si  trema,  si  pian^je,  mi 
vien  freddo  ,  e  non  so  rimanermi  tranquilla. 

Giac.  Sai  chi  vi  trema?  Il  colpevole.  L'' innocente 
è  sicuro  per  tutto. 

Car.  Sarà  come  voi  dite.  Qui  tutto  è  bene  :  ma  , 
secondo  me ,  tutto  è  meglio  in  casa  mia. 

Ciac.  Eccolo. 

SCENA     II. 

Jl  Giudice,  Giacobbe  ,  e  Carolina. 

^    '     i  (JL   ASSO  un  inchino  al  Giudice.  ) 
Giac.  )  ^  ' 

Giud.  Perdonale,  se  ho  ardito  d''incomodarvi.  Era 
quasi  dovere  eh'' io  venissi  da  voi:  ma  voi  saprete 
ch'io  non  son  sempre  il  padrone  di  me  stesso. 
Vi  ringrazio,  e  bramo  di  conoscervi  e  mostrarvi 
la  mia  stima. 

Cine.  Oh  1  grafie  a  voi  stesso. 
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Car.  Obbligatissiriìa. 

Giud.   Sedete. 

Car.  (  Non  vi  è  poi  lanto  male.  A  vederlo,  a  sen- 
tirlo, il  ribrezzo  comincia  a  passarmi.) 

Giud.  Questa  è  dunque  la  degnissima  vostra  figlia? 

Giac.  Appunto. 

Giud.  E  bella,  e  sento  dire  che  sia  altrettanto 
buona. 

Car.  Oli  signore  ,  buona  sì...  procuro  di  esserlo. 
Ma  bella...  non  ho  coraggio  di  crederlo. 

Giud.  La  modestia  è  un  pregio  die  condisce  tulli 
gli  altri.  —  Vi  contentale  che  vi  parli  con  li- 
bertà, e  che,  come  vostro  amico,  venga  a  parte 
delle  vostre  consolazioni  ? 

Giac.   Questo  è  un  onore  per  noi. 

(-ar.   Una  grazia  (  di  cui  però  non  m'  importa.  ) 

(  da  sé, 

Giud.  E  vero,  signora,  che  vi  maritate  domani? 

Car.  Mi  vergogno. 

Giud.  Di  che?  Il  matrimonio  è  un  trionfo.  Quando 
una  donna  ha  saputo  trovarsi  una  guida,  un 
compagno  nel  cammino  della  vita  ,  è  segno  che 
colle  grazie  del  corpo  e  le  virtù  dell'"  animo  si 
è  meritata  il  glorioso  diritto  di  diventar  madre 
di  famiglia.  —  Che  vi  sembra  del  vostro  sposo  ? 

Cai:  Non  vi  è  male:  e  nella  penuria,  in  cui  siamo, 
di  giovani  di  vaglia,  si  può  tacere  e  contentar- 
sene. 

Giud.  MMmmagino  che  ramerete  molto. 

Car.  Diroauilatelo  a  mio  padre.  Egli  sa  tutto;  egli 
fa  tutto. 

Giud.  Ciò  va  benissimo;  ma  T  amare  dipende  da 
voi.  Perdonate ,  vi  prego,  la  mia  interrogazione. 
Amate  voi  il  vostro  sposo  ? 

Car.  lo  ?..  Lo  crederei...   Mi   par  di  si. 

Giud.  Vi  pare?  Sopra  un  oggetto  di  tanta  impor- 
tanza non  siete  ben  certa?  Non  sapete  se  amore, 
o  indifferenza  vi  lega  ?  Signora,  o  voi  schei zale, 
o  non  mi  dite  il  vero. 

Cai.  Cioè...  Vi  dirò  meglio...  Per  esempio...    Sci»- 
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gate  ,  se  non  so  ben  esprimermi.  II  mio  sposo  e 
giovane,  lodato,  applaudilo;  per  sopra  più  è 
ricco.  Dunque  per  questi  titoli...  sì  signore,  debbo 
amarlo  ,  e  Pamo  sicuramente. 

Giud.  Ma...  perdonale.,,  mi  sembra  che  da  questi 
titoli  non  nasca  il  vero  amore.  Se  non  sentite 
in  voi  quel  genio,  quel  rapimento,  quel  brio 
che  ci  trasporta  l'un  verso  l'altro  ,  questo  vuol 
dire  che  voi  T  amate  assai  freddamente. 

Car.  Oh!  col  tempo  spero  d'amarlo  ancor  più. 
Ve  ne  sono  delle  .nllre  che  iianno  cominciato 
coir  indifferenza  e  hanno  finito  col  divenir  pazze 
d'  amore  e   di  gelosia  pel  loro  sposo. 

Giud.  I  casi  particolari  non  danno  norma  ai  prin- 
cipj  generali.  Fra  due  che  si  uniscono  non  ben 
fermi  d'  inclinazione  ,  non  si  sa  bene  ciò  che  la 
fortuna  possa  disporre  per  l'avvenire.  Bisogna  essere 
preparati  al  presente.  E  meglio  aver  1'  animo  di 
sposto  che  aspettare  le  disposizioni  del  tempo.  Di- 
temi; se  il  vostro  sposo  fosse  indifferente  per  voi, 
s'egli  non  vi  amasse  davvero,  sareste  tranquilla? 

Car.  Vi  passa  un  bel  divario.  Io  fui  l'irercata  da 
molti.  Il  conte  Sydney,  il  baronetto  Vdch  sospi- 
ravano,  sir  Valsing  muoveva  mari  e  nionli  ,  e 
dicci  altri...  Interrogate  mio  padre...  Onde  ,  se 
ho  fatti  tanti  sngrilizi  per  lui,  pretendo  ch'egli 
faccia  per  me  quello  di  amarmi  più  di   tutti. 

Giud.  E  se,  malgrado  ciò,  egli  fosse  nella  .«.itua- 
zione  fatale  di  non  poterlo  fare,  senza  divenire 
un  perfido,  uno  scellerato? 

Car.  Che  dite  ? 

Ciac.  Ch'enigma  è  questo? 

Giud.  Asroltatc  la  vorc  che  vi  disinganna.  Aprile 
gli  occhi  e  mirate  il  pericolo  che  vi  circonda.  — 
Voi  che  siete  saggio,  o  Bentley,  voi  <hc  amate 
Tostra  figlia,  bramale  la  sua  pace  o  il  suo  pen- 
timento ? 

Ciac.  Io  darei  la  mia  vita  per  farla  felice. 
]\Giud.  (a   Cai  dina.)  E  voi  volele  essere    adulala, 
i      tradita  ,  ovvero  illiuiiinata  sul  punto  che  decide 
)     della  vostra  li  licita  ? 
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Car.  I  vostri  delti  mi  scuotono  e  mi  fanno  tre» 
mare. 

Giud.  Si;  tremate  che  ne  avete  ragione.  Voi  siete 
misera  più  che  non  pensate. 

Car.  Illuminatemi  dun(pie  ,  parlate. 

Giac.  Ve  lo  chiediamo  |>er  gi'azia. 

Giud.  Basta  cosi,  (suona  il  campanello.  £,scc  un 
Servo.  )  Fa  quello  che  ti  dissi.  (  il  Serico  parte.') 
Non  son  io  che  debbo  rischiarare  le  tenebre  che 
vi  ricoprono.  Tocca  ad  una  sciagurata  ,  alle  cui 
sventure  siete  vicina  a  sottentrare  voi  stessa.  Ve- 
detela ;  uditela:  ma  promettetemi  di  non  inter- 
romperla; di  approfittarne  soltanto,  e  tacere. 

GÌlic.  Per  parte  mia  ve  lo  prometto, 

Car.  Quantunque  il  tacere  non  sia  la  virtù  delle 
femmine,  ve  lo  prometto  anch'io. 

Giud.  Serbatemi  la  promessa,  e  ne  sarete  bena  ri- 
compensati. —  Eccola. 

SCENA    III. 

Sofia  ucstila  modestamenle  con  viso  pallido 
nei^lelto  ,  a  passo  leiiio  ,  mesta  ,  e  lenendo  per 
mano  un  Fanciullo  ■)  accompagnalo  da  sir 
ViLLiAMs.  I  suddetd. 

Giud.  (_y^  NDASDO  incontro  a  Sofìa  e  prenden- 
dola per  malìa,  dice  con  trasporto  e  rapidità") 
Virtuosa  donna  e  sfortunata  ,  cara  alla  provvi- 
denza del  cielo  ,  sebbene  abbandonata  alP  ingiu- 
stizia degli  uomini  ,  venite;  aprite  il  cuore  alkl 
consolazione,  e  sperate. 

Car.   (  Che  figura  miserabile!         1 

Giac.  Qual  donna?  E  qual  me-    >    tra  loro. 
stizia  ha  sul  volto  ?  ) 

Sofìa.  Chi  è  che  ni^  invita  alla  speranza  ?  In  qual 
luogo  son  io  condotta  ? 

Giud.  j\el  tempio  della  giustizia,    nell'asilo    dcUil|( 
compassione  e  della  vcritk.  1, 

Sofia.  0  diol  —  Che  geni'' è  q^ucsla  ? 
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Giiid.  Siamo  tutti  irali^-lli    vostri  ,    avidi    di    cono- 
scervi ,  di  sentirvi,  di  sollevarvi. 
Sofìa.  Voi?..  Chi  siete  voi,  o  signore?  (ni   Giud. 
Giud.  L"' amico  dcgP  infelici. 

Sofia.  Ah!  Il  vero  amico  degP infelici  è  il  cielo. -^ 
Ma  la  vostra  fronte  annunzia    V  uomo    dabbene. 
lo  voglio  credervi  e  mi  abbandono  a  voi. 
Giud.  Seilete. 

Sofia.  Ubbidisco.    (  tulli   seggono.    Il    Giudice  nel 
mezzo.  A  un  lato  gli  scanno    Carolina    e    Gia- 
cobbe,  daW  altro  Sofia  lenendo  il  figlio  al  suo 
fianco.   Filliams  siede  in  disparte. 
Giud.  Figlia,  non  senza  disegno  la  provvidenza  vi 
scopre  a''  miei  sguardi  e  vi    raccomanda    al    mio 
cuore.  Parlate  innanzi    a    noi   senza  velo  ,  senza 
timore,  con  coraggio    e   verità.  Io  vi  prometto  , 
Come  padre  ,  in  nome  del  cielo    il    premio  della 
Yostra  ubbidienza  e  della  vostra  rassegnazione. 
Sofia.  Glie  debbo  dirvi  ,   o  signore?    La    mia  voce 
da  lungo  tempo  non  sa  articolare  che  accenti  di 
tristezza.  La  voce  degli  sventurati  non  può  pia- 
cere a  chi  vive  felice. 
Giud.  Piacerà  a'  cuori    umani  e  sensibili.   Fidatevi 

di  questi.  —  Come  vi  cliiumate  ? 
Sofia.  Sofia. 

Giud.  La  vostra  patria  ? 
Sofia.  Oxford. 

Giud.  Ciil  sono  i  vostri  parenti  ? 
Sofìa.  Non  ne  ho  più.  Mi  restava    un    padre.  Peri 

sotto  il  peso  delle  mie  sciagure. 
Giud.   E  chi  era  vostro  padre  ? 
Sofia.  Un  vecchio   soldato,    che    tanto    visse    alla 

povertà,  quanto  visse  all^  onore. 
Giud.  E  chi  è  questo  fanciullo  ? 
Sofia.  Ahi  (^guarda  il  Fanciullo  e  le  sfugi^ono  le 

Ligrime. 

Giud.  Voi  piangete?..  L  l'orse  vostro  figlio? 
Sofia.  O  dio  ! 
Oiud.   Parhte. 

\Sofia.  Le  mie  lagrime    vi    dicono    tutto.  Compian- 
ciclo,  lìgli  è  mdic  volte  più  infelice  di  me. 
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Ciuci.  E  perchè? 

Sofà.  Dio,  tu  che  vrcli  la  mia  costanza  nel  tol« 
icrare  i  mali  che  niiprimono  ine  sola  ,  sospcntli, 
allontana  i  colpi  rhc  minaccir«no  il  capo  di  questo 
o-;!.'elto  sì  caro  alP  amor  mio.  Egli  è  vicino  a 
l'imaner  orfano  e  solo  sulla  terra.  La  mia  sanità 
è  distrutta,  e  suo  padre...  («  Fillìanis)  Ah  mio 
benefattore  ,  allontanate,  vi  prego,  questo  fan- 
ciullo si  che  il  suo  orecchio  non  senta  le  colpe 
di'"  suoi  genitori.  Il  mio  labbro  può  tradirmi. 
Toglietelo  agP  impeti  del  mio  dolore.  A  voi  lo 
consegno,  a  voi  lo  raccomando,  —  (^  bacia  il 
fanciullo.)  Figlio  mio!  —  (a  rdliams')  Per- 
donate. 

f^ill.  Siate  tranquilla.  Il  Aglio  vostro  è  troppo  bene 
raccomandalo,      (^parte     col    fanciullo  ;    quindi 

ritorna. 

Giud.  Proseguite.  Non  vive  più  il  padre  di  quel 
fanciullo  ,   lo  sposo   vosli'o? 

Sofia.  Vive.  Viva  egli  molto  e  forliuiato.  —  Sposo, 
felicità  conjngale,  voi  foste  un  sogno  per  me.  — 
Lasciatemi  fremere  ,  impallidire  a  questi  nomi. 
Felice  chi  bene  sceglie,  e  sciagurato  chi  s"*  in- 
ganna 1 

Giud.  Non  v^ama  egli  forse? 

Sofia.  Mi  amò  o  finse  di  amarmi...  Ma  no.  Il  suo 
cuore  allora  era  aperto,  P  anima  sua  sincera.  Mi 
amava...  Forse  mi  amerebbe  ancoia...  Che  posso 
dirvi?  Le  mie  querele  mi  rasciugheranno  una 
stilla  di  pianto,  e  non  rattempreranno  il  mio 
dolore.         (  ii   copre  il  volto  e  tace  alcun  poco. 

Car.  Io  resto  attonita  e  non  capisco  il  motivo  di 
qncbto  colloquio.  (^  piano  fra  sé. 

Giac.  Né  mcn  io.  S'ascolti  e  si  taccia. 

(  come  sopra. 

Giud.  (a  Sofà)  E  chi  era  il  vostro  sposo? 

Sofà.  Lo  conobbi  ad  O.xford.  Egli  studiava  le 
leggi  nella  mia  patria. 

Giud.  E  perche  non  è  con  yoi?  Quale  sciagura  vi 
divise? 
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Sofìa.  La  mia  povertà. 

Giud.  E  nuir  altro  ? 

Sofia.  E  Postillata  avarizia  del  suocero  mio.  Egli 
ritornava  clalPAnierica  più  ricco  di  prima  ,  ed 
aveva  stabilito  nolla  sua  mente  un  più  ricco 
matrimonio  pel  figlio  suo.  Egli  inlese  ciie  un  le- 
gittimo nodo  aveva  prevenuto  le  sue  mire.  Fremèj 
pensò  tosto  a  distruggerlo...  E  che  non  può  Toro 
del  ricco  seminalo  a  tempo  per  comprare  i  tristi 
e  i  corruttori  delle  leggi  più  sjcre  !..  Venne  UQ 
accigliato  ministro  a  intimarci  lo  sdegno  di  que- 
sto padre  orgoglioso.  Le  sue  minacce  scorag- 
giarono il  figlio  suo,  e  gelarono  di  spavento  me 
stessa  e  il  mio  genitore.  Infine  pallida,  mori- 
bonda fui  costretta  a  eedere  ,  dichiararmi  rea  , 
sottoscrivere  il  mio  disonore,  e  sagrificarmi  qual 
vittima  alla  fortuna  dello  sposo  mio. 

Giud.  E  avete  pur  anche  sagrificalo  con  voi  un 
tenero  figlio  ,  un  innocente  ,  che  vi  accuserà  di 
averlo  abbandonato  alPobhlio,  alP  oscurità  ,  di 
averlo  tradito? 

Sofìa.  Ali  non  sapeva  ancora  di  portare  nel  seno 
1^  infelice  fruito  della  nostra  unione.  Se  Pavcssi 
saputo  ,  o  suo  padre  sarc  bbe  slato  men  facile,  o 
io  più  forte.  Pensate  quale  restai  ,  cjuando  mi 
accorsi  dVsscre  madre  e  d'' avere  reso  orfano  e 
misero  il   figlio  mio. 

Giud.  E  che  fu  di  qucIPuomo  che  con  tanta  fa- 
cilità consenti  di  abbandonarvi  ? 

Sofìa.  Mi  fu  strappato  :  noi  vidi  più.  Restai  sola  in 
balia  del  mio  dolore,  lo  traeva  da  molti  anni 
una  languida  vita  ,  (|uando  questo  buon  mini- 
stro e  benefattore  {acctnnando  (^illiama)  venne 
a  levarmi  ,  e  (jui  mi  condusse  senza  farmi  saper 
dove  o  perche. 

Giud.  Come?  Voi  non  sapete  di  essere  a  Windsor? 

i'ofia.  A   Windsor!  {idzaiidosi  con  impelo  ,     come 
colpiLa,  ma  restando  al  suo  posto, 

Giud.  SI. 

Sofia.  Io  a  Windsor  ? 
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Oiud.  E  clip  vi   tiirl)a  ? 

Sofìa.  Oii  dio  !  Qn.il  grlo  mi  siringe  le  rene  ?  — 
Ove  sono  ?  Che  si  vuole  da  me  in  questa  terra 
fatale  al  viver  mio  ? 

Giud.  Onde  f[nrsto  fremito  e  questo  raceapriccio? 

Sofia.  Di  qua  hanno  sorgente  i  mali  miei.  Qui 
nacque,  di  qua  usci  colui  che  doveva  farmi 
misera. 

Giud.  Lo  sposo  vostro  ? 

Sofia.  O  dio  ,  fa  che  i  miei  sguardi  non  Io  ineon- 
Irino  mai.  Io  ne  morirei  d''ambascia  e  dì  rossore. 

Giud.  Terminate.  Chi  è  lo  sposo  vostro  ? 

Sofà.  E  riero.  Ciò  liasta  perchè  vi  sia  noto  il 
figlio  di  Riccardo   Driden. 

Giud.  Qual  de''  suoi  figli  ? 

Sofà.  Euircnio. 

Car.  (  balzando  in  pitdi  ed  esclamando.  )  Desso  ! 

Giac.  {come  sopr-a)  Eugenio! 

Car.  (  Misera  me  !  ) 

Giac.  (  Che  sento  !  ) 

Car.  (  ai'vicinandosi  a  f^illiams  )  E  vero  ciò 
ch^  ella  dice  ? 

Fili.  Tutto  è  vero. 

Cc'.r.  (  Sciagurato  Eugenio  !  ) 

Giud.  (rt  Carolina  e  a  Giacobbe  )  Mantenetemi 
la  promessa.  Tollerate  anche  un  poco  ed  aspet- 
tale il  fine. 

Car.  (Son  fuor  di  me.)  (torna  a  sedere. 

Sofia.  (_al  Giudice')  Chi  è  quella  signora?  Perché 
si  furba  al   nome  di  Eugenio  ? 

Giud.  Vi  saia  noto  ben  presto. 

■Sofà.  Ah  signore,  ciò  che  mi  diceste  mi  agita, 
mi  contuiba.  Io  sono  a  \^'indsor  ,  ove  sperava 
un  tempo  di  ricovrar  la  mia  vita  alFombra  della 
pace  e  dell'' iniencol..  O  dio,  che  immagini  scon- 
■volgono  i  miei  sensi  !  —  Ah  !  ditemi  :  viv''  egli 
quest'uomo?..  Viv^egli  almeno  felice? 

Gittd.  Uwimo  felice  è  T  uomo  senza  rimorsi.  S''pgli 
lo  sia,  giudicatelo  voi  stessa. 

Sofà.  Ila  egli  sposata  colei  che  formava  la  delizia 
del  padre  iuo  ? 
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Cina.  Not  Esso  è  libero  ancora. 

Sofìa.  (_con  impeto  di  s,iubbUo)  Liberol.,  E  rlondc 
inai?  Ciò  pure  ascolto?  Ah!  non  sono  del  tutto 
sciagurata. 

Giaci.  Più  che  non  erodete.  Ep;li  la  sposa   domani. 

Sofìa.  Ah  pietà!  Voi  mi  uccidete,  (^cade  smarrita 

sidla  sedia. 

Giiid.  Non  vi  smarrite.  Sofia!.. 

Sofia.  La  mia  allegrezza  fu  un  lampo.  Ho  respi- 
ralo un  momento  e  ricado  nel  mio  mortale  do- 
lore. Oh  potesse  questo  istante  esser  V  ultimo 
della  mia  vita!..  Egli  non  era  sposo  d^un''altral.. 
Egli  lo  sarà  domani  !..  {pensa  ,  poi  prosegue  con 
tranquillità  e  dolcezza')  Che  la  nuova  aurora  t;!i 
risplenda  propizia  !  Che  la  terra  rida  sotto  i  suoi 
passi  !  Che  la  pace  e  la  giocondità  infiorino  il 
suo  letto!  ChVgli  sia  felice!.,  {passando  con 
rapldi'.à  a  un  impelo  di  fiirore  )  JN'o.  Il  cielo  è 
giusto.  Non  vi  è  pace  sulla  terra  per  chi  è  di- 
mentico de''  più  sacri  doveri.  Le  sciagure  del 
figlio  mio  si  rovescieranno  sul  capo  di  que'  figli 
che  nasceranno  da  colei  che  loro  usurpa  il  padre 
e  l'amico.  La  gioja  e  la  contentezza  non  regne- 
ranno sotto  il  suo  tetto  ,  e  in  vece  vi  sotten- 
trerà P  affanno,  la  tristezza  ,  il  rimorso,  L'  in- 
quietudine e  la  noja  assaliranno  il  cuore  della 
sua  nuova  compagna.  Le  lagrime  mie  grideranno 
vendetta  e  aspetteranno  le  sue.  Io  le  veggo...  Ke 
sarò  io  più  lieta,  o  più  misera?  Si;  tult' infe- 
lici :  sì  ,  tutti  oppressi  dal  pianto,  dalle  colpe  , 
dalla  disperazione.  —  Che  dissi?  Quali  imma- 
gini !  Quai  voli  mi  slùggono  ,  che  il  cuore  non 
approva  e  condanna!  ISon  son  io  che  parlo:  non 
«  la  palle  migliore  «li  me.  E  la  debolezza  mia 
che  muove  il  mio  labbro  e  tradisce  la  mia  ra- 
gie ne.  —  Perdonate,  lo  vaneggiava...  Son  degna 
di  pietà.  Più  non  conosco  me  ilcssa. 

(  parte  con   filliams. 

Cur.  (^restando  attonita)  ì\ringaiino?  Ilo  io  bene 
lulcso?  E  (juctta  un'illusione,  o  verità? 
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Giac.  (attonito  anch' e^li)  Sir  Eugenio    è   atnmo* 

glialo!   E  quplla  è  \\  sposa  sua? 
Giiid.  Guai  a  voi  se  aveste  igimiato  questo  arcano! 
Cav.  Io  fromo,  io  deliro;  son  fuori  di   me. 
Giud.  Benedite  il  ciclo.  Siete  ancora    in    tempo  di 

ritirarvi  dall'abisso  che  vi  sta  sotto  ai  piedi. 
Car.  Padre  mio? 
Giac.  Figlia  ? 
Car.  Che  facciamo  ? 
Giac.    Io    non  ho  vocfi ,    né    coraggio   per   censi» 

gliarli. 
Car.  Sir  Eugenio  è  un  disumano. 
Giac.  Lo  veggo. 
Car.  Sir  Eugi  nio  è  ammogliato,    e    vuule  una  se- 

comla  vittima  :  ma  io  non  sarò  quella. 
Ciac.  Hai  ragione;  e  sento  che   anch'io    più    non 

lo  stimo. 
Car.  Io  lo  detesto. 
Giac.  Sciagurato  ! 

SCENA    IV. 

Dat'id,  il  Giudice,  Carolisi i  e  Giacobbe. 

Pav.  i-i   qui  sir  Birrardo  ? 

Var.  Giunge  a  tempo.  (  muouendosi  per  in- 

contrarlo. 

Giud.  Dove  andate? 

Car.  A  dolermi  ,  a  rimproverarlo  ,  a  rinunziare  a 
suo  figlio. 

Giud.  Caluiatcvi.  Il  vostro  sdegno  è  giusto  ;  è  pro- 
dotto da  ragione  ,  da  probità,  dalla  necessità  di 
allontanare  un  male  che  vi  sovrasta  :  ma  questo 
sdegno  dev"' essere  retto  dalla  prudenza,  dalla 
modeiazione.  Ascoltate  il  mio  consiglio  ,  ne  vi 
dipailite  da  questo. 

Car.  E  bene  io  son  pronta.  Che  debbo  fare  ? 

Giud-  Simulare,  tarere,  aspctt.ire  il  momento  pro- 
pizio. Io  contliiriò,  se  vi  piace,  l''atf.ire  senza 
strepito  ,  in  modo    che    sarete   tranquilla.    Oggi 
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Testale  meco.  Non  parlate  idi  ciò  con  alcuno.  Ba- 
date che  niun  atto ,  niun  accento  vi  tradisca  ,  e 
aspettate  quietamente  gli  effetti  della  mia  stima 
per  voi. 

Gìac.  Figlia  mia,    è  d''uopo  ubbidirlo. 

Car.  Farò  uno  sforzo  superiore  a  me  stessa.  Resterò, 
tacerò;  mi  morderò  le  labbra,  frenerò  la  vo- 
lontà di  sfogarmi.  Farò  tutto  ,  ma  voglio  ven- 
detta. 

Giiid.  David,  accompagnali  ai  mio  appartamento. 

Cnr.  O  uomini  ,  uomini  !..  Essi  ci  accusano  ,  ci 
condannano:  attribuiscono  al  nostro  sesso  Fin- 
fedeltà,  l' incostanza  ,  la  crudeltà.  E  che  trofei 
son  questi  de'  nostri  giudici  ,  de'  nostri  legish- 
tori  ?  Perfidi!  Arrossite.  Noi  siamo  deboli  e  voi 
siete  tiranni.  {parte. 

Ciac.  Io  non  so  più  nulla.  Non  so  dove  mi  sii, 
e  non  conosco  più  il  mondo.  (  parte. 

Giud.  Il  primo  passo  è  fatto  e  riesce  sccon'lo  le 
mie  intenzioni.  Tentiamo  adesso  il  più  difficile  i 
tentiamo  F animo  di  questo  disgraziato  amante  , 
di  questo  padre  crudele.  Cielo  ,  seconda  i  miei 
voti.  Tu,  autore  della  giustizia  ,  desta  virtù  nei 
cuori  sensibili,  e  concedi  ai  traviali  l'onore  di 
pentirsi  ,  e  la  gloria  di  ravvedersi. 

ATTO     TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Il  Giudice  entra  pensieroso  ,  passeggia  , 
poi    siede. 

lAiccHEZzA.  idolatrata  dagli  nomini  ,  tu  che  in- 
quieti lo  notti  e  fai  laboriosi  i  giorni  all'avaro  5 
tu  che  muovi  l'ingiustizia,  l'oppressione,  l'inu- 
manità, sei  tu  eterna  per  l'uomo?  Passerai  tu 
al  di  là  della  tomba?  Accompagnerai  tu  l'ombra 
de' luci  adoratori  per  l'immenso  spazio  che  suc- 
cede ai  giorni  brevi  e  fugaci  ?  Qual  mania  o 
Fulerici  1 5 
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qii.il  prestigio  fa  scordare  agli  uomini  che  la  vita 
e  un  soffio  de'' secoli,  e  che  1^  uomo  uscirà  nudo 
dal  mondo ,  in  compagnia  sollanlo  delle  sue 
Colpe  o  delle  sue  virtù?  Dunque  chi  non  è  ricco 
non  è  stimabile?  Dnn(jiie  la  povertà  è  ini  osta- 
colo per  essere  felice?  Dunque  la  virtù  non  può 
conservare  un  compagno  alla  femmina  dabbene?., 
lo  fremo.  —  (  ii  alza^  Questa  donna  cosi  mi- 
sera e  COSI  innocente  mi  sta  fissa  nel  cuore. 
Ognuno  r  abbandona.  Tocca  alla  giustizia  a  ra- 
kCiUgar  le  sue  lagrime  ,  a  solle\arla. 

SCENA    II. 

DAriD  ,  e  il  suddcuo. 

Dav.    I^IGNOKE  ? 

Giud.  E  che  ? 

Pai'.  Sir  Eugenio  e  suo  padre   domandano  di  voi. 

Giud-  EsUi  ma  è  V  impazienza  mia.  Aitine  io  posso 
soddÌJjfarìa.  Guidali  tosto  alla  mia  presenza... 
Senti.  Quando  tu  mi  vedrai  solo  con  su'  Eugenio 
conduci  qui  Ila  donna,  chMo  ti  raccomandai, 
nella  stanza  dietro  quelle  cortine  ,  sicché  senta 
le  mie  parole  e  quelle  di  Eugenio.  Finch^  io  non 
l;i  chi.imo  ,  modera  ,  correggi  i  suoi  trasporti  e, 
se  fa  d"' uopo  ,  trattieni  i  suoi  passi.  Dille  cliMo 
io  comando,  ludi  ,  allorché  ti  farò  cenno  ,  vieni 
e  presentami  quel  fanciullo ,  di  cui  ti  ho  fa- 
vellato. 

Vai'.  Sarete  ubbidito.  (^parte. 

Giud.  Stimoli  del  giusto,  sentimenti  della  natura  , 
per.suasione  ,  pietà  ,  venite  in  mio  soccorso  ;  in- 
spirate la  mia  voce,  il  mio  cuore,  tal  che  io 
richiami  a  virtù  un  padre  pertinace  e  un  Bglio 
traviato.   —  Eccoli. 
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SCENA     III. 

Sìr  Riccardo  ^  sir  Eugenio,  e  il  Giudice. 

aie.  i^iGHORE ,  scusate    se    non    vengo    in  abito  cfi 
ceiiraonia    a    ricevere   T onore    clie    volete    com- 
partirmi. Emenderò  ,  se  vi  piace... 
Ciud.  Amico  mio,  che  dite?  L'' abito  di  cerimonia 
per  me    è    il    buon   cuore    e    T  onesta.    Questo  è 
r  equipaggio  che  fa  onore  ,   e   che    stimo    più  di 
tulli. 
Eie.  Ecco  qua  mio    figlio    P  avvocato    che    farà   le 
mie  veci  e  vi  ringrazia  d^  averlo  scelto    per   vo- 
stro commensale. 
Giud.  Questo  è  t<n  piacer  vero   che    ottengo  dalla 
sua  coudiscendenza.  Bramo  di  conoscerlo  e  averlo 
per  amiro. 
Eui^-  Vostro  servo,  signore;  ammiratore  de' vostri 

pregi  e  della  vostra  dottrina. 
Giud.  Lasciamo  a  parte  i  complimenti ,  e  parliamo 
senza  legami  e  col  cuor  sulle  labbra.  Io  sono 
contentissimo  d'' avervi  meco  e  spero  che  lo  sa- 
remo tutti,  stringendo  sempre  più  i  nodi  di  una 
Tcciproca  contìdcnza.  —  (e/  /?ic.  )  Questo  è  dun- 
que quel  figlio  che  pensate  di  ammogliare  domani? 
Rie.  Appunto. 

Giud.  Io  m' interesso  nella  sua  felicità  e  voglio  es- 
ser pronubo  a  queste  nozze.  —  Amico,  ricevete 
in  buon  grado  ciò  the  ho  pensato  di  fare  ia 
questo  giorno  ,  perchè  !a  compHgnia  sia  compita 
e  il  pranzo  più  lieto.  Ho  voluto  invitare  la  sposa 
e  il  padre  suo.  Eglino  mi  hanno  favorito  ,  e  a 
questa  ora  ho  il  piacere  di  averli  meco. 
/ìic.  Questo  è  un  aggiungere  grazia  a  grazia  e 
iiiokiplicare  i  faxori.  Vi  conft'sso  che  questo 
tratto  mi  è  caro,  e  vi  sono  obbligato  al  mag- 
gior segno.  —  Essi  dunque  sono  qua?..  Riamerei 
di  vederli  ,  di  abbocrartni  con  sir  Bcntley  ,  sin- 
ché arriva  V  ora  del  pranzo. 
Giud.  Sarete  subito  servilo.  —  Ehi  ? 
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SCENA      IV. 

Dafid,  e  i  suddeui. 

Giud.  xVccOMPAGNA  questo  signore  ove  si  trova  sìr 
Bentley.  —  (/i  Riccardo')  Qui  siete  il  padrone. 
Andate,  restate  ,  fate  ciò  che  vi  piace.  Vostro 
figlio  ed  io  rimarremo  qui,  e  aspetteremo  discor- 
rendo il  piacere  de'  vostri  comandi. 

ìBìc.  Con  permissione.  (  esc€  con  Dai'id. 

Giud.  (Ecco  giunto  il  momento  propizio,  e  più 
presto  che  non  pensai.  ) 

Eug.  (La  fama  di  quest'uomo,  il  suo  aspetto  ,  la 
sua  bontà  mi  mettono  in  qu.dche  soggezione.  ") 

Giud.  {-dopo  orette  pausa  e  i^iiardando  Eugenio) 
Sir  Eugenio? 

£ug.  Signore  ? 

Giud.  Che  concetto  avete  voi  formato  di  me  ? 

£ug.  Quello  di  tutti  gli  uomini  dabbene  che  vi 
<:onoscoDO.  Io  vi  stimo  buon  giudice  ed  uomo 
giusto, 

Giud.  Datemi  la  vostra  mano. 

Eug.  Eccola. 

Giud.  lo  ho  desiderato  di  parlarvi  in  segrelo.  De- 
gnatevi di  prolungarmi  questi  preziosi  momenti. 
Da  questi  può  dipendere  la  serie  dei  beni  o  àci 
mali  che  vi  aspettano.  La  sciagura  e  la  felicità 
vi  stanno  presenti  ,  e  attendono  dal  vostro  lab- 
bro qual  di  esse  eleggerete  per  compagna  nel 
cammino  della  vostra  vita.  Signore,  voi  vi  sifte 
degnato  di  darmi  il  nome  di  giusto.  iNon  lo 
iono  j  ma  mi  cforzo  dMmitare  i  migliori.  Ciò,  di 
cui  mi  prrgio ,  è  di  non  conoscere  nò  la  falsa 
politica,  ne  l'adulazione,  né  la  bugia.  Supe- 
riore ai  rispetti  umani,  parlo  a'  mici  simili  senza 
arc3DÌ  e  senza  velo.  Contento  del  mio  stato  nulla 
temo  e  nulla  spero.  Per  quel  sacro  carattere 
■che  mi  fregia,  per  diritto  del  mio  ministor» 
•     «he  mi  obbliga  ad  essere  sincero ,  incorrotto,  vi 
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domancTo  una  grazia...  una  grazia  la  più  cara.  Ve 
la  domando  in  nome  ilei  cielo. 
E'tig.  Al  grado  vostro,   alla  vostra  probità  potrei  io 
non  prestare    omaggio    e    non    arrendermi?    Co- 
mandate. Che  chiedete  da  me  ? 
Giud.  Che  vi  degniate  d'' ascoltarmi  come  un  uomo 
inspirato  dal  ciclo,  di  rispondermi,  di  riguardarmi 
come  un  amico  e  un    altro    padre,  di  aprirmi    i 
segreti    del  vostro    cuore  e  di  riporli  nel  mio. 
Eug.  Donde    e    perché    questi    detti?..  Parlate.  Vi 
risponderò  come  amico;  vi  abbraccio  e  vi  rispetto 
come  un  padre. 

Giud.  (^abbracciandolo  con  pausa  e  tenerezza) 
Figlio  mio,  sei  tu  contento  del  nodo  che  vai 
a  stringere  domani?  Quella  donna  che  chiami  a 
regnare  nella  tua  famiglia,  a  perpetuare  la  tua 
posterità,  è  quella  che  ti  appartiene  per  genio  e 
per  amore?    O    pure    un    fine  politico  ,    ragioni 

,  d' interesse...  Trema,  o  figlio...  E  quella  Tessere 
delizioso  e  soave  che  ti  addita  la  natura  per 
esser  felice  ? 

Ettg.  (sconcertato)  Non  lo  so. 

Giud.  Come?  Tu  ignori  ,  tu  non  prevedi  le  conse- 
guenze dtUo  stato,  a  cui  ti  abbandoni?  Dov^è 
il  tuo  senno,  la  tra  ragione,  la  cai  ita  di  te 
stesso  ?  Cos\  abbandoni  la  sorte  della  tua  vita 
al  caso,  al  capriccio  della  fortuna?  Figlio  mio, 
vuoi  tu  che  ti  consigli,  o  ti  compianga?  Di  qua 
a  domani  sono  brevi  i  momenti  :  ma  pure  sono 
tutti  tuoi.  In  questi  tu  sei  ancora  padrone  di  te 
stesso  e  del  tuo  destino.  Passati  questi  ,  ciò  che 
avrai  pronunziato  sarà  una  sentenza  terribile  per 
te.  O  pace  ,  o  pentimento:  felice  ,  o  sciagurato. 
Quale  di  questi  speri  d'' essere  domani? 

Lug.  O  dio  !  Basta  ;  voi  mi  atterrile. 

tìiiid.   Parla. 

J'-ug.  Non  so  che  rispondervi. 

(jiud.  Pcrchi;  ? 

Eug.  Il   mio  destino  h  deciso. 

Giud.  Tu  sei  inquieto ,  agitato.  •—  Dimmi  :  non 
ameresti  forse  la  tua  sposa? 
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Eug.  Non  intendo  me  stesso.  Amai  una  volta  :  mi 
sforzo  ad  amar  nuovamente  ;  ma  sento  clie  il 
mio  cuore  non  è  più  quello.  Vorrei ,  e  noa 
posso...  Chi  sa  dirmi  ciò  cÌi''io  sia  divenuto? 

Giud.  Intesi  clic  voi  foste  legato  ad  un\iltra  donna. 

Eug.  Fu   un   error  giovanile,  e  Plio   riparato. 

Giud.  E  che  v'' indusse  ad  abbandonarla? 

Eug.  L'' onore,  il  padre  mio. 

Giud.  Ella  dunque  non  era  degna  di  voi? 

£«j£;.  Lo  sarebbe  stata.  La  sua  onestà,  la  sua  grazia 
erano  superiori  ad  ogni   ricchezza. 

Giud.  E  perche  dunque  P avete  abbandonata? 

Eus^.  L"' onore  ,  il  padre  mio... 

Giud.  L'onore  vi  ha  comandato  di  sacrificar  la 
virtù  ? 

Eui^.  Giusto  cielo  ! 

Giud.  Rispondete.  Avete  nissun  rimorso  ? 

Eug,  Non  lo  so...  non  lo  credo...  Io  non  lo  sento. 

Giud.  {con  nobile  sdegno  )  Voi?  , 

Eug.  Signore... 

Giud.  (^  come  sopra)  Voi  non  sentite  rimorsi? 

Eug.  O  dio!  Perche  cercate  d'' atterrirmi  ?  Il  vostro 
cerbio  scintilla  ;   la  vostra  voce... 

Giud.  {dolcemente  )  No,  figlio.  Io  non  voglio  spar- 
gere terrore  sulP  anima  tua:  voglio  consolarti. 
Ti  credo.  Rallegrati.  Chi  non  ha  rimorsi  è  sem- 
pie  r  innocente ,  o  il  più  scellerato.  Rientra 
nella  tua  calma  e  preparati  ad  esser  felice. 

(  si  volge  a  guardare  verso  la  porta^ 

SCENA     V. 

D^riD  conducendo  il   F^sciullo.  Il  Gì  voice  f 
e  sir  EiGESio. 

Giud.  (a   David)  Kjaz  volete? 

Dav.   Ascoltale,  signore,  questo  fanciullo.  Dice  cose 

che  ora    muovono    a     risrj  ,    ora    a    compassione. 

Egli  cerca  di  voi. 
Giud,  Avvicinalevi ,  figliuolino   amabile;    non    ab- 
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hiate  timore.    Dite    pur    tutto.    Venite  qin.  (Jo 
prende  per  mano)  E  vero  ohe  voi  cercate  eh  mef 

Fanc.  Non  signore.  Io  cerco  il  giudice. 

Giud.  E  bene,   il  giudice  snn  io- 

Fanc.  Oh!..  Voi  siete  il  Giudice? 

Giud.  Perchè  vi  maravigliate? 

Fanc.  Io  credeva  che  il  Giudice  fosse  brutto. 

Giud.  Perchè?  .       .cri; 

Fanc.  Perchè  mi  hnnno  detto  che  gastiga  i  tìglinoU 

cattivi. 

Giud.  Vi  hanno  detto  altro  ? 

Fanc.  Non  signore.  i      ■  u 

Giud.  Dovevano  dirvi  che  premia  anche  i  buoni. 

Fanc.  Io  son  buono. 

Giud.  Bene.  Se  lo  siete,  ecco  il  premio  preparato. 
Tenete  questo  librettino.  Egli  insegna  i  primi 
doveri  dell'uomo.  —  Sapete  leggere? 

Fanc.  Si  signore. 

Giud.  Dunque  leggetelo  bene  e  spesso,  e  diver- 
rete ancora  più  buono. 

Fanc.  (  bacia  la  mano  al  Giudice.  ) 

Giud.  Vi  piace  ? 

Fanc.  Si   signore. 

Giud.  Lo  leggerete  ? 

Fanc.  Si  signore;  e  domani  ve  ne  dirò  un  poz- 
zetto a  memoria. 

Giud.  Bravo!  Datemi  un  bacio.  —  {avvicinandosi 
ad  Eugenio)  Sir  Eugenio  che  fate  là  malinco- 
nico e  taciturno  ?  Destatevi:  osservate  T  inno- 
cenza e  la  grazia  di  questo  fanciullo.  Fra  poco 
ne  avrete  uno  anche  voi.  Anzi  a  quest'' ora  po- 
treste averne  un  simile  ,  se...  Che  colpa  è  per 
gli  uomini  il  differire  a<l  esser  padre  ,  f  aspet- 
tare a  un'età  già  matura  a  sentire  i  palpiti  .  la 
tenerezza  d'un  cuore  paterno,  il  raccorciarsi  il 
tempo  di  convivere  e  di  regnare  dolcemente  sulla 
propria  posterità!  —  Come  vi  chiamate,  o  fan- 
ciullo ? 
Fanc.  Riccardo. 
Giud.  Quanti  anpi  avete  ? 
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Fune.  Settr. 

Giud.  Sir  Eugenio ,  avvicinatevi.  Guardate...  guar- 
date bene  questo  fanciullo. 

Eug.  k  qual  fine  ? 

Giud.  Osservate  ciò  che  produce  il  caso.  Io  non 
m'inganno  ,  questo  fanciullo  ha  tutte  le  vostre 
Sembianze.  QueiP  occhio  ,  quella  fronte,  quella 
bocca...  Chi  non  lo  sapesse  direbbe  eh*' egli  è 
vostro. 

Eug.  Volesse  il  cielo  ch'io  fossi  padre!  Forse  sa- 
rei  più   felice. 

Giud.  Perchè? 

Eug.  Lo  sa  il  cielo...  lo  so  io. 

Fano,  {al  Giudice)  Oh  signore,  fatemi  trovare  il 
mio.  Tutti  hanno  il  loro  papà.  Io  solo  (  pove- 
rino !  )   non  IMio,  e  sono  disgraziato. 

Giud.  Vi  compiango.  Il  cielo  ve  lo  renderà. 

Fanc.  Mi  hanno  detto  che  me  lo  renderete  voi  , 
ch'egli  è  qua.  Signor  Giudice,  datemi  il  pa- 
dre mio. 

Giud.  Volete  me  per  padre? 

Fanc.  No. 

Giud.  Volete  questo  signore? 

Fanc.  {guardando  Eugenio  attentamente  y  dice 
con  trasporto.  )  Oh  !   questo  si. 

Giud.  Dategli  un  bacio, 

Fanc.  Subilo.  {corre  a  baciare  Eugenio. 

Eug.  {  O  dio  !  Ond''  è  che  V  aspetto  di  questo  fan- 
ciullo mi  turba  e  mi  piace?)  Mi  amereste  voi, 
o  figlio  ? 

Fanc.  Con  tutto  il  cuore. 

Eug.  {  Io  sono  commosso,  io  palpito.  —  Come  ? 
Perciiè  ?..  Che  ignota  smania  è  mai  questa?  ) 

Giud.  {  O  natura,  tu  trionfi  in  segreto;  tu  sveli 
i  tuoi  arcani  alP  innocente  e  fai  palpitare  il  col- 
pevole. ) 

Eug.  (  osservando  e  prendendo  in  mano  un  ri- 
trailo coniurnato  che  pende  al  collo  del  Jan- 
ciullo)  Giusto  cielo  !  Che  miro? 

Giud.  Che  avete  ? 
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Eug.  M'  inganno  .  o  non  è  questo  il  mio  ritratto  ? 

Giiid.  Tale  rassenibra. 

Eug.  E  donde?.,  e  quando?.,  {al  Fanciullo)  Chi 
vi  pose  al  collo  questo  vezzo? 

Fanc.  La  madre  mia. 

Eug.  E  chi  e  vostra  madre  ? 

Giud.  E  che  importa  il  ricercare  d'una  sventurata, 
tradita  da  tutti,  aftlitta  ,  spirante,  e  che  rac- 
comanda dall'Iorio  del  sepolcro  questa  infelice 
vittima  orfana  e  abbandonata  alle  anime  sen- 
sibili ,  che  vedranno  il  suo  pianto  e  la  sua  de- 
solazione ? 

Eug.  {al  Fanciullo)  Detto  v'' ha  vostra  madre  chi 
sia  colui  ,  di  cui  portate  al  collo  Tinìmagine? 

Fanc.  No.  ili  ha  detto  solamente  ,  se  arrivo  UQ 
giorno  a  scoprirlo  ,  di  rispettarlo  e  di  amarlo. 

Eug.  O  diol 

Giud.  Ma  che  cosa  è  che  vi  agita  e  vi  confonde? 

Eug.  Io  non  diedi  ad  altri  il  mio  ritratto  fuorché 
a  Sofìa. 

Giud.  E  chi  è  questa  Sofìa? 

Eug.  E  colei ,  di  cui  vi  parlai  poc''  anzi  ;  è  quella 
sciagurata... 

Giud.  Intesi.  E  che  perciò  ?.. 

Eug.  Da  quali  mani  esce  questo  ritratto?  Come  al 
collo  di  questo  fanciullo?  Che  fu  di  lei?..  E  ella 
misera,  o  felice?..  In  qual  punto,  in  qujl  luogo 
sorge  la  sua  memoria  ad  accusarmi  ,  a  confoa- 
dermi  ! 

Giud.  Non  dici  che  non  senti  alcun  rimorso? 

Eug.  Si.  Io  r  amava...   Io  sono  innocente. 

Giud.  (^con  fretta  e  nobile  entusiasmo  pone  a  se- 
dere il  fanciullo  in  disparte  ,  indi  prende  per 
mano  Eugenio  ,  lo  conduce  al  tavolino  ,  gli 
presenta  sotto  gli  occhi  carta  e  calaoiajo,  e  gli 
porge  ima  penna  per  iscrivere  )  E  bene  ,  se  lo 
sei,  vieni,  siedi,  scrivi. 

Eug.  E  che  mai  ? 

Giud.  La  tua  giustificazione  in  faccia  al  monilo,  in 
faccia  al  ciclo  che  li  scopre  e  ti  ha  giudicato. 
Scfiyi  che  sei  innocente. 
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Eug.  A  qual  fine? 

Giud.  Che  niestier  è  il  tuo  ? 

Eug.  Studiai  le  leggi,  ed  ora  fo  l'avvocato. 

Giud.  Scrivi.  —  (  dettando  )  «  Io  giurai  d'' esser 
giusto,  di  difendere  il  debole,  di  sollevare  Pop- 
prcsso...  Promisi  d'' essere  il  rampione  delP  o- 
nestà,  delle  leggi,  e  in  vece,  dimentico  de'  più 
sacri   doveri  ,  sono  il  primo  a  calpestarle.  » 

Eug.  Signore... 

Giud.  Scrivi.  —  {come  sopra)  «  Colui  che  d'ora 
in  poi  verrà  da  me  per  implorare  ajuto  ,  vedrà 
le  macchie  sulla  mia  fronte  e  fug£;irà  inorridito. 
Io  sono  insensibile,  spietato,  ribelle  a'' miei  giu- 
ramenti. » 

Eug.  {Si /erma  atlonito  e  senza  scìii'ere  ad  ascol- 
tarlo. ) 

Giud.  i(  Io  segnai  col  mio  esempio  la  strada  ai  de- 
litti ,  mostrai  che  si  può  conimelter  la  colpa  , 
avvezzarsi  a  quella  e   dormire  tranquillo.  " 

Eug.  (  gettando  la  penna  e  alzandosi  in  piedi 
senza  abbandonare  il  suo  posto.)  Signore,  quale 
oltraggio?  Tutto  ciò  m'  imputate?  Tutto  ciò  vo- 
lete eh'  io  scriva  ? 

Giud.  Se  non  lo  scriverai  tu  ,  lo  si;o!pirà  la  fama 
a  caratteri  eterni.  Ella  ti  griderà  per  tutto  e  ti 
seguiterà  con  questi  detti  :  Uomo  perfido ,  cessa 
di  mascherarti  agli  uomini  e  a  te  stesso.  Tu 
amasti  un  giorno  una  innocente.  La  sua  virtù  ti 
piacque  :  ma  la  virtù  pover~.  giunse  infine  ad 
annojarti ,  e  hai  acconsentito  ad  abbandonarla.  I 
tuoi  legami  erano  sacri:  P  infedeltà,  P  ingiustizia 
li  ruppe,  e  tu  sei  il  vile,  il  disumano.  La  tua 
vittima  è  oppressa  dalla  miseria  e  dal  pianto. 
Ella  ti  riguarda  senza  odio  dalP  orlo  del  sepol- 
cro: e  tu  lieto,  pacifico  e  senza  rimorsi  offri  a 
novella  sposa  una  mano  non  tua,  un  cuore  sper- 
giuro. Trema,  il  cielo  è  giusto,  e  la  pace  del- 
JVmpio  non  tiura.  Le  furie  ,  figlie  del  delitto, 
sorgeranno  a  gara  a  turbarti  ,  a  struggerti  ,  a 
lacerarti.  Solia  cadrà  nella  tomba  ;  ma  vi  scen- 
derà veudicata. 
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Sofia,  (di  dentro)  O  dio  ! 

£ug.  Dove  sono?..  E  qiial  voce  ,  o  piuttosto  qwal 
gemilo  mi  ferisce  i'' udito? 

Giud-  Riconosci  tu  questa  vocp  ?  Il  Ino  orecchio 
doveva  esservi  avvezzo.  —  Quella  misera  senza 
pace,  senz'' asilo,  senza  consolatore  viene  a  spi- 
rare sotto  i  tuoi  sguardi.  (  spalancando  le  cor- 
tine. 5  Mira. 

SCENA    VI. 

SoFiy4  Si'eniita  sopra  una  sedia  con  la  testa  appog- 
giata ad  un  tavolino.  David  ,  e  i  suddetti. 

Eug.  \JiTjsTO  cielo!  M'inganno? 

Fano.  Ah  madre  mia!  (correndo  uerso  Sofìa,  ed 

abbracciandola. 

Giud.  Uomo  senza  rimorsi,  vedi  l'opera  del  tuo 
delitto. 

I-ug.  È  dessa  !  È  Sofia, 

Giud.  Spietato  ! 

Eug.  Come  e  dove  la  ritrovo!.,  (^andandole  in- 
contro )  Sofia  ! 

Sofia,  (apre  gli  occhi,  alza  il  capo ,  e  lo  guarda 
teneramente)  Eugenio!  (torna  a  ricadere.' 

Eug.  Cara  donna,  ripiglia  il  tuo  coraggio;  odi  il 
tuo  sciagurato  amante  e   gli  favella. 

Sofia,  {rialzandosi  languidamente)  Io  I'' ho  rive- 
duto, !:;li  ho  parlato  :  non  chieggo  altro  dal  cielo, 
e  rauojo  contenta. 

Eug.  Anima  generosa ,  vivi  ;  non  trapassarmi  il 
cuore  con  questi  delti.  Ciiieili...  dimmi...  Che 
posso  fare  per  te  ,  per  renderti  felice  ? 

Sofia.  Io  lo  fui. 

Eug.  Lo  sarai  pure  ancora. 

Soft  a    Mai. 

Eug.  Che  li  manca  per  esserlo? 

Sofia.  Morire. 

Eug.  O  dio!  Tu  vieni  a  sconvolgere  i  miei  sensi  i 
a  rapirmi  il  riposo  e  la  pace. 
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Sofia.  Se  la  mia  prcsonza  ti  toglie  si  pfezioni  benr^ 
io  te  li  rendo.  Addio. 

£"ug.  Ferma. 

Sofìa.  Tu  sei  tult'ora  Tarbilro  della  mia  vita.  Tuo 
è  il  coiiìaadari!  ,  e  mio  è  P  ubbidire. 

Elia,.  (.Glie  agitazione  e  la  mia!)  Parla...  Mille 
cose  vorrei  dirti;  ma  la  mia  confusione  le  dis- 
perde, e  il  labbro  non  sa  profferirle...  Che  pensi? 
Che  disegno  è  il  tuo  ?  Chi  ti  conduce  ? 

Sofìa.  Il  cielo. 

Eus.    Glie  braQ\i  da  me  ? 

Sofìa.  Nulla. 

Eug.  Domanda...  imponi.  S'è  in  mia  mano  il  ren- 
derti cara  la  vita  ,  tutto  ciò  che  posseggo  è  tuo. 

Sofìa.  Io  ti  ho  rinunziato  i  beni  migliori.  Tutto 
ciò  che  ti  resta  ,  è  inutile  per  me. 

Eug.  Saresti  tu  forse  pentita  ?  Verresti  a  dolerti 
del  sagrifizio  che  mi  hai  fatto? 

Sofìa.  Io  così  vile  ?  Tu  mi  conosci  sì  poco?  Non 
Ilo  più  che  un  fiato  spirante  (  e  tu  lo  vedi  )  : 
se  questo  fiato  ti  giova  ,  spegnilo  ,  è  tuo. 

Eug.  Ma  perchè  dunque  sei  venuta  a  Windsor? 

Sofìa.  Non  lo  so. 

Eug.  Vorresti  tu  forse  nascondermi  un  arcano  ? 

Sofìa.  Ingrato!  Ti  ho  io  mai  ingannato?  Credimi, 
Eugenio  :  io  non  ho  arcani  ,  né  disegni  sopra 
di  te. 

Eug.  Ma  chi  dunque  U  ha  qui  condotta  ? 

Sofìa.  E  un  sogno...   è  il   mio  destino.   E  il  cielo. 

Eug.  Chi  è  questo  fanciullo  che  ti  abbraccia  sì 
strettamente  ? 

Sofìa.  O   dio! 

Eug.  Parla. 

Fanc.  IMadre  mia  ! 

Eug.  Madre?   {con  impelo')  Saresti  tu  rimaritata? 

Sofìa.  Ingiusto!  Chi  ben  ama,  ama  una  volta  sola. 
Il  primo  nodo  lo  stringe  P  innocenza  ,  il  secondo 
r  incostanza    o    la    disperazione.    Non    oltraggiar 
r  amor  mio. 
Eug.  E  chi  è  dunque  questo  fanciullo  ? 
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Giud.  Sciagnralo!  Che  tardi!  La  natnn  non  ti 
favella  ?  Mira  quel  volto  e  riconosci  V  imma- 
gine tua. 

Eug.  Che  ? 

Giud.  Egli  è  tuo  figlio. 

Eug.  Cielo  !..  Come  ?  Che  sento  ? 

Giud.  Barbaro  !  Tu  non  ti  rivolgesti  indietro  a 
mirare  colei  che  abbandonavi?  Ella  portava  in 
seno...  Trema  che  questo  innocente  penetri  le 
tue  colpe...  Tu  P  hai  dato  alP  obblio  :  il  cielo  e 
la  natura  te  lo  rendono.  —  {al  Fanciullo  ) 
Corri  ,  o  figlio.  Eccolo.  Hai  ritrovato  tuo  padre. 

Eug.  O  dio  ! 

Fano.  Voi  mio  padre  ? 

Eug.  (^abbracciandolo)  Figlio! 

Sofìa.  O  giustizia  del  cielo  ! 

Eug.  Appena  io  reggo...  Ove  sono?..  Cari  oggetti!.. 
O  figlio  mio! 

Sofìa.  Le  mie  lagrime  hanno  ritrovato  pietà...  Eu- 
genio? 

Eug.  Sofia? 

Sofia.  Tu  r  hai  fra  le  braccia  :  è  sangue  tuo.  Pfon 
gli  rcitava  che  il  ciclo  e  l,i  mia  povertà.  Vuoi 
tu  ch'aio  tema,  o  oh'' io  speri?  Pronunzia  il  suo 
destino. 

Eug.  Per  la  prima  volta  sento  palpitarmi  ri  cuore 
dal  piacer  d'esser  padre...  Che  istanti!  Qnal 
puro  e  nuovo  alfetto  per  me!  —  Io  P  amo  (vivi 
trancpiìlla  )  :  il  figlio  tuo  i-  figlio  mio.  Io  P  unisco 
pfrspm[)re  al  mio  cuore,  e  ninno  oserà  distaccarlo. 

Sofìa.  Basta.  Gli  affanni  mici  sono  compensati.  — 
Ma  dimmi  ,  Eugenio  ..  dimmi...  Ah  per  pietà 
perdona  i  sospetti  di  ima  madre...  Sou  io  ben 
certa  che  tu  mi  serbi  la  promessa?  Il  figlio  mio 
sarà  egli  sempre  la  delizia  del  padre  suo?  Nuova 
prole,  nuovi  oggetti  ti  renderanno  men  caro  il 
pegno  eh'  io  fi  raccomando?  L'  ibb:\n(lonerai  alle 
gelosie  ,  agli  insulti  d'  una  nialrigna  crudele  ? 
Eugenio  ,  abbi  pietà  d"  una  madre  ;  dilcadi  il 
.figlio  tuo. 
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Eti^.  So6a  !..  Ah  eh"'  io  deleslo  me  stesso  e  quel 
fatale  momento,  in  cui  la  necessità,  il  timore, 
la  debolezza  mi  rapirono  alP  amor  tuo.  Ma  tu 
non  conosci  il  cuore  lielP amante  che  ti  abban- 
donava :  conoscerai  quello  di  un  padre.  Mi  com- 
piangerai ,  mi  darai  il  tuo  perdono.  Sappi  eh''  io 
fui  misero  al  par  di  te;  eh'' io  piansi  ,  t''amai, 
t^  amo  ancora;  e  se  tacqui  e  se  mi  nascosi  a''  tuoi 
struardi  sotto  un  giogo  crudele ,  fu  perchè  non 
ebbi  forza  di  scuoterlo  e  rendermi  a  te.  Cara 
Sofia  ,  tu  mi  dai  un  figlio.  Aggiungi  il  tesoro  , 
ch^  io  j)erdei  :  dammi  ,    rendimi  te  stessa. 

Sofia.  Ah! 

Eui^.  Eccomi  a''  piedi  tuoi.  Sofia  ,  cara  amante  , 
rendimi   la  mia  sjjcsa. 

Sofìa.  Io  ancora  tua  sposa?  Io?..  Ab  do\e  sono? 
Qual  nome!..  A  chi  credo?  E  che  tumulto  ho 
nel  seno!  (^sitde  spossata. 

£ui^.  Sofia  1 

òofia.  Tu  vaneggi. 

Eui^  Non  dici  che  il  cielo  ti  ha  ciiidato  ?  Ubbi- 
disci alla  sua  vocej  cedi  al  mio  pentimento, 
ali^  auior  mio. 

Ciud.  Si,  figlia.   Il  cielo,   »he  non  vuole  il  pianto 

ùc'  miseri,  che  aUborrisee  la  tirannia,  l'infedeltà, 

vi  comanda  di  rassegnarvi    e    vi    riconduce    alle 

sue  braccia. 

Eus.  Cara  sposa  !  )   .  ,     .  ,      , 

.•  P      r  ■     .      \   (  tenendosi  per  ambe  Le  mani. 

òojia.   Lugenio  !      ;   ^  '^ 

Eu^.  Mi  hai  tu  perdonalo  ? 

òo/ia.   Interroga  il  mio  cuore  e  vedi  il  mio  pianto. 

ijriud.  Coraggio  ,  o  figli.  La  virtù  vince    e    P  inno- 

ccuza  trionfa. 
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SCENA      VII. 
DAfiD  e  I  suddetti. 

Dai'.  iJiR  Riccardo  ritorna. 

Giud.  È  d'' uopo  separarvi.  L'amore  ,  il  dovere, 
la  natura  hanno  parlato.  Il  cielo  compirà  il  resto. 

Eug.  Figlio  mio  !..  Sfortunata  madre...  Mio  pro- 
tettore ,  abljiacciamooi   tutti. 

Sofia.  Io  palpito  ,   io  tremo. 

Eug.  Quando  ti  rivedrò,  sarai  felice. 

Sofia.  O  Eugenio  ,   Eugenio  1 

Zsug.  Io  son  tuo  sposo. 

Sofia.  Andiamo,  o  figlio.  Il  cuor  mi  scoppia  nel 
seno.  (  parte. 

Eug.  Amore  e  virtù,  datemi  forza  e  guidate  i 
miei  passi.  {parte. 

Giud.  Cuori  umani ,  apprendete.  Non  vi  è  conso- 
lazione in  terra,  fuorché  n<'ll' esercizio  della 
virtù.  Diffìcile  è  il  non  errare  giammai  ,  somma 
gloria  è  il  pentirsi. 

ATTO      QUARTO. 

SCENA   PPilMA. 

//    GiVDICE  ,    sir    EVOE.VIO  ,     liir.CARDO,     f^ItLl^ttS^ 

Giacobbe  e    C^irulina  segL^ono  in  circolo. 

Giud.  V_Jari  amici,  ritiriamoci  qua  ,  e  beviamo  il 
caffé.  £  un  pezzo  che  non  ho  pranzato  in  si  lieta 
compagnia  e  cosi  buona.  Tutta  gente  ingenua  , 
tranquilla,  gioviale;  senza  critiche,  senza  mal- 
<hceii/.e  ,  senza  orgoglio.  Questo  è  il  vero  pia- 
cere, una  consolazione  immune  da'  rimorsi.  Amici, 
io  vi  ringrazio. 

/{io.  Il  ringraziarvi  tocca  a  noi.  Voi  foste  il  primo 
condimento  della  conversazione.  Io  non  vi  cre- 
deva SI  esperto,  iiiete    del   pari    un    eroe  al  tri- 
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bunale  ,  e  la  delizin  d^  una  tavola  ,    d*"  una   bri- 
gata. Mi  rallegro  con  voi. 
Ciuci.  Ecco  qua  il  signor    Villiams  ,    che    viene   a 
favorirci  e  ad  accrescere  il  numero  degli  uomini 
dabbene. 
Rie.  Sia  pure  il  ben  venuto.  W  immagino   che  gli 
sarà  passata  la  collera,  e  il  cattivo  umore  contro 
di  me. 
F'ill.  Guardimi  il  cielo    dalP  odiare    o    incollorirmi 
con  nissuno.  Dico  il  mio    parere    e    sono    amico 
di  tutti. 
lìic.  Quando  è  così  ,  metterete    a    parte  k  bagat- 
telle e  farete  il  vostro  dovere. 
Ciud.  Lo  farà  :  ve  ne  rispondo  io. 
ììic.  Oh  ,  COSI  va  bene.  Io  non    posso    soffrir  ,  ni 

patire  gli  ostinati.  —  Ma  dov'' è  mio  figlio? 
Giud.  Eccolo  qua. 

Bic.  (^ad  EuL^imio)  Tu  quesl''oggi  hai  fatto  il  pol- 
trone. Lasci  dire  tutto  a  ine.  A.  tavola  non  ho 
mai  sentito  la  tua  voce.  Qua  sei  tetro  e  mutolo. 
Che  razza  di  sposo  ^ei  tu  ?  —  (^oxsrruando  an- 
che Carolina  )  A  proposito  ;  guardate  che  bel 
garbo  !  Dove  vi  si.te  voi  posti  ?  Uno  di  qua  , 
r  altra  di  là...  pensierosi,  muti,  sfnza  brio...  Oh 
che  amanti!  Oh  che  sposi!  L'amore  vi  rende 
forse  stupidi,  malinconici  ,  e  pure  ?..  {s''ahn  e 
va  n  prendere  per  un  braccio  /Eugenio  )  Vieni 
qua  ,  tu;  va  a  sedere  al  tuo  posto  ,  non  lasciar 
sola  la  Ina  compagna  e... 
£ug.   Di  grazia  padre  mio...  non  mancherà  tempo. 

Io  sto  bene  qua. 
Hic.  Uli  !  (^ritirando  con  dispetto  la    mano  e   an- 
dando verso   Carolina  )    Fate    voi    le    sue    veri. 
Andate;  svegliatelo  con  la  vostra  vivacità. 
Cai.  È  svegliato  quanto    basta  ,    signore.    Non    vi 

affuinate  per  questo. 
Bic.  ^la  io  vof;!io  vedervi  presso  di  lui. 
'Car.  Che  importa  ora,  o  dopo?  Lasciatemi  star  qua. 
fUc.  S'  è  la  modestia  ,    che    vi     rende     timidi ,    di 
auìa  parte  vi  compatisco,  dall'*  altra  vi  condaRiio, 
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Xia  modpstia  non  csclmle  che  si  goda  da  per 
tulio  ciò  che  si  ha  dritto  di  godere  onesta- 
mente. —  Avete  soggezione  di  noi  ? 

Car-  Io  non  ho  soggezione  d'alcuno. 

Bìc.  Che  avete  dunque  ? 

Car.  Niente. 

aie.  {  Oh  poffar  bacco  !  Or  apro  gli  occhi  e  mi 
sembra  di  non  ingannarmi...  A  tavola  erano  ta- 
citurni e  appena  si  guardavano  ,  qui  sono  in- 
grugnati... Qualche  diavoletto  c'è  entrato.  La 
cosa  è  chiara.  Gli  amanti  prendou  ombra  di 
tutto  e  si  compiacciono  di  tormentarsi.  Rileverò 
ben  io...)  —  Con  permissione,  (fa  e  siede  a 
canto  a  Giacobbe)  Sir  Bentley,  una  parola  in 
confidenza. 

Giac  Dite. 

Bic.  Tra  me  e  voi. 

Giac.  Eccomi. 

Jìic.  {sono  i^'ocey  Mi  direte  la  verità? 

Ciac.  (_sotto  voce  anch''  egli)  Con  tutto  il  cuore. 

iiic.  Cile  sostenutezza  ha  la  vostra  figlia  col  figlio 
mio  ? 

Giac.  Non  lo  so. 

Bic.  Hanno  gridato  fra  di  loro  ? 

Giac.  Non  Io  so. 

Bic.  Avete  veduto  che  a  tavola  sembravano  cor- 
rucciati ? 

Giac.  lo  ,  quando  mangio  ,  fo  un  mestiere  solo  e 
non  bado  ad  alcuno. 

lìic.  E  adesso  Io  vedrlo  che  sembrano  adirati? 

Giac.  Qiiand^  ho  mangialo  ,  mi  vien  sonno  e  non 
veggo  più  nulla. 

Bic.  {sorridendo  e  alzandosi)  Eh,  eh!  A  buon 
inlenditor  poche  parole.  Scuoterò  io  questa  iner- 
zia, e  restituirò  alla  liiacchina  il  suo  movimento. 
(  torna  al  suo  posto  )  Compatite,  signori. 

Giud.  Ecco  il  cafiè. 


Federici  rS 
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SCENA    II. 
Due  serfiiori  portano  il  caffè. 

Hic.  IVIa...  dov'è  quella  giovane  forestiera  che  ha 
pranzalo  con  noi  ? 

Giud.  Sarà  di  là. 

Jìic.  Perchè  non  viene?  Perchè  con  la  sua  presenza 
non  compie  il  numero  di  qursla  bella  compagnia? 

Giud.  E  che  vi  preme  di  lei  ? 

J>ic.  Oh!  Vi  dico  il  vero.  Quella  giovane  mi  piace. 

Giud.  La  conoscete  ? 

Jiic.  Io  no. 

Giud.  E  pure  dovreste  averla  veduta  altre  volte. 

/ìic.  Per  quanto  io  so  non  mi  ricurJo  ,  o  non  vi 
badai.  Comunque  sia,  vi  assicuro  che  rimasi  in- 
cantato di  lei. 

Giud.  Se  sapeste  chi  è... 

Jìic-  Ella  mi  pareva  di  una  serietà  che  tendeva 
air  afflizione.  11  suo  volto  è  un  po'"  sfigurato  o 
d''af/'anno  o  da  malattia  ;  ma  appunto  quella 
languidezza  innestata  a  quella  dolce  Gsonomia  , 
mi  persuaile  e  tni  capisce. 

Eug.  (O  dio!) 

Jìic.  E  quel  suo  Ggliuolino  ?..  Ma  che  bel  figlio  ! 
Che  caro,  che  grazioso  fanciullo!  Ciarla,  ride, 
accarezza  ,  dice  cose  superiori  alia  sua  età. 

Giud.  Vi  piacerebbe  di  avere  un  nipotino  limile? 

lìic.  II  cielo  lo  volesse! 

JEus-  (Ah!) 

Jìic.  Sarei  V  uomo  più  conlento  del  mondo.  — 
Tocca  a  voi ,  o  Carolina.  Voi  vedete  qual  è  il 
mio  genio  in  materia  di  figliuoli.  Fatemi  un  fan- 
ciullo sulla  stampa  di  questo  ,  non  serio  ,  non 
torbido,  non  amico  del  pianto;  ma  allegro,  spi- 
ritoso ,  vivace.  Se  anrhe  riuscirà  un  poco  inso- 
lente ,  non  importa  e  saprò  pcrdonarvelo. 

Giud.  Viva  sir  Riccardo  !  Egli  scherza  ,  mostra  il 
tuo  spirito  e  tiene  allegra  la  couversazioue. 
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Pie.  Eh!  Nella  mia  gioventù  era  ben  io  un'  altra 
cosa.  Non  avrei  dormito  accanto  alla  sposa  come 
fa  mio  figlio.  Io  era  un''  esca  che  si  accendeva 
da  lontano  e  avvampava  da  vicino.  Ma  il  mondo 
è  cambiato.   La  gioventù  non  è  più  quella. 

Giucl.  Lo  sarà.  Non  dubitate. 

Rie.  Oh  alle  corte  :  fatemi  rivedere  quella  giovane. 
Oggi  la  mia  debolezza  è  questa.  Domani  non  so 
cosa  sarà. 

Giac.  Ve  ne  sareste  forse  innamorato? 

Jìic.  Oh  diavolo  !  In  questi  freschi  anni  ?  (  con. 
ironia  )  —  Voi  vi  destate  dal  sonno  per  dire 
una  bestialità.  Non  sono  innamorato:  ma  stimo 
i\  merito  ,  la  grazia  ;  e  la  bellezza  mi  piace. 

Giud.  Contentiamo  sir  Riccardo.  Mandiamo  a  pre- 
gare quella  signora  che  venga  qua. 

Eug,  (,conJìiso  e  imòrogUalo)  No. 

Hic.  Perchè  no  ?  Sci  tu  che  comandi  ?  Signor  si  : 
fatela  venire. 

Car.  Andrò  io  a  pregarla,  a  condurla.  Io  vi  pro- 
curerò il  piacere  che  bramate.  Tocca  a  voi  a 
procurarne  a  lei  altrettanto  ,  e  noi  lo  deside- 
riamo di  cuore.  (  parte. 

pMg.  (  alzandosi  )  (  O  dio  !  Dove  sono  ?  Io  mi 
perdo.  ; 

Bic.  Guardate  che  caro  figlio!  Hai  paura  anche  tu 
che  io  ne  sia  innamoi'ato  e  che  voglia  rimaii- 
tarmi  ? 

Eug.  Vi  domando  licenza.         (  in  atto  di  partire, 

Jiic.  Ove  corri  ? 

Eug.  {tornando  indietro  incerto  e  smanioso)  Ah 
padre  mio  ! 

Jiic.  Che  hai  ? 

Eug.  Eccomi  a'  piedi  vostri. 

JUc.  Che  novità  è  questa? 

Eug.  Che  vi  dirò?  —  Padre!..  A.b  padre  !  Vi  do- 
mando pietà. 

Hic.  E  perchè  ? 

Eug.  Io  sono...  f' 

liic.  Fiaisci. 
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JSu^.  (alzandosi  con  impeto  e  ritirandosi')  (  Ch« 
f 0  ?  Cl»e  risolvo?  Chi  mi  consiglia?..  In  qua! 
punto,   in  quale  stalo,  in  qusl  angustia  son  io!) 

Hic.  Qnrslo  è  Uitlo  ciò  die  volevi  da  me  ? 

Eui^.   Se  voi  snpesle...  se  voi... 

Jiìc.  Ma  finisci  in  tua   malora. 

£iig.  Non  so...  non  potrei...  Son  fuor  di  me.  Per- 
donate. 

Hic.  Dimmi  un  poro:  sri  tu  geloso,  o  pazzo?  Una 
delle  due.  Qui  non  si  sbaglia. 

Giud.  Ecco  la  forestiera. 

Jiic.  Tregua  un  momento  ,  e  ripiglieremo  il  di- 
scorso. 

Eu^.  (  O  cielo  ,  ajiitami.  Ecco  il  punto.  Io  tremo, 
io  sudo  ,  io  vacillo.  ) 

SCENA    in. 

SoFjj  condotta  da  Cjbolis^,  il  F^sciVLLtì , 
e  tulli  gli  attori    anzidtui. 

■Sofia.  (J_/ovE,  innanzi  a  chi  mi  conduce  la  sorte 
crudele?  Cuor  mio,  non  tremarmi  nel  petto  ) 
Cyà  una  rn'erenza- 

Jìic.  Favorite,  bella  e  graziosa  signora;  avanzatevi. 
Perchè  vi  nascondete  a""  nostri  sguardi,  e  ci  pri- 
vate della   vostra  presenza  ? 

Sofìa.  Che  sì  vuole  da  una  sventurata?  A  chi  puè 
essere  grata  la  mia  presenza?  Chi  può  deside- 
rarmi ? 

3ìic.  Son  io,  pia  iTi  tutti  che  vi  cercai  e  vi  brama. 
Ho  cominciato  a  conoscervi.  Mi  piacete,  e  v4 
stimo. 

Sofìa,  (^scossa)  Voi! 

Me.  E  di  che  vi  maravigliate?  Qual  turbamento? 

La  mia  età  ,  la  mia  figura  vi  fanno  ribrezzo?  Noe 

badate  all'esteriore:  bidat'^  al   mio    cuore.  Io  vi 

>, elimo  ,  vi  dissi  5  e  voglio  provarvi    che  il  buona 

iui  pJia«;c  ,  e  so  tlislii::i;uere  chi  merita. 
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Sofìa.  (Oimè!  Che  ihbho  aiigurariTii  da  questi  delti? 
Che  sarà  di  me  quando  egli  arrivi  a  conoscere 
Pabborrita  sui  villima?  —  Dammi  coraggio,  o 
cielo.  )  (  seguita  a  i^uardarlo  ,  e   a  reprimere  la 

sua  inceriezza^ 
ììic.  Voi  mi   osservate  con    riguardi    e    quasi    tre- 
mando.  Diflìdale  voi  di   me?  Che  circospezione  è 
questa!   Ecco  qua:  io  vi  do  tutti  questi  amici   per 
mallevadori  del   mio  procedere  e  della  mia  onestà. 
Sofia.  Tolga  il  cielo,  o  signore,  che    i    miei    detti 
possano  recarvi  la  più    leggiera  offesa.    Io    sento 
per  VOI  venerazione  e  rispetto.  Oh!  potessi  me- 
ritare la  vostra  compassii^ne  ! 
Jiic.  Cosi  va  bene:  cosi  mi  piace.  Avvicinatevi.  Se- 
dete qua...  vicino    a     me.    (  prende  una  sedia  e 
gliela  presenta.  Ella  siede)   Voi   mi   avete  tanto 
persuaso  con  le  vostre  parole,  col  vostro    conte- 
gno, con  qurlParia  di  mestizia,  ch'io    non    sou 
uomo  d'' onore,  se  non  aspiro  a  giovarvi  in  tutto 
ciò   che  dipende  da  me. 
Car.  (Buon  uomo  ,  ci  rivedremo  fra  poco.) 
Fic.  Favorite  :  prendete  una  tazza  di  caffè. 
Sofìa.  Vi  prego  a  dispensarmi. 
Jìic.  Prendetelo  dalle  mie  mani. 
Sofìa.  Per  ubbidirvi,     (prende  la  tazza  ,  ne  bei'e 
alcuni  sorsi  ,  indi  la  restituisce. 
Eug,  cO  cielo  pietoso,  cangia,  amoiollisri   il  cuor 
di  mio  padre,  e  conduci  a  buon  Quc  questo  col- 
loquio.) 
Rie.  W\  hanno  detto  che  siete  nativa  di  Oxford. 
Sofia    Si. 

Eie.  Di  che  famiglia?  Qual  è  il  vostro  nome? 
Sofìa.  Passiamo  su  ciò  che  più  giova  celare  che 
parlarne.  Bastivi  di  sapere  eh"  io  sono  una  infe- 
lice che  soffre  angosf  ie  mortali ,  ma  non  meri- 
tate; di'"  io  sono  oppressa,  tiadita:  e  da  chi? 
Da  coloro,  a  cui  era  imposto  dilla  natura  e  dal 
cielo  (P  essere  gli  amici,  i  protettori  della  mia 
debolezza  ,  in  fine  da  cuori  inumani  ,  a  cui  gio- 
vava il  mio  pianto,  la  mia  disperaiiune. 
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Bic.  Voi  tn'  invitate  a  fremere  contro  costoro.  Chi 
sono?  Io  gli  odio  prima  cJi  conoscerli.  Ah,  P  ho 
sempre  detto  che  il  mondo  è  pieno  di  tristi  e 
di  bricconi. 

Car.  Avete  ragione,  sir  Riccardo.  Il  mondo  è  pieno 
di  tristi.  Non  vi  stancate  di  ripeterlo,  sinché  sa 
n"'  emendi  qualcheduno. 

/?jc.  Lo  dirò  ,  sinché  ho  fiato.  Non  vi  é  più  né 
fede,  ne  probità.  — •  Ma  infine,  se  io  e  questi 
signori  siamo  degni  della  vostra  confidenza,  qual 
è  la  vostra  sciagura,  e  da  che  nasce? 

Sofìa,  Signore  ,  cessate  dall'  interrogar  gì'  infelici. 
Io  potrei,  parlando,  turbare  la  vostra  tran- 
quillità. 

Hìc.  No.  La  turbereste  tacendo.  Io  jtiì  sento  incli- 
nato a  soccorrervi,  e  mi  arrogo  il  diritto  di  pe- 
netrare r  arcano^  che  volete  celarmi.  Chi  è  che 
vi  perseguita  ?  È  vostro  padre  ?  Sono  i  vostri 
parenti?  È  vostro  marito?...  Chi  mai? 

Sofìa.  (  con  impelo  )  Marito?  —  Io  non  soao  ma- 
ritata. 

Bìc.  Siete  vedova? 

Sofìa.  Non  so  con  qnal  nome  chiamarmi.  Solo  so 
che  son  madre,  che  mie  sono  le  lagrime,  e  per- 
dono a  quello  che  me  le  ha  fatte  versare. 

Bic.  Intendo.  I  vostri  detti  son  chiari.  Voi  siete 
tradita  dallo  sposo.  Ed  è  possibile...  Chi  è  questo 
spietato  che  ha  potuto  vedervi ,  conoscervi  ,  e 
non  amarvi  sempre?  Ov'è  quest'ingiusto?  Io  lo 
detesto. 

Sofìa,  hivocate  i  vostri  delti  ;  siate  più  cauto  nel 
proferirli.  Se  lo  conosceste...  Egli  è  forse  meno 
reo  che  non  pensate.  E  quando  lo  fosse ,  io  gli 
ho  perdonato,  vi  dissi:  lo  amo,  lo  rispetto  ,  e, 
benché  ingrato,  vivrà,  non  morirà  mai  nel  mio 
cuore. 

Rie.  La  vostra  generosità  anima  sempre  più  il  mio 
risentimento.  Badale  bene...  Io  non  mi  ritratto. 
Vi  offro,  se  volete,  il  mio  ajuto  contro  di  lui  j 
o  per  lo  meno  la  mia  mediazione. 
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Sopa.  Signore  ,  vi  ringrazio,  e  ho  il  nobile  orgoglio 
di  rifiutarla.  Ma  s' è  vero  che  sentiate  per  ine 
qualche  pietà ,  vi  domando  un"*  altra  grazia  mi- 
nore per  voi  ,  mille  volte  più  grande  per  me. 
Concedetemi  questa,  e  f;ite  che  sul  finir  de''  miei 
giorni  io  possa  versare  lagrime  di  giubbilo  e  be- 
nedirvi. 

lìic.  Parlate  tosto.  In  che  poss'  io  compiacervi  ? 

Sofìa.  Io  ho  un  figlio  (voi  lo  vedete),  e  T  amo 
più  di  me.  Obbliate  me  stessa.  Rivolgete  a  lui 
solo  la  vostra  compassione.  Io  lo  metto  a'  vostri 
piedi.  Sia  pietà  ,  sia  giustizia  ,  a  voi  lo  abban- 
dono ,  a  voi  lo  raccomando. 

Bic.  Questo  pargoletto  mi  piace.  La  sua  fisonomia 
mi  ba  già  parlato  a'  cuore.  Che  posso  faro  per  lui? 

Sofìa-  Egli  ha  una  supplica  da  presentarvi.  Ascol- 
tate le  preghiere  delP  innocenza. 

Hic.  (aZ  Fanciullo  )  E  vero,  o  figlio,  che  avete 
una  carta  |)Pr  me  ? 

Fanc.  SI ,  signore. 

Bic.  Dove  r avete? 

Fanc.  Eccola.  (  gliela  porge. 

Bic.  L'avete  scritta  voi? 

Fanc.  Mi  hanno  ajulato  a  scriverla. 

Bic.  Leggiamo.  —  u  Io  porto  il  vostro  rispettato 
a  nome,  e  mi  chiamo  Riccardo.  ??  —  Bravo  !  — 
u  Sono  del  vostro  sangue  e  figlio  vostro.  Soa 
u  povero,  vi  prego  di  non  abbandonarmi.  »  — 
Del  mio  sangue?  Che  vuol  dir  ciò?  —  (a  Sofìa.) 
Spiegate  voi  questo  enigma.  In  qual  modo  è  egli 
del  mio  sangue  ? 

Sofìa.  Ah  signore ,  non  ci  punite  nel  rivelarvi 
V  arcano. 

Bic.  E  perchè  punirvi  ?  Siete  voi  rei  ?  Favellate? 

Sofìa.  La  voce  mi  si  gela  sul  labbro.  Io  tremo. 

Bic.  Chi  vi  ha  detto ,  o  fanciullo,  che  voi  siale  del 
mio  sangue  ? 

Fanc.  Il  mio  papà. 

Bic.  E  dove...  e  chi  è  vostro  padre  ? 

fané,  (  correndo  e  mostrando   Eugenio  )  Eccol». 


afS  tt  BcoN  Glume» r 

Sofia.  O  rido  ! 

J'Àig.  Ah  signore  !  Ali  padre  j 

mio  !  f  (^gettandosi  a? piedi 

Sofìa.  Vi  sovvenga  la  vostra  f      di  lìiccardo. 

promessa.  * 

Bic.  Tu  suo  padre  ? 
£ug.  Titolo  prezioso,  di  cvii  mi  fé' ricco  la  natura^ 

e  di'  io  ignorava  d''  aver  acquistato. 
Pie.  E  dii  è  dunque  costei  ? 
Eug.  E  Sofìa  ,  r  infelice  SoGa. 
Hic.  Scingiirati  ! 

Giud.  Mirale  vostro  nipote.         (  presentandogli  il 

fanciullo. 
Vili.  Erco  la  sposi  di  vostro  figlio. 
Bic.  Ove  sono?  Glie  intendo?..  Qual  arte?..  Quali 

insidie!..  Sono  ingannato;  sono  tradito. 

Eli".  Ah  padre  !      )  ,  ?     j     i-  i 

e  ^      Al-  I  \  (  Stendendogli  le  mani. 

òofia.  Ah  signore!)  ^  ° 

Rie.  (^spingendoli  da  se)  Perfidi!  Andate.  To- 
glietevi agli  orchi  miei.  In  vano  vi  siete  uniti  , 
armati  di  seduzione  e  d'ingan';io.  Io  non  v'ascolto. 
Detesto  le  vostre  trame  e  saprò  punirle. 

(  si  geUit  sopra  una  sedia. 

Eitg.  Non  mi  abbandonale.  Soccorreteci  tutti.  Aju- 
tateci  a  placarlo.  icgli  astanti. 

Rie.  Mai. 

Giud.  (  accostandosi  a  Riccardo  )  Quai  querele 
ingiuste  ?  Qual  furore  ? 

Giac.  (  ai'i'icinandnstgli  anch'*  egli  )  Amico  ? 

Rie.  (  si  alza  con  impeto  ,  guai  da  torbidamente 
Sofia,  indi  rit'olto  ad  Eugenio  dice:)  Figlio 
ribelle  alla  mia  volontà  ,  ti  spiega.  Che  vuob 
costei?   E  qual  disrgno  è  il  tuo  ? 

Giud.  Si  amano  ancora. 

Rie.  Indegni  I 

ym.  Il  cido  li  riunisce.  Si  amano. 

Rie.  (  ad  Eugenio  con  più  collera  )  Io  parlo  a 
te.  Rispondimi,  vile.  Che  disegno  è  il  tuo? 

Eug.  Ah  mirate  SoGa,  le  cui  virtù  avete  lodato 
poc'  anzi. 


ATTO   QUARTO.  »4^ 

Gìud.  Mirate  vostro  nipote. 

fiic.  (^ad  Eugenio)  Saresti  tu  cosi  folle  di  rinuQ- 
ziare  ?..  Trema.  CliVsigi  da  me? 

Eug.  Rendetemi   Sofìa. 

Hic.  Tu  lo  vuoi  ? 

Eug.  Rendetemi  Solìa. 

Hic.  Abbila.  Traditore  con  me  ,  fido  alla  tua  pas- 
sione ;  godi  ,  trionfa.  Abbi  colei  ch^  io  ti  vieto  : 
ina  la  mia  eredità  passi  tutta  sul  capo  de'  tuoi 
fratelli  ;  ma  esci  dall.i  paterna  casa.  Io  ti  cedo  a 
te  stesso  ,  e  ti  do  la  mia  malcdi... 

Eug.  Ab  padre  mio  ! 

Sofìa.  Non  terminate. 

Hic.  Se  il  labbro  s'' interrompe  ,  il  raio  cuore  è 
fermo,  e  la  tua  sentenza  è  proferita.  Va,  fuggi, 
ingrato.  La  sciagura  sia  teco  :  breve  la  gioja  ; 
luugo  e  terribile  il  pentimento.  Siano  sterili  le 
tue  fatiche,  vani  i  sudori  della  tua  fronte.  Ti  do 
per  compagni  i  rimorsi  e  la  povertà.  Fra  tioi  tutto 
è  diviso.  AddÌ9.  Più  uon  mi  rivedrai  che  in  cielo. 

(^ua  per  parure. 

Gìud.  Fermate. 

Hic.  Lasciatemi. 

Gìud.  {trattenendolo')  E  voi  siete  Puomo  d^onore? 
Voi  ?  Tremate  che  le  orribdi  imprecazioni  che 
fulminato  sul  capo  del  figlio  ,  nou  le  ritorca  it 
cielo  sul  capo  vostro.  E  che?  Voi  comandale  la 
colpa:  e  sarà  <lovere  d'' un  figlio  l'obbediivi  ? 
Le  leggi ,  il  ciclo  ,  la  natura  s|)ogliano  di  auto- 
rità un  padre  in.^iusto,  un  paiire  tir.mno.  Perchè 
si  ama  la  virtù,  è  delitto?  La  compassione,  il 
dovere  ,  i  più  sacri  nodi  non  sono  aigini  suffi- 
cienti ai  trasporti  dellVuomo  avaro?  Agli  occhi 
vostri  non  vi  é  altra  gloria  ,  altro  pregio  che 
l'essere  ricco?  .\  qui  sto  idolo  della  ricchezza 
ogni  sagrifizio  è  lodevole,  e  saranno  giusti  trofei 
i  gemiti,  il  pianto  degP  innocenti  ?  Uomo  in- 
giusto ,  insegnate  a''  vostri  figli  ad  essere  cauti  , 
ma  non  comandale  loro  d^  essere  ciudeli  ;  e  so 
hanno   errato  ,    compiangeteli ,   ammoniteli  ;  ras 


aSo  IL  hvov  GiDoice, 

in  fine  siale  umano  e  perdonate.  Voi  lodercts 
col  labbro  la  virtù,  e  1' odierete  col  cuore?  Ecco 
colei  che  volevate  difcntlerc.  Quell'ignoto,  di 
cui  v''  era  orribile  il  reo  governo  fatto  a  Sofia  , 
era  vostro  figlio.  Questo  colpevole  si  pente  ,  e 
■voi  lo  condannate?  —  Se  sei  uomo  dabbene  , 
«euotiti  alle  voci  della  natura,  ai  gemiti  degP  in- 
felici. Eccoli.  Mira  i  tuoi  figli  che  ti  stendono  1« 
mani,  che  implorano  non  grazia,  ma  giustizia.  — 
Sventurati  ,  prostratevi.  Egli  sente  P  amore  e 
r umanità  :  egli  piange  ,  egli  v'  ha  perdonato. 
(.Eugenio,  Sofia  e  il  Janciullo  t''  inginocchiano 

di  nuofQ. 

Eug.  Ah  caro  padre  ! 

Sofìa.  Mio  signore  ! 

Vili.  Nostro  amico  ! 

Rie.  Basta.  (si  asciuga  gli  occhi. 

Giud.  Le  nostre  lagrime  accompagnano  le  vostre. 

Hic.  Non  vi  fidate  Ji  questo  pianto.  Egli  non  dice 
nulla.  (^riprendendo  scritta. 

EjUg.  Compite  le  nostre  speranze. 

Jìic.  Addio. 

Giud.  Abbracciate  i  vostri  figli. 

Bic.  A  rivederci  domani.  (  part4. 

Car.  È  un  barbaro.  Ora  Pho  conosciuto. 

Eug.  O  dio  !  Egli  tace  ,  egli  fugge  ,  egli  dod  è 
placato. 

Giud.  Si  placherà. 

Sofìa,  (guardando  Eugenio  e  abbracciando  il 
fanciullo  )  O  Eugenio  !  —  E  che  sarà  di  te  , 
figlio  mio? 

Eug.  Me  infelice  ! 

Giud.  Venite,  amici:  consolatevi.  Quando  Puomo 
La  fatto  il  suo  dovere,  resta  più  sicuro  rifugio  ; 
il  poter  delle  leggi  e  la  giustizia  del  sielo. 


3fSi 
ATTO     QUINTO. 

Camera  in  casa  di  Villianis.  È  notte. 

SCENA  PRIMA. 

SoriA  seduta  ad  un  tavolino  leggendo.  Betst  la 
sta  micino  applicata  a  gualchi:  lat'oro.  Il  Fah~ 
civLLO  dorme  in  disparie  sopra  una  sedia 
d''  appoggio. 

Sofia.  C  O  INQUIETAI  guarda  intorno,  e  getta  il 
libro  sul  tai'oltno  )  Il  nostro  albergatore  signor 
Villiams  non  è   ritornalo  ? 

Bet.  Ha  detto  che  forse  sarebbe  venuto  tardi.  Sone 
più  ore  che  manca. 

Sofia.  Oimél 

Bet.  Che  vi  turba? 

Sofia.  Non  lo  so.  Un  palpitare  improvviso...  Sono 
avvezza  a  tcmnr  sempre  ,  a  non  isperar  mai. 

Uet.  E  pure  dagli  andamenti  eh''  io  veggo  ,  dalla 
promesse  dtl  signor  Vdliams ,  dalla  sua  bontà 
dovreste  prendere  coraggio  e  sperar  qualche  cosa. 
Non  mi  diceste  che  vi  brillò  uel  cuore  un  raggio 
di  consolazione? 

Sofìa.  Si. 

Bet.  E  qual  fu? 

Sofia.  Malgrado  il  tempo  e  la  sua  lontananza,  Eo- 
gcnio  (caro  e  soave  nome),  Eugenio  sente  qual- 
che pietà   di  me.  Egli  mi  ama  ancora. 

Bet.  Questo  è  n)oUo ,  tanto  più  s'egli  non  è  ac- 
cora rimaritato. 

Sofia.  Ma  suo  padre  è  un  leone  indorailo  cho 
rugge  sempre  ,  e  non  si  ammansa  e  non  abban- 
dona  la  sua  preda. 

Bet.  Pure  voi  mi  soggiungeste  d"" avere  in  vostro 
ajuto  una  rivale  discreta  ,  un  giudice  incor- 
rotto. Aggiungetevi  P  attivila  del  vostro  benefat- 
tore e  la  compassione  di  Eugenio.  In  tal  modo 
dovreste  avere  più  motivi  di  speraosa  cbe  di 
timore. 


Sofia.  Eh  ,  cara  amica  ,  unirà  coinpngna  dclTa  mia 
vita  infelice  ,  sappi  clie  nel  mondo  è  più  attivo 
un  sol  uomo  pciTnlo  che  proimiove  il  ma!e,  che 
cento  buoni  iiilrnli  a  farci  del  bene.  La  TJrtù  è 
debole  ,  e  il  vizio  è  gigante.  L'  esperienza  tro])po 
funesta  ci  fa  vedere  che  qnnsi  sempre  qnesl"'  uno 
eontro  cento  trionfa  ,  e  la  bontà  é  sempre  vinta 
dall'arte  e  dalla  malizia.  Gli  uomini  sono  croi 
solo  nelP  opprimere  e  vendicarsi. 

Bel.  Avete  iasione  ,  e  per  questo  io  non  mi  sono 
mai  addomesticata  con  loro.  Io  ho  venticinque 
anni  (  i  maligni  dicono  che  ne  ho  di  più)  ,  e 
di  venticinque  anni  mi  contento  di  viver  povera, 
ma  non  corbeli.ila  e  tiadita.  Gii  uomini  ,  a  pa- 
rer mio,  son  orsi.  Ti  leccano  e  ti  graffiano.  Non 
son  bella  ,  lo  so.  Maigiado  fiursto  ,  sapete  voi 
quanti  son  venuti  ad  assalirmi  con  le  loro  bugie? 
Chi  voleva  adorarmi  ;  chi  cascava  sveriuto  per 
ine  tre  o  quattro  volte  al  giorno;  chi  voleva 
farmi  felice  e  amarmi  un  mezzo  secolo  dopo 
morte  ,  sperando  di  aver  la  fortuna  di  seppel- 
lirmi e  gabbare  un'  altra.  Infine  mille  arti,  mille 
stratagemmi.  Ma  io  più  brava  di  loro  fui  salda 
nel  ribattere  i  colpi,  e  li  mandai  con  le  trombe 
nel  sacco.  Eh  !  basta  un  esempio  per  imparare  a 
difendersi.  E  quamlo  ci  hanno  vinto,  guai  a  noil 
Non  vi  è  più  jìielà  sotto  questi  titanni.  Bisogna 
soffrire  o  crepare.  Povere  donne!.,  Perfidi!..  Lo 
meritiamo  noi   forse  ?..    Disumani  !.. 

Sofia.  Felice  voi  che  avete  avuto   sì  buon  giudizio 
e  sì  buon   temj)eramenlo  !  lo  fui   tradita  dal  mio 
cuore  ,    dalla    mia    cndulità.  —  (  5t    senle   pic- 
chiare alla  porta  di  strada^ 

Bet.  Avete  sentito  ? 

Sofia.  Picchiano  ,  mi   pare  ,   alla  porta  di  strada. 

Bel.  Sarà  il  signor  Viiliams  the  ritorna.  Vado  ad 
incontrarlo.  (esce. 

Sofia.  La  sua  lunga  assenza  mi  fa  temere  qualche 
nuovo  disastro.  Seno  tanto  avvezza  ai  colpi  avversi 
della  fortuna,  rh^o  non  so  persuadermi  (he  vi  sia 
più  sulla  terra  uu  bcue,  una  coa»olazioae  per  tu6<. 
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SCENA    II. 

Betsy  che  ritorna  se^ulin  da  un  SERriTORs. 
Sofia. 


Ec 


Bet.  I-Jcco  qua  un  uomo  che  desidera  di  parlarvi. 

Seri'.  Siete  voi  la  signora  SoQa  ? 

Sofìa.  Lo  sono  ,  perchè  ? 

£er^'.  Il  mio  padrone  tì  manda  questo  foglio  « 
questo  rotolo  :  vi  saluta  e  vi  raccomanda  sa 
stesso.  —  Vi  riverisco.  (  patte. 

Set.  (  Che  siile  laconico  !  ) 

Sofìa.  A  me?..  E  chi  é  il  suo  padrone?..  Confusa 
alla  sua  vista  ,  a'  suoi  delti  non  seppi  né  trat- 
tenerlo,  né  interrogarlo.  —  Glie  foglio  è  questo?^ 
Debljo  leggerlo  o  no  ?  Un  foglio  d'un  inco- 
gnito?  —  {guarda  la  sopra  carta.)  Che   miro? 

10  non  m''  inganno.  Dopa  si  lungo  tempo  io  an« 
Cora  la  riconosco;  è  la  mano  d'' Eugenio.  —  Eu 
genio  è  che  mi  scrive  ?  Che  vuole  da  me  ?..    Mi 
palpita  il  cuore.  Si  legga.  —  u  Mia  cara  sposa,  n 

Bel.  Mi  rallegro  con  voi.  Sentite?  Egli  vi  chiama 
ancora  col  nome  di  sposa.  Dunque  non  vi  è  si 
gran  male. 

Sofia.  Attendi.  —  (  seguitando  a  legs^ere  )  «  Col- 
ei pilo  dai  vostri  disastri  ne  preveggo  de^  mag- 
«    glori.   '> 

Bet.  Oimè! 

^ofia.  Noi  tei  diss''  io  ?  —  (  come  sopra  )  «  Mio 
u  padre  freme,  e,  in  vece  di  placarsi,  implora 
u  la  forza  contro  di  voi.  »>  —  Giusto  cielo  ! 
La  forza? 

Bet.  Ah  Tartaro  ! 

Sofia.  "    Fuggite    di    qua  ,    fuggite    subito.    Io    vi 

11  mando  f|uesto  dan.iro  opportuno  pel  viaggio. 
<(  Ritornate  ad  Oxfurd.  lo  verrò  presto  a  rag- 
M  giungervi  ,  a  difendervi  ,  a  vivere  e  morire 
.<(  con  voi.  Credetemi  :  ubbidilcuii  :  sono  il  v«- 
-«  Siro  afflitto  sposo  Eugenio.  » 


^S4  II-    BUON    GIUDICE  , 

Bet.  PoTerino!  Quinto  è  buono,  e  com'è  cam- 
biato !  Mi  diiiclico  del  male  che  ho  detto  di  lui, 
e  comincio  a  stimarlo. 

Sofia,  Che  lessi  ?  Anche  la  forza  ?..  In  qual  mondo 
siamo  noi  ?  Sotto  quai  leggi  viviamo  ?  Non  v''  è 
pace,  non  v"' è  tregua  pel  misero.  Non  mi  rrsta 
che  il  rifugio  de''  colpevoli,  la  fu;ja ,  e  il  timore 
e  la  vergogna  che  P  accompagnaiio.  Tirarmi!  Che 
vale  umiltà,  innocenza  presso  di  voi?  Non  siete 
paghi  ,  se  non  vedete  IVsterminio  di  chi  odiate. 
Sotto  il  vostro  sdegno  bisogna  perire.  —  Che 
risolvo  ?  Clii   mi  consiglia  ?  —  Sciagurati  ! 

tane.  (  si  sveglia  e  corre  a  sua  madre  )  O  ma- 
dre mia  ! 

So/la.  O  figlio  !  Sotto  quale  stella  sei  nato  !  Ni 
meno  la  tua  innocenza  non  trova  pirla.  Le  tigri 
si  animanserebbero  alla  tua  vista.  Gii  uomini 
soli  sono  crudeli  e  ti  vogliono  per  sempre  ia- 
felice. 

SCENA    III. 

Villi JMS ,  le  suddette,  e  il  F^sciullo. 

Bet.  J-^cco  il  signor   \'iliiams. 

i>ofia.  Ah   mio  benefattore!   Mio  padre; 

Vili.  Quai  tremili  e  che  lamenti  son  questi  ? 

òofia.  Si  vuole  tutto  da  me  :  la  vergogna,  la  fuga, 

la  distruzione. 
Vili.  Come? 

Sofia.  Leggete.  (gij  dà  il  Jbglio. 

Vili.  Qual  foglio  ? 

Sofìa.  Leggete  ,   inorridite  ,  giudicate. 
Fili.  (^  Itgi^e    piano,  le  rende  il  Jhi^lio  stnza  tur' 

tarsi  e  dice  :  )  Intesi. 
Sofia.  Che  ne  dite  ? 
Vili.  Tutto  andrà   bene  ,  o  figlia. 
Sofia.  Minacciano   V  ignominia  e  la  forza. 
Vili.  Non  vi  riusciranno. 
Sofia.  Eugenio  mi   consiglia  a  partire. 
Vili,  lo  vj  cousiglio  a  restare. 
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Snfìa.  Ma  signore... 

Vili,  Tutto  andrà  bene,  vi  dissi.  CalmateTÌ  e  ri- 
vete  tranquilla.  (  entra. 

Sofia.  Tranquilla  in  mezzo  a  tant'  agitazione  ? 
Come  poss'  io  non  palpitare  ,  non  geniere  ,  nou 
avvilirmi  ? 

Bel.  Ma  quando  ve  lo  dic'egli  stesso...  Sapete  pure 
che  uomo  egli  è  ,  che  non  parla  mai  invano. 
Questa  volta  bisogna  arrendersi  e  credere  ai  più 
saggi,  ai   più  vfrchi. 

Sofia.  Ah,  io  credo  al  tenore  della  mia  sorte,  ai 
presagi  del  mio  cuore,  che  non  m'inganna  mai. 

Bet.  Tacete.  (  ascollando. 

Sofìa.  Che  ascolti  ? 

Bel.  Mi  pare  che  siasi  fermata  una  carrozza  alla 
porta  di  questa  casa. 

Sofia.  Che  importa  ? 

Bet.  Importa  benissimo.  Fosse  mai  questa  ìa  car- 
rozza che  vi  manda  Eugpnio  per  la  vostra  par- 
tenza ? 

Sofia.  Tu   mi  rinnovi  P inquietudine  e  T agitazione. 

Bet.  Perdonate.  Io  son  vera  femmina  ,  curiosa  per 
natura.  Voglio  andare  a  vedere  e  chiarirmi,  (esce. 

Sofia.  Se  ciò  fosse,  a  chi  degg'  io  credere  e  ub- 
bidire ?  Ad  Eugenio  che  mi  comanda  ,  o  a  Vil- 
liams  che  mi  consiglia  ?  Sono  più  che  mai  coa- 
fuia.   Temo  di  tutto  e  non  so  che  risolvere. 

S  C  E  N  A     IV. 

Bbtst  che  ritorna  ,    Sorij  ,  e  il  FjHeiULio. 

Bet.  \J ,  mia  cara,  vi  sono  due    signori    che  TO- 

gliono  parlarvi  ? 
Sofia.  A  me  ? 
Bet.  Sembrano  persone    dabbene...    Un    giovane  « 

un  vecchio  ;     ma    il    vecchio    ò    un  uomo  veov'- 

rando. 
Sofia.  Chi  SODO?  Che  bramano  da   me?..  Va;  di* 
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loro  eh'  io  non  ricevo  alcuno...  o  piuttosto  av- 
visa il  signor  Villiams...  No  ;  è  meglio  che  io 
stessa  fugga  il  loro  incontro  e  mi  ritiri. 

Bel.   Eccoli. 

SCENA     V. 
Riccardo  ,  un  Usciere ,  e  i  suddetti. 

Sofìa.  Ah  chi  riveggo  !  È  desso  ! 

Jìic.  Fermate. 

Sofìa.  Lasciatemi  fuggire. 

aie.  Che  temete  ? 

Sofia.  Tutto. 

Hic.  E  chi  son  io  ? 

Sofìa.  Il  mio  nemico. 

Rie.  No:  v'ingannate.  Vi  proverò  che  non  lo  son©. 
Vengo  anzi  a  farvi  del  bene. 

^ofìa.  Voi  ! 

Rie.  Dov'è  il  signor  Villiams? 

bel.  È  <li  là. 

Mie.  Bella  giovane,  favorite  di  chiamarlo  e  ditegli 
che  Piiccardo  è  qua. 

Sofìa.  Non  mi  lasciar  così  sola. 

Jlic.  Mi  fareste  T  oltraggio  di  dubitare  di  me  ?  — 
(a  Betsy')  Andate. 

Bel.  (  guardando  con  islupore  )  Voi  Riccardo  f 

Mie.  Qual  maraviglia  ? 

Btt.  Forse  il  padre  di  sir  Eugenio? 

Jìic.  Appunto. 

Bit.  Ali,  ah!  Ho  capito.  (entra  da   Villiat/ìi. 

Jiie.  Sedete. 

Sofìa.  Che  bramate  da  me  ? 

liic.  Sedete,  vi  dico.  Mettetevi  in  calma  e  riguar- 
date la  mia  presenza  come  un  segno  propizio 
di  fortuna  migliore. 

Sofìa.  (  Conosco  la  sua  fredda  crudeltà  t  non  s-^ 
iidarnii  a' .suoi  detti.  ) 
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SCENA    VI. 
t'^iLLiAMS ,  e  i  suddclli. 

Vili.  V  CI  qua  ?  Voi  a  qiiesl'  ora  ,  o  Riccardo  ? 
Clic  grazia  ,  che  favore  è  questo  per  me  ? 

Sofia.  (  a  KilUams  )  Siate  iu  mio  ajuto  :  difen- 
detemi. 

Rie.  Non  ne  avete  d'uopo,  se  sarete  saggia  e  di- 
screta. —  (a  niliuins  )  Siate  voi  testiiiionio  di 
quanto  sono  per  dirle.  Sediamo  tutti.  Disponia- 
moci ad  essere  amici;  e  concliiudiamo  una  pace 
durevole  fra  di  noi.  {  scg^^ono)  —  (a  Sofia) 
Oggi  mi  avete  detto  che  nulla  più  vi  pre.me  che 
di  assicurare  un  buin  destino  a  vostro  figlio  : 
mi  avete  molto  pregato  per  lui  e  poco  per  voi 
slessa.  Io  ho  fatto  di  più  che  non  chiedeste.  Ho 
assicuralo  non  solo  la  sua  ,  ma  insieme  la  vo- 
stra sorte. 

Sofia.  Io  qual  modo  ? 

Bic.  Io  non  son  barbaro.  Qualunque  sia  il  caso  che 
mi  fa  vedere  in  questo  fanciullo  un  errore  del 
figlio  mio  ,  pur  voglio  amarlo  e  beneficarlo  co:i 
tutto  il  mio  potere.  Siate  ormai  tranquilla  sopra 
di  lui.  Ho  già  pensato  ,  ho  già  risoluto.  11  suo 
mantenimento  ,  la  sua  educazione  saranno  a  mu 
carico.  Non  gii  mancherà  nulla  di  quanto  gli  ab- 
bisogna, e  sopra  ciò  vi  do  la  mia  parola  d'onoie. 

Sofia.  Voi?..  Son  io  dunque  si  fortunata?..  Voi.'.. 
E  posso  credere?.. 

Jìic.  {additando  VilUams')  Ecco  un  uomo  dab- 
bene che  IO  vi  do  per  mallevadore  della  mia 
parola.   Preslen  le  voi  le.h  a  qucst''  uomo  ? 

Sofìa.  Ah  si  :   tutta  la  mia  fede. 

Jìic.  E  bene  questo  articolo  è  conchiuso.  Resta  a 
stabilire  un  partito  per  voi.  Date  un'' occhiata  al 
passato,  e  considerale  il  presente.  V^i  sovveng  t 
che  il  vostro  matrimonio  fu  aniuillito,  che  vi 
furono  intimale  rigorose  pene  ,  qualunque  volta 
J'tdci  tei  1  n 


253  II.  ntroN  gitoice  , 

aveste  ardilo  di  turbare  la  qiiicle  di  mio  figlio  , 
e  reclamare  conlro  un  allo  di  giustizia  che  vi 
lia  separali.  Considerate  clie  oggi  avete  violjto 
qnest"*  ordine  presentandovi  qui.  riiflcllete  che 
mio  figlio  non  ha  ])iù  vernn  debito  verso  di  voi, 
eh''  egli  è  pa'lrone  di  sé  slrsso  ,  e  ehe  la  vostra 
presenza  in  questi  luoghi  è  fatale  alla  quiete 
(lolla  mia  famiglia,  e  forse  a  voi  stessa.  Consi- 
derate questo  ,  e  risolvete. 
Sofìa.  Non  rispondoj  signore  ,  alle  vostre  aecuse  , 
jierch(:  son  ferma  nel  mio  cuore  di  solfiire  sino 
alla  morte  il  sagrifizio  che  vi  ho  fatto.  Ma  ,  se 
amichevoli  sono  i  vostri  delti,  che  debb"  io  ri- 
sol\  ei-e  ? 
lìic.  Di  lasciar  tutti  in  pace,  di    andarla  a  godere 

voi   stessa  ,  e  p;irtire. 
Sofìa-   Parlilo;  son  pronta.  Volete  altro  da  me? 
Hic.  La  vostra  rassegnazione  mi  piare  ,    e    in   pre- 
mio di  questa  avrete  da  me  nn  onesto    assegna- 
mento per  passare  in  riposo  tranquillo   la  vostra 
■\ila.  ìMa  bisogna  partire  subito. 
Sofìa.  Io  parto  anche  adesso. 

Jiic.  Appunto.  Voi  avete  interpretate  le  mie  dispo- 
sizioni. Bisogna  partire  in  questo  morjento.  A 
basso  ri  è  una  carrozza  che  vi  attende.  Pren- 
dete il  vostro  congedo,  e  andate  felice. 
Sofia.  Voi  avete  tulio  disposto  con  dis]iotiea  so- 
vranità e  senza  consultarmi.  Malgrado  ciò,  cedo, 
approvo  ludo.  Rivedrò  videnliri  il  mio  tugurio, 
e  andrò  a  morire  ad  Oxford. 
Jìic.  Non   più  ad  Oxford.   Il  vostro  stato  esige  più 

riguardi.  Anflerete  a  Susscx. 
Sofìa.  Come  ?  li  perchè  a  Susse.x  ? 
Jiic.  Io  vi  ho  ritrovato  nn  luogo    più    decoroso  in 
casa  di  oneste    donne ,    un    asilo    più    dolce.  Io 
penserò  a  tutto;  e  Toi  non  penserete  che  a  go- 
dere il  ripf'so  che  vi  ho  procuralo. 
Sofia.  Voi  volete    togliere    alla    patria  le  mie  ce- 
neri ?..  Ma  che  dissi  ?  Agli  sventurati     è    patria 
tulio  il  mondo.  Se  nojosa    ni'  è    la    vita  ,  indif- 
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ferente  è  il  luogo  in  cui  debbo  consumarne  gli 
avanzi.  —  Signore  ,  vi  ringrazio  di  tutto.  — • 
(a  f^illiams  )  Voi,  mio  benefattore,  approvate 
la  mia  ubbidienza  e  perdonate.  —  Andiamo  ,  o 
figlio,  e  partiamo,  {prende  per  mano  il  fanciullo. 

tìic.  {fermandola  e  togliendole  con  cii'illà  il  fi- 
glio) JN'o ,  il  tìglio  vostro.  Obbliate  ciò  che  \i 
dissi  ? 

Sofia.  E  che  ? 

/Sic.  Egli  appartiene  a  me.  Io  gli  son  padre.  Non 
è  conveniente  per  lui  il  luogo  che  vi  ho  de- 
stinalo. A  Ini  fa  d^  uopo  un  collegio ,  la  mia 
vicinanza  ,  la  mia  assistenza.  Egli  resterà  presso 
di  me:  e  voi  sentirete  da  lontano  Telogio  dc'suoL 
progressi   e  della  sua  educazione. 

Sofla._  O  giusto  ciclo!  Voi  volrte    separarmi  da  lui? 

liic.  E  necessario,  vi  dissi.  Vorreste  voi  l'on  un  col- 
pevole attaccamento  lasciar  languire  il  suo  spi- 
rito nelP  inerzia  e  tradire  le  speranze  eh''  io 
formai  ,  di  renderlo  utile  a  sé  stesso  e  alla  sua 
patria?  Bisogna  conformarsi. 

Sofìa.  O  dio!  Pvon  era  preparata  a  questo  colpo. 
jMa  se  il  farlo  è  un  dovere  ,  se  il  ripugnare  è 
colpa  ,  si  faccia  cjuest''  idtimo  sagrifizio  e  si 
muoja.  —  Figlio  n-.io  mi  sento  mancare...  Fiesla. 
(  lo  bacia)  Ecco  il  tuo  benefattore.  —  O  dio  ! 
Dove  sono  ?  Ove  mi  incammino  ?  Chi  regge  i 
Uiici  passi  ? 

Hic.  (_  additando  ^  Usciere')  Ecco  chi  a^rà  l'onore 
di  accompagnarvi. 

Sofìa.  Chi  e  questo  signore  ? 

f^itl.  ì\on  lo  conoscete?  E  un  pubblico  ministro 
ch'eseguirà  P  uflizio  di  scollarvi  dove  femmine, 
più  colpevoli  che  sventurate  ,  menano  Li  loro 
vita  neir  oscurità  e  nel  pentimento.  Questo  e 
1"  onore  che  sir  Riccardo  vi  ha  proeniato. 

Sofìa.  Perfido!..  Contro  di  me  si  iniqua  trama, 
oltraggio  sì  nero  ?..  JN'on  ti  basta  la  nsia  scia- 
gura ?  Aspiri  anche  al  mio  disonore?..  Scostati  , 
Iradilorc,  Utndimi  il  tìglio  mio.  {gli  strappa  di. 
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mano  il  fanciullo')  Grazie  al  cielo,  io  ancora 
jiou  ca<I<li  ne^  tuoi  lacci.  Sono  ancor  libera  ,  e 
posso  Lrti  arrossire  e  confonrlcrli.  Trema.  II 
cielo  spesso  anima  la  debolezza  a  danno  del 
forte,  e  fa  cader  Tarmi  del  vile  a^  piedi  del- 
l'innocente... Codardo!  Mostro! 

Pile.  In  questa  guisa  si  beffa  ,  s'  insulta  un  mio 
pari?  E  voi  credete  a  costui  che  vi  seduce,  più 
che  a  me  che  con  tanto  zelo  vi  propongo... 

So/ia.  Apro  gli  ocelli  per  conoscervi.  Chi  fu  leone 
una  volta  non  può  esser  agnello  giammai.  Più 
non  v'' ascolto.  Tacete,  uscite,  lasciatemi. 

rie.  A  vostro  dis])etto  bisognerà  bene  ascoltarmi. 
Siamo  giunti  a  tale  che  a  voi  tocca  a  cedere,  e 
non  potrete  più  fuggirmi  dalle  mani. 

Sofìa-  Voi  minacciate  ? 

lìic.  Si. 

Sofia.  E  che  farete  ? 

Ilic.  Tutto.  —  In  tanto  questo  fanciullo...  (  afan- 
zandosi  un'  altra  uolla  per  trarlo  a  sé. 

Sofìa,  (frapponendosi)  Chi  oserà  rapirmelo?  Sarò 
mia  tigre  per  difenderlo.  Vile  1  Trema  della  mia 
disperazione. 

SCENA    VII. 

EvGE.Vio ,  e  i  suddetti. 

Eiig.  V^/cAL  voce  mi  piomba  sul  cuore  ?  Quai  la-» 
menti  ?..  Eccola.  Ah  mia  cara  Sotia  ! 

Sofà.  Mira  eccesso  di  crudeltà.  Si  vuole  il  mio 
disonore,  la  perdita  di  quest'' innocente.  Com- 
piangi  una  sventurata  e  difendi  tuo  figlio. 

Eug.  Padre  mio,  che  tentate?  Volete  voi  la  sua 
e  la  mia  morte? 

lìic.  lo  voglio  il  tuo  buon  giudizio  e  il  tuo  ray- 
vedimento.   lutcìuli. 

Sofà.  Io  non  t'' armerò  contro  questo  padre  tiranno. 
Amalo  ,  rispellalo  :  io  lo  dissi  ,  e  lo  ripeto.  Ti 
rendo  a  lui  j    li   cedo  a  uu'  altra    sposa.    Appag* 
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la  sua  ingiustizia  ,  ma  proipggi  il  sangue  tuo  ; 
ma  si  risparmi  colei  che  non  ha  altra  colpa  , 
fuorché  di  averti  rrerliito.  II  tuo  dovere  nelPub- 
bidirJo  è  d''  impedire  eh''  io  muojs  neirobbrobrio 
e  nel  disonore. 
En^.  Che  dici  ?  Ornai  il  tuo  destino  è  inseparabile 
dal  mio.  Gioja  ,  affanno,  morte  ci  saranno  co- 
muni. JMie  le  tue  ingiiuie,  mie  son  le  ferite  che 
ti  portano  al  cuore;  mio  Tamor  tuo.  Con  la  sacra 
impronta  di  tuo  sposo  in  fronte  e  nel  petto,  di- 
fenderò in  faccia  al  mondo  i  miei  giuramenti. Tu 
sei  mia  ,  e  niuno  ardirà  più  separarci. 
Pie.  Che  farai  ? 

Eug.  Oserò  tutto,  o  padre  ingiusto.  Risorgo  dalla 
mia  oppressione  e  riprendo  i  dritti  concessi  al- 
l''uoino  libero,  al  figlio  onorato  contro  la  ti- 
rannia d''  un  padre.  Griderò  per  tutto  eh''  io  noa 
son  nato  per  tradire  una  femmina  intrme,  i  giu- 
ramenti ,  l'onore,  la  fé''  conjugale.  Imponetemi 
eh''  io  muojo  per  voi  :  ubbidirò.  Non  mi  prescri- 
vete la  colpa  ,  o  tosto  mi  vedrete  perire  Ci''  af- 
fanno e  negar  d'' ubbidirvi.  Padre  mio  ,  non  ar- 
rischiate a  perdere  il  figlio  vostro.  Io  vi  dimando 
pietà. 
Hic.  E  cosi  ? 
Eug.  Ella  è  mia  sposa. 

lììc.  Tu  sei   un   pazzo.     Sento    che    la    passione  è 
eloquente  :  ma  ti  rispondo  che  la  necessità  è  più 
forte.  Esci  di  qua,  ribelle.  —  (a  Sofia)  E  voi... 
partile. 
Eng.  Jlai. 
Bic.  Che  dici  ? 
Eug.  Mai. 

Mie.  E  bene,  giacche  lo  brami,  impiegherò  la  forza. 
emerso  l'Usciere')  A  voi.  Eseguile. 
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SCENA      Vili. 

Il    Giudice,    Giacobbe  ,    Caroli:ia  , 
e  i  sudcLuì. 

Giuil.  1-J  permesso?  Ben  trovati,  amici.  Ma  che 
intesi  nel  por  piede  qui  dentro?  Pianti,  strìda, 
minacce  die  si  confomlono.  E  perche? 

J^ui^.  Ah  venite  in  nostro  soccorso. 

lìic.  Il  suo  soccorso  è  tardo.  Io  ho  in  mio  favore 
le  leggi  e  la  pubblica  autorità. 

Giud.  Sentite  ciò  che  dice  sir  Riccardo!  Che  può 
V  uomo  compassionevole  contro  le  leggi  ?  .Sir 
Riccardo  ha  tulio  ,  quando  ha  la  giustizia  ìq 
suo  favore.  —  Ria  voi  piangete.  Malgrado  tutte 
le  leggi  ,  possiamo  parlare  insieme  tranquilla- 
mente e  conciliare  il  rigore  con  la  dolcezza.  Ascol- 
tatemi ,  sir  Riccardo. 

lìic.  Vi  ho  ascoltalo  anche  troppo. 

Giud.  Ma  non  mi  avete  inteso.  La  colpa  è  vostra 
se  io  debbo  ripetervi  la  noja  d'' udirmi.  —  Av- 
vicinatevi, Carolina  ,  e  voi,  o  Bentley.  Qui  si 
tratta  la  vostra  causa ,  e  non  avete  fin  ora  fram- 
mischiato uno  de^  vostri  accenti.  Qui  si  vuole 
la  vostra  felicità. 

Cor.  Felicità  ?  Io  credeva  di  essere  intosa  col  mio 
silenzio.  Date  il  suo  vero  nome  alla  sorte  che 
si  cerca  di  procurarmi;  e  poiché  si  vuole,  al- 
fine rispondo  e  vi  dicliiaro  eh''  io  non  comprerò 
il  mio  pentimento  con  un  delitto.  Il  mio  cuore, 
forse  presago  ,  non  amava  molto  sinora  Eugenio: 
ora  lo  detesto.  Chi  è  spergiuro  una  volta  può 
esserlo  sempre.  Io  lo  temerei  ognora  ;  avrei  la 
sua  colpa  dinanzi  agli  occhi,  la  sua  perfidia  im- 
j.rcssa  Ufi  cuore.  Io  non  servirò  di  premio  al 
delinqucnlc  ,  non  mi  farò  rea  con  lui  ne  con 
suo  padre.  Non  sono  per  me  nozze  si  mal  au- 
gurate. Vi  rinunzio  per  sempre  ;  e  prolesto  in 
faccia  a  voi,  in  faccia  a  Uilti  ,    eh''  io   non  sono 
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complice  deir attentato  die  si  commette  contro 
1'' iniìocenzu.  (a  liiccardo)  Signore,  vi  lenclo  la 
mia  parola  ,  il  mio  contratto.  Reclamo  la  mia 
libertà,  e  v'' intimo  in  nome  delle  leggi,  le  quali 
vaniate  ,  che  voi  siete  ingiusto  ,  ed  io  padrona 
di  me  stessa. 

Giud.   Avete  sentito  ? 

Ciac.  Ed  io  vi  riconfermo  ciò  di'"  ella  disse.  Voi 
ci  avete  ingannati  entrambi.  Io  mi  dolgo  di  voi, 
e  non  permetterò  die  mia  figlia  sia  sposa  di  un 
uomo    che  ha  un'' altra  moglie. 

Eie.  Anche  voi  vi  siete  uniti  a  prestar  fede  alle 
chimere  ,  agP  intrighi  di  chi  ci  vuol  male  ?  An- 
che voi  vi  siete  ribellati  da  noi  ,  e  darete  corpo 
air  ombre,  e  a  un  errore  di  gioventù? 

Giud.  E  un  legittimo  matrimonio. 

Jìic.  Senza  il  mio  consenso. 

Giud.  LMia  prestato  vostro  fratello. 

/tic.  Egli  non  aveva  V  autorità.  Il  matrimonio  fu 
sciolto.  Ecco  Patto  autentico  di  un  magistrato  , 
che  lo  annulla. 

Giud.  Il  magistrato  fu  ingannato. 

JRic.  Sia  ciò  che  si  vuole  ,  Eugenio  è  libero. 

Giud.  Eugenio  è  ammogliato. 

Kic.  lo  gli  comando  di  sposar  Carolina. 

Giud.  11  ciclo  gP  impone  di  restar  con  Sofìa. 

Hic.  Morirò    piuttosto  che  soffrirlo. 

Giud.  Morite  quanto  vi  piace,  ma  prima    operate 

il  giusto  ed  ubbidite.  —  Leggete  questo  foglio. 

CgZt  presenta  una  caria. 

Jìic.  Di  chi? 

Ciud.  Di  quel  ministro  che  avete  ingannato.  Voi 
credevate  cip  io  non  conoscessi  i  vostri  perversi 
disegni.  Non  vi  diss'  io  questa  mattina  ,  che  se 
aveste  avuto  torto,  vi  avrei  perseguitato  appiedi 
del  ministro  e  del  re?  Eccone  gli  effetti.  Il  re 
e  il  ministro  mi  hanno  ascoltato.  —  Leggete 
quel  foglio. 

lìic.  {dopo  aucr  letio')  (Misero  me  !  La  rabbia  e 
i}  fuioic  mi  lacerano.  Dove  mi  ascondo  ?  ) 
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Gitici.  Arde  Irfto  ?  Il  ministro  n)i  conrrde  ampia 
autorità  ;  mi  romancia  di  corifggcro  P  atto  iii- 
£;iiisto  ,  di  riunire  due  sposi  che  la  malizia  ha 
separati,  e  impone  a  voi  di  sotlomcitorvi  e  ap- 
jirovarc  le  mie  disposizioni.  —  Eugenio  ,  Sofia  , 
consolatevi  ;   siete  uniti   per  sempre. 

liic.  Io  n'  Il  lo  approverò  mai.  Li  caccerò  lungi  da 
me,  li   renderò  miserabili. 

Giud.  Se  avrete  l'ardire  di  farlo,  di  eccitar  tu- 
multi ed  opporvi  ,  ho  1'  ordine  segreto  di  co- 
stringervi, farvi  arrestare  ,  e  lo  eseguirò  in  que- 
sto punto.  —  Chi  è  di  là  ? 

SCENA  ULTIMA. 

Dat'id  ,  e  tutù  gli  attori  precedenti. 

Ciad.  V>niAMATE  i  miei  arrirri.  (  a  Dat'id. 

Sofia.  Ah  signore?  sospendci?. 

ÌTmjIJ.  Grazia.  Egli  è  mio  padre. 

Hìc.  Anche  questo  si   tenta?    Così  son  io  trattato? 

/■À/q.  Padre  mio  ,  vi  domando  pietà.  Arrendetevi. 
Amate  i  vostri  figli;   perdonate  a  Sofia. 

Sofia,  (n  Biccardo)  Toglietevi  la  mia  vita.  Se  voi 
mi  odiate  ,   mi  è  più  cara  la  morte. 

Giud.  Che  cuore  è  il  vostro?  Non  vi  muove  virtù, 
pianto,  preghiera,  sommissione?  Vi  farete  glo- 
ria d"' essere  ostinato  e  sempre  colpevole?  Mirate 
costei.  Chi  non  l'amerebbe?  Eravate  vicino  ad 
amarla  voi  stesso.  La  sua  virtù  ,  la  sua  onestà 
preparavano  segretamente  il  vostro  cuore  ad  es- 
sere umano  e  discreto.  E  perchè  vostro  figlio 
senti  gli  stessi  moti  ,  lo  slesso  amore  per  lei  , 
Tolcte  odiarla  e  vi  ostinate  a  farla  infelice  ? 

Jìic.  (  dopo  essere  restalo  pensieroso  ,  all'attuto  , 
dice  più  calmalo)  Se  interrogo  il  mio  cuore, 
sento  che  veramente  non  è  odio  il  mio;  ma  ne- 
cessità ,  disperazione. 

-Giud.  Perchè  ? 
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Tiic.  Che  dirà  la  arente  intenta  alle  nozze  che  do- 
vevano farsi  domani? 

Gitid.  Dirà  ciò  clie  vuole,  ma  in  fine  concliindcrà 
che  siete  giusto.  ìMc-rniorerà  per  un  giorno  e  vi 
applaudirà  per  tutti  gii  altri. 

lììc.  Ma   r  onore...    1"  onor  mio  ?.. 

Giaci.  L^  onore  sta  nella  virtù.  Ciii  S3  corregp;ere  il 
fallo  è  onorato  come  chi    non  ha  erralo  giammai. 

}ìic.  Giusto  cielo!  Ove  sono?  Che  risolvo  ? 

Giiid.  Ascoltate  la  ragione,  e  fate  tacere  rorgoglio. 

Sofia-  Mio  Signore!    | 

Car.  Arrendetevi.         \  (Jacendosegli  intorno. 

Eug.  Padre  mio  !         ) 

Mie.  Avete  vinto.  Figli  miei,  sinora  sono  stato  il 
tiranno  ,  in  avvenire  sarò  vostro  padre.  Abbrac- 
ciatemi. 

Sofia.  Qual  gioja!  Qual  contento!    ]    ,  i-  j 

Eus.  Non  so ,  non  posso  parlare...  ^f  '"''^'«"^ 
Ah  mio  padre  !  j      ^'^  '"""''• 

Bìc.  Io  manco.  (  sii^df.. 

Giud.  Ciie  dolee  affetto  non  è  questo  per  voi  I  La 
ricchezza  o  T  orgoglio  vi  hanno  mai  f)iocuralo 
un  piacere  sì  puro  ,  un  istante  si  bello  ?  Ora 
siete  l'eroe  ,  e  vi  stimo. 

Bic.  Io  mi  vergogno  del  passato.  Le  mie  braccia 
saranno  sempre  aperte  a  questi  Ggli.  —  Voi  tutti 
perdonate. 

Ginc.  Bravo  Riccardo  ! 

Car.  (a  Riccardo)  Mi  consolo  con  voi,  e  giub- 
bilo di  aver  contribuito  alla  fortuna  di  questi 
due  sventurati. 

Sofia.  Clie  non  debbo  a  voi?  Che  non  debbo  a 
tutti,  e  principalmente  a  questo  buon  giudice, 
nel  cui  cuore  tnnto  possono  il  pianto  degl'infe- 
lici e  la  voce  d(  IP  umanità?  Ringrazio  il  ciclo  di 
questa  sorte  inaspettata.  —  O  voi  che  mi  avete 
perdonato  ,  non  vi  pentite  giammai.  Amale  Eu- 
genio ,  amate  sempre  il  figlio  suo.  —  (  al  J'an- 
cìullo)  O  figlio,  ecco  tuo  padre...  reco  il  prottt- 
loie.  Esulla  ;  la  tua  innocenza  ha  trionfalo. 
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Giaci.  Quanto  vale  un  allo  di  virtù  !  A  quanti 
rende  la  pace  ,  la  stima  ,  la  felicità.  —  Uomini, 
siate  giusti  ,  e  ricorciatevi  die  )''  orgoglio  è  il  ti- 
ranno ,  e  la  giustizia  è  la  consolatrice  de' cuori, 
la  gloria  deir  iimauitk. 
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COSTANTINO  ,  burbero  barcajuolo ,  fratello  di 

GERVASIO,  niugnajo. 

CRISTINA,  moglie  di  Gervasio. 

ENRICO  IV,  re  di  Francia. 

EAUVAIS       1 

(    iifTiciali  della  Lega. 
DU-CHAMP    '  "^ 

ISIDORO  ,  rjfiapstro  della  comunità. 

GHITA,  contadina. 

HASTIANO ,  garzone  del  mulino. 

DIONIGI ,  garzone  di  barca. 

Un  CAPO  del  Comune. 

Un  SOLDATO. 

Alcune  Contadine. 
Soldati  della  Lega. 
Claudio,  altro  garzone  del  f     .  , 

mulino.  ^''^  "°"  P*'"^^"°- 


Paesani. 
Barcajuoli. 


La  scena  è  in  un  l'illasgio  sulla  vira  del  fiume 
Marna  in  Frarcia- 


V    EDITORE 


Ir  lù  semplice,  più  naturale  ,  più  piano  del  prc 
cedente,  e  non  meno  interessante  (o  uerOf  o  im- 
maginato die  sia  )  è  P  argomento  del  presente 
drammatico  lai^oro.  Offre  esso  sotCocchio  uno  dei 
più  celebri  fra  i  monarchi,  il  grande  Enrico,  di 
grata  e  gioconda  memoria  alla  Francia,  al  tempo 
in  cui  la  Lega  insorgea  contro  lui  ,  in  uno  dei 
momenti  più  critici  della  sua  uiia ,  smarritosi  nel 
cammino  circotidato  da''  nemici  ,  abbandonalo  al 
suo  solo  i'alore  e  alta  provvidenza  del  Cielo ,  e 
raccolto  sconosciuto  da  una  buona  famiglia  yil- 
lereccia,  che  lo  dijinde  e  lo  trae  viitorioio  dal 
maggiore  pericolo. 

V  interesse  che  racchiude  in  sé  slessa  Vazione^ 

il  fermo  ed  eroico  carattere   del  re ,  la  vivacità  e 

naturalezza  degli    altri    interlocutori   di    massime 

virtuose  e  sublimi  nella  loro  ruvida  semplicità,  il 

Jllue  sciogUi.-ieiiio  della  catastrofe  ,  e  Li   maestra 


condotta  dì  tutta  la  favola  ,  formano  tin  miscuglio 
che  non  può  a  meno  di  ddetlarc  e  commuovere  , 
come  in  fatti  successe  ogni  guai  volta  questa  Com- 
media venne  esposta  sulle  scene. 

Fu  essa  icri"a  nel  1800  .fra  gì  interstizi  di  una 
lunga  mala  .ia~  (^conseguenza  della  souerchia  ap- 
plicazione") che  allora  affliggeva  V  autore  ,  e  che 
col  tempo  lo  trasse  al  sepolcro  ,  senza  però  che 
mai  le  di  lui  facoltà  intellettuali  ne  rimanessero 
affievolite  od  ottuse. 


ENRICO    IV 

AL    PASSO    DELLA    MARNA 

ATTO    PRIMO. 

La  srf  na  rappresenta  una  valle  coronata  da  colline, 
dove  si  tragitta  il  fiume  Marna.  L'orizzonte  è  nu- 
voloso e  nero.  Un  temporale  sia  per  finire ,  e 
lampeggia  ancora. 

SCEN.\  PRIMA. 

Il  povtuìano,  o  sia  CosTyéyriino,  levandosi  il  cap- 
pono che  si  era  indossato .,  esce  da  una  ca- 
panna posta  sulla  rifa  di  qua,  e  guarda  l'oriz- 
zonte. DioxiGi  è  sulla  barca  di  tragitto. 

Cosi.  \wiHE  brutta  giornata  è  stala  questa  !  Come 
lia  cominciato  ha  finito.  La  burrasca  si  è  rinno- 
•\  ata  (re  volle  ,  e  sempre  più  furiosa  e  ostinala. 
Quella  beneficila  Iride  è  coni|iarsa  allrellanle 
fiale  ,  e  mi  ba  sempre  ingannalo.  In  tanto  qua 
non  è  passato  veruno  ,  e  non  ho  guadagnato  un 
soldo.  CiiC  porterò  questa  sera  iC  miei  figliuoli  ? 
O  vita  del  pover''  uomo  come  sei  misera  e  tra- 
va|:liala  !  —  Dionigi? 

Pian.   Eli? 

Cose.  Vedi  tn  da  lungi  alcuno  che  arrivi  ? 

Dion.  Nissnno. 

Cosi.  E  notte.  Io  fo  conto  di  legar  la  mia  barca  , 
andarmene  al  mio  tugurio  a  rosicchiare  un  pane, 
se  lo  troio  ,  jioi  girmene  rassegnato  a  Ielle  ad 
aspettare  un  domani    migliore.    —   Sia   diacine  .', 
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Glie  strepilo  è  quello  che  mi  parve  di  udire  fra 
i  tuoni  e  la  tempesta?  Hai  tu  sentito,  Dionigi? 

Dion.  Glie? 

Cost.  Quelle  voci,  cpie'  sibili  die  ferivano  Pària... 
E  la  teira  die  tremava?  Erano  liiavoli? 

Dion.  Erano  cannonate. 

Cost.  Dici   il  vero  ? 


S  G  E  N  A    II. 

GaiT^y  e  altre  gioi'ani   Conladiiie  con  cesie 
sul  capo. 

Ciliit.   Ir^or.TULAKO  ? 

Cost.  Oli,  chi  veggo?  La  Ghita  !..  Eccomi,  gioie 
belle. 

Ghit.  Accostate  la  barca.  Portateci  di  là. 

Cost.   Vi  servo. 

Ghit.  Siamo  colme  di  pioggia  ,  e  di  spavento. 

Cost.  Oh  ve  lo  credo.  Fu  un  brutto  temporale. 

Ghit.  Il  temporale  fu  il  meno. 

Cosi.   Donde  venite  ? 

Ghit.  Dal  campo. 

Cosi.  Avete  venduto  bene  i  vostri  rapitali  a  quella 
gente? 

Ghit.  Non  ci  è  rimasto  né  frutto  ,  né  fiore.  Ab- 
biamo venduto  ogni  i^osa. 

Cost.  A  prezzo  discreto  ? 

Gìiil.   Discretissimo. 

Cosi,  Ma  pagano  ? 

Chit.  Puntualmente. 

Cost.  E  vi  rispettano  ? 

Ghit.  E  come  ! 

Cost.  i\Ii  pare  impossibile. 

Gliil.  Perche? 

Cosi.  Che  so  io  ?..  Voi  belhiecc  e  sole...  Coloro 
soldati  e  giovinetti,  pieni  di  brio,  di  desiileij... 
È  facile  P  immaginarsi  che  la  modestia  non  sia 
la  loro  villi!  favorita. 
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Ghit.  Eh!  hanno  un  principe  alla  lesti  che  gli  fa 
stare  a  dovere.  Si  battono  agli  assalti  come  leoni, 
e  son  docili  come  agnelli  nelle  trincee. 

Cost.  In  fatti  tutti  heaedicono  il  re  ,  che  sa  farsi 
amare  ed  ubbidire. 

Ghit.  Al  contrario  di  quei  della  Lega  ,  di  quegli 
orgogliosi  che  si  chiamano  i  difensori  nostri.  Ma- 
ledetti !  Sono  stata  una  volta  al  loro  campo,  ma 
non  mi  ci  riveggono  più.  Che  differenza  !  Io  gli 
odio  cordialmente,  e  ogni  cannonata  che  sento, 
mi  pare  che  vada  a  ferire  il  cuore  di  quegli  ipo- 
criti e  prepotenti,  e  T  accompagno  col  desiderio. 

Cost.  Siete  molto  brusca.  Couvieu  dire  che  ab- 
biate le  vostre  ragioni. 

Ghit.  Non  vi  dirò  ciò  che  mi  han  fatto  :  ma  1'  ho 
fisso  qui  dentro.  (^additando  il  cuore. 

Cosi.  Non  ve  lo  domando  neppure,  ma  me  lo  im- 
magino. 

Ghit.  Grazie  al  cielo  son  tale  che  que'  mustacchi 
non  mi  fanno  paura  ;  e  son  chi  sono  anche  ìq 
mezzo  ad  un"'  armata. 

Cost.  Ve  lo  creilo:  ma  badate  che,  per  quanto  la 
secchia  sia  buona,  va  tanto  al  pozzo  clie  vi  la- 
scia il  manico. 

Ghit.  Io  no. 

Cosi.  Eli  gioia  mia,  non  bisogna  avere  que' begli 
occhi  e  quelle  care  manine,  (yolcndo  prenderla 

per  mano. 

Ghit.  (^tirando  la  niano^  Lodate,  ma  non  toccate. 

Cost.  Io  non  sono  della  Lega,  e  son  buono  quanto 
un  soldato  del  re. 

Ghit.  Ed  io  vi  stimo  altrettanto  5  ma  tenete  le 
mani  a  casa. 

Cost.  ilolto  fiera! 

Ghit.  Aneliamo.  Metteteci  all'altra  riva. 

Cost.  Aspettale  un  momento  ,  se  mai  arrivasse 
qualcliediin  altro. 

Ghil.  Io  grondo  dalia  pioggia  ed  ho  freddo. 

Cost.  Poverina!  Volete  il  juio  fcrrajuolo? 

Ghit-   Vi  ringrazio. 
Federici  18 
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Cast.  IVIa  donde  avviene  ,  che  ritornate  si  tardi  ? 
Ghit.  IMai  più  si  trista  notte,    e    tanti  pericoli.  — 

Non  avete  saputo  ?  Non  avete  sentito  ? 
Cost.  Che  mai  ?  Io  non  so  nulla. 
Gliit.  Oh!   fu  un  inferno  tra  il  ciclo  e  la  terra.  Di 
lassù  tuoni  ,  lampi,    saette.    Di     quas^giù  grida, 
srorrerie  ,  moschettale,    che    non    linivano  mai. 
Ricovrate  dalla  pioggia  sotto  mi  albero  ,    ci    ve- 
devamo passar  d"  innanzi  cavalli  sbandati  e  senza 
cavaliere  ,  soldati  feriti  e  fuggitivi.  Chi  andava  , 
chi  tornava.  Palle  che  ci   fischiavano  di  sopra,  e 
desolavano  gli  alberi.  Nitriti,  urli,  lamenti.  Oh 
che  orrore  !  Oh  che  notte  ! 
Cosi.  Dunque  si  combatteva  ? 
Ghit.  Ne  avete  dubbio  ?  Fu  una    mischia  impror- 

visa  ,  e  la  più  spaventosa. 
Cast.  E  chi  è  che  combatteva  ? 
Gìiii.  E  che  so  io?  Si  conta  in  cento  modi.  Gente 
che  trovammo  per   via  sbigottita  al  par  di  noi  , 
dice  che  vi  era  il  re  in  persona. 
Cost.  11  re! 
Cìiit.  S'gnor  si. 
Cosi,  E  come  mai  ? 

Ghii.  Come...  Come...   Wra  ,    perchè    doveva,  e 
ci  voleva  essere.  Chi  può   rendervi    conto    della 
sua  volontà  ? 
Cost.  Siete  molto  bisbetica  ! 

GJiit.  Sono  stanca.  —  In  fine  non  voglio   più    star 
qui,  né  posso  aspettare  di  più.  Mi  avete  inteso? 
Cost.  Dionigi?  Porta  di  là  queste  donne. 
Glìii.  A  rivederci. 

Cost.  Andate,  (/e  donne  entrano  in  barca,  e  Dio' 
nigi  le  porta  aW  altra  riua')  Poverine!  Le  com- 
patisco ,  perchè  son  buone  o  brave  ragazze.  Su* 
dano  e  si  affaticano  per  procacciare  da  vivere 
onestamente  a  sé  stesse  e  ai  loro  parenti  che 
6on  vecchi .  e  non  possono  più  lavorare.  Queste 
fatiche  son  care  alla  natura ,  e  benedette  dal 
ciclo. 
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SCENA    III. 

Efimco  in  abito  di  semplice  dragone  con  tabarro^ 
conducendo  a  mano  il  suo  cavallo.  CostaxtiisOj 
poi  Diosici. 

Enr.    r>uoN  giorno,  amico. 

Cosi.  Volete  dir  buona  notte. 

Enr.  Come  vi  piace. 

Cosi.  Volete  passare  anche  voi  ? 

Enr.  Adagio. 

Cosi.  Non  tanto  adagio  ,  perchè  è  tardi. 

Enr.  Adagio,  vi  ripeto.  Prima  di  tutto,  ditemi; 
che  luogo  è  questo  ? 

Cost.  Siete  dunque  forestiere? 

Enr.  Non  credo. 

Cost.  Se  non  lo  siete ,  vi  accorgerete  che  questo  è 
il  passo  della  Marna. 

Enr.  Ah  ,  ah  !  —  Quanto  siamo  discosti  da  Cha- 
lons  ? 

Cost.  Quattro  leghe.  Volete  forse  andare  al  campo 
del   re? 

Enr.  Potrebbe  darsi. 

Cosi.  Non  vi  consiglio. 

Enr.   Perchè  ? 

Cost.  Perchè  così  solo  non  vi  troverete  il  vostro 
conto.  Dicono  che  da  per  tutto  vi  sono  imbo- 
scate ,  e  si  mena  le  mani. 

Enr.  Bene. 

Cost.  Anzi  male. 

Enr.  Vi  è  alcuna  casa,  o  villaggio  qui  vicino? 

Cost.  Si  ,  signore.  Ve  n"*  è  uno  passato  il  fiume, 
dietro  a  quegli  alberi  seguendo  la  riva ,  nicn 
lungi  di  trecento  passi. 
j&Nr.  È  tardi;  e  la  notte  minaccia  d' essere  più 
burrascosa  del  giorno.  Credete  voi  che  ci  tro- 
verei ricovero  |)or  questa  notte  ? 
Cost.  Io  crederei  di  si.  Vi  sono  molti  bcncslaiili 
che  Y>  acccglicranno. 
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Hiir.  Iinh.nialemi. 

Cost.  Dionigi  ?  Servi    questo    solJato,    e   comincia 

dal  suo   cavallo. 
Dion.  (t/te  saia   ritornato   gm  alla  rit'a  di  qua") 

Subito. 
Cost.  Oli  cospetto  di  bacco  !  Vi  scorre    sangue  da 

quella  iDaiio...  Siete  lerito? 
Eur.  {  mosiraiìdo  la.  mano  /asciata')    E    una  ba- 
gattella. 
Cosi.  Mi  dispiace. 
L!nr,  Ci  siamo  avvezzi. 
Cost.  Siete  ikuique  uao    di    quegli    che    Oggi    ban 

combattuto  ? 
J^nr.  Si. 

Cost.  Chi  ha  vinto  ? 
/'-'//;■.  Chi   non  è  morto. 
Cost.  Lo  so  ancor  io,  che    i    morti    non  vincono: 

ma  io  vi  domando...  A  proposito  è  vero    che  iu 

quella  mischia  v^era  il  re? 
Enr.  Dicono. 

Cost.  Vi  era,  o  non  vi  era? 
Enr.  Che   iinpoita  a  voi   di  saperlo? 
Cost.  ftp  importa  moltissimo,  perche  la  sua  salvezza 

preme  a  tutti,  perchè  io  l'amo   davvero,  e  sto 

per  dire  quanto  amo  i  miei  figliuoli. 
Enr.  Egli  ha  in  voi  un  buon  sutlJilo. 
Cosi.  JNe  ha  dei  milioni  che  T  amano    egualmente, 

e  d;ircbl)(ro  la  vita  per  lui. 
Enr.  E  voi   la  dareste  ? 
Cost.  Non    vi    rispondo    perchè  non  mi  conoscete. 

Mi  mettano  alla  prova,  e  allora  vi  risponderò.-^ 

In  tanto  se  volete  passare  siete  padrone.  Andate 

con  la  buona  ventura. 
Enr.  Aildio.  (incamminandosi. 

Cosi.  Vi  avverto  che  V  acqua    è    cresciuta  ,    e    mi 

dovete  doppio  prezzo  del  transito. 
Ènr.  Quanto  si  paga  ? 
Cost.  Q;.in>iiu  soldi  il  pedone,    e    trenta    P  uomo 

a  cava!!.). 
Lnr.  Mi  dispiace  di  diryclo  ;  ma  io  non  ho  danari 

iudosso. 
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Cosi,  ]Me  r  aspettava.  Questa  è  la  solita  crin?,one 
che  sento  ogni  giorno  dai  solrlati  che  vanno  e 
che  lengono.  Niuno  mi  paga.  Intanto  io  mi  sto 
rovinando:  la  miseria  cresce,  e  ninno  mi  com- 
patisce. E  se  al  giorno  che  dovrò  p^^gare  la  mia 
locazione  ,  dirò  agli  esattori  della  comunità  che 
anche  io  non  ho  danari ,  mi  leveranno  il  pane  , 
e  mi  metteranno  in  prigione.  Eppure  oggi  non 
ho  guadagnalo  la  metà  degli  aggravi.  Ho  lavo- 
rato :  ho  patito  ,  e  torno  a  casa  pitocco  ,  e  in- 
debitato. Almeno  voi  parlate  con  buon  garbo  : 
ma  vi  sono  molti  Ira''  pari  vostri ,  che  per  sopra 
più  bestemmiano  ,  e  mi  minacciaao.  Ci  vuol  pa- 
zienza. Si  sa  che  il  galantuomo  non  è  mai  for- 
tunato. 
Eiir.  Mi  fate  pietà. 

Cost.  Lo  credo.  Ma  con  questo  far  pietà,  con  que- 
sta sterile  consolazione  si  va  diritto  ail'  ospitale. 
Enr.  Vi  pagherò  io  per  tutti. 

Cost.  Oh  buono  !  Poco    fa    non    avevate    un    quat- 
trino. Che  siete  divenuto  adesso?  Il  re  di  danari? 
Enr.  Chi  sa  ? 

Cost.  Andate,  andate.    Non  ho  bisogno    di    burle. 
Vi  so  ben  dire,  che  se  mai  facesse  la  sorte  ch'io 
vedessi  passare  il  re  per  questa  via ,  vorrei  get- 
tarmi a'  suoi  piedi.  Gli  chiederci  non  grazia,  ma 
giustizia.  Egli  è  buono,  e  son  certo  che  mi  ascol- 
•     terebbe. 
Enr.  Il  punto  sta  che  ci  passi. 
Cosi.  Avete  ragione.  Il  punto  sta   che   la    fortuna 

non  farà  mai  niente  per  me. 
Enr.   Aspettate,    {cai'a    ini    taccuino^    V  apre ,  ne 
strappa  un  Jos^lio  e  prende  il  lapis    in    atto  di 
scrivere ")  Come  vi  chiamate? 
Cost.  Costantino  Burbero. 
Enr.  (  Sci-it^e.  ) 
Cosi.  (Che  diamine  scrive?  Che    importa  a  costui 

del  mio  nome  '■'  ) 
Enr.    ipici^ando    la    carta ,    e    consegnandola    a 
Costantino  )  Tenete. 
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Casi.   Che  cosa  è  qiiPsta  ? 

Enr.  La  mia  obbligazione. 

C'osi.  Di  clie  ? 

/s'«r.   Di  quanto  vi  deggio. 

Cosi.  .^li   late  ridere. 

Enr.  Per  qual  cagione  ? 

Coii.  Voi  ?..  A  me  .''..  Obbligazione  per  così  poco? 

(^aprendo  la  caria. 

Enr.  La  leggerete  poi.  ProGtlatene ,  e  tacete. 

(^ ponendoci  sopra  la  mano. 

Cost.  Per  mia  disgrazia  non  so  leggere.  —  Ma  a 
chi  debb''  io  portarla?  A  che  banco  mi  fate  buona 
questa  cambiale. 

Enr.  Per  tutto. 

Cost.  Io  voglio  esser  generoso  al  par  di  voi.  E  vi 
io  grazia  del  mio  credilo,  (ridendo)  Mi  paghe- 
rete in  persona  quando  diventerete  Generale. 

Enr.  Addio.  (^parlendo. 

Cosi.  Ripigliate  la  vostra  carta. 

Enr.  Addio,    (^monta  in  barca,  e  si  slacca  dalla 
rii'a  ,  guidalo  da  Dionigi. 

Cost.  Vada,  che  il  cielo  lo  benedica.  Me  P  ha  vo- 
luta lasciare  per  forza.  Il  caso  é  bello,  I  nostri 
Francesi  hanno  dello  spirito,  ma  frutta  per  loro, 
e  non  per  me.  Ecco  un  soldato  che  mi  lascia 
una  cambiale  di  trenta  soldi  pagabile  per  tutto. 
Con  questa  io  sto  bene  ,  e  posso  cenare  allegra- 
mente. —  Pure  son  curioso  di  sapere  ciò  che 
contiene  per  divertirmene.  Quanflo  ritornerà  di 
qua  Dionigi  che  sa  leggere,  me  la  spiegherà.  — 
Ma  sta.  Ecco  altra  gente  che  arriva...  O  povero 
'me!  Son  nuovi  soldati  ,  diversi  nelP  abito  ;  ma 
nel  costume  saranno  compagni.  Ora  sto  fresco. 
Ecco  le  mie  fortune. 
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SCENA     IV. 
CosTA^iTi.io,  DvCbmmp  c  Bjct^is,  poi  DlOSIiir. 

Champ,  (col  cappello  in  mano)  Oignork,  che  vo- 
lete eh'' io  facessi?  LMio  seguito  per  uni  lega 
sempre  alla  coda  ,  ma  il  suo  cavallo  volava  ;  il 
mio  era  stanco  ,  e  mi  cadde  sotto  quasi  sfinito. 
Lo  seguitai  a  piedi  e  colP  occhio  ;  ma  in  pochi 
salti  mi  è  spanto  d''  innanzi. 

Baili'.  Era  desso  ? 

Champ.  \y  esso  ,  vi  dissi. 

Baui'.  Che  bel  colpo  ci  andò  fjllito  ! 

Champ.  Lo  so  ancor  io  :  ma  egli  può  essere  poco 
lungi ,  e  dovrebbe  esser  passalo  di  qua. 

Baui'.  Interrogiiiamo.  (avanzandosi  uerso  Cosi.) 
Addio,  buon  uomo. 

Co^l.  Schiavo  suo. 

Bauu.  È  passalo  di  qui  un  cavaliere  con  abito  tur- 
chino ,  corazza  dorata  ,  elmo  in  capo  .  e  cavallo 
bianco  macchiato  di  nero. 

Cost  Cavallo  si  ;  il  resto  no.  E  passato  un  dra- 
gone con  abito  ordinario,  mantello  rosso,  vota 
la  borsa  ,   e  ricco  di  complimenti. 

Bauf.  Quanto  tempo  è? 

Cast.  Son  pochi  minuti.  —  Eccolo  :  è  appunto 
quello  die  vedete  colà  risalire  a  cavallo  e  an- 
dare pe'  fatti  suoi. 

Champ.  Il  cavallo  mi  sembra  quello. 

Baui'.  Sapete  voi  chi  egli  sia  ? 

Cast.  Io  non  domando  i  falli  suoi  a  chi  va ,  e  a 
chi  viene  ;  ma  bensì  i  drilli  mici.  Passo  chi  mi 
paga,  e  non  mi  paga,  fosse  anche  il  diavolo  ,  e 
non  cerco  di  più. 

Bauu.  Era  un  Dragone  del  re  ? 

Cosi.   Del   re. 

Bauv.  Di  che  rlìi? 

Cost.  Di  circa  quarant'  anni. 

Bauy,  11  volto  ? 
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C'ost.  Piti  gentile  del  suo  abito. 

Bauu.  L''  occhio  ? 

Cosi.  Mi  parve  celeste. 

Baili'.  I  cnpclli  ,   il  colore',  la  fronte  ? 

Cosi.  Ili,  quante  domande!  I  caprili,  se  ben  mi 
ricordo,  eran  biondi,  il  color  bianco,  larga  la 
fronte,  il  naso,.,  le  gole  ..  le  spalle...  che  so  io? 
(  pi'tstainenle)  Una  cicatrice  sul  ciglio.  —  Vi 
basta  cos'i?  Vob  te  altro. 

Barn'.  (  culi  trasporlo  )  E  desso.  Lo  descrive  a 
pennello. 

Camp.  È  il  Bearncse. 

Baui'.  11  Bearnese  ha  cangiato  le  spoglie  ,  come  la 
scipe  :  ma  non  gli  gioverà.  Ritorniamo  ai  com- 
pagni. I  nostri  cavalli  riposati  lo  raggiungeranno. 

Cìiamp.  Andiamo;  corriamo.  Il  Bearnese  è  nostro, 
e  la  preda  è  sicura.  (^partono. 

Cosi.  Che  diavolo  dicono?  Donde  questo  giubbilo? 
Che  figura  è  dunque  colui  ?  E  chi  è  questo  Bcar- 
rese  che  cercano?  —  (a  Dionigi  che  torna  alla 
riva)  O  Dionigi,  tu  vieni  a  tempo.  Mi  dispiace 
rhe  non  fosti  qua.  —  Leggimi  tosto  questa  ca.  la, 

Dìon.  Di  chi  ? 

Cosi.  Di  quel  Dragone  ch^  è  passato. 

Dion.  A  chi  va  ? 

Cost.  A  tutti,  e  per  tutto.  La  scriss^egli  qui  sotto 
i  mici  occhi. 

Dion.  A  che  fine? 

Cost.  A  che  ?..  Leggi ,  e  lo  saprai,  !.. 

Dion.  (  leggendo  )  a  Facciamo  sapere  ai  ministri 
Il  esattori  delle  nostre  finanze,  che  rendiamo 
«  immune,  per  due  anni  avvenire,  da  ogni  gra- 
ii  vczza  e  pagamento  a  noi  dovuto  Costantino 
u  Burbero  postulano  sulla  INIarna  ,  che  tale  è  il 
li  nostro  volere.  Il  re  Enrico.  ?> 

Cost.  Il  re  ! 

Dion.  O  i)offar  barco  ! 

Cost.  Quello  era  il  re  ! 

Dion.  Chi  mai  si  sarebbe  figuralo?.. 
Cost.   (^ùatlL-n.iosi  la  fronte)   0  povero  me?  Cosa 
ho  dello?  Cosa  ho  fallo?..  Io  ^\i  pallai,  Itbbi 
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fircsente...  e  forse  Poliraggiai  ?..  O  Dio!  Aju- 
tami ,  Dionigi.  Il  cervello  mi  gira.  Io  temo  di 
morire. 

Dion.  Ma  r  avete  voi  offeso  ? 

Cost.  E  che  so  io  ?..  Non  mi  pare  :  ma  lo  temo. 
Non  mi  ricordo  :  non  so  do\e  mi  sia. 

Dion.  Comunque  fosse  voi  non  V  avole  conosciuto. 

Cost.  E  vero  :  ed  egli  avrà  sentito  che  parlai  con 
amore  ,  e  con  rispetto  del  nostro  monarca. 

Dion.   Dunque  di  che  temete  ? 

Co-it.  Hai  ragione.  Il  cuore  non  mi  rimprovera 
nulla.  Lasciami  respirare.  —  Ma  donde  avviene 
che  coloro  che  sono  partiti  di  qua  ,  lo  chiama- 
vano il  Bearnese  ?   Ah  ,  coloro  Io  perseguitano. 

Dion.  Non  sapete  che  i  suoi  nemici  lo  chiamano 
così  ,  perchè  è  conte  di  Bearne  ,  per  disprezzo  , 
e  per  non  dargli  il  titolo  di  re? 

Cost.  Ribelli  !  Sciagurati  !  Sì  5  è  il  nostro  re  a  vo- 
stro dispetto.  Salirà  sul  suo  trono  per  confon- 
dervi e  castigarvi  ;  e  noi  ci  uniremo  con  lui.  — 
Ma  incauto  me!  Che  dissi?  Che  feci  ?  Io  1'  ho 
palesato,  io  P  ho  tradito.  Quegli  empj  si  appa- 
recchiavano ad  inseguirlo.  Egli  è  solo.  Egli...  Ah 
che  sarà  di  lui.  —  Dionigi,  non  prrtliamo  tempo. 
Ripassiamo  di  là  :  leghiamo  la  nostra  barca  al- 
l'altra  riva:  tagliamone  la  fune,  se  fa  di  bi- 
sogno ,  sicché  coloro  non  passino.  Il  fiume  è 
gonfio,  e  non  vi  è  guado  sicuro  per  molle  mi- 
glia air  insù.  Il  cielo  non  a  caso  ha  mandato  la 
pioggia  in  questo  di.  LMia  mandata  per  liifen- 
dere  il  nostro  Enrico  ,  per  metter  una  barriera 
tra  lui  e  i  suoi  nemici,  per  dargli  tempo  a  rac- 
cogliere le  sue  forze,  e  ojiporle  ai  coljievoli.  Io 
lio  sentito  dire  dal  rettore  del  nostro  villaggio  , 
di'"  egli  è  un  Davide  perseguitalo,  eh''  egli  ò 
come  r  aquila  sulla  rupe,  che  aspetta  i  suoi  ne- 
mici ,  pronta  a  piombar  su  di  loro  e  sic rnii- 
rarli.  —  Vieni  :  seguimi.  Versiamo  il  sangue , 
se  occorre  ,  e  ]ierdiamo  la  vita  pel  nostio  so- 
vrano, (gititi aiw  lìdia  barca,  e  passano  nW al- 
tra rii^a. 
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ATTO      SECONDO. 

Una  stanza  grande  ,  o  sia  magazzino  con  alcuni 
archi,  che  scoprono  due  inohni  posti  sul  fiume 
vicino.  Intorno  molti  sacchi  ripieni  ,  e  utensili 
del  mestiere,  cioè  pale,  stadere,  ecc.  Una  tavola 
nel  mezzo.  Da  una  parte  una  picciola  scansia  con 
libri  vecchi  e  scritture. 

SCENA  PRIMA. 

Cristis^ ,  garzoni  presso  i  mulini,  e  altra  gente 
carica  di  farine  ,  che  se  ne  va.  B^stia^ìo  ac- 
cende i  lumi  nel  luogo  de'  molini ,  indi  viene 
nella  stanza,   ed  accende  una  lucerna. 

Crisi.  ÌtIi  pare  che  questa  sera  sia  notte  prima 
del  solito. 

Bast.  Perchè  ? 

Crisi.  Le  venliquattr'' ore   non  sono  suonate. 

Bast.  Che  dite  'i  Anzi  è  mezi'' ora  di  notte. 

Crisi.  Non  me  ne  sono  accorta.  —  Come  va  il 
lavoro  ? 

Bast.  Se  non  sopraggiunge  altro,  speriamo  di  aver 
terminato. 

Crisi.  Bravi!  Dammi  quel  registro,  onci"' io  noti  le 
cose  del  giorno.  Ogni  sera  bisogna  bilanciare  gli 
utili  e  le  spese.  Senza  questo  equilibrio  gli  af* 
fari  andrebbero  male,  (^siede  accosto  alla  tavola. 
Bastiano  avrà  levato  il  registro  dalla  scansia. 
Ella   lo  prende  ,  e  lira  a  sa   il  calarnajo. 

Basi.  Che  siate  benedetta  !  Almeno  voi  fate  da 
uomo  e  da  donna.  Beata  voi  che  sapete  leg- 
gere e  scrivere  ! 

Ciist.  Sono  nata  in  una  casa  povera  sì  ,  ma  uq 
poco  civile,  dove  tutti  saj)evano  di  lettere  un 
tantino  ,  e  appresi  ancor  io  a  far  qualche  con- 
larcllo  ,  e  a  ripulirmi  lo  spirito. 

Bast,  Vostro  inarilo  ha  in  'voi  uu  tesoro. 
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Crist.  Ed  io  ne  ho  uno  in  lui,  perchè  mi  tollera, 
e  mi  ama. 

Bast.  Questi  son  buoni  matrimonj.  Quando  vi  penso 
mi  vipn  voglia  di  ammogliarmi  ancor  io. 

Crist.  Non  mettere  il  carro  avanti  i  buoi.  Pensa 
prima  a  farti  un  buon  capitale  per  mantenere  la 
moglie  ,  e  poi  sposati.  Va  :  ne  parleremo  col 
tempo.   Va  pure  a  fare  i  fatti  tuoi. 

Ba^t.  Signora  s\.  (  entra  nel  molino. 

Crist.  Eh  ,  cpiesti  giovanetti  appena  hanno  il  pelo 
sul  mento  ,  che  la  smania  di  matrimonio  li  piz- 
zica ,  e  non  sanno  che  P  amore  e  la  miseria  non 
fanno  lega  ;  che  passati  alcuni  giorni  ,  la  tene- 
rezza va  in  fumo,  e  sottcntra  la  noja  e  la  dispe- 
razione. —  Veniamo  alP  affar  nostro,  {apre  il 
libro  e  prende  la  pe/i'Ja)  Poniamo  33  e  34  f'uno 
67.  Sacchi  67  di  grano  a  lire  4  s'  sacco  di  ma- 
cina... 4  via  y  fa  38.  Mettiamo  8,  e  portiamo 
2  ,  4  via  G...  (  conta  sulle  dita)  fa  24  ,  e  a 
son  26.  Somma  lire  268.  La  locazione  dei  mo- 
lini  imporla  lire  72.  io  per  seltimana  ;  la  spesa 
degli  uomini  lire  38  ,  che  in  tutto  formano  lire 
Ilo.  IO.  —  Si  sono  guadagn.ite  lire  167.  10.  — 
Diamo  air  ingrosso  un  consumo  di  macine  e-  di 
attrezzi  per  lire  12:  restano  lire  i55.  10  di  pro- 
fitto netto.  E  qualche  cosa  :  ma  tutte  le  setti- 
mane non  sono  compagne.  Qualche  volta  man- 
cano le  acque  ,  e  riualche  volta  gli  avventori. 
Bisogna  mistn-arsi.  E  vero  che  non  abbiamo  fi- 
gliuoli j  ma  non  abbiamo  rinunziato  alla  proba- 
bilità di  averne.  E  poi  vi  sono  dei  parenti  da 
ajutare  :  e  non  mancano  disgrazie  per  tenervici 
preparati.  Oli  insomma,  malgrailo  la  guerra  che 
che  ci  desolò  se  non  siamo  ricchi,  siamo  almeno 
lran(piilli.  —  (  si  alza  )  Converrà  preparo  da 
cena  a  mio  marito ,  e  a  quflle  creature  ciie 
hanno  lavorato.  —  Oh!  Siete  voi  Gliita. 
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SCENA    n. 

Gbita  ,  e  la    suddella. 

Ghil.    OoN  io. 

Oist.  Non  vi  aspettava  più.   Che  vuol  dir  che  ve- 
nite si  tarrli  ? 
Chit.  Si  è  fatto  molto  a  tornar  sane  e  salve.  Quanti 
pericoli  !..  Basta  la  cosa  andò  bene  ,  e  son  qua, 
dove  appena  arrivata,    stanca    come    sono,    mi 
conviene  portar  a  macinare  questo  poco  di  grano. 
A  casa  ,  se  non  vi  son  io  ,  non  si  fa  nulla. 
Q'ist.  Voi  siete  buona,  destra,    instancabile,  fatta 
a  posta  per  l'economia  di  una  famiglia.  Voi  mi 
somigliate. 
GJiii.  Siamo  nate  per  questo. 
Crisi.  Avete  esitato  quel    poco  di  roba    che  tì  ho 

dato. 
GJiit.  Si  signora  j  e  ^  i  porto  i  quattrini  che  ne  ho 

ricavato. 
Crisi.  Quanti  sono  ? 
Ghil.   Nove  lire  e  sci  soldi. 
Crisi.  Non  credeva  tanto. 
Ghil.  Tenete. 

Crisi.  Non  dite  rulla  a  mio  marito. 
Chit.  Guardi  il   cielo.  So  come    si    parla  ,  e  come 

si  vive. 
Crist~/Noa  e  ch'aio  ne  tema  ,    o    abbia    rimorsi  di 
ciò  chefo;   ma  ho  piacere     di     railunare   in    si- 
lenzio una  piccola  somiDa  da  cose  che  si  trascu- 
rano ,  e  in  capo    a,  qualche    mese   far  vedere  a 
mio  marito  un  ramo  segreto  di  economia  ,  e  un 
benefizio  inaspettato. 
Chit.    Propriamente    sono    que"'  tratti    che    piace- 
rebbero anche  a  me  ;  ma   io  sono    poveretta  per 
farlo  ,  e  non  ho  quelle  risorse  che  avtte  voi. 
Crisi.  Il  cielo  vi  ajulerà. 
GUit.  Dov'' è  vostro  marito? 
disi.  A  qucit'ora  sarà  liallo    speziale,  o  dal  bar- 
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biere  ,  dove  si  contano  le  novità,  di  cui  nissuiia 
è  mai  vera  ,  parla  a  dritto  e  a  rovescio,  e  chi 
dice^più  spi"Oj)ositi  è  il  più  stimato. 

Ghit.  Se  vi  contentate,  passo  al  molino  :  ma  vor- 
rei, se  si  potesse,  sbngaimi  tosto  e  tornarmene. 

Crisi.  Bastiano  ? 

Bast.  (  esce  dal  molino  ")  Comandate. 

Crisi.  Abbi  pazienza  ,  e  servi  Ghita  più  presto 
che  puoi. 

Basi.  Capperi  !  Per  lei  mi  leverei  dal  letto.  Ho  un 
molino  voto  ,  e  subito  la  servo.  Ella  ci  farà 
lume  co"  suoi  begli  occhi  ,  ed  io  farò  far  pro- 
digi al  mio   molino. 

Crisi.  Che  pazzarello  ! 

Gliic.  A  rivederci.    ,  (  entrn  nel  molino. 

Crisi.  A  rivederci.  E  una  buona  fij^buola  ,  intre- 
pida, sana,  robusta,  onore  e  sostegno  della  sua 
famiglia. 

S  G  E  N  A     III. 

GenrASio  i>estiio  propi  iamcnte  ,  con  abito  bigio 
abbandonato  ;  capelli  tondi  ^  scarpe^  e  calza 
all'  antica.  Cristis^. 

Gerv.    Addio,  mia  moglie. 

Crisi.  Addio,  Gervasio,    Hai  tu  finito    di    ciarlare 

co*'  tuoi  novellisti  ? 
Gt-/v.  Indovina  un  po'  ciò  che  ho  fatto  ? 
Crisi,   l'bbenc  ? 

Gerì'.  Ti  ho  condotto  un  ospite. 
Crisi.  CliC  ospite  ? 
Gerì'.  Non  te  V  immagineresti  mai. 
Crisi.  Farla, 

Gerì'.  J^romctlimi  di  approvare  ciò  clic  ho  fatto. 
Crisi.  Non  sei  tu  il  padrone  ? 
CJefv.  E  vero  :  ma    io    voglio    il    tuo    consenso  in 

tulio  ,  e  la  tua  persuasione. 
Crisi.    Vi  ringrazio.  Parla  ti  dico.  Approvo  lutto.  -■ 

Chi  è   rpipsl'  ospite  ? 
Geìv.   Uu  dragone. 
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Crisi.  Diacinc  I  Un  dragone  ! 

Gcrt^.  Oh  capperi!  Sai  tu  eh' è  un  dragone  del  re? 

Crisi,  E  cosi  ? 

Ge/v.  Un  servitore  del  re  è  nostro  amico.  Ho 
detto  lutto. 

Crisi.  Ma  donde,  e  come  T  hai  trovato? 

Geru,  Ti  dirò.  Il  caso  mi  fece  rabbia,  e  mi  pic- 
cai di  generosità.  Stavamo  discorrendo  a  circolo 
davanti  la  bottega  deW  acquavitajo  ,  quando  ve- 
demmo passare  un  soldato  col  suo  cavallo  a 
mano  ,  che  stanco  ,  bagnato  ,  infangato ,  cer- 
cava alloggio  per  (|ucsta  notte.  Si  presentò  al 
barbiere  ciie  si  scusò  col  dire  che  non  aveva 
né  stalla  ,  né  letto  5  ed  io  so  che  aveva  V  uno 
e  r altro.  Si  rivolse  allo  speziale;  ma  costui  , 
eh''  è  un  villano  rivestito  ,  non  si  degnò  di  un 
semplice  soldato ,  dicendo  che  non  dava  ri- 
cetto se  non  agli  uffiziali.  Jl  pover''uomo  pre- 
gava con  la  più  bella  maniera:  aveva  una  fisono- 
niia  dolce  ,  quieta,  e  mi  faceva  pietà.  Mi  prese 
collera  contro  costoro,  che  portano  alle  stelle  il 
valore  de''  nostri  difi  nsori  ,  sinché  sono  lontani  , 
e  gli  sprezzano  quando  sono  vicini,  di  offrii  me 
stesso  e  la  mia  casa  :  T  ho  preso  per  mano  ,  e 
qui   1'  ho  condotto. 

Crisi.  E  dov'  è  ? 

Ceri'.  E  là  fuori  che  aspetta. 

Crisi.  Perchè  non  1'  hai  fatto  entrare  ? 

Ceri'.  Ho  voluto  prima  partecipartelo,  sentir  ciò 
che  tu  dici  ,  e  assicurarmi  del  tuo  buon  ricevi- 
mento. 

Crisi.  Tu  ne  potevi  esser  certo;  lo  sai  che  ciò  che 
tu  vuoi  ,  lo  voglio  anch'  io ,  e  non  son  capace 
di  contraddirti. 

Gerì'.  Clic  tu  sia  benedetta!  Sei  pure  una  buona 
moglie  :  ed  io  ti  voglio  tutto  il  mio  bene. 

Crisi.  Fallo  venire. 

Ceìi^.  (»'t7io  la  porta)  Galantuomo?  Fate  grazia. 
Passate  innanzi. 
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SCENA    IV. 
ENRICO,  e  t  suddetti. 

Enr.  (*3/  cai'a  il  cappello.) 

Geru.  Ecco  qua  la  mia  segretaria,  la  mia  padrona, 
la  mia  compagna,  il  mio  tutto  :  ella  vi  farà  buca 
viso  quanto  volete  ,  e  vi  dò  la  mia  parola 
per  lei. 

Crisi.  Siate  ben  venuto. 

Enr.  Son  grato  alP  uno  e  alP  altra  della  buona  ac- 
coglienza che  mi  fate  ,  né  saprò  si  facilaieute 
dinipnticarmene. 

GeriJ.  Io  non  so  fare  complimenti.  Non  m' imbro- 
gliate ;  non  mi  mettete  alla  necessità  di  dire 
spropositi.  Restiamo  qui  alla  buona  e  come  Ira- 
lelli.  Intanto  sedete  e  riposate  (g/i  dà  una  sedia. 

Enr.  Come  vi  piace.  (  sitde. 

Geru.  Siete  bagnato.  Volete  voi  mutarvi  ?  Io  vi 
darò  un  abito  ,  una  camicia,  tutto  quel  che  vi 
occorre.  Domandate. 

En)\  Niente,  amico;  niente.  Sono  avvezzo  al  cablo, 
al  freddo,  al  sudore,  alla  pioggia.  Per  noi  tutto 
è  bene  ciò  che  manda  la  fortuna. 

G(ri>.  Senti,  Cristina? 

Criit.  Eh,  ho  veduto,  ho  provato  ciò  che  vuol 
dire  esser  soldato. 

Geru.  (  ad  Enrico  )  Come  vi  chiamate  ? 

Eni'.  Enrico. 

Geru.  Oh  per  bacco  !  Avete  un  nome  che  vi  fa 
onore  ;  il  nome  del  nostro  re.  Questo  e  per  me 
buon  augurio  ;  e  ho  piacere  di  avervi  con  me. 

Crisi.  Mio  marito,  quando  parla,  non  adula.  Co- 
nosce la  (isonomia  ,  e  si  affeziona  alle  persone 
oneste  e  bisognose.  Io  faccio  lo  stesso  ,  e  vi  of- 
fro quanto  permettono  le  nostre  forze  in  nome 
della  buona  ospitalità. 

Enr.  Siete  gentile. 

Crist.  CoinaDdale. 
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lìnr.  Vi  preglicrò. 

Gerw.  Non  vi  stimo  un  galantuomo,  se  non  dÌ8po- 
nete  di  noi  come  amico  e  come  fratello. 

Enr.  Ho  disposto  tutto.  Io  non  voglio  da  voi  che 
un  bicchier  d'  acqua  ,  una  fetta  di  pane  ,  e  una 
sedia  per  riposarmi  tre  ore. 

Gcrf .  Che  acqua  ?  Che  pane  ?  Del  buon  vino  vo- 
lete dire.  Avrete  anche  un  buon  letto.  Io  voglio 
che  mangiate  e  beviate  con  noi  quel  poco  che 
aiibiaiiio.  Poco  ,  ma  di  buon  cuore.  E  se  ricu» 
sale  ,  non  vi  guardo  più  in  viso  ,  e  vi  dichiaro 
ingrato  ,  scortese  ,  e  senza  carità  per  voi  stesso. 

Enr.  Non  andate  in  collera  ,  poiché  farò  a  modo 
vostro. 

Gerì'.  Cosi  va  bene. 

Enr.  Ma  donde  nasce  questa  bontà  per  me  ,  che 
alhne  vi  sono  un  ignoto  ? 

Ge)v.  Vi  domando  perdono.  Dite  male.  Un  uomo 
con  quella  uniforme  è  noto  a  tutti  i  buoni  :  e 
un  difensore  della  patria  non  è  straniero  in  nes- 
sun luogo.  Aggiungete  eh"'  io  slimo  naturalmente 
il  soldato,  e  Tamo  per  genio  e  per  inchnazione. 

Enr.  Perchè  ? 

Gerì'.  Perchè  ho  fatto  il  soldato  ancor  io.  Nel  i  SgS, 
l'anno  di'' io  mi  maritai,  si  misero  in  moto  le 
nostre  milizie,  lo  era  tra  quelle:  feci  ancor  io 
la  mia  cam|)agna  .  e  diventai  fratello  d'' armi  con 
tutti.  Costei,  che  qui  vedete,  che  ni'' et  a  sposa 
novella,  che  mi  amava,  e  eh'' era  amata,  volle 
accompagnarmi  ,  si  espose  con  coraggio  a  tu-lti 
i  pericoli  ,  a  tutti  i  disastri  ,  e  mi  segui  da  per 
tutto. 

Enr.  Voi  sì  brav.i   e  sì  generosa  ? 

Crisi.  Ho  fatto  ìa  mia  |)ay.zia,  e  non  me  ne  pento. 

Gerì'.  Se  P  aveste  veduta!  Sfidava  le  fatiche  come 
il  più  intrepido  veterano.  Io  le  aveva  fatto  il 
suo  vestito  ,  le  sue  armi.  Aveva  un'  aria  mar- 
ziale,  né  le  mancavano  che  i  mustacchi  per  com- 
parir quella  (he  non  era.  Campammo  dai  peri- 
<oli  ,  e  ci  siamo  ripatriati  con  la  gloria  di  avere 
servito  la  patria  ,  ed  esserne  stali  i  difensori. 
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Enr.  Mi  consolo  con  voi  della  vostra    felice    sorte 

coQ  una  moglie  si  rara  e  si  buona. 
Ceri'.  Voi  non  sapete  tulio.  Elia  sa  fire  il  suo 
esercizio  comic  il  solJato  più  disciplinato.  Sa 
maneggiare  la  Tancia,  il  inosclielto,  a  dritta  ,  a 
sinistra,  caricar  P  inimico,  rit.irarsi,  in  fine  tutto 
ciò  che  potete  immaginarvi.  E  un  prodigio. 
Enr.  E  vero  ,  signora  Cristina  ? 

Crist.  Non  gli  badate  ;  non  mi  fate  arrossire. 

Ge/v.  Arrossir  di  che?  Si  ha  cV  aver  rossore  delle 
cose  cattive*,  e  non  delle  buone.  —  (nt/  Enrico} 
Appunto  voglio  che  la  veggiate  ,  e  ne  giudi- 
cate. —  Va ,  Cristina;  va  a  prcndeie  la  tua  lan- 
cia ,  e  fa  vedere  ciò  che  sai  fare  a  costui  eh''  è 
maestro. 

Crisc.  Oh  figuratevi  !  Vi  par  tempo  ?  Egli  ha  bi- 
sogno di  mangiare  e  di  ristorarsi,  non  di  vedere 
esercizi.  Ogni  cosa  a  suo  luogo. 

Gd/v.  Hai  ragione,  via;  ho  fallato.  Ma  dopo  cena 
voglio  che  tu  lo  faccia;  ed  egli  avrà  la  bontà  di 
vederli. 

Enr.   Con  tutto  il  piacere. 

Crist,  Dopo  cena  sarà  quel  che  sarà.  In  tanto ,  se 
mi  date  licenza  ,  vado  a  prepararla. 

Geri^.  Dici  benissimo.  Va,  e  fatti  onore.  A  te  mi 
raccomando. 

Crisi.  Vi  riverisco.  (  entra. 


SCENA    V. 

Eynico    e    Ger^asio. 


F. 


Gerp-.  1  AcciAMO  due  ciarle  fra  di  noi  due,  siaché 

arriva  il  tempo  di  mangiare.  Donde  venite  ? 
Enr.  Da  Clia'.ous. 
Ge/v.  Come  va  quelP assedio? 
Enr.  Dcne. 

Ge/v.  Dicono  che  il  re  vi  ha  fatto  prodezza. 
Enr.  Dicono. 
Gtvv.  Dirono,  e  sarà.  Io  spero  che   caccerà  prcìl» 


Feltrici 


'a 
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al  diavolo  que''  fanatici  che  si  vantano  di  di- 
fendere la  patria,  e  la  impiagano,  e  sono  il  fla- 
gello della  gente  dabbene.  Dove  combatte  En- 
rico si  capitola  presto. 

Enr.  Il  cielo  lo  voglia. 

Ge;v.  II  cielo  lo  vorrà.  Vi  do  parola  io  che  lo 
vorrà. 

Eni:  Per  quanto  asrolto ,  questo  mi  pare  un  paese 
di  buona  gente.  Ho  parlalo  testò  con  un  altro 
che  vi  somiglia  in  bontà  ed  in  ischittfezza. 

Gerv.   Chi  è  costui? 

Enr.  E  il  barcajiiolo  del  passo  virino. 

Gerf.  Cospetto  ,  se  mi  somiglia!  È  mio  fratello, 

Enì\  Or  bene  io  lo  slimo:  e  mi  piacque. 

Ge;v.  Ve  lo  credo.  È  poveretto  ,  ma  onesto,  e 
sopra  lutto  affezionato  al  suo  re. 

Enr.  Dunque  il  re  ha  molti  amici  fra  di  voi  ? 

Gert'.  Tulli  buoni,  o  signore.  Per  bacco!  Non  si 
può  essere  indifferenti  p^r  un  sovrano  che  si  af- 
fatica, suda,  vince  più  per  noi  che  per  sé. 
Egli  è  il  padre  di  noi  lutti  :  e  non  amarlo  ,  à 
ingratitudine,   è  colpa. 

Enr.  Eppure  vi  son  molli  che  non  pensane  come  voi. 

Gerii.  Non  vi  sono  che  i  pazzi  ,  gli  amanti  del 
garbuglio  e  della  novità,  gente  disperata  che 
crede  di  can)biar  fortuna  cambiando  padrone  ; 
ma  non  la  cambierà  mai.  lo  gli  odio,  e  li  de- 
testo. 

Enr.  Amico  mio ,  bisogna  compatirli  come  fra- 
telli sviali  ,  lasciar  che  i  mali ,  a  cui  vanno  in» 
contro  ,  li  puniscano  del  loro  inganno  ,  che  il 
tempo,  P  esperienza  li  corregga  •  li  renda  mi- 
gliori. 

Gerf.  Dite  bene  anche  voi;  ma  io  non  ho  politica, 
né  sangue  freddo  per  aspettare  il  tempo.  Sono 
di  un  temperamento  focoso  ;  e  vorrei  la  ven- 
detta li  pronta  su^  due  piedi  per  fulminarli  senza 
dimora. 

Enr.  Con  la  vostra  furia  fareste  del  tuoiido  an  de- 
serto. Bisogna  moderarsi. 
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SCENA    VI. 

Gbitj,  Bastiaiio  dal  molino  ,   e  i  suddetti. 

Bast.    OiGNOR  padrone.  Signor  padrone. 

Gerì'.  Che  ? 

Basi.  È  passata  adesso  una  barca  di  pescatori  di- 
nanzi al  nostro  inolino  ,  che  riferiscono  di  aver 
sentito  sulla  riva  di  là  un  calpestio,  un  nitrir 
di  cavalli  ,  che  vanno  e  che  vengono ,  e  sembra 
che  tentino  di  voler  passare  di  qua. 

£!nr.  (^Si  alza.  ) 

Geri^.  (  ad  Enrico  )  Che  avete  ?  Perché  vi  fate 
brutto?  State  qui.  Qui  siete  sicuro.  Se  sono  ne- 
mici non  passeranno  ,  perciiè  il  fiume  è  sì  alto 
e  SI  rapido  ,  che  li  porterebbe  a  casa  del  dia- 
volo... E  poi  che  nemici,  quando  abbiamo  il  re 
rosi  vicino  !  Saranno  piuttosto  pattuglie  reali , 
che  scorrono  i  contorni ,  e  vegliano  per  noi. 

Bast.  Sarà  cosi.  Io  cominciava  a  tremar  di  paura 
pe''  nostri  molini. 

Gerì'.  Eh,  tu  sei  Fuccello  di  male  nuove,  e  tremi 
di  tutto.  Io  rido  ,  e  sono  tranquillo. 

SCENA    VII. 

Cbistiua,   IsìDOT.o  ì  e  i  suddetti. 

Crisi.  iVlARiTO  mio,  ecco  qua  il  maestro  della  no- 
stra comunità,  il  signor  Isidoro,  di'" è  venuto  a 
trovarci,   e  ci  reca  uua  notizia  ben  trista. 

Gerf.  Che  notizia  ? 

Crist.  (  a   Isidoro  )  Parlate. 

Jsid.  Lo  dico  col  cuore  lacerato  ,  e  sperando  ap- 
cor  d'' ingannarmi  ;  ma  la  disgrazia  ,  di  cui  si 
ragiona  da  per  tolto,  sarebbe  la  più  grande  cbs 
mai  potesse  accadcrci. 

Gerì'.  Ria  che  disgrazia? 

Jsid.  Dicono  che  il  re  sia  stato  fatto  prigioniero 
dai  suoi  nemici. 
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Gerì'.  Il  ro!..  Come?  Dove?  P.-rchè? 

Isid.  Chi  pretendo  di  s.ipcre  eh'  egh  andasse  in- 
cognito ad  incontrale  la  sua  Gabriella ,  e  sia 
stato  assalito  (l.ii  ribelli  che  stavano  in  agliaio. 
Chi  vuole  ch'egli  tentasse  un  colpo  di  mano  ,  e- 
sia  stato  l' assalitore.  Chi  dice  una  cosa  ,  chi 
un'altra.  Preghiamo  il  ciclo  che  niente  sia  vero, 
e  che  tulli  s'ingannino. 

Gcrt'.  Dio  giusto,  un  sì  buon  rei  Dio  giusto,  smen- 
tisci  III  questa  voce,  oppure  fulmina  i  traditori. 

Ghii.  Più-  troppo  oggi  l'ho  sentito  dire  ancor  io, 
quando  sono  slata... 

Crisi.  Io  s  no  rimasta  muta,  fredda,  e  non  ho 
più   voglia  di   nulla. 

Gtvu.  Miseri  noi  ! 

Enr.  Quietatevi. 

Ge/v.  Che  dile  voi,  signor  Dragone  ? 

£nr.  Io  tiico  che  tutti  s'ingamuiio  ,  che  tulio  è 
false  ,  che  il  re  sia  bene,  ed  e  in  libertà. 

Geri^.  In  che  modo  ?  Con  ijual  fondamento  ?  Lo. 
sapete  fli  eerto? 

Enr.  Ccrlissimo.  Io  l'ho  veduto;  gli  ho  parlato} 
lio  coiiibattulo  al  suo  fiauco.  SoU  lulte  ciarle  : 
e  il  re  è  salvo. 

Gerw.  E  posso  crederlo  ? 

Eiir.  Sul!'  or>or  mio. 

Gtru.  Kespiro.  —  E  voi  (  ad  Isidoro  ^  mi  avete 
fallo  gelar  il  sangue  nelle  vene.  —  Che  sare'ubo 
di  noi  se  questo,  buon  re  p<TÌsse,  si  benefico  , 
si  generoso,  si  affabile,  rielizia  de' buoni  ,  e 
«pernnzi  de'  suoi  sudditi  ?  Chi  sono  costoro  che 
si  danno  il  vanto  d'esser  più  saggi  e  migliori  di 
lui?  Sono  tutta  gente  di  buone  parole,  ma  di 
tristi  fatti.  No  ,  no  :  Enrico  s-do  è  capace  di 
amarci  ,  perchè  il  cielo  1'  ha  costituito  l'e  e  pa- 
dre de'  suoi  sudditi.  La  sua  bocca  è  la  bocca. 
d<  11' onore  ,  il  suo  cuore  qm  Ilo  della  probità. 
Tutto  il  resto  è  amor  prcpuo,  orgoglio  e  fana- 
tismo, sorgente  il'  inuanno  e  di   cai  unità. 

€risi.  Tutto  bene,  manto   mio,    tulio    beae  5    mx 
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■<{url    benetlelto    re    ha    due    difolli  importanti  , 
eli'  io  non  so  perdonargli. 
Gert^.  Ciii    è    che  non  ne  abh^a?  Mi  i  suoi  difclli 

son  nei  ,  e  le  sue  virtù  sono  giganti. 
Eni'.  E  quai   sono  ,  di    grazia  ,     questi    difttli    del 

re  ?  Favorite  di  spiegnrineli. 
Crisi.  Non  mi  tacciate  d'esser  troppo  schietta,  ma 
1.1  verità  è  una  sola  e  innegabile.  Vi  dirò  dun- 
([ue  in  primo  luogo,  eli'' egli  ha  tropjìa  debo- 
lezza per  le  donne ,  e  questo  difetto  mi  pare 
che  lo  degradi,  e  gli  tiri  sul  capo  qualche  dis- 
grazia; l'altro... 
£"«1".  Seguitate. 

Crisi.  L'' altro  ,  eli'' egli  espone  troppo  la  sua  vita 
3  (ulti  i  pericoli,  e  in  questo  ha  un  grave  torto, 
perchè  è  ingiusto  con  sé  e  con  noi  ,  perch.ì 
quella  vila  non  è  sua,  ma  è  nostra,  ed  è  ne- 
cessaria alla  conservazione  di  tulli,  alla  felicità 
del  popolo  elie  gli  stenile  le  mani  come  a  suo 
liberatore.  A  lui  non  tocca  a  far  da  soldato,  ma 
da  ])adre  e  da  re.  Se  seguita  cosi  ,  ci  perderà 
tutti;  e  il  cielo  lo  castigherà.  Riferitegli  che  son 
io  che  Iodico,  perchè  Pamo  e  lo  dico  con  la  voce 
di  tulli,  che  tremano  e  sono  inquieti  per  lui. 
Giusto  cielo  !  Vuol  egli  farri  morir  di  spavento 
sul  punto  che  può  farci  trionfare  e  giubbilar  d''al- 
legrezza  ? 
Ce7v.  («r/  Enrico)    Sentite    che    donna?   Sentite 

come  parla?  E  parla  col  cuore,  me  lo  credete. 
Enr.  Si  :  ma  consolatevi.  Io  vi  prometto  che  il 
re  saprà  tulio  sino  alP  ultimo  detto;  e  s^gli 
avrà  qursli  tlifclli,  vi  do  parola  in  nome  suo, 
elicgli  è  assai  generoso  per  accettare  il  vostro 
consiglio,  lo  mi  lallrgro  con  tulli  voi  ;,  che  ra- 
mate, e  merilate  la  sua  grazia  e  Panior  suo. 
Geru.  Tronchiamo  i  discorsi.  Son  tulio  giubbilo 
per  cil)  che  mi  avete  dello;  e  ringiazio  la  sorte 
rl.e  \'\  ahbia  qui  mandalo  per  liberarmi  da  un 
rammarico  che  n)i  avrebbe  accoralo.  La  conten- 
tezza  mi    fa   venir  ianie.    Mangeremo  ,   Lcrcnio 
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alla  salute  iloi  tiosLro  buon  finrico  ,  dei  buoni 
sudditi,   e  aìl' eslirpazioue  dei  cattivi. 

Eiir.  Vivano,  e  si  emendino,  i  buoni  e  i  cattivi 
son  tutti  suoi  figli.  Il  dovere  di  un  sovrano  è 
di  amarli  tutti.  Egli  non  vuole  la  disperazione 
di  alcuno,  ma  bensì  la  correzione.  Andiamo:  vi 
farò  conipagnia  volentieri.  —  (a  Cristina  )  Fa- 
vorite. (_a   Gtìvasio  )  Siete  geloso  ? 

Ge7V.   Io  no. 

Enr.  Bella  sposina,  datemi   la  vostra  mano. 

Crisi.  Vi  avverto...  Se  luai  parlile  al  re  ,  siate 
discreto  ,  e  non  aggravate  i  mici   detti. 

Enr.  Son  vostro  amico  ,  e  vi  servirò    meglio    che 

non  pensale. 

Crisi.  Mi  fido  di  voi.  ) 

E'„„    rp-  I   .      •    f    ,  •  (,  entrano. 

MLnr.  ridatevi.  Lntriamo.  ) 

Gerì/.  Questo  Dragone  mi  piace  ognor  più  ,  e  son 
lieto  di  averlo  conosciuto.  —  (a  Isidoro  )  Voi 
resterete  con  noi. 

Jsid.  Come  vi  piace.  ) 

Geru.  (  a  Ghita  )    Addio  ,    bella    >   entrano. 
giovane.  ] 

Gìiil.  Buona  notte.  A  rivederci  domani,  {entra  nel 

molino. 

ATTO       TERZO. 

Camera  ornata  con  rustica  pulitezza.  Vi  sarà  un* 
scansia  d'armi  con  due  fucili,  due  lance,  due 
spade,  due  cappidli  impennati  rli  rosso  ,  e  due 
abiti  da  soldato  appesi.  Qualcbe  armadio,  una 
tavola  ,  eoe, 

SCENA  PRLMA. 

Cristiua    c    Bastiano. 

Crist.    V>inE  ?  lampeggia  ? 

Basi.  Si  ,  padrona.  Guanlate.  (  at^rc    una   finestra 

e  si  vci^;^ono    Iciiri/i  e  oscurità  )    11     tempo  e  la 

pioggia  si  liuQovellaao. 
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CrisU  Mi  dispiace.  Noi  siamo  al  coperto  :  ma  guai 
a  chi  si  trova  in  cammino!  —  Resterai  qui  que- 
sta notte  ,  o  Bastiano  ?  Ho  un  presi-ntimento... 
Il  cuor  mi  (lice  che  avremo  bisogno  di  qiial- 
cheilnno.  Resta  lu  e  Claudio. 

Bast.  Come  volete. 

Crist.  È  avanzato  dalla  nostra  tavola  tanto  che  pu5 
bastarvi.  E  se  non  basta ,  v'  è  del  formaggio  e 
del  prpsciutto.  Cenate  in  buona  pace  ,  e  dor- 
mite qui. 

Bast-  Avite  qualche  sospetto  sopra  quel  Dragone? 

Crist.  Il  cielo  me  ne  liberi.  Sono  anzi  maravi- 
gliata di  lui  ,  del  suo  buon  tratto  ,  del  suo  dis- 
corso ,  della  sua  civiltà. 

Bast.  Volete  che  ve  lo  dica,  padrona?  Quell'uomo 
mi  sembra  qualche  cosa  di  più  di  quel  che  mo- 
stra dVssere. 

Crist.  Ouf'sLo  dubbio  f  ho  ancor  io.  L'  hai  tu  os- 
servato bene  ? 

Basi.   Con  tanto  d'' occhi. 

Crisi,  Hai  tu  vetluto,  come  sotto  un  abito  ordi- 
nario ha  mia  camicia  finissima? 

Basi.  E  quel  cerchietlo  d''oro ,  che  gli  lega  la  cro- 
vatla  che  par  tempestato  di  h-cciole  (tanto  bril- 
lano quelle  pietruzze  che  lo  smaltano  )  che  mi 
abbagliava  la  vista  ogni  qual  volta  abbassava  la 
lesta  e  scopriva  il  collo. 

Crist.  Che  quello  sia  d'oro?  Ciie  siano  gemme? 

Basi.  Io  credo  di  si. 

Crisi.  Ma  diunjue  chi  sarà  egli  mai  ? 

Basi.  Ma!..  Sjià  qualche  vohntario  di  buona  na- 
scita, che  serve  il  re  per  genio  e  per  inclina- 
zione. 

Crist.  Per  certo  ella  è  cosi.  —  nov"*  è  andato  ? 

Bast.  A  vedere  il  suo  cavallo  con  vostro  marito.  — 
Eccedi  ,  che  ritornano, 

Ciiu.  Vaitene. 

Batc.  Buona  uolte.  {ttcx. 
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SCENA    II. 

E^r.ico  ,     Gerj-^sio     e    Cristina. 

Ceru.  v^nE  diavolo  dite  ?  Side  pazzo  ?  Voi  par- 
tire con  questo  tempo  ? 

Erti'.  Il  soldato  non  guarda  tempo,  né  ora.  Dovete 
saperlo. 

Geif.  SI  :  ma  dove  volete  andare  con  questo  vento 
e  questa  oscurità  ?  A  precipitarvi  in  qualche  tor- 
rente ,  a  perir  senxa  gloria  in  qualche  rovina  ? 
State;  lasciate  che  si  dissipi  ia  procella  ,  e  im- 
piegate queste  ore  a  riposarvi,  a  dormire.  La 
vostra  camera  è  preparala. 

Enr.  Ci  penserò...  aspctteròi..  farò  quel  che  vi 
piace. 

Ge/v.  Così  va  bene. 

Enr.  (guardando  intorno  )  Voi  avete  un  appa- 
rato  di  guerra. 

Gtru.  E  la  mia  sala  d'' armi. 

Enr.  È  quanto  basta  al  vostro  bisogno. 

Geru.  Conservo  con  piacere  i  monumenti  delhi 
campagna  che  ho  fatto.  Ecco  il  mio  abito  ,  il 
mio  cappello,  il  mio  fucile.  Se  mi  aveste  veduto 
in  parala  ,  non  la  cedeva  al  più  bravo,  al  più 
esperto,  {prende  il  suo  Jlicile  ,  e  se  lo  mette  in 
ispalla.  Presenta  V  arme  in  tre  tempi")  Uno... 
due...  tre.  {riporta  l'arma  in  ispalla  in  altri 
tre  tempi  ,  battendo  il  piede  all'  antica. 

Enr.  Bene. 

Gcrf.  Me  ne  ricordo  come  se  fosse^  adesso...  Ecco 
la  lancia  di  mia  moglie  ,  e  la  sua  imiforme.  — 
A  proposito,  moglie  mia  ;  tu  lo  hai  promesso. 
Fa  qualche  cosa  anche  tu.  Dà  un  piccolo  saggio 
della  tua  abilità  a  questo  nostro  confratello. 

Crist.  È  tardi,  egli  ha  bisogno  di   dormire. 

Enr,  Se  lo  avessi,  noi  sentirei  pel  piacere  di  ce- 
dervi. 

Gcry.  Senti  ?  Non  puoi  esimerli. 
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Ct'ìst.  Ma  se  io  non  mi  ricordo. 

Gerì'.  No,  no.  Bisogna  sciiotrrsi  e  rif^orclarsi,  e  far 
a  modo  mio.  (fjrciule  la  lancia)  Tieni.  (_glie  la 
pone  sulla  spalla  sinis'ra')  Ecco  il  ttio  cappello. 
(^stacca  il  cappello  dalla  scansia,  e  ^lie  lo 
calca  in  capo)  Io  farò  fla  coinamluite.  {si  mette 
anch''  egli  il  suo  cappello  da  soldato  )  Faccia 
brusca,  occhio  altcnlo,  e  movimento  ardito.  A 
te.  —  A  dritta.  Fronte.  A  sinistra.  l'ronte.  Pre- 
sentate r  armi. 

Crist.  (  Eseguisce  prontamente.) 

Gerf.  Armi  in  ispalla.  Anni  a''  piedi.  Abbassate 
Tarmi  por  marciare. 

Crist.  (  Porla  la  mano  a  Metà  della  lancia  ,  te- 
nendola in   bilancia  col  braccio  disteso.  ) 

Geru.  ìMarchr.  Alto.  La  punta  alT  inimico.  Prepa- 
ratevi per  caricar  l''iuimico.  Marcile.  Marcile, 
marcile. 

Ciist.  {Raddoppia  il  passo,  tenendo  la  lancia 
abbassata.  ) 

Ceri'.  Alto.  Arma  in  i.^palìa.  Salutate, 

Crist.  {Fa  il  saluto,  passando  la  lancia  dalla  si- 
nistra alla  dritta,  inchinando  la  punta  a  terra, 
indi  rimettendosi  a  liposare  sulP  arma  ,  ap- 
poggia il  braccio  destro  alla  lancia  ,  e  con  la 
sinistra  si  caua  il  cappello.  ) 

Gerì'.  Rimettetevi.  liiposo. 

Enr.  Bravissima. 

Ge/v.  Ah  ,  che  ne  dite  ? 

Enr.  Jli  consolo  con  lei  ,  e  con  voi. 

Crist.  Se  vi  ho  aniiojalo,  incolpate  mio  marito, 
e  voi  stesso. 

Enr.  No;  vi  ammirai,  e  mi  avete  divertilo. 

Gert>.  Oh  !  beviamo  adesso  un  altro  bicchierino  di 
Borgogna,  e  poi  vi  lascio  andar  in  pace  a  dor- 
mire, (l'rt  a  pi  elidere  una  bottiglia. 

Enr.  IVon  voglio  altro. 

Gtru.  Guardale  come  brilla  ,  rom^  è  bello  I 

Enr.  Non  veglio  aldo,  vi  dissi. 

6V/V.  Vi  lascio  in  libcilà. 
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l^nr.  Scusate  se  più  non  ci  rivedremo. 

Geru.  Quando  pensale  di  partire? 

Ji^nr.  Fra  due  ore. 

Oeri^.  Ci  rivedremo  benissimo.  Starò  lerato  pei 
aspettarvi  ,  e  salutarvi. 

Enr.  Vi  ringrazio  ,  e  non  Io  permetto, 

Gen'.  Ed  io  lo  voglio.  Oli  buono  !  Cbi  comanda 
in  casa  mia  ?  Io  sono  il  padrone,  e  voglio  aspet- 
tarvi. 

Enr.  Fate  ciò  che  volete. 

Gen/.  Addio. 

l'.nr.  Addio  ,  miei  cari  amici.  {entra. 

Gerf.  Tant^è.  Non  so  cosa  dire.  Qiiest'' uomo  mi 
ha  incantato  ,  e  gli  darei  la  mia  camicia.  Vi 
sono  dei  volli  simpatici  ,  per  cui  farei  pazzie  , 
e  questo  è  uno  di  quelli. 

SCENA    III. 

B^sTi^NO ,  Genr^sio  ,  e  CmsTigj. 

Basi.    OiGROR  padrone  ? 

Gerì'.  E  che  ? 

Bast.  Indovinate  chi  è  qua  ,  e  brama  con  premura 

di  vedervi  ? 
Ce/v.   Chi  ? 
BasL.  Vostro   fratello. 
GiTi'.  Costantino  ?..  Che  vuole? 
Basi.  Eccolo.  Domandatelo  a  lui  stesso. 

SCENA     IV. 

Cosr.iSTiyo  ,  e  i  suddetti. 

Cosi.  (  JZisTKA  taciturno,    siravoUo ,    con  la  tua 

giubba    sulle  spalle.) 
Geli'.  Che  vuol  dir  ciò,  fratello  mio? 
Cosi.  Buona   iioitc.  («no. 

Ceri/.  A  qu(  si''  ora? 
Co jt.  A  qucsl^  ora. 
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Gerì'.  E  che  ti  occorre  da  noi? 

CoU.  Buonii  notte. 

Gerì'.  Glie  hai  clie  mi  sembri  sconvolto  ed  aeei- 
glialo  ? 

Cost.  Buona  notte. 

Gerf.  Buona  notte  ,  buona  notte...  Non  sai  dir 
altro  ? 

Cost.  (^passeg^ia,  si  melle  la  giubba;  guarda  Ger- 
uasio ,  indi  da  un'  occhiata  intorno.) 

Ge/v.  Parla.  Ti  è  accaduta  qualche  disgrazia? 

Cost.  Disgrazia  i!0. 

Gerì/.  Glie  ilimquc  ? 

Cost.  Fortuna. 

Gerì'.  Mi  rallegro  con  te.  Dunque  qua!  è  la  for- 
tuna clic  ti   fa  burbero  ? 

Cosi.  Se  tu  sipcssi!..  Se  io  ti  dicessi  !..  Ma  no: 
tu  non  sfi  uomo  da  secreti.  Non  mi  fido,  e  non 
posso  paiiare. 

Gefv.  Il  malanno  che  ti  colga!  A  che  dunque  sei 
qua  venuto?  A  fare  il  matto,  o  lo  spiritato?  O 
parla,    o  vattene. 

Crisi.  Mf'sser  Costantino  ,  avete  voi  cosi  poca  fi- 
ducia in  vostro  fratello  ed.  in  me  ,  che  ci  trat- 
tate con  tanta   riserva  ? 

Cost.  Voi  siete  una  donna  di  garbo;  e  di  voi  posso 
fidarmi. 

Crist.  Dunque  parlate  con  me. 

Cost.  Non  so  rosa  risolvere. 

Ciisi.  E   un   affare  cosi  importante  ? 

Cast.  Importantissimo,  e  tale  che  non  v^  immag'i- 
nate  mai. 

Gefv.  Tu   mi  fai  stare  col  fiato  ingruppato. 

Crisi.  Via  ,  cognato  ,  degnatevi  di  metterne  a 
parte  i  vostri   parenti. 

Cost.  Venite  (pia.  (^prf.ndtndoli  per  mano  e  tiran- 
doli a  Sii.)  Parliamo  piano,  fra  di  noi,  che 
appena   P  aria  ci  senta. 

Geli'.  Cl)bpnc  ?  (  sotto  foee, 

Cost.  Ditemi:  è  vero,  che  avete  alloggiato  in  casa 
tiu  Dragone  ? 
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f!riìt.   È  TPrissinio. 

Cosi.   Qui  sta  il  putii 0.         | 

Come   PavelP  trattato?    [    (sempre  sotto  foce, 
Crist.  Da  buoni  amici.         J 
Geru.  Con  tanto  di  cuoro. 

Cosf,  Respiro.    Qnrsto  é  molto.  —  Guai  a  voi    ss 

lo  avpstp  trattato  altrimenti  ! 
Gevv.  Porcile  ? 

Cast.  Perchè  :  perchè...  Te  ne  accorgerai  quantlo 
verremo  alla  conclusione.  —  P.issiamo  iiinanzi. 
In  die  modo  vi  siete  regolati  nel  parlare  con  lui. 

Crisi.  Circa  a  che? 

Coit.  Circa  a  tutto. 

CrisL.  Schietto,  e  col  cuore  sulle  labbra  alla  no- 
stra usanza. 

Cost.  (a  Gerfaiìo)  E  tu...  Gli  hai  detto  delle  lue 
solite  bestialità?  Hai  tu  avuto  giudizio  nel  ci- 
calare  con  un  foresi iere  clie  non  si  conosce? 

Gerì:  Che  bestialità  ?  Io  dico  ,  e  so  quel  che  fo. 

Cost.  Ne  dubito. 

Gcru.  Credi  tu  clr  io  sia  un  pori  ulano  rustico 
come  tu.  Io  pratico,  e  parlo  civilmente  con 
lutti  5  e  ho  trattalo  costui  come  un  Paladino  , 
ti  dico. 

Cosi,  in   Cristina  )  E  vero  ? 

Crisi.  E  verissimo. 

Cosi.  Vieni  qua,  che  t'abbracci.  Il  cielo  ha  vo- 
luto ajutarti  facendo  far  senno  a  quella  tua  te- 
staccia  in  questa  occasione. 

Crisi.  Ma  di  che  si  tialta  ?  Che  personajrgio  è 
dunque  quello  di  cui  fate  tanto  caso  ?  ]\on  8 
(inalmenle  che  un  srmplicc  Dr.Tgonc. 

Cosi.  Dragone?  Si  Dragone...  Interrogate  questa 
carta,  e  vi  dirà  da  farvi  trasecolare,  {niostramlo 
la   carta  ricaula  eia  Enrico  niW  atto  primo. 

Gerì',  die  cos'è  quella  cai  la? 

Cosi.    Un   tesoro. 

Ceri'.  Come?  Perchè?..  Da  chi  Pavcsli? 

Cosi,  Da  lui. 

Curi'.  Dal  iJiagone  ? 
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€ost.  Da  quel  Dragone. 

Gefv.  Tu  lo  conosci  ? 

Cost.  Signor  sì. 

Gerì».  E  cociie  lo  conosci  ? 

Cost.  Come  ha  voluto  il  caso  ,  il  mio  bisogno  ,  il 
provviJcnza. 

Gtiv.  E  clii  è  dunque  egli  ? 

Cosi.  Egli  è...  Ivla  no:  non  posso  ,  non  uii  lìJo». 
Non  so  se  abbia  la  licenza  ili  parlare,  o  se  sia. 
meglio  tacere. 

Ge/v.  O  cospetto  !  Tu  mi  metti  in  corpo  tal  cu- 
riosità, clf  io  ti  rinnego  da  fratello  se  mi  lai 
torto  ,  e  seguiti  a  dubitare  di  me. 

Cost.  Zitto. 

Crist.  Veli,  chi  ritorna! 

Cost.  li  maestro  Isidoro. 

S  G  E  N  A    V. 
Isidoro  ,  e  i  suddctli. 

Crisi.  ItIaestuo,  a  che  ritornate? 

liid.  Piano  :  non  alzate  la  voce.  Q  guardando  /.•«>- 
torno  con  precauzione. 

Crist.  Clic  guardate?  Glie  precauzioni  son  queste? 

Isid.  Pochi  detti ,  e  pronti  fitti.  Vengo  ad  avver- 
tirvi che  cacciate  via  subito  quel  soKlato  che 
avete  in  casa  ,  se  non  volete  piangere  con  lui  , 
e  incoi  rerc  in  qualche  disgrazia. 

Crist-  Perche  ? 

Isid.  Perchè  io  lo  credo  uq  disertore. 

Gerì'.  Uh  disertore  ! 

Crist.  Goiiie  lo  s.ipetc  ? 

Isid.  Sono  venuti  a  svegliare  ì.i  comunità,  IIanno> 
posto  sentinelle  ai  due  Cipi-slra'la  del  borgo.  Lo. 
vogliono,  lo  cercano,  lo  douiaiuiaiìo  ,  e  sem- 
brano cani   arrabbiati. 

Cosi.  O  povero  me  !  Clii  son  costoro  che  lo  cer- 
cano ? 

JsLl.  Noa  si  domanda  neppure;  soldati. 
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Cost-  E  clic  soldati  ? 

Jsiil.  Clip  so  io  ?  Ho  Tccltito  al  rliinrore  cP  una  lan- 
terna un  iiffiziaie  ,  p  \n\  a!lio  rlio  era  ron  lui. 
L'  oscurità  ,  la  confiisionc  iiou  iii''  ha  l.isriato  di- 
Bcernere  rlii  fossfro.  Ilo  ben  spnlito  che  spar- 
lavano elei  re  ,  e  arrivavano  a  minacciar  borbot- 
tando sin  fuoco  e  rovine. 

Cost.  Sono  soldati  della  Lega.  Tulio  è  chiaro  ,  e 
siamo  perduti. 

Isid.  Cacciale  via  quel  Dragone,  e  dateglielo  nelle 
mani. 

Cosi.  Guai  a  noi. 

Ceri'.  O  cospetto!  Se  poi  è  cosi,  che  c'importa 
d'anno  stranirro,   d''uno  che  può  farri  del  male? 

Cost.  Sciocco  !   E  il  solo  che  può  farci  del  Lene. 

Geru.  Un  disertore  ? 

Cost.  Che  disertore?  Tremate  per  lui.  Difendetelo. 

Crist.  Come  ? 

Cosi.  Sappiatelo  :  quel  Dragone  è  il  re  ,  il  nostro 
buon  Enrico. 

Cere.  Il   re  ? 

Crist.  Giusto  cielo! 

Ceri/.  Burli  ,  o  dici  il  vero  ? 

Cost.  Ti  par  og^^ejlo  da  scherzi  la  sacra  persona 
del  nostro  re  ?  E  lui...  lui  stesso. 

Crist.  Come  lo  sapete  ? 

Cosi.  Lo  conobbi.  Gli  parlai.  Parlai  co' suoi  nemici 
che  lo  perseguitano.  Ecco  la  sua  mano  ,  la  sua 
firma,  il  leslimonio  delP  esser  suo,  delle  sue  be- 
neficenze. (  dà  a  Cristina  la  caria  del  re. 

Ùrist.  (  dopo  auer  letto  )  Al»  il  cuore  me  lo  pre- 
diceva ,  ch^rgli  era  mollo  di  più  d'un  semplice 
soldato,  (fl  Gtri'asio)  Lo  vedi?  Io  non  mi  aonc 
ingannata. 

Cefv.  Il  re  in  casa  nostra? 

Cost.  Ma  egli  è  in  pericolo. 

Crist.  Io  tremo  di  paura,  di  maraviglia,  di  ri- 
epelto. 

Isid.  Altro  che  diseriore  ! 

Criit.  Che  risolviamo?  Che  dobbiamo  fare  per  Ini? 
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Cast.  Levarlo  di  qua,  difendeilo ,  o  morire. 

Crist.  Son  fuor  di  me. 

Jsid.  Avvisiamo  la  comunità. 

Cast.  Si  ,  avvisiamola.  Armiamoci  tulli. 

Crist.  Ah  ,  eccolo  ,  eccolo. 

Cost.  Chi? 

Crist.  Non  lo  vedete. 

SCENA    VI. 

EsRico.  e  i  siiddeui. 

Enr.  (*3/  presenta  sulla  porla  della  camera.) 

Tutti  (^  corrono  ,  e  gli  s''  inginocchiano  dinanzi.) 

Gerì'.   Ah  signore  ! 

Cost.  Eccovi  il  nostro  sangue ,  le  nostre  vite. 

Crist.  Compatite:  comandate:  salvatevi. 

Enr.  Qual  tumulto?  Qual  agitazione  ?  Che  fate  ? 

Gerf.  Nostro  re  ! 

Cost.  Padre  di  noi  e  da'"  nostri  figli  ! 

Crist.  Salvatevi. 

Enr.  E  chi  vi  ha  detto  ?..  ]\Ia  chi  veggo  7  (a  Co- 
stantino^ V^oi  qui?  Intendo  lutto.  \"imposi  di 
lACcre  :  e  voi  mi  avete  mancato  di  parola. 

Cost.  Mio  sovrano,  punitemi;  ma  era  colpa  il  ta- 
cere. Eccovi  la  mia  vita.  Voi  siete  in  pericolo  , 
e  tremiamo  per  voi. 

Enr.  Come  ?  —  Alzatevi  tutti.  Quietatevi. 

Cost.  I  vostri  nemici  son  qui. 

Enr.  Dove? 

Cost.  Qui.  Fremono,  vi  cercano,  v'  insidiano.  Bi- 
sogna prevenirli. 

Eni:  Che  ascolto  ?..  Ed  è  pur  vero  ?..  Onde  1© 
sapete  ? 

Isid.  Gli  abbiamo  veduti. 

Cost.  Abbiamo  parlato  <nn  loro. 

Enr.  (,soipìeso^  In  qual  istante?.. 
Cost.  (^con  uii'aciià)   Non  vi  smarrite,  o  signore. 
Prima  che  anivino  al  yo&tro    petto  ;   passeranno 
«ul  uOKtro. 
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Lnr.  (  a  Gav^'uslo  )  Ile  :  recatemi  la  mia  spada  J 
imbrigliate  il  mio  cavallo. 

Cosi.  Dove  volete  andate.  In  nome  del  cielo  fer- 
matevi. Se  uscito,  i  vostri  npinici  son  molti.  Voi 
siete  solo...  Il  vostro  coraggio  è  grande  j  ma  il 
pericolo  è  maggiore. 

ILiiv.  Giusto  cielo  ! 

Cosi.  Signore  ,  se  pochi  istanti  bastano  la  vostra, 
sahez/a  è   decisa. 

F.nv.  Jn  qual  modo. 

Cosi.  Più  fatti  che  parole.  Dividiamo  le  nostre  in- 
combenze. (  a  Gcrt'asio  )  Tu  corri  alla  corau- 
uità.  Al  nome  del  re  s'armeranno  lutti.  Io  li 
conosco^  e  tra  noi  non  v'è  un  solo  che  sia  tra- 
ditore. Io  volo  alle  barche,  a  quella  buona  gente 
che  vi  ama,  e  non  ha  altro  letto  che  quelle.  Io 
troverò  più  di  cinquanta  compagni  risoluti  come 
leoni  ,  e  pronti  a  insanguinarsi  per  voi.  Ritorno 
alla  loro  testa  ,  e  vi  prometto  la  vittoria. 

^nr.  Voi  tanto  zelo  e  tanto  coraggio  ? 

Crist.  L'abbiamo  tutti  ,  o  sire.  Le  donne  stesse  fr 
i  fanciulli,  se  altro  non  possono,  porteranno  le 
pietre  ai  loro  padri,  ai  loro  mariti  che  combat- 
teranno per  voi. 

Enr.  Cari  e  buoni  amici ,    voi    mi    date  felice  au- 
gurio. Il  vostro  coraggio  radiloppia    il    mio.    Re- 
sterò. Il  cielo  che    protegge  i  re  per  la  salvezza 
de^  loro  popoli,  avrà  cura  della  mia  vita. 
Crisi.  Lo  speriamo  tutti. 

Cosi.  Permetteteci  di  abbandonarvi  per  pochi  istanti, 
e  poi... 

Enr.  Vi  sovvenga  eh''  io  bramo  il  vostro  ajuto  ,  e 

non  il  vostro  sacritizio, 
fieri'.  Ah  nostro  re  ! 

Cosi.  Una  sola  vita  è  poco  in  questo  punto.  Per- 
chè non  possiamo  moltiplicare'  le  nostre  forze  ^ 
come  si  moltiplica  il  coraggio  e  il  nostro  desi-» 
derio  ? 
Geru.  Acccrdaleci  di  baciare  le  vostre  ginocchia. 
€rist.  Noi  vi  abbiamo  veduto.  Vincete,  e  sareaio 
£ciici.. 
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Enr.  Fratelli  miei ,  voi  vedete  spiinlariiii  sul  ci- 
glio per  tenerezza  le  hgriiue.   Vi  basta  ? 

Ge/v.   Ali  sire  I 

('osi.  Ali  buono  e  amibile  principe. 

Enr.  Vinceremo.  Amiate.  (^cntra. 

Cosi.  (  co/i  l'ii'acità)  Fratello,  ecco  il  più  bel 
giorno  della  uoitra  vita.  Corriamo  ad  impie- 
garla per  lui. 

Gerì'.  Ven^o.  )   , 

7  ■  I    T        °        ■  :   (  partono. 

Isid.  lo  pure  vi  seguo.    )   ^  '^ 

Ci-isi.   Ho  il  fuoco  nelle  vene ,    e    la    speranza    nel 

cuore.  O  cielo    proteggi    il     nostro    coraggio  ,  e 

ronscrra  un  re  alla  nazione,  un  padre  agl'infelici, 

ATTO      q   U  A  Pi   T  O. 

SCENA   PRIMA. 

Cbistisa. 

iVJ.1  sembra  ancora  impossibile.  Questo  tugurio 
nasconde  quel  sacro  deposito,  in  cui  tutti  i  buoni 
hanno  riposte  le  loro  speranze.  Esposto  a  tutti 
i  pericoli  ,  a  tulli  i  disastri...  Appena  il  credo. 
Ad  ogni  mover  it''aria  tremo  [)cr  lui.  Egli  e  iu- 
trepiio,  egli  è  il  solo  che  nulla  paventa  ,  o  tinge 
di  non  paventare...  Ma  qual  tumulto  mi  parve 
di  udire  intorno  a  quest  i  casa  ?  11  vento  si  con- 
fondeva col  mormorio  delle  parole  ,  e  nuli  i 
potei  distinguere.  La  voce  di  mio  manto  mi  feri 
l'orecrliio.  Egli  grillava  ..  Con  clii  ?  Giusto  cielo! 
Discendiamo.  Tutto  rimbomba  colaggiù.  .  Che 
si'ifto  ?  Uno  scalpitar  per  le  scale  ,  imo...  Chi 
viene  ? 


/'.  (hii'ci 
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SCENA     II. 
Bastiano  ,  e  la  sudcLua. 

Crist.  \_/h  ,  SPI  In?  Porche  cosi  spaventato?  Qual 
trista  novella,   o  Bastiano? 

Basi.  Siamo  in  jirricolo  ,  o  padrona.  Siamo  mi- 
nacciali nella  vita  e  nella  libertà.. 

Crist.   Segni. 

Basi.  Mi  manca  il  fiato,  e  son  mezzo  morto  dalla 
paura.  Se  vedeste  che  ligure  ,  clie  cefE  sono 
sulla  nostra  porta! 

Crist.  Soldati  ? 

Bast.  Appunto  solilati.  Parte  sono  entrati  ,  e  si 
sono  impadroniti  del  molino  e  d'angui  uscita  sul 
fiume.  Parte  stanno  sulla  poita  ,  e  non  lasciano 
entrare,  né  uscire  alcuno.  Quanto  più  sono  in- 
zaccherati ,  e  grondanti  dalla  pioggia,  tanto  sono 
più  lìrri  e  inlrallabili.  INon  rispettano  nessuno: 
diffidano  ,  e  nialfrattano  tulli. 

Crist.   O  Dio!  E  mio  marito? 

Bast.  Vostro  njarito ,  che  fu  il  primo  ad  affac- 
ciai si ,  fu  preso  a  tradimento,  e  trattenuto  come 
prigioniero.  Isidoro  che  voleva  parlar  alto  ,  fu 
battuto  col  calcio  d'una  lancia,  e  respinto  bar- 
collando sino  a''  pie  della  scala.  Costantino  solo 
fu  il  più  destro  e  coraggioso  in  affrontarli  :  ma 
guai  a  lui  se  si  ostina  !  Io  colsi  il  momento  per 
fuggire  ,  e  sono  venuto  come  un  lampo  ad  av- 
visarvi. 

Crisi.  Miseri  noi  !  Che  colpo.  Che  disgrazia  !  Chi 
ci  soccorre  ? 

SCENA     III. 

Costantino  ,  e  i  suddelti. 

Cast.  AL  cielo.  Ornai  non  vi  è  altri  che  il  cielo. 

(  torbido  e  disperato. 
Crist.  0  cognato,  finite  di   trafiggermi.    È   dunque 
yevo? 
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Cosi.  Si;  noi  sinmo  tulli  rinchiusi  come  fiere  cIik 
fremono  di  non  poter  far  uso  tirila  loro  forza. 
Non  crecle^a  sì  nemica  la  fortuna.  Tutto  è  per- 
duto. , 

Crisi.  E  chi  son  essi  ? 

Cosi.  Ribelli  5  e  perciò  non  capaci  d""  alcun  senso 
di  generosità  e  di  virtù.  Ardiranno  lutto.  .  Io 
morirò  :  rr;a  (ve  lo  dico,  o  cognata)  nemmen 
essi  non  usciranno   tutti  vivi  da  queste  porte. 

Ciist.  Che  dite  ?  Che  pensate  voi  ? 

Cost.  Venti  minuti  mi  bastano.  Solo  eh''  io  potessi 
gettare  un  grillo  ,  un  allarme...  Essi  mi  parvero 
pochi...  Era  nostra  la  vittoria. 

Crisi.  Oh  destino  ! 

Cosi.  (^passci;giando')  Io  fremo...  A  momenti  ar- 
rivano... Io...  (^apre  un  balcone')  questa  lìnestra 
mette  sul  (lume  ? 

Crisi.  Appunto. 

Cost.  (  mpidanunte  )  La  corrente  rade  la  mura- 
glia...  L^  acqua  vi  è  alta  ,  se  ben  mi  pare...  li 
molino  è   di  sopra. 

Crisi.  E  che  perciò  ? 

Cost.  {animato')  Ho  risoluto...  Voi  lusingate,  se 
il  potete  per  podi' istanti  que*"  peihdi.  Pochi  mo- 
menti mi  bastiino.  Addio,  {corre  ucrso  la  finestra. 

Crisi.  Che  tentate  ? 

Cost.  Ecco  r  uscita  5  ed  ecco  la  via  che  mena  a 
vendicarci.  (51  getta  nel  fiume. 

Crisi.  Ahi  Egli  è  piombato  nel  fiume.  Intendo... 
O  Dio  reggi  tu  le  sue  forze.  Questo  è  un  raggio 
di  speran/.a.  Si,  egli  potrebbe...  Oimèl  Un  freddo 
ribrezzo  tutte  mi  scorre  le  membra,  e  non  mi 
reggono, le  ginocchia...  Chi  si  appressa  ?..  Saran 
dessi...  E  d''  uopo  ricomporsi  ,  o|iporre  un  po'* 
d''arle,  e  un  buon  sembiante  alla  forza...  So 
non  son  Cere  ,  mi  ascolteranno.  —  Eccoli...  Oh 
come  mi  palpita  il  cuore  ! 
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S  G  E  N  A     IV. 

Du-CjiytMP  ,  Baui yiis,  quadro  soldati  armati 
di  spada  e  di  lancia.   Crìstisa. 

Crisi.  JL?ovE  andate  ?    Che    volete    da    noi  ?    Che 

gente  sirte  ? 
Baiw.  Buona  gente.  —  Chi  è  il  padrone  di  questa 

casa  ? 
Crist.  Mio  marito  ,  ed  i^. 
Baui'.  Mi  rallegro  che    la    padrona    è    bella.    Buo» 

augurio.  JP  immagino  che  sarete    anche  discreta. 
Crisi.  Bella    no.    Discreta  sì  coi  discreti  :  e  me  ne 

vanto. 
Batti'.  Care  Libbra  e  begli  orchi!  Voi  parlate  con  le 

nne,   e  rallegrate  cogli  altri. 
Crisi.  Dite  ;  che  vi  preme  ?  In  che    possiamo  ser- 
virvi ? 
Bain>.  Il  diavolo  si  porti    questa    maledetta    notte. 

Voi   vedete  il  caso    e     il    nostro    bisogno.  Siania 

qui  rotti,   stanchi,   affamati,  e  siamo  entrali  dove 

ci  chiama  la   necessità. 
Crisi.    Sedete.    Volete    voi    riposarvi  ,    e    mangiar 

qualche  cosa  ? 
Baiti'.  Potrebbe  anche  darsi. 
Crisi.  Bastiano  ?..  Bastiano  ? 

SCENA     V. 

Bastiano,  e  i  suddelli. 

Basi,  ir  ADRONA  !..   (Eccoli   qui.  Io  tremo  aneora.  ).. 

Crisi.  l'orla  qui  del  p.ine,  del  vino,  del  presciutto^ 
e  quanto  occorre.  Questi  buoni  amici  haniio  bi- 
sogno di   ristorarsi. 

Basi.  Snliit').  (Potessi  attossicarli!  Lo  farei  vo- 
lentieri. )  (  entra. 

Balli'.  Oh  per  bacco  ,  bisogna  confessarlo  :  chi  è 
bella  è  ancor  gentile.  Che  umana  albergatrice  ci 
presenta  la  fortuna. 
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Crìst.  Non  mi  aspetto    da    voi    cesa    che    non    sia 
ragionrvole  e  i)iiona.    Ho    ima    vantaggiosa    opi- 
nione de''  militali,  e  n'' amo  e  ne  rispetto  l'onore. 
Champ.  In  fine  ciò  vuol    dire    ciie    ogni  Venere  è 
amica  di  alarle.  3Ii  consolo    della    nostra    buona 
A  entura. 
Ciisl.  Ma  sedete  ,  riposatevi... 
l'auv.    (  Guarda  iniorno.  ) 
Crisi.  Glie  guardate  ? 
Baili'.  Siamo  noi  soli  ospiti   in    questa    casa?  Niun 

altro  più  fortunato  ci   avrebbe  prevenuti? 
Crisi.  E  clie  perciò  ?    Vi   è    luogo    anche    per    voi. 
Sì  ,  lo  confesso  :  al  far  della  sera    un    altro  si  è 
ricovrato. 
Baw^.  Chi  mai? 
Crisi.  JNol  so.  Soldato  come  voi,    malconcio   come 

voi  ,  bisognoso  altrettanto. 
lìaiiv.  E  non  sapete  di  lui  ?.. 
Crisi.  Nuir altro,  se  non  che   è   uomo    onesto,  e 

^questo  mi  basta. 
Tsauu.  Dov'  è  ? 

Crisi.  Là  infondo  a  quel  corridojo, 
Baiw.  Andiamo  a  ritrovarlo. 

Crisi.  No,  vi  prego  j  se  vai  cortesia,  non  andate. 
Baili'.  Perchè  ? 
Crisi.  Egli  era  stanco.  Egli  riposa.  Non  turbate  per 

avventura  il  suo  sonno.  Lo  vedrete  domani. 
Baiti'.  E  solo  ? 
Crisi.  Solo. 

Bauf.  Quanto  si    trattiene? 
Crisi.   Poche  ore,  egli   disse. 
Balli'.  Aspetta   alcuno? 
Crisi.   Non   fc'  molto;  né  lo  credo. 
Baiif.  Ma  non  teme,  e  s'arrischia?..  Che    vi    par 

del  suo  A  olto  ? 
Crisi.  Egli  era  tranquillo. 
Balli',  (^a  parti)   IJu- Champ? 
Champ.  (rt    L'utti'ais)  Signore? 
halli'.   (_conic  sopra)  Che  dici? 
CJiamp,  (  come  sopra  )  Questa  donna  parla    e   ri- 
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sponde  buuuainentc.  Ignora  P arcano,    e   si   ymb 
crederle. 

Bainf.  (_  come  sopra')  L'' iircpllo  è  in  gabbia.  Il 
Boarnese  si  QJa  della  sua  buona  forluna.  Accor- 
diamo in  grazia  a  lui  mezz''ora  di  sonno,  e 
mezz'eia  a  noi  di  riposo.  In  (ine  egli  sta  là  per 
conio  nostro,  e  più  non  ci  fugge  dalle  inani. 

SCENA    VI. 

Bastiaso ,   Claudio  ^  e  i  suddetti. 

Bast.      )     ^  r  » 

Clntid.  )  ^  J—i  u.vo  porta  due  gran  fiacchi  di  i^inoj 
V  altro  una  cesta  con  pane,  presciulto  ,  for- 
maggio  ,  coltelli,  toi^ngliuoli ,  ecc.:  stendono  in 
fretta  una  towagìia  sulla  taf  ola,  e  l'i  pongono 
l'  occorrente.  ) 

Crisi.  Ecco,  signori,  se  vi  piare.  Questo  è  meglio 
di  tutto  al  vostro  caso.  liistoratevi. 

BaUf.        ]    lasciano  le  loro  lance   ,   le  appoggiano 

Chainp.    >    al  muro  ,   e   chi  in  piedi,  chi   a  sedere, 

Soldati.  ]  prendono  formaggio  ,  prosciutto  ,  ecc.f 
e  mangiano.) 

Champ.  Questo  presciulto  ha  un  incarnato  che  in- 
namora. 

Baui'.  Buono! 

Champ.    V^iva  la  nostra  al1)Prgatrice  ! 

baui'.  Piicordatevi  de''  nostii  compagni  che  sono 
abbasso.  Andate  e  f.ite  loro  paste  di  questo  rin- 
fri;sco  :  ( /<«  soldato  prende  un  fiasco,  mette  in 
una  sull'iella  pane  ,  Jormag:^ia  ,  ecc.  Claudio 
empie  pure  un''  altra  salvietta.  Du-Champ  gli 
accompagna.  ) 

Crist.  (In  qual  agitnzione  son  io!  Ogni  momeHto 
die  passa  ,  è  terribile  per  me...  Se  acquistiamo 
tempo  ,  possiamo  salvarlo.  ) 

"tuli'.  Non  mangiai  a''  miei  giorni  cosa  più  saporita^ 
e  più  l)uona. 

Crisi.    E  l^  appetito  che  condisce  ogni  cosa. 

(«/t  soldato  yersa  del  yino  ne?  bicchieri. 
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Datti'.  Alla  vostra  salute.  (a  Cristina. 

Critt.   Vi   ringrazio. 

Bainf.  Bevete  ancor  voi. 

Crisi.  Poco,  ma  volt-nlieri.   (^prende  un  bicchiere 

con  poco  vino. 

Baiw.  Alla  saluto  di   tutta  V  armata. 

Crist.  Viva  il  buon  soldato!  Viva  il   re! 

Bauv.  Glie  diavolo  dite?  Quii   re? 

Crisi.  Io  lo  domando  a  voi.  Nou  ne  abbiamo  che 
uno  solo  ,  e  dovete  sapere  qual  è. 

Baui'.  E  voi  non  saprte  per  chi  ,  e  contro  chi  si 
combatte?  Qual  e  la  causa  migliore,  la  gloria  e 
r  interesse  della  nazione? 

Cri'it.  Io  non  so  nulla  di  tutto  ciò  che  succede  al 
di  là  del  mio  mulino.  Vivo  alP  antica,  e  a  me 
stessa.  Ubbidisco  a  chi  mi  comanda,  e  non  cerco 
di   più. 

Baiti'.  Quest'  ip;noranza  è  colpa.  Non  si  possono  , 
non  si  debbono  ignorare  i  pericoli  della  patria  e 
i  di  lei  voti. 

Crisi.  E  che  vorreste  che  facessimo  noi  rhe  siamo 
gli  ultimi  della  terra  ?  Alla  pallia  ci  pensa  il  re. 

Baiti'.  Qual   re  vi  dissi? 

Crisi.  Enrico. 

Bain>.  Enrico   è  un  ugonotto. 

Crist.  Lo  era:  e  non  lo  è  più. 

Bauf.  Chi  lo  crede  ?  Buona  donna  :  la  botte  che 
una  volta  conteneva  l'accio,  lavatela  sin  che  vo- 
lete, puzzerà  sempre  d'acf-to.  —  E  poi  con  qual 
titolo  \u\  rozzo  e  un  tempo  appena  nato  soldato, 
che  si  dice  signore  di  poche  rupi  de''  Pirenei, 
padrone  di  (piainhe  migliajo  tra  jiaslori  e  sel- 
vaggi ,  uscito  digli  antri  dove  albergano  gii 
orsi,  aspira  al  trDuo  de''  Carli  e  de''  Capeti?  Non 
abbiamo  noi  ile''  capi  più  illustri  e  più  degui 
fli  lui  ? 

Crisi.  Non  lo  so.  Voi  dite  delle  belle  ragioni ,  ma 
io  non  le  intendo. 

Bauif.  Siete  ostinata. 

Criii.  .Ma  duiiijuc  dov^c  questo  capo  che  ci  co- 
iiiauJa  ? 
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lìaiw.  La  Lega. 

C^ì'isl.   E  chi    è  f|iirsla  Lfn.i? 

Baui'.  Tulli  i  buoni:  i  Gliisn,  i  Diimena  ,  i  Bu- 
glioni... r^IilJc  rroi ,   un  popolo  ili   gucirini. 

Crist.  V^oi  dite  fìt'lle  hcUi:  coso  5  ma  io  non  le  in- 
tendo,  o  non  so  quello  che  vi  dite. 

Haiti'.   L'' intenderete  fra  poco. 

Crisi.  Io  ho  sempre  sentito  dire  che  Enrico  è  un 
buon  re,  e  che  sotto  lui  noi  tutti  saremo  felici. 

Baiw.  Sogni  ,   cl)imere  :  ed   io  vi  co.Tipatisco. 

C'risl.  Compatitemi  e  lasciaiemi  sulla  via  vecchia  , 
perchè  sulla  nuova  posso  smarrirmi  ,  e  Irovarmi 
ingannata.  E  in  proposito  di  ciò  dissero  i  nostri 
maggiori  ,  che  il  cielo  dà  i  padri  alle  nazioni,  e 
gli  Uomini  danno  i  tiranni.  Conlt-ntiamoci  del- 
lVi^pericnza,  e  stiamo  alle  disposizioni  del  cielo. 

SCENA     VII. 

Du-Cbamp  e  i  suddetti. 

Cliain.  ^icNor.E,  è  d'uopo  affrettarci  e  risolvere. 

Balli'.  Perchè  ? 

C'hanip.  O  il  nostro  disegno  è  svelato,  o  qualche 
impensato  raso  l'attraversa. 

Haiti'.  Che  avvenne  ? 

Champ.  Qui  dinanzi  e  per  la  via,  è  gente  che  si 
raduna  ,  protetta  dal  silenzio  e  dalle  tenebre. 
Chi  sia  ,  che  tenti,  non  anco  appare;  e  solo  un 
Lasso  fremito  lo  manifesta.  Dalla  pai  le  del  fiume 
V  acqua  e  percossa  da  remi  ,  e  iie  rimbombano 
le  rive.  Non  è  prudenza  T  aspettare  il  pericolo. 
Omai  fa  d'  uopo  por  mano  sulla  nostra  preda,  e 
ritirarsi. 

Baili'.  Spalancale  quella  porta.    Entrate    in    quella 

stanza,   (i   Saldali    ìi'intndono    farmi,  e  vanno 

terso   la  porta   indicata  dot'e  sta   Enrico. 

Crist.  {frapponendosi^  Signore,  che  fate?  A  que- 
sta violenza  ? 


ATTO    QUAUTO.  Oli 

Saui).  Levatevi. 

Crisi,  Ajuto. 

Baiw.   Levatevi ,  vi  dieo. 

SCENA       VIIL 

Enrico  e  i  sudiletli. 

Enr.  (presenlandosi  sulla  por-la)  i^uAL  tumulto? 
E  che  si  lenta? 

Champ.  (a  Bani'ais)  Eccolo.  È  desso! 

Crisi.  (  Difendilu  ,  o  cielo.  ) 

Eni'.  Clii  cercate  ? 

Bauf.  Voi. 

Enr.  Eccomi.  Parlate.  Che  volete  da  me? 

Baui^.  La  vostra  spada. 

Enr.  V  intendo  :  ed  io  sono  discreto  per  com- 
piacervi, (^sniida  la  spada  ,  e  ne  presenta  la 
punta  in  allo  di  ferire  )  Chi  di  voi  n'  è  più 
vago  s''  avanzi  a  riceverla. 

Champ.  L'' intendete ,  o  signore?  Qui  fa  d'uopo 
combattere  ,  e  costringerlo.  (a  Daiu'ais. 

Balli'.  Non  ci  obbligale  a  usare  la  forza.  INoi  vo- 
gliamo rispettarvi.  Cedete  al  numero  e  alla  ne- 
cessità.  Deponete  la   spada. 

Enr.  Eccola,  {presentandogliela  al  petto,  come  sopra. 

Bauv.  O,   giuro  al  cielo!  {snudando  la  sua. 

Enr.  (  prei'cnendolo ,  e  a/ftrrandolo  pel  petto') 
Arrenditi,  o  Filisteo.  Trema:  la  tua  vita  e  nelle 
mie  mani.  Tu  mi  sarai  d'ostaggio  per  lutti. 

Crisi.  Ah  ! 

Baui'.  V^cndelta,  amici. 

Champ.  (  impugnando  una  pistola  contro  il  re  ) 
Rispeltate  il  nostro  capo,  o  perirete  prima  di  lui. 

Crisi.  Vile!  {levando  un /licite  dalla  scansia,  e 
rivolgendolo  contro  Dii-ihamp)  Ferina,  o, 
donna  rpial  sono,  ti  farò  cader  vittima  appiedi 
del  tuo  re. 

Champ.  Che  miro  I 
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Crist.  Indegno  1  La  mia  mano    non    trema.    Io    »9 

ferire. 
Chanijj.  E  che  in''  avviene  ?  Che  risolvo  ? 
Bauv'.  Io  fremo. 

SCENA     IX. 

Un  Soldato  e  de  ili. 

Stild.  OiG5onE,  salvatevi.  Siamo  assaliti  noi  stessi. 
Tutto  il  villaggio  e  sulle  armi.  Si  accorre,  si 
minaccia.  I  nostri  compagni  disarmati ,  feriti.  La 
porta  atterrata.  Voci  che  spaventano,  e  gri- 
llano morte.  Non  v''  è  più  scampo.  Biiogna  im- 
plorar grazia  ,  o  perire. 

Cìist.  (Giusto  cielo  !) 

Baili'.  Ove  sono  ? 

Crist.  Perfidi  ! 

jr     .  j.   j  (  Viva  il  re  ! 

yoci  ai  dentro.  ;  n  •  .      ri„  •  » 

(  Perano  i  traditori  ! 

Sold.  (a   Datu'ais)  LMite? 

SCENA  X  ED  ULTIMA. 

CosTjyTi.\o  di  dentro  ,  e  i  suddelti. 

Cost.     l-i.NT.'',ATE   tutti. 

Sbucano  tumidiuo sninente    molli    Paesani  ,   armati 

di  i'ecchie  aste  e  fucili,  alla  cui  lesta  è  un  Capo 

del  comune  con  ispada  nuda:     indi    entra    Co- 

ìtaiìtiso  con  barcaiuoli   parimente  armali  ,    • 

circondano  i  solitali. 
Cost.  Eccoli.  GP  indegni    son    questi.  E  quello  è  il 

nostro  re. 
Capo  del  comune,  {cavandosi  il  cappello  con  tutti 

^li  alili)  Mio  signore,  mio  sovrano,  comandate. 

La  vendetta    è    pronta.    Che    dobbiamo    fare    di 

costoro  ? 
JEnr.  (a  BiUtfais  )  Rispondete  voi,  e  giudicatevi. 
JiiiUi'.  (  SoQ  fuor  di  me.  ) 
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Capo  del  comune.  Che  tlohbium  farne,  o  mio  re  T 
hnr.  Compalirli  ,   e  loro  pcrilon.ire. 
Cosi.  Signore  ,  io  raccapriccio    ancora  per  yoi.  Vi 
sovveniva  la  loro  perii  ila. 

Enr.  Son  rei;  un  sono  miei  figli.  Son  ciechi,  o 
traviati  ,  ma  conosceranno  il  padre  loro  ,  e  ri- 
torneranno alle   mie  braccia. 

Con.  3Iio  re  ,  siete  buono:  ma  lasciate  dire  a  me, 
die  vi  amo.  L'erba  cattiva  si  sbarbica,  e  si  getta 
sni  fuoco. 

[^nr.  Amico  mio,  a  voi  conviene  questo  degno  ef- 
fetto della  vostra  fedeltà;  a  me  la  moderazione. 
Non  è  la  vendetta  die  onora  chi  regna  ;  è  la 
pietà.  Il  castigo  toglie  gli  uomini  alla  società  ;  il 
perdono  li  serba,  e  qualche  volta  li  migliora.  Se 
gP  ingrati  son  molti,  peggio  per  essi  ,  il  rimorso 
sarà  il  loro  carnefice.  Ala  i  pochi  ,  che  si  pen- 
tono,  b^istano  a  far  lieto  e  glorioso  il  loro  be- 
nefattore. Si  dia  tempo  ai  colpevoli  di  ravve- 
dersi, {a  BuUi^ais  e  a^li  aUri  )  Amici  ,  vivete. 
Io  vi  assolvo  ,   e  vi   perdono. 

Bau^.  (  ingùiocchìaiidosi  ,  e  con  lui  tutti  i  suoi 
scguaci'j  Ah,  signore,  avete  vinto.  Chi  può  re- 
sistervi? Noi  vi  abbiamo  mal  conosciuto.  L'er- 
rore ci  sviò.  La  verità  ci  riconduce  ,  e  la  cle- 
menza ci  disarma.  Voi  solo  granile  ,  voi  gene- 
roso. Noi  ritorniamo  a  voi  ,  come  figli  smarriti. 
Giuriamo  di  amarvi  e  difendervi.  Accoglieteci 
come  padre  ,  e  fidatevi  del  nostro  pentimento. 

t^nr.  lo  vi  abbraccio:  e  questa  notte  è  ben  for- 
tunata per  me  se  mi  rende  una  cara  parte  di 
ciò  che  perdei.  —  (a  Cnsiunt.,  e  agli  altri)  Lo 
vedete  voi,  quanto  può  la  clemeuzi  sopra  cuori 
ancora  disposti  alla  virtù?  Io  vi  rmgrazio  tutti 
e  vi  lodo.  Avrò  sempre  presente  questa  notte.  — 
E  voi,  generosa  famiglia,  voi  a  cui  tanto  debbo. .• 

Cu<ii.   Ah    signore  ! 

Ijtrf.  Ali   buon  re  ! 

Crist.  l'erdo:iatei;i,  o  signore,  se  ci  è  sfuggito  qual- 
che motto  o  qualche  detto  che  abbia  potuto  of- 
fendervi. Noi  siamo  cosi  coulusi... 
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Liiir.  Offrndri  mi  ?  Mni  pii'i  non  lulii  né  j)iù  j;ra)p 
voci  ,  né  più  seniplice  e  cara  libertà.  Ilo  veduto 
le  vostre  anime  jmre  e  i  vostri  cuori,  non  mossi 
da  vii  arte  d'interesse  o  di  adulazione.  Ho  sen- 
tilo la  verità  uscir  da  rozze  laldira  e  penetrarmi 
nel  cuore.  Mi  sovviene  del  vostro  consiglio.  Cor- 
reggerò quei  difetti  ,  di  cui  ninn  altro  generoso 
al  par  di  voi  ha  a%uto  coraggio  di  rimproverarmi. 
E  se  vincerò  le  mie  passioni  e  me  stesso,  il  rlo- 
vrò  a  voi  ,  alP  amor  vostro.  Anime  innocenti  , 
anime  oneste,  amatemi  sempre.  Io  vi  sarò  ognxra, 
più  che  re,  padre  ,  protettore  ed  amico. 


AVVISO    A'  MARITI 


commedia! 
IN    CINQUE    ATTI. 


PERSONAGGI 


Il  Colonnello  DELMONTE  ,  sposo  citila 

Contrssa  di  ASPRATERRA. 

Donna  EUFEMIA. 

Don  AURELIO. 

Don  PLACENZIO. 

Don  ALFONSO  ,  pache  delia  Contessa. 

Il  marchese  FIDALBO. 

DORINA  ,  cameriera  delia  Conlessa. 

FLORA  . 

'    nuove  cameriere  della  suddetta. 
ROSMONDA  S 

POLIDORO,  servo     j 

VOLPINO,  lacchè     (    delia  Contessa. 

Il  MAGGIORDOMO  j 

RUSTICO    j 

'    servi  del  Colonnello. 
DURONIO  i 


I  servi  del  Colonnello  avranno  una  livrea  alla 
militare,  gran  cappello  in  testa,  la  sciabola  al  fianco 
e  mustacchi. 


La  scena  sì  finge  in.. 


BREVE  STORIA  ED  ESAME 


DEL  U  AUTORE 


Xlicco  una  Commedia  la  più  mallraliala  sino  a 
questo  di  dal  capriccio  de''  commedianti,  e  venula 
alle  slampe  con  tutte  quelle  deformità  ,  con  cui 
l'hanno,  ora  funo,  ora  l'altro,  iraucstiia  e  stra- 
uiiata.  Che  dura  condizione  di  un  autore  è  quella 
di  dower  essere  esposto  a  render  conto  non  solo 
de'  propri  trascorsi ,  ma  anche  di  quelli  che  ^al- 
trui  indiscretezza  qZt  ha  impunemente  addossali! 
Chiunque  leggerà  la  presente,  di' esce  dalle  mie 
mani  (^sebbene  sempre  imperfetta)  ,  si  accorgerà 
quanto  dii^ersa  è  da  quella  che  in  tanti  luoghi 
tenz'alcuno  esame  o  rispetto  fu  pubblicala ,  e  sa- 
prà in  qualche  modo  compiangermi  del  torto  che 
ho  ricevuto. 

Questa  meschinella  ,  che  comparse  come  mia 
secondogenita  nel  teatro  a  sanC Angiolo,  era  nata 
con  non  ferme /altezze  ,  cW  io  col  tempo  aveva 
riloecate,    anzi   cambiate;    e    quantunque  io  non 


ne  fossi  ancora  contento ,  Itittat^ìa  asfjtttafa  mi' 
glior  tempo  per  darle  L'' ultima  mano;  ma  i  com- 
medianti {almeno  certuni)  i  quali  credono  dij'ar 
mei^lio  con  la  loro  arditezza  che  un  autore  co''  suoi 
discreù  rii^uardi  ,  a^ù/t  di  trar  partilo  da  tutto 
ciò  che  ,  o  bene  o  male  ,  serue  a  destar  il  riso  e 
P  applauso  da  quella  porzione  di  spettatori  eh'' è 
la  più  mobile  y  V  hanno  a  poco  a  poco  riempita 
d''  indecenti  scipidezze  e  di  riflessioni  le  piìi  scor- 
date e  misere,  e  P  un  dopo  f  altro  ,  chi  in^an- 
nato  ,  chi  reo ,  se^^uirono  le  pedale  de'  primi  che 
slimarono  buona  e  lecita  cosa  il  trasformarla. 

^d  onta  di  quello  strazio,  chi  crederebbe  an- 
cora che  dalPanno  178S  in  qua  eW abbia  costan- 
temente piaciuto  in  tua''  i  luoghi,  quanto  piacque 
la  prima  uolta  che  Jù  con  tanto  concorso,  e  con 
tante  opposte  dicerie  per  molte  sere  rappresentata 
in  Venezia  ?  Però  non  mi  maraviglio;  e  ciascuno 
avrà  veduto  con  me  a  che  si  dovesse  attribuire  la 
cagione  di  un  sì  fortunato  successo.  V  uomo  e  la 
donna,  sebbene  nati  P uno  per  sovrastare,  Poltra 
per  obbedire  ,  son  sempre  in  apparenza  rivali  e 
mal  disposti  a  contenersi  ne'  limili  in  cui  la  na- 
tura gli  ha  situali  ,  tal  che  tentano  ognora  di 
pregiudicarsi  a  vicenda  nelle  loro  prerogative  ;  e 
quello  invidiando  a  questa  la  bellezza  che  la 
rende  orgogliosa ,  cerca  più  che  può  di  mante- 
nersi in  comando  e  tenerla  soggetta;  e  questa, 
mal  persuasa  dei  dirilli  di  quello  ,  usa  ogni  arte 
per  minorarli  e  sdegna  di  sotloporsi^  Quindi  na- 
scono le  ridicole  gare  ,  e  spesso    i    disordini  e  U 


sciagure  rfe'  conj'iigati.  Perciò  ,  ponendosi  sulla, 
scena  un  lai  confronto  tra  moglie  e  marito  ,  era 
inevitabile  che  quella  preponderanza  di  wirile  sU' 
periorità  eccitasse  negli  uomini  spettatori  un  aperto 
giubbilo  e  allegri  applausi  ,  e  nelle  donne  un  se- 
greto dispetto  e  una  ceri'  onta  che  le  umiliat^a.  E 
in  Jatli  alcune  stavano  a  capo  chino  e  amara- 
mente sorridendo,  altre  che  furono  punte  più  a. 
dentro  uscirono  del  teatro  sdegnose,  maledicendo 
me ,  e  accusandomi  come  villano  e  traditore. 

Io  domando  perdono  al  bel  sesso ,  che  con 
buona  coscienza  ho  sempre  avuto  in  pregio,  e  stimo 
Cuti*  ora  ,  d'avere  reso  pubblico  uno  scherzo  ,  di 
cui  non  son  io  P  inventorej  e  son  certo  che  quells 
che  son  meglio  deW altre  educate  ,  confesseranno 
che  questo  è  tratto  da  una  favo Utta  che  spesso 
si  racconta  da  sagge  direttrici  alle  fanciulle  , 
perchè  si  avvezzino  per  tempo  alla  pratica  dì 
que"^  doveri  e  virtù,  con  cui  o  presto  a  tardi  deb- 
bono farsi  amare  da  un  compagno,  al  cui  ar- 
bitrio la  sorte  e  la  natura  le  hanno  destinate.  Ora 
se  questa  istruzione  è  (^senza  ingiuria  )  sana  ed 
innocente  nelle  private  famiglie,  mollo  più  lo  po- 
teva essere  in  un  teatro  ,  di'  è  una  famiglia  più 
numerosa  ,  e  dove  la  buona  morule  ha  più  vasto 
campo  d''  insinuarsi  e  diffondersi.  Ma  mi  diranno 
che  un'' ammonizione  fatta  in  privalo  meno  morde 
e  rincresce  d'' una  Jluia  in  pubblico,  e  che  non 
v'aera  d'' uopo  di  mezzi  così  violenti  e  di  scosse 
così  folli  pur  inculcare  una  verità.  Ciò  sarà  forse 
fero  j  ma  è  proposizione    giù   delta    e    ben    rice- 

Federici  ai 


telila  ,  che  un  quadro  da  teatro  riesce  migliore 
quando  ha  le  tinte  più  rilegate  e  piìi  Jbrii  ,  e 
che  i  miniali  ritratti  son  deboli  e  senza  tjjttio.  In 
fine  se  questo  è  male,  il  male  esalto  e  bisogna 
comportarlo  ;  e  j'è  bene  ,  lo  sia  con  buona  pace 
di  tutù  i  si  rida  e  si  taccia. 


AVVISO    A^   MARITI 


ATTO     PRIMO. 

Sala  terrena  nel    palazzo  della  Contessa 
dWspraterra. 

SCEXA     PRIMA. 

Polidoro    e    f^OLPiso. 

Volp.  Jr  OLiDOKO  mio,  che  si   fa?  Quando  si  parte? 

Polid.  Quando  il  vorrà  rhi  comanda. 

f^olp.  Va,  e  di'"  alla  padrona  clic  non  sa  comandare. 

Polid.  Corri  e  dillo  fu  ,  se  hai  coraggio.  —  Ma 
perche  non  sa  coraandare  ? 

Volp.  Perchù  sono  due  ore  che  stiamo  aspettando, 
e  clic  i  cocchieri  sono  inchiodati  sui  loio  sedili. 
Se  non  ha  pietà  di  noi  ,  P  abbia  almeno  pT 
quc''  poveri  cavalli  ,  che  stanno  impazienti  sotto 
l'occhio  del  sole  ,  e  raspano  e  sbuffano  e  spu- 
mano ,  e  son  mezzo  rovinati. 

Polid.  Che  importa  a  te? 

Volp-  INr  importa  moltissimo.  —  Che  casa  è  mai 
questa?  Sono  due  giorni  che  vi  entrai  ,  e  mi 
sembrano  due  anni. 

Polid.  Se  tu  vuoi  restarvi  abbi  giudizio  e  taci.  La 
Contessa  dWspralerra... 

Volp.  Lo  so,  lo  so;  me  P  hanno  detto;  è  stra- 
vagante e  pazza. 

Polid.  E  se  lo  sai  perciiè  ti  lagni? 

Volp.  Ferrile  parlando  mi  sfogo,  e  ve'"  dir  ciò  che 
mi  piace. 

Polid.  Ti  costerà  raro.  Sai  tu  che  qui  si  mutano  i 
servi  come  si  mutano  i  ghiribizzi  e  le  mode 
della  nostra  padrona  ? 
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/^o//'.  Sai  tu  di'"  io  mulo  livrea  più  presto  che  aon 
muto  la  camicia  ? 

Politi.  Quando  è  così,  più  non  parlo  e  mi  coq- 
solo  con  te. 

yolp.  ìMa  dove  si  va  con  tanta  pompa  e  tante 
carrozze  ? 

Polid.  Al  tempio. 

f^olp.  A  che  farvi  ? 

Polid.  Tu  mi  slldi  a  mormorare  e  mi  tocchi  nel 
mio  debole  ;  e  poiché  siamo  per  la  via,  sappi 
che  la  paJroii:i  va  a  giurare  eterna  fede,  o  piut- 
tosto eterna  guerra  allo  sposo  che  ha  scelto. 

f^olp.  E  chi  è  questo  disgraiiato  ? 

Polid.  Il  colonnello  Delmonte. 

I^olp.  Lui  ? 

Polid.  Lo  conosci  tu  dunque  ? 

f^olp.  Prima  ciie  il  vedeste  tu  e  lei.  Senti  se  io 
lo  conosco.  Egli  di  nascita  è  Piemontese  ,  ricco 
di  beni  e  di  nobiltà,  d'anni  circa  trenta  ,  di 
volto  amal^iie  ,   e  valoroso  cuore. 

Polid.  Tu  lo  rafllguri  a  pennello.  —  Ma  dove  T'hai 
tu  conosciuto? 

yolp.  A  Turino  dove  io  serviva  un  capitano  del 
suo  reggimento,  e  ho  avuto  P  onore  di  saper 
tutt''  i  latti  suoi. 

Polid.  E  sai  tu  pure  di  che  temperamento  egli  sia 
con  le  donne  ? 

yolp.  Buono. 

Polid.  Oiraè! 

Folp.  Buono,  ti  dissi  :  ma  ti  avverto  ancora  che 
egli  è  un  soldato. 

Pùlid.  Ma  la  padrona  è  un  diavolo. 

f^olp.  Staremo  a  vedere. 

Polid.  io  gli  auguro  pazienza. 

Folp.  Ed   io  coraggio  e  risoluzione. 

Polid.  Zitto.  Ecco  dame  e  cavalieri  che  discen- 
dono. —  Gli  sposi  arrivano. 

rolp.  Sia  ringraziato  il  cielo.  Addio ,  Polidoro. 

(  parie. 

Polid.  Addio,  Volpino. 


ATTO    PRIMO.  JuS 

SCENA    II. 

La  Contessa  sert>ìia  da  don  Place^zio  ,  donna 
EvFEMiA  servila  da  don  Jvret.io  ,  il  marchese 
FiDALBO,  il  CoLoynELLOf  DostNA^  il  Maggior' 
DOMO  e  Serfitobi, 

Coni.  ìiSLì  sono  dimenticata  per  la  fretta  cento 
coie.  (  fli  Inerii)  Andate...  Che  fate?  Non  ve- 
dete ?..  Che  servitù  misera  ,  negligente,  in!in- 
garda!  Non  sa  ,  non  prevede,  non  intende.  La 
mie  tabacchiera  ,  gli  orologi  ,  le  boccette...  Cor- 
rete voi  ,  don  Placcnzio;  la  stupidezza  di  co- 
storo mi  fa  disperare. 
Plac.  Subito.  (^va  e  torna. 

Cont.  I  mici  guanti,  il  mio  ventaglio...  Dorina? 
Dor.  Io  credeva... 
Cont.  I  guanti  ,  il  ventaglio. 

Dor.  Non  vi  adirate;  vi  servo  tosto.  (L'ingordigia 
del  matrimonio  la  rende  ancor  più  rabbiosa  ) 

{fa  e  torna. 
Cont.  E  dov'  è  il  mio  cane  ?  Ignorante  !  (  ad  un 
Serfiiore  )  Tu  mi  lasci  partire  senza  il  mio  Vez- 
zoso ?..  Eh  !  Lascia  quelle  stomachevoli  umilia- 
zioni ,  ed  imjiara  meglio  a  servire.  Portami  il 
mio  Vezzoso.  {^il  Servo  uà  e  torna. 

Fid.  (  Che  Vezzoso  sia    un    personaggio    necessario 

alla   cerimonia  d<'llo  sposalizio?) 
Coni.  Chi   Ila  T ombrellino  ?  Nessuno? 
Serv.  Io  credo  che  in  si  poca  distanza... 
Cont.  Non  lo  vedi  il  sole,  bestia!  Non  Io  vedi? 
Seri'.  Ho  capito.  (va  e  torna. 

Fid.   (  Oh  che  donna  !  Oh  che  disperazione  per  chi 

le  sta  intorno  !  ) 
Eu/".  (  a  don  yfuicìio  )  Vedete  come  si  fanno  ser» 

vire  lo  damo?  Come  comandano? 
j4ur.  Ma  il  trojipo  poi...  A'oi  la  conoscete  ,  e... 

(ad  Eufemìa. 
Euf.  La   conosco,  e  fa   benissimo.   Eh  che  io  son 
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troppo  hiioni!  Ma  penso  un    giorno  o  l'altro  rfi 
f^rc  lo  slesso.  (  a  don   Aurelio. 

yiur.  (Non  ri  mancherebbe  altro:  So  a  quel  che 
fa  aggiunge  un  tantino  ,  io  posso  far  bagaglio  e 
iiàcirtneiie  di  casa.) 

Plac.  Ecco  la  tabacchiera ,  le  boccette ,  e  gli 
orologi. 

Dnr.  I  guanti  ,   il   ventaglio. 

A<-/v.  Ecco  Vezzoso. 

palili.  Ecco  r  omlirellino. 

Eitf.  Oh  benedello  queil' esser  ubbidita  ! 

(rt  don  Aurelio. 

Aur.  Oh  mille  volte  più  benedetto  quel  sapere  ub- 
dire  !  (  ad  Eufemia. 

Euf.  Parlate  con  me?  Pretendereste  che  io  fossi 
in  vostra  serva?  (^a  don  Aurelio. 

Aur.  Cibò.  La  mia  padrona.  (E  un  serpente  an- 
che costei.  Io  ho  poco  coraggio  e  mi  conviene 
soffrirla.  ) 

Cont.  Che  vi  sembra  del  mio  abito  e  della  mia 
acconciatura  ? 

Plac.  L'abito  è  superbo,  P acconciatura  elegante; 
ma  il  volto  scolora  tutto,  abbaglia  tutti.  La  vo- 
stra fronte  ha  la  chiarezza  delle  stelle  ,  e  i  vo- 
stri occhi  scintillano  come  i  raggi  del  sole. 

Pid.  (  Jliserabile  adulatore  ,  peste  e  rovina  delle 
femmine.  ) 

Cont.  Non  fo  per  dire,  ma  da  che  ho  avuto  Fuso 
ileila  ragione  mi  sono  sempre  sforzata  di  com- 
parire elegante  più  di  tutte.  L'' essere  seconda  in 
grazia,  in  bellezza  ,  in  ornamenti  sarebbe  per 
me  un  inquieto  stimolo  ,  un  disonore  ,  un  af- 
fanno. Non  aspetto  che  la  moda  si  stanchi  di  me; 
io  mi  stanco  di  Ì"ì.  Per  esempio  :  il  mio  equi- 
paggio era  superbo  ,  la  moihi  era  per  crescere  ; 
10  uc  fermo  il  corso  ,  e  spargo  la  rivoluzione 
nelle  altrui  giiar.larobe.  Ho  avviliti  i  colori  ,  ho 
cangialo,  raOinito,  scon\olto  il  brio,  il  lusso,  Pin- 
du^tr:a,  il  buon  gusl).  Esercito  la  fantasia  Pinipo- 
tcuia,  l'cniuliz. une,  la  rabbia  delle  altre  femuiine. 
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Io  mi  litio  di  esse,  le  vinco  e  le  calpesto.  Questo 
trionfo  è  per  me  eguale  all'"  impero  eh''  esercito 
éugli  uomini.  Ho  umiliati  i  loro  sguardi  ,  i  loro 
detti,  i  loro  trasporti.  Ho  srosso  lo  stato  di  sog- 
gezione che  avvdiva  le  femmine;  in  fine  mi 
pregio  di  comandare,  non  di  ubbidire.  Tutto  è 
sommesso  al  mio  piede,  parlo  ,  e  si  ubbidisce  ; 
fo  cenno  ,  e  si  tace;  mi  muovo  ,  e  tutti  mi  se- 
guono. E  che  varrebbe  la  bellezza  ,  la  grazia  e 
lo  spirito  se  non  sapessero  far  argine  ,  umiliare, 
ed  abbattere  T  orgoglio  degli  uomini? 

Euf.  (  ad  Aurelio^  Avete  sentito  ? 

^ur.  (Costei  si  approfitta.  Le  parole  della  Con- 
tessa sono  tanto  veleno  che  inghiotte.  ) 

Coni,  (^ai  Scrt^itori  )  A  proposito:  avete  voi  bene 
eseguiti  '  miei  ordini  ?  Avete  voi  tutti  invitati 
i  parenti  e  gli  amici  ?  Io  mi  era  dimenticata. 
Andate  da  mia  cugina  ,  e  le  farete  il  solito  in- 
vito ;  indi  passerete  dal  Commendatore  mio  co- 
gnato ,  poi  dagli  stati-maggiori  del  reggimento, 
e  fate  noto  il  dovere  che  loro  corre  di  ono- 
rare la  inia  i<>'^-«J««  o  lo  •";»-  iJi/tKj.-...  Aspettate  j 
non  voglin  qiiest''oggi  seppellirmi  in  città.  V^oglio 
portar  la  mia  gioja  all'aria  aperta  della  cam- 
pagna. Cangiate  V  invito  ,  e  siano  tutti  di  par- 
tenza alla  mia  villeggiatura  di  Colleruiente.  Chi 
non  avrà  legno  sia  servito  coi  miei,  o  con  quelli 
della  posta  a  mie  spese.  Avvertite  che  il  pranzo 
sia  magnifico ,  che  si  ammiri  la  profusione  e  noa 
r  economia.  Questa  vecchia  virtù  lasciamola  agli 
avari  ed  ai  plebei.  Il  mio  genio  ,  il  mio  buon 
gusto  vi  resiste  e  la  condanna. 

Fui.  (Oltimanienle  !  E  il  Colonnello  tace?  Ah  po- 
^ero  sagriliealo  !  ) 

Euf.  {ad  Aurelio')  Questo  vuol  dire  godere  il 
mondo  ! 

yUtr.  E  rovinarsi.  (  ad  Eufemia. 

Mdg-i-  Signora,  quello  che  avete  risoluto  è  im- 
possibile. 

Coni,  l'erché  ? 


3tR  avviso    a'  MAr.lTI  , 

Mai^g.  Come  volete  che  a  quf  sf  ora  si  illsponga 
un  nuovo  pranzo  in  rauipagna?  Il  pranzo  di 
città,  rlj'  è  pronto  ,  ha  assorbito  le  provvisioni 
inigliori  ;  e  converrebbe  che  i  vostri  convitali  si 
contentassero  di  una  tavola  mrsclnna,  o  che  al- 
meno si  compiacessero  di  mangiare  a  mezzanotte. 

Coni.  Sei  un  petulante;  tu  non  sai  servire:  non 
si  risponde  cosi.  Vaitene  subito  dal  mio  servizio. 

^Jogg.   Signora... 

Coni.  Nessuno  ha  mai  replicato  in  faccia  mia. 
Vattene  prima  che  li  faccia  pentire  della  tua 
temerità. 

Maqg.  (  Pazienza  !  Non  me  ne  imporla.  Vorrei 
piiut tosto  fare  il  mastro  di  casa  alle  furie  ,  che 
impazzire  con   un  dfmonio.  )  (parie. 

Coni.  (  a  un  Scri'o)  Tu  supplirai  alle  sue  veci,  e 
mi  farai  vedere  che  tulio  è  possibile  quando  io 
comando. 

Scru.   Sarà  ubbidita.  {parie. 

Coni.  Ma  dov'  è  il  Colonnello  mio  sposo  ? 

Co/o.,    (^  Alfine  si  è  ricordala  di  me.  ) 

Coni.  Venne  avami  .  ..-«  .«;  arroto  riuesla  mat- 
tina  ancora  baciala  la  mano. 

Colon.  Perdonate;  ma  se  vi  sovvenite,  ho  fatto  il 
mio  dovere  un'ora  fa  nel  vostro  gabinetto. 

Coni.  Sarà:  io  non  vi  ho  posto  mente,  distraila  da 
tante  orcupazioni. 

Jur.  Oh  buona  !  Se  non  bada  allo  sposo  il  primo 
giorno  del  matrimonio,  che  sarà  per  l'avvenire? 

{ad  Eufemia. 

Euf.  Siete  uno  sguajato.  Voi  credete  che  tutto  il 
mondo  debba  abbadare  alle  frascherie  come  fate 
yoi.  (a    don  Aurelio. 

j^ur.  Grazie.  Il  badare  allo  sposo  é  una  frascheria? 
A   chi   baderete  voi  dunque  ?  (ad  Eufemia. 

Enf.  A  chi  mi  pare  e  jjiaie.  (a  don  Aurelio. 

Aur.  Ho  capito. 

Cont.  (jal  Colonnello)  Mi  sembrate  un  poco  serio. 

Colon.  V  ingannate. 

Coni.  Non  sareste  per  avventura  geloso  ? 
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Colon.  Vi  pare! 

Cent.  Guai  a  voi  se  lo  foste  !  Io  sono  il  flagello 
de''  gelosi. 

j^ur.  Non  ha  detto  mai  una  verità  più  bella  di 
questa.  (,tid  Eufemia. 

Euf.  Che  sciorco  !  Ha  detto  benissimo.  Voglio  met- 
termi in  capo  di  flagellare  anche  voi. 

(  a  don  Aurelio. 

Aur.  Ah  !  è  meglio  che  io  taccia. 

Cont.  E  tutto  in  pronto  ?  Non  ci  facciamo  atten- 
dere. Andiamo  :  datemi  braccio  ,  don  Placenzio- 

riac.  Son  pronto  a  servirvi. 

SCENA    in. 

Don    Alfonso    e   i  suddetti. 

jiìf.  JDen  trovati.  Voi  mi  avete    prevenuto,  né  vi 

siete  curata  di  attendermi. 
Coni.  A  dir  il  vero  non  mi   era  sovvenuta  di  voi. 
Aur.  (Non  si  eia  ricordata  del  marito,  tanto  meno 

dovea  ricordarsi  del  padre.) 

^If   (.  Che  viggo  ?  Sul  punto  di  stringere  un  dolce 

e   sacro   nn.m  ,   ...   .  „-.   ._   c^ _,     ,^,0„    .j^g    ^g. 

dere  che  Poggelto  amato  ,  tino  sciaf;ui>u^,  ^^ 
niraede  le  sta  al  fianco  ,  e  lo  sposo  ò  1'  ultimo  e 
il  più  negletto?)  Figlia,  due  parole  in  confi- 
denza ,  con  permissione  di  si  nobde  compagnia. 

Cont.  Parlate. 

Alf-  Che  fai?  Che  pensare  è  il  tuo?  Che  credi  tu 
del  nodo  che  sci  per  formare  la  terza  volta?  Da 
questo  prinripio  io  presagisco  un  esito  egual- 
mente infrliee  a  quello  de"'  passati  imenei.  Sci  tu 
nata  per  render  oilioso  il  legame  del  matrimo- 
nio, e  farti  celebre  per  le  sri.iguie  clic  versi  sul 
cuore  de'  tuoi  mariti  ?  Che  signifio  questo  dis- 
interessato e  ridicolo  acconqiagnamento  di  un 
vile  adulatore  a  preferenza  di  uno  sposo,  a  cui 
tu  corri  in  questo  momento  a  giurare  il  tuo 
amore  e  la  tua   fede  ?    Non   ti    degni  di  lui  ,  e 
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ostenti  il  mal  costume  e  la  sfacriataggine?  Rien- 
tra in  te  stessa  e  cangia  conJolla  una  volta. 
Pensa  a''  tuoi  doveri,  desta  in  te  1"  onore  ,  la 
prudenza  ,  e  il  desiderio  della  vera  felicita.  Ar- 
resta i  tuoi  disordinati  capricci,  e  temi  clic  non 
riportino  sopra  te  le  angustie  clic  hanno  sca- 
gliato sul  capo  degli  altri.  Ver  sostenere  a  lungo 
la  sregolatezza  e  V  orgoglio  ,  abbisognano  mezzi 
egualmente  diflicili  ,  che  a  procacciare  la  doci- 
lità ed  il  buon  ordine.  Credimi  ,  questi  mezzi 
un  giorno  ti  mancheranno,  ed  allora  diverrai  la 
favola  e  il  giuoco  di  tutti.  E  un  padre  che  te 
ne  avverte,  è  il  cuore  di  un  padre  "he  ti  com- 
piange, che  li  ama,  malgrado  le  tue  colpe.  Guar- 
dati dal  disprezzarne  la  tciicrezza  e  gli  amoroii 
avvertimenti,  e  temi  di  farti  un  oggetto  mise- 
rabile delle  sue  lagrime,  vittima  de^  tuoi  rimorsi 
e  del  tuo  tardo  pentimento. 
Cont.  Scusate.  Ma  potevate  dir  tutto  in  meno  pa- 
role ,  e  risparmiarvi  l' incomodo  di  rinnovarmi 
una  lezione  ,  che  appena  sarebbe  convenuta  al 
tempo  in  cui  si  è  maritata  vostra  madre.  Voi  mi  • 
j)arlate  delle  sterili  virtù  t!e^  tempi  antichi.  O?"*        I 

anno  si  c-^-i^^- -\  •"'»"'<"'-    "«usanze.   Che        \ 

{jrova  tar  la  guerra  al  costume  ?  r-  ima  ostma- 
zione  senza  prohtto.  —  {fòrte')  Ecco  qui  ,  si- 
gnori miei  :  mio  padre  è  in  collera  perchè  don 
Placenzio  mi  serve,  e  vorrebbe  che  il  mio  caro 
Colonnello  si  rendesse  ridicolo  ,  stando  gelosa- 
mente al  fianco  della  sua  cara  met.ì.  Che  ne 
dite?  Vorrebbe  d'' una  compagnia,  che  coltivata 
con  parsimonia  mantiene  P  uguaglianza  e  T  a- 
niore ,  formare  a  dirittura  un  incomodo,  una 
noja.  Oibò.  Questo  è  un  non  saper  esser  eco- 
nomo de'  beni  del  matrimonio.  Il  marito  giova 
in  segreto.  Il  servente  dee  brillare  in  pubblico. 
Ognuno  ha  le  sue  ineumb^nze,  e  sopra  lutto  la 
libeità.  Mio  padre  è  buono  assai,  e  conviene 
coni  [iati  ri».  Fate  il  vostro  dovere  ,  o  Placenzio, 
Colonnello,  seguitemi. 


i 
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Alf.  E  bene,  sciagurata;  va,  compi  il  tuo  destino. 
Io  non  vedrò  le  tue  nozze  ,  né  sarò  presente  ai 
preliidj  della  tua  infelicità.   Addio.  (^ parte. 

Cont.  Va  presto  in  collera,  ma  presto  si  calma. 
Gli  passerà,  gli   passerà,    (^pavie  con  Placenzio. 

Euf.  Oh  !  come  desidero  di  fare  io  pure  lo  stessol 

^ur.  Vorrei  cavarvi  gli  occhi  ,  se  credessi  che  vi 
riusciste. 

Euf.  Mi  fate  ridere. 

j^ur.  Ci   rivedremo.  (parie  con  Eufemia. 

Fid.  Signor  Colonnello  ,  mi  pare  che  siate  rimasto 
attonito  e  pensieroso  ? 

Colon.  Io  no. 

Ficì.  .Mi  credete  voi  un  uom  onesto? 

Colon.  Si. 

Fid.  Ilo  fatto  troppa  forza  a  me  medesimo.  E  dViopo 
che  rompa  un  sdenzio  che  mi  aggrava,  ed  ec- 
cita i  miei  rimorsi.  Io  Io  debbo  al  dovere  ,  al- 
l' amicizia ,   all'  onestà. 

Colon.   Parlale. 

Fid.  Voi  siete  forestiere,  da  pochi  giorni  venuto, 
innamorato,  e  prossimo  a  contrarre  un  nodo  che 
vi  sembra  felice.  Conoscete  voi  bene  questa  donna? 

Colon.  'Sii  sembra.  Da  ciò  che  ho  veduto  e  sentito... 

Fid.  Questo  sarebbe  anche  molto...  Ne  sapete  al- 
tro ?  Nessuno  vi  ha  mai  informato  di  più  ? 

Colon.  Nessuno. 

Fid.  Siete  anrora  ,  in  tempo.  Tremile  suir  orlo  d\ 
cadere  in  un  abisso.  Del  di  lei  carattere  voi  ne 
vedete  una  metà;  ma  l'altra,  che  vi  si  nasconde, 
è  la  più  orribile  e  spaventosa.  Lungi  il  riposo 
per  1?  uomo,  che  si  unisce  eternamente  a  lei.  E 
ingrata,  ambiziosa,  inscnsibde  ,  crudele;  e  non 
dà  tregua  all'affanno,  .lUa  «lisperazione  ,  in  cui 
l'immerge.  Il  di  lei  capiiecio  è  il  nume  clie  la 
muove.  N«n  la  svolge  la  condiscenilcnza  e  il 
pianto;  non  la  piegano  le  preghiere  e  le  mi- 
narce;  non  vi  e  che  la  morte  o  uu  fatale  abban- 
dono ,  che  dia  (ine  all'inferno,  in  cui  gotta  il 
suo  sciagurato  compagno.  Ella   è    vedova  di  due 
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ninnili  ,  e  forsn  aspira  ad  rssrrlo  riel  terzo.  II 
primo  fu  viltiini  ili  ima  laj;riniPvole  frenesia.  Il 
gecondo,  crrranclo  sollic^'O  lungi  da  lei  sotto  al- 
tro rlima  ,  lia  dovuto  surcuniherc  al  destino  rlie 
Io  perseguitava.  Voi  siete  affasrinato;  io  vi  com- 
patisco. Se  volete  tirarvi  sul  capo  un  turbine  di 
mali  ,  gc  avete  petto  di  bronzo  per  resistere,  se 
non  vi  cale  del  riposo  e  della  y'ila,  andate,  giu- 
rate a  pie  dell'altare  di  soffrire  la  tirannia,  e 
di  compire  la  vostra  infrlicità. 

Colon.  (_senza  scuotersi  dopo  qualche  pausa)  Questa 
donna  ha  altri  difetti  ? 

fid.  Vi  pajono  pochi  ? 

Colon.  Per  fondamento  del  suo  carattere,  la  di 
lei  onestà  è  illesa  dalle  pubbliche  imputazioni? 

Fid.  Sopra  ciò  non  vi  è  chi  l'accusi  ,  né  posso 
rispondervi.  Io  non  la  credo  in  questo  né  de- 
bole ,  né  vile. 

Colon.  Ciò  basta.  Il  resto  è  nulla.  Vi  ringrazio  ; 
ma  è  d' uopo  eh'  io  corra  a  mantenerle  i  n)ici 
patti.  (  parie. 

Fid.  Se  non  si  scuote,  o  è  cieco  dalP  amore,  o  è 
insensato.  Qualunque  cosa  accada  ,  condanni  sé 
medesimo  e  la  violenza  delia  sua  passione. 

ATTO    SECONDO. 

SCENA    PRIMA. 

DORIHA. 

OOKO  scorse  due  ore  ,  e  niuno  ancora  è  ritor- 
nato. Sono  ansiosa  di  sapere  quale,  e  quanto 
lieta  fu  la  cerimonia  e  la  pompa  ,  qual  fu  il 
contegno  degli  sposi  ,  quanto  il  concorso  degli 
amici.  Io  mi  vo  tulio  immaginando;  e  scorrendo 
col  pensiero  que'' luoghi,  mi  sembra  di  vedere  e 
srnlir  lutto.  —  E  pure,  sebbene  il  cuore  mi 
giubbila  ,  non  peri  io  son  senza  dubbi  e  perfet- 
lair.cnle    tranquilla.    Allorché    io    penso    ai    ca- 
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pricci  e  alle  stravaganze  della  mia  padrona, 
veggo  che  fa  d''  uopo  di  molto  amore  e  di  molta 
virtù  per  tollerarla.  Se  bado  all'"  apparenza  ,  il 
Colonnello  mi  sembra  docile  e  soitcrente  ;  ma 
quando  bene  lo  esamino  e  il  veggo  accigliarsi  , 
mi  fa  stare  fra  due  giudizi  sospesa  ed  agitata. 
Alla  fin  fine  è  un  soldato.  Saprà,  o  vorrà  egli 
adattarsi  alP  impero  orgoglioso  d^  una  moglie? 
E  se  ricusa  di  farlo  ,  che  sarà  di  lei  ,  e  per 
conseguenza  di  me  ?  La  mia  sorte  è  legata  alla 
sua  5  e  se  la  padrona  diventa  infelice  ,  anclf  io 
non  sarò  fortunata.  —  Ma  finalmente  ecco  un 
servo  che  di  là  viene. 

S  C  E  N  A     II. 

VoLPiao   e  Dorisi. 

Dor.  Amico  ,  che  nuove  ci  rechi  ? 

Fulp.  Tu  puoi  figurartele.  La  festa  è  terminata,  e 

gli  sposi   ritornano. 
Dor.  Fu   bella  ?  Fu  lieta? 
f^olp.  Bt'llissima  ;   lietissima. 

Dor.  Che  ti  pare  di  poter  presagire  da  questa  unione? 
yolp.  Ciò  che  succede  quando  il  fuoco    e    P  acqua 

si  uniscono  insieme  ;  tuoio  e  stridore. 
Dor.  Credi  tu  che  non  sdamino  ? 
Volp.  Il  Colonnello    amerà,    ne    son  certo:    ma  la 

Contessa  non  ama  nessuno  ,    e  non  è  amica   che 

di  sé  medesima. 
Dar.  Questa  volta  non  è  cosi.  Io  so  che  il  Colon- 
nello le  piace. 
Volp.  Le  piacerà  per  ambizione  ,  ma  non  per  amore. 

Il  suo  fasto  vuuie  uno  schiavo   e  non  un    amico. 
Dor.  Tu  mi  dai   una  ferita  nel  cuore.  —  Donde  lo 

deduiù  ? 
Volp.  Da  tutto  ,  e  più  di  lutto  dal  modo   con   cui 

lo  Ila  Eposalo. 
Dor.  E  che  ? 
f^olp.  Ascylla  e  dimmi  tu,   se  questo  è  amore.  Quai 
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credi  che  fossero  le  occupazioni  della  padrona  in 
tiitlo  r|ucl  leiupo  che  durò  la  cerimonia  ? 

Dor.  Quali  ? 

yolp.  Da  principio  entrò  come  in  trionfo  Ira  la 
turba  de'' suoi  cortigiani  e  parassiti.  Colà  giunta, 
ogni  atto,  ogni  moto  ostentava  la  vanità,  e  niuno 
la  tenerezza.  I  suoi  sguardi  inquieti  volavano  qua 
e  là  ricercando  aviilamento  sul  capo  e  su  gli 
abiti  delle  dame  e  de"' cavalieri,  i  nastri,  le  gioje, 
i  ricami,  e  tosto  richiamandoli  sopra  sé  stessa 
sembrava  clie  confrontasse  quegli  ornamenti  coi 
suoi ,  e  discesse  con  esultanza  orgogliosa  :  Io 
\inco ,  io  sono  la  più  ricca  e  la  più  bella. 
]Mai  non  sorrise  allo  sposo,  né  gli  diede  una  sola 
di  quelle  occhiate,  che  tanto  più  esprimono 
quanto  più  son  modeste  e  furtive;  mai  non  si 
tinse  di  quel  rossor  passeggiero,  cui  tramandano 
al  volto  i  dolci  moti  che  scuotono  il  cuore  t  ma 
sempre  altera  e  quasi  indilfirente,  sempre  eguale 
e  distratta  pronunziò  un  si  col  labbro,  e  Tanima 
era  nìula.  'Sii  accorsi  che  ognuno  i""  osservava 
formava  il  suo  vaticinio.  Io  ho  formalo  il  mio; 
e  ti  ripeto  che  quello  fu  un  superbo  contratto 
ma  non  un  matrimonio, 

Dor.  Tu  sei  un  corvo  dalle  male  nuove:  ma  spero 
che  il  tuo  gracciiiare  sia  vano.  Intanto  io  non 
ti  credo  e  non  bado  alle  tue  ciance. 

Voìp.  ÌMira  chi  viene  ;  e  se  non  badi  a""  mici  def 
osserva,  esamina,  e  confronta  tu  stessa.    Ci    ri- 
vedremo fra  poco.  (  part 

Dor.  E  pur  egli  mi  ha  scosso:  e  pure  mentre  tento 
di  ritener  la  speranza,  sento  eh'' io  temo  e  sono 
quasi  convinta. 
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SCENA    III. 


La  CosTtssj ,  don  Place}ìzio  ,  donna  Eufemia  , 
don  AvBf  LIO,  il  marchese  Fidalbo  ,  il  Colos- 
HELLO  ,  Scri'ìlori  della  Contessa  ,  quattro  Seri'i 
del  Colonnello  ,  che  rimangono  più  indietro  ^ 
e  Dop.isA. 


,.  E, 


Coni.    J-Ijcco  formato  il  più  bel  nodo  del  mondo. 
Pensiamo  adesso    a   festeggiarlo  ,  e  a  propagarne 
la  gioji  e  r  invidia. 
Fid.  (  O  piultosto  la  compassione.  ) 

Plac.  Non  si  può  dare  un'  unione  più  bella.  Da 
una  parte  il  valore,  dalF altra  la  bellezza.  Uno 
oscura  la  gloria  di  Marte,  e  l'altra  di  Venere. 

"id.  (Ecco  il  vile  parassito,  ebe  loda  in  pubblico 
e  mormora  in  segreto.) 

?ont.  Jla  rhe  fa  il  Colonnello  ?  Dorme  ,  o  s''  in- 
canta nella  felicità  dclT  imeneo  ?  Destatevi,  mo- 
strate il  vostro  brio  ,  il  vostro  spirito. 

Tolon.  (Aspetta,  e.  lo  mostrerò.') 

lorit.  Voi  e  l'idalbo  partirete  con  me  nel  mio 
carrozzino  ,  che  ha  due  cavalli  che  volano,  e  ci 
farete  la  vanguardia.  Vi  seguirà  la  mia  carrozza. 
Placcnzio  sarà  meco.  Donna  Eufemia  e  don  Au- 
relio mi  terranno  compagnia.  11  resto  degl'invi- 
tati farà  la  retroguardia.  (^  al  Colonnello')  An- 
date, [a  Fidalbo  )  Partite,  {ai  scr^'i)  Fate  avan- 
zar le  carrozze.  {in  alto  di  partire, 
olon.  Fermatevi.  Voi    non    riflettete    ai    cambia- 

I menti  che  hi  prodotti  un  momento  solo.  Voi 
non  sapictc  la  distanza  che  passa  tra  il  Colonnello 
amante,  e  il  Colonnello  sposo.  Prima  potevate 
<lcttar  leggi,  comandare,  tlisporre;     io    rendeva 

^  omaggio  olla  bellezza  ,  e  compativa  la  parte  de- 
bole. Ora  avete  minorati  i  ^ ostri  dirilli,  ed  io 
li  riacqiusto  sopra  di  voi.  Sono  i  diritti  di  uq 
uomo    e   di    uno    sposo.  Avreste    voi  falli    per 

i 
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la    terzi    volta    de'  sacri    giuramenti    senza    in- 
lcnil(-rli  ? 

Coni.   Che  linguaggio   è  il  vostro  ? 

Colon,  io  non  vi  ho  iiitfrrollo  nel  corso  della  vo- 
stra sovranità.  Abbinile  la  medesima  bontà  per 
me  ,  ed  ascoltatemi.  Con  qual  fine  avete  ripreso 
marito?  Per  avere  un  compagno,  un  ilireltore  , 
un  amico,  o  pure  per  farne  un  suddito,  uno 
schiavo  ,  un  inliiice  ?  Io  vi  amo,  e  desidero  di 
amarvi  sempre  ,  ma  non  a  costo  di  una  viltà. 
T'er  dono  (klla  natura  e  delle  leggi  io  sono  il 
vostro  arbitro  ,  e  comando.  E  Gnito  P  orgoglio  : 
a  voi  tocca  a  rassegnarvi  ed  ubbidire.  Come  ? 
Vi  siete  immaginala  che  tutto  dovesse  dipendere 
da^  vostri  cenni  ?  Voi  avete  disposto  la  tavola, 
gii  appartamenti,  gli  abiti,  le  pompe,  il  pranzo, 
le  carrozze,  i  concitati,  né  vi  cadde  mai  in 
pensiero  d'interrogarmi  ,  se  io  avessi  casa  o  de- 
serto ,  se  avessi  amici  o  parenti  ?  Or  bene  ,  i 
vostri  disegni  furono  sciocchi  e  temerari  ,  e  co- 
noscetelo in  questo  istante.  I  vostri  convitati  go- 
dranno la  vostra  tavola ,  ma  non  con  voi.  Voi 
pranzerete  dove  io  ho  destinato.  La  vostra  casa  è 
la  mia.  1  vostri  servitori  saranno  i  miei  ,  ed  in 
vece  di  una  carrozza  di  gala  ,  favorirete  di  en- 
trar meco  in  questo  momento  in  una  carrozza 
da  posta  ,  che  qui  fuora  ci   attende. 

Plac.  (Che  cambiamento  e  questo?) 

Jur.  (  Buono  I  ; 

f.iif.  (  Io  resto  di   gelo.  ) 

Coni.  Che  modo  è  il  vostro  ?  Che  ardire  ?  Chi  vi 
ha  insegnato  il  procedere  con  una  donna  ,  con 
una  dama  ? 

Colon.  Il  vosero  disordine.  I  titoli  di  donna  e  di 
dama  sono  deboli  difese  a'  mancamenti  di  una 
sposa.  Non  contale  per  nulla  quella  bellezza  for- 
midabile ,  a  cui  avete  sacrificati  due  mariti.  Essa 
vi  fa  schiava  degli  uomini  :  la  soia  virtù  può 
farvi  compagna.  —  ìMa  cessiamo  dal  garrire.  Io 
ho  troppo  parlato.  Non  udrete   dal    mio    labbro 
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mai  più  sì  lunghe  parole.  Sono  uso  a  coman- 
dare, e  vedermi  ubbidito.  Fo  cenno,  e  si  trema. 
Tremate  voi  pure...  Porgetemi  la  mauo  e  par- 
tiamo. 

Coni.  Non  sarà  mai  vero.  Siete  un  malnato  ,  un 
villano. 

Colon.  Sia  questa  la  prima  e  l'ultima  volta  che 
pronunziale  simili  ingiurie.  Fuori  di  quest"' istante 
potrebbero  costarvi  molte  lagrime  e  un  lungo 
pentimento. 

Coni.  Mi  appello  a  questi  cavalieri ,  e  imploro  la 
loro  difesa. 

Colon.  Non  arrischieranno  la  vita  in  difesa  del 
vostro  orgoglio. 

Coni.  Oimt!  Mi  sento  un  sudor  freddo...  una  rabbia, 
un  tremito... 

Colon.  Qui  si  tarda  ,  e  non  si  risolve,  (a'  suoi 
serici  )  Avanzatevi. 

Coni.  Chi  sono  costoro  ? 

Colon,  {a'  scri'i  )  S'ella  parte  di  buona  voglia, 
accompagnatela. 

Coni,  fiorirò  piuttosto. 

Colon.  Se  dunque  resiste,  usate  la  forza,  e  porta- 
tela alla  mia  carrozza.  —  (a  Dorina  )  Voi  la 
seguile. 

Dor.  (Io  non  ardisco  né  meno  di  rifiatare.) 

Coni.  Oh  dio  !  Sono  tradita  !  Sono  assassinata!  Oh 
dio  !  lo  rauojo.  (  suiene  td  é  pollala  i'ia. 

Colon.  Addio,  signori.  Compatite  la  necessità,  ed 
applaudite  al  mio  violento  rimedio.  (  parie. 

Fid.  Ora  tutto  comprendo.  L'affettata  indifferenza 
del  Colonnello  era  una  nube  minacciosa,  «;he 
Gnalmcnle  ha  scoppiato.  Sono  contento ,  e  ho 
piacere  di  accertarmi  che  il  tempo  è  galantuomo 
per  tutti.  (  parie. 

Plac.  (Ecco  perduto  il  più  bel  pranzo,  e  disfitta 
la  cuecagni  giornaliera.)  Che  facciamo,  donna 
Eufemia  ? 

EiiJ'.  Sono  attonita  e  mortificata.  Che  demonio  o 
qui  I  Colonnello  ? 

Federici  22 
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j*Hr.  (Voglio    appiofittarmi     dclb     lezione    e    f»ro 
anch'"  io  da   mai  ilo.  )  • —  (  bruscamente  )  Signora 
moglie  ,  andiamo. 
£!uf.  Dove? 
j4iir.  A   casa. 

Euf.  Non  ho  voglia  di  pranzare  in  malinconia. 
j4ur.  ÌN'on   duhilate  ,  prauzerenio  ballando. 
£itf.  Che  !>gii3Jiio  ! 
yiur.   Come   parlalo  ? 
JHnf.  Come   mi   piace. 
^ur.  Corpo  di  bacco  I 
Euf.  Chf  umor  vi  salta  ?  Siete  pazzo? 
jiur.  Voglio  esser  ubbidito. 
Euf.  Fatevi  ubbidire. 
yéur.  Andiamo  a  casa. 
Euf.  (rt  don  l'iaceiizio)  Accompagnatemi  da    mia 

sorella. 
Plac.  È  mia  gloria  il  servirvi.       (/e  dà  braccio  e 

partono. 
Aur.  Maledetta!  Mi  burla  e  se  ne  va.'  Propria- 
mente non  so  far  da  cattivo.  Qualche  volta  mi 
provo  ;  comincio  con  coraggio,  e  finisco  da  pol- 
trone. Basta  ;  per  minor  male  sarà  meglio  che 
vada  io  pure  ,  e  pranzi    eoa   lei  da    sua  sorella. 

(parti. 
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Camera  con  tre  porte  ,  una  nel  mrzzo  ,  e  du'-  la- 
terali. I  mobili  sono  semplici.  Vi  sono  appesi 
due  fucili,  due  pistole,  alrune  spaile,  stivali,  ecc. 
Tre  o  quattro  tavolini  disposti  all'  intorno. 

SCENA  PRIMA. 

ha  CosTEssj  entra   pallida  e  spossata,  sostdiiula 
da  DoRin^. 

Coni.  Aiutami,  Dorina.  Oh  dio!  Sono  cosi  debole, 
che  appena  mi  rega;o  in  piedi.  Mi  tremano  \u 
gambe  e  mi  nipnca  il  cuore. 

Dor.  F"alevi  coraggio,  non  vi  avvilit^e  così  presto. 

Coni.  h\  che  mani  son  io  caduta  ,  in  che  barbare 
njani  ?  L' iiai  tu  veduto,  Thai  tu  sentito  quel 
disumano?  Ah!  il  rossore  e  Paffanno  mi  oppri- 
mono. Tulio  è  finito  per  me:  bi.^ogìia   niorire. 

Dor.  Scacciale  queste  malinconie.  Ripigliate  gli  spi- 
rili, e  pensate  che  ogi^i  nel  mondo  si  ha  una 
disgrazia  e  domani   una  fortuna. 

Coiìt.  No  ,  Donna ,  no.  lo  non  ho  mai  proralo 
affanni  ;  ninno  mi  ha  mai  comandato:  ora  sono 
divenuta  la  preda  di  un  tiranno...  Dammi  una 
sedia. 

Dor.  Eccola. 

(Jo/it.  Sono  sfinita,  non  posso  più.      (sì  apj)os,^ia 

ad  un  tavolino. 

Dor.  (Da  una  parte  mi  fa  compassione.  ) 

Cent.  È  (pieslo  l'appartamento  che  mi  ha  desti- 
nalo quel  crudele? 

Dor.  Io  credo  che  sia  questo. 

Cont.  Che  mi'schinità  ,  che  oppressione  !  Mi  senio 
togliere  il  respiio.  Sono  questi  i  mobili,  le  gii.ir- 
nizioni?..  Che  può  avere  di  peggio  un  bifolco, 
un   miserabile  ? 

Dor.  Zitto;   arriva  vostro  marito. 

Coni.  Non  lo  voglio  vedere. 
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Dor.  Sarà  peggio  por  voi. 

Coni.  Io  Podio:  non  so  mentire  ,   non  so  fingere. 

IN  Oli  lo  voglio  vp<l(;re. 
Dor.  (  Oli  se  bisognerà  che  Io  veda  !  Coti  fossi  ia» 

dovìiid  ili  un  terno  al  lotlo  1  ) 

S  C  E  x\  A    II. 

//   CoLOssELLO  ,  liusrico  ,    Dc/KO.SIO  , 
e  le  suddtUc. 

Colon,  (ai  str^'i  )  i\.  qiip]  servitore  che  ha  ardito 
di  mancare  e  di  risjjondermi  ,  siano  subilo  date 
ventifjuatlro  bastonale  ,  e  sia  bandito  dalla  mia 
casa. 

Elisi.  E  quel  cavallo,  che  da  poco  in  qua  ininaccia, 
s"' impenna,   ricalcitra,  dà  indietro,   e  si  arresta?.. 

Colon.  Ammazzatelo  subilo.  Io  non  tollero  sotto  i 
miei  sguardi  niente  d'' indocile  e  di  superbo.  O 
uomo  o  bestia  che  mi  appartenga  ,  deve  cedere, 
ubbidire  ,  o  succumbere  (i  serui  partono  per  la 
poìta  di  mezzo.  Il  Colonnello  entra  nel  suo  op- 
partanitnlo  a  mano  dritta. 

Dor.  Avete  sentito? 

Cont.  Cielo  chi  ho  sposato?  Un  uomo,  o  un  dia- 
volo dell'inferno? 

Dor.  È  un  militare  ;  bisogna  uniformarsi. 

Coni.  Io  tremo  tutta. 

Dor-  A   dir  il  vero  tremo  anch'  io. 

Cont.   Son  fuori   di   me. 

Dor.  Non  vi  è  altro  rimedio  che  ubbidire. 

Coni.  ]Non   conosco  questa  debolezza. 

Dor.  Io  do  ragione  a  voi,  ma  vostro  marito  è  di 
contrario  parere. 

Cont.   Vilel 

Dor.  Parlate  piano  che  non  vi  senta. 

Cont.  Dov'' è  il  mio  V^ezzoso  ? 

Dor.  Io  non  F  ho  veduto...  non  mi  ricordo,  noe 
son  pratica...  sono  più  stordita  di  voi. 

Cont.  Si  cerchi,  si  trovi,  mi  si  renda;  nOD  mi 
resta  altro  amico  j  altra  consolaz.one. 
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SCENA       III. 

Il  CoLOssELLO  dal  suo  apparlamenlo  ,  e  le 
suddette ,    indi  Hustico. 

Colon.  V^HE  slippilo  è  questo? 

Dnr,  Ella  cerca  il  suo  cane. 

Colmi.  (^  verso  la  porta  di  mezzo')  Olà?  Centra 
lìustico)  Cercatemi  subito  il  cane  di  mia  mo- 
glie. (^Rustico  parte)  —  Rivedrete  il  vostro 
amico. 

Por.   {alla  Contessa')  Vedete?  Egli  ha  sentito  lutto. 

Cont.  Vorrei  che  sentisse  le  voci  delPodio  che 
l.'O  per  lui.  (rt   Dorina. 

Por.  In  questa  guisa  voi  vi  fabbricate  il  male  ed 
il  peggio.  (  alla  Contessa. 

SCENA    V. 

lìCSTico  con  un  cane,  ed  i  suddetti. 

Jìust.    J— /eco  il  cane. 

Colon.  Prendi  questa  pistola ,  gliela  scarica  nel 
capo  ,  e  gettalo  da  un  balrone.  Questa  è  un' 
altra:  se  tu  indugi,  ti  fo  saltare  le  cervella.  Va. 
(  Bustico  parte  )  Non  voglio  chi  divida  con  me 
r  amicizia  della  mia  sposa,  (^entra  nel  suo  ap- 
partamento. 

Cont.  (  alzandosi  furiosamente  )  Ancor  questo  ? 

Por.  Non  ve  V  ho  detto? 

Cont.  Misera  me  !  Ah  spietato  ,  carnefice  ,  tradi- 
tore !  —  Corri...  ferma...  trattieni...  Vezzoso  ! 
(  si  ode  un  colpo  di  pistola  )  Egli  è  morto... 
Oh  dio!  voglio  seguirlo,  non  posso  sopravvi- 
vere ;  voglio  morire. 

Dar.   Calmatevi. 

Cont.  Lasciatemi  ;  sono  disperata,  furente;  ho  la 
morte  nel  seno. 
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Dor.  IVon  vi  sltMpp.ile  rosi  biondi  capelli;  non  vi 
gradiate  ocelli   cosi   belli. 

Coni.  Ali  eira  amica  ,  sono  divenuti  impossenti  •■, 
i  suoi  raggi  non  sono  anni  per  abbattere  questa 
tigre.  —  Àia  (inalinenle  non  trovo  pace  a  i\ 
gran'fe  urto  ,  a  bi  granile  sconvolgi  incuto. 

Dor.  Provate  almeno  se  la  moderazione... 

Coni,  Non  posso  più  ,  mi  sento  morire. 

Dor.  Vostro   marito  ritorna. 

Coiit.  Io  rauojo.  (  cade  svenuta  nel  luogo  oce 

sedca  prma- 

SCENA    V. 

Il  CoLOsyELLO  e  le  suddette. 

Por.   A  u  signore  ,  ella  spira. 

Colon.  Chi  ? 

Dor.    Vedetela. 

Colon.  Non  sarà  nulla. 

Dor.  Cliiamate  un   medico. 

Colon.  Io  sono   il   medico. 

Dor.  Almeno  qualche  soccorso... 

Colon.  Guarirà. 

Dor.  Io  stessa...  (  f'a  per  assisterla. 

Colon.  Fermate. 

Doì-.  iMa  se  muore... 

Colon.   Guarirà.  —  Slate    là,    né    vi'  muovete.    Il 

male  fa  il  suo  effetto    e    sana    da   sé    medesimo. 

Lasciatela  quieta. 
Dor.  Non  n:i  muovo.  (Che  fredda  intrepidezza  1) 
Colon.  Datemi  una  sedia. 
Dor.  Eccola. 
Colon,  isiede  rimpetlo  alla   Conles<:a)  Daterai  quel 

libro  ,  che  vedete  là  su  quella  tavola. 
Dor.  Prendete. 
Colon.  Andate. 
Dor.  Ubbidisco.    (Oh!     io   l'ho    capito.    Non    mi 

confondo  a  cozzare  col  più  forte  j    mi  fa  troppo 

ipaycnto.  )  ^  parie. 
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Colon.  (  Apre  il  libro  ,    trailo    Vallo  guarda  de- 
sirametile  la   Conltssa ,  /t^ó'i'^  piano  ,    indi  pro- 
nunzia  a  mezza  ^oce  i  t'ersi   se^ueild.) 
Giacciiè  per  vostra  iniserabil  sorte 

Nasceste  donna,  e  che  dispose  il   ciclo 
Cli' esser  poscia  doveste  a  rae  consorte... 

Coni.  Oh  dio  !   Dove  sono  ? 

Colon,  (si  alza  e  f  abbraccia)  Fra  le  mie  braccia. 

Coni.  Glie?  Chi?   Come?   Voi?..  (atterrila. 

Colon.  Che  frenetica  smania  è  la  vostra?  Son  io, 
sono  ii  vostro  sposo.  (  con  dolcezza  nobile. 

Coni,  (^ircmando  )  Dorina,  dove  sei?  Anco  Do- 
rina mi  ha  abbandonata  ? 

Colon.  Che  cercate  ? 

Coni.   Nulla.  —  (Che  orribile  presenza  !) 

Colon.  Siate  tranquilla  e  tidatevi  di  uu  uomo  ch« 
vi  adora. 

Coni.   V^oi  ador.nrmi  ? 

Colon.  Lo  mettereste  in  dubbio  ?  Questo  sarebbe 
un  oltraggio...   Datemi  la  vostra  mano. 

Coni.  (  allunga  la  mano  senza  guardarlo.  ) 

Colon.  Accordatemi  la  grazia  intera;  volgete  a  me 
quel  bel  viso  e  que^  begli  occhi. 

Coni.  (  .fi  uolge  in  aria  dolente  )  (  Vorrei  poter 
avvelenarlo  con  questi.  Ma  il  timore  si  è  im[ia- 
dronito  di    me  ,  e  non  oso  parlare.  ) 

Colon,  (tenendola  per  mano,  e  contemplandola') 
Voi  siete  bella...  assolutamente  bella.  L''  esterno 
è  un  capo  d'opera:  fate  che  1' inti'rno  vi  cor- 
rispon  la.   —  Voi   piangete?   Perchè? 

Coni.  Vi  pare  che  io  non  abbia  ragione  di  pian- 
gere ? 

Colon.  In   giorno  di  nozze?  In  giorno  di  giubbilo? 

Coni.  Di  giuljbilo?..  (Ah  perche  lui  abbandona 
l'ardire  di   ris|)ondergli  ?  ) 

C.'litn.  Voi  volevate  proseguire,  e  vi  arrestale. 
Parlate.  Io  ho  piacere  d'interrogarvi,  e  di  es- 
tere interrogato.  Non  sarò  mai  il  tiranno  delle 
vostre  ragioni. 

Coni.  Voi  ve. lete  il  mio  slato,  e  vi  compiacete  di 
iaccraiiiii  la  piaga, 
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Colon.  Il  vostro  slato  sarà  ogiuiie  al  mio,  Sp  io 
lo  triudiro  buono  prr  ii»e ,  lo  sarà  senza  dubbio 
anrhr  por  voi.  Che  vi  nianra  ? 

Coni.  Ah  !  Mi  avete  tolto  tulio:  toglietemi  an- 
cora la  vita. 

Colon.  Esaminatemi  mec;lio  ,  e  vedrete  il  vostro 
inganno.  Io  non  vi  tolgo  d"  intorno  che  i  mali 
che  vi  accompagnano,  e  voglio  ricolmarvi  dei 
beni  che  non  conoscete. 

(ont-  Di  quii    bini  ?   6  con  qual    prezzo  ? 

Colon.  Col  più  semplice  e  il  più  pregevole  per 
lina  sposa.  Egli  è  il  solo  che  prelonclo  da  voi. 
Dstrmi  questo  solo,  ed  allora  tutto  \\  ride  d'in- 
torno. 

Coni.   E  qual  è  ? 

Colon.  L"  ubbidirmi. 

Coni.  Voi  volete  confondermi   come   una  srjiia^a  ? 

Colon-  Perchè  avvilite  im  si  bel  merito  col  nome 
di  schiavitù  ?  Una  docile  ubbidienza  è  il  tesoro 
migliore  che  porta  una  sposa,  ed  è  T  appoggio 
e  la  difesa  del  debole. 

Cent.  E  chi  siete  voi  che  volete  la  mia  debolezza, 
e  pretendete  di  tenermi  soggetta  ? 

Colon.  Questo  doveva  insegnarvelo  la  natura  e 
V  educttzione.  E  tardi  se  chiedete  che  io  sup- 
plisca alle  loro  voci.  Voi  ne  sentile  ,  se  ben 
proterva  ,  il  mormorio  nel  vostro  cuore.  Con- 
chiudiamo il  nostro  primo  amichevole  abbocca- 
mento. Io  sono  uiallevadore  di  voi  ,  de^  vostri 
detti ,  oc'  vostri  sguardi ,  delle  vostre  opcra- 
7Ìoni  ;  pretendo  eh'  eglino  mi  facciano  onore,  lo 
ho  due  modi  per  comandarvelo  :  uno  umano  e 
jiiacevole  j  T  altro  duro  e  pesante.  Tocca  a  voi 
ad  eleggere  ,  purché  qualunque  abbiate  scelto 
jìroduca  il  medesimo  elicilo.  Chi  è  al  rli  sopra 
ili  me  riceve  rsnllamente  il  tributo  drlla  mia 
subordinazione.  Ciii  è  al  di  sotto  di  me  la  serbi 
fgualmriUe  .  e  tremi  di  violarla  ;  non  fo  grazia 
ad  alcuno,  l'cr  esempio:  io  sono  amico  della  mi;« 
mano,  della  mia  lingua;   me  la   taglierci  in  qua- 
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sto  iòiante  ,  se  la  credessi  ciip.icc  di  rpsistere  al 
mio  volere.  Se  il  cervello  varillasse  ,  Io  srlsian- 
terei  dal  mio  capo.  Qtial  maraviglia  dunque,  se 
incapace  di  far  grazia  a  me  inedesinio  ,  noo  av- 
vilisco le  mie  leggi ,  e  non  mi  fido  del  rnio  ira- 
peto  per  farla  a  voi  ?  —  Ma  è  inuliic  V  incul- 
carvi ciò  che  voi  avete  saviamente  capito.  Alza- 
tevi j  fate  molo  e  divagate.  Esaminate  la  mia 
casa,  e  dite  il  vostro  parere.  (Za  pi-ende  per 
mano  ,  e  la  conduce  intorno. 

Coni.  (  Sono  stordita.  Da  nn  momento  in  qua  mi 
sembra  di  essere  vola  dMdee  ,  mi  sento  un  cer- 
vello leggerissimo  ed  un  cuore  assai  debole.  ) 

Colon.  Quello  è  «n  aj>partamcnto  per  voi.  Questo 
è  per  ine.  Ciascuno  è  formato  di  due  camere  ; 
una  per  dormire,  e  P  altra  per  ricevere.  I  mo- 
bili sono  eguali;  semplici  ,  ma  ntili.  A  che  ser- 
vono le  dorature,  i  quadri,  gli  arazzi?  Non  con- 
tribuiscono né  ai  comodi,  ne  alla  salute.  Questa 
è  la  camera  d''  udienza  ,  la  sala  ,  V  anticauiera  , 
la  libreria...  A  j)roposito  vedete  colà  i  miei  li- 
bri ?  (  addita   le  armi. 

Cent.  (  A  che  mai  sono  ridotta?  Son  io  desta  o 
sogno  ?  ) 

Colon.  Come  vi  sentite  ? 

Coni.  Meglio. 

Colon.  Avete  bisogno  di  nulla? 

Cont.  No. 

Colon.  Nun  avete  che  ad  aprir  bocca,  ed  i  vostri 
bisogni  sarauno  intesi. 

Cont,  {lo  tremo,  10  vacillo;  ho  perduto  lutto  il 
mio  coraggio.  ) 

Colon.  JMa  che  facciamo  con  questi  abiti  da  ceri- 
monia <  he  e'' imprigionano  ?  11  projtiio  albergo 
invila  alla  libertà.  —  Ehi  ? 
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SCENA    VI. 
Rustico  dalla  porla  di  mezzo,  e  i  suddetti. 

Colon.  (  a  Busùco  )  xja  mia  veste  da  camera,  (jil 
servitore  entra  nella  camera  del  Colonnello  ") 
Oh!  lasciate  clie  io  vi  osiimiiii  nirglio:  non  avea 
ben  fiso  rocchio  sopra  i  vostri  abbigliamenti. 
Che  viluppo  di  cose  vi  pesi  sul  capo  e  sul 
fianco!  Clie  misto  di  bar!),uie  e  di  caricatura! 
Si  vede  che  il  portate  con  /jtica  ed  incomodo. 
Oibò  ,  ciò  non  va  bene.  Bisogna  correggere  que- 
sto imbarazzo  e  far  brillare  la  semplicità. 

Coni.  Come  ?  Vorreste  insino  privarmi  de'  miei 
ornamenti  .  delle  mie  gioje  ? 

Colon.  Pnvarv<  ne  ?  Voi  dunque  non  ni''  intendete. 
Voglio  accrescerli  5  ma  con  naturalezza  e  verità; 
tilcliè  la  prima  lode  sia  della  vostra  bellezza  , 
la  sccomla  tiegli  oinamcnti.  Osservate  la  natura. 
Ella  vince  tutte  le  cose  trtefatle.  Quanto  è  più 
semplice,  tanto  è  più  bella.  QuelF  abito  non  vi 
sta  bene.  Bisogna  cambiarlo. 

Cont.  Io  non  ne  ho  altri. 

Colon.  Ne  ho  io,  mia  cara;  ho  provveduto  a  tutto. 
Entreremo  nelle  vostre  stanze,  e  troverete  il 
bisognevole. 

Coni.  (Misera  me!  Qualche  nuova  ingiuria.) 

SCENA    VII. 
Rustico  con  la  wesle  da  camera,  e  i  tuddttli. 

JÌHSt.  V^OMANDA  che  io  la  spogli  ? 

Colon.  No,  non  occoire;  andate.  (i7  seri'O  parte") 
Ctie  bisogno  abbiamo  de  servitori  in  quelle  cose 
che  possiamo  fare  da  noi  slessi  ?  I  servi  per  lo 
più  sono  i  nostri  nemici  ,  e  quando  ci  sono  in- 
torno notano  i  nostri  difetti  ,  ne  ridono  ,  e  ne 
ipailauo.  Mi  favorirete  voi. 
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Cont.  Io? 

Colon.  Mi  neghfTcte  qiiesto  tratto  di  amore  e  di 
amicizia  ? 

Cont.  Anche  air  obbrobrio  di  serva  son  condaa- 
nata  ? 

Colon.  Chi  vi  ha  «l'ifo  che  il  servire  il  proprio 
mirito  sia  mi  oiibrobrio  ,  e  non  im  pregio  del- 
l'affezione  coiiji^dc?  Scacciale  si  fatte  idee  • 
•iate  certa  di   ntn  avvilirvi. 

Cont.  {l'aiuta  con  Jisptito  a  spogliarlo')  (Ah 
per  certo  io  sogno  ;  non  è  possibile  che  io  sia 
desta  e   mi   abbassi   a   tinto.  ") 

Colon.  Cosi  v>  bene.  Dat<Mni  la  veste  da  camera. 
(la  Contessa  i^lie  la  dà,  e  lo  ajiita  a  l' e s tirsi  ) 
Ecco  fatto.  —  Non  è  vero  cW  è  un  atto  piace- 
vole e  non  penoso  ?  Voglio  fare  altrettanto  per 
voi.  Aneliamo  a  spogliarvi  e  a  rivestirvi.  Io  tÌ 
vi  ajuterò,   falò   lutto  di   bnona  voglia. 

Cont.  Ali  ,  per  carità  l.iseiateiui  almeno  questo  de- 
bole ristoro.  Lasciatemi  morire  con  (jucati  abiti, 
con  questi  orii.nnenti. 

Colon.  Che  delirio  ?  Clic  morire  ?  Voglio  che  an- 
diate pomposa  (P  un  dono  che  vi  fa  vostro  ma- 
rito. Accorlatenii  la  graiia  di  gradirlo.  Venite 
tosto  a  vederlo. 

Cont.   Non    sarà   mai   vero. 

Colon.  Voi  mancale  ai  principj.  E  pure  è  d'uopo 
farlo. 

Cont.  No  ,  vi  dico. 

Colon.  Ehi  ? 

SCENA     Vili. 

DuROsio  e  RcsTico  si  pvisenlano  sulla  porta. 
1  suddclli. 

Colon,  (^alla  Contessa')  1-ìlecgete  da  chi  vi  piaca 
«ressere  servita,  se  da  (piesli  ,  o  i\à  me. 

Cont.  (  Oline  I  Che  alTaiino  ,  che  tremilo,  che  su- 
dore I  )  Aii'li  imo  a  cdinpioic  il  barbaro  sagri- 
licio.  Che  strazio  crnhlc,  rhe  mollale  agonia! 
(t/jaa  ulI  suo  appartaintnio. 
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Cclon.  (ai  iP7V()  Prrparatp  la  tavola  e  sia  pronla 
Ji  orna.  (  Ahi  io  |)fi)o  ,  io  soffro,  e  mi  fo  vio- 
If  iiza  :  ma  sono  pnfiato  in  iniprnrno  di  mrdiraila; 
e  se  asf'ollo  la  jiiotà  il  male  invecciiia,  la  colpa  è 
mia  e  la  speranza  è  perduta.)  {entra  nelle  stanze 

della  Contessa. 
SCENA     IX, 

DoBisA  ,    BusTico  e  Dup.ovio. 

Dor.  (v_/H  !  buon  segno.  Il  Colonnello  Mi  dietro 
alla  mia  padrona.  Dunque  é  fatta  la  pace.  Me 
ne  consolo.  —  Eh!  già  lo  so;  un  momento  di 
colloquio  fra  due  sposi  novelli  aggiusta  tutte  le 
fliffcrenze)  —  (uoli^endosi  ai  seii'i  li  .saluta  ) 
Serva  sua. 

Jìnstico  ,  Puronio.  (  La  guardano  ,  e  non  fanno 
né  parola   né  cenno,  ) 

Dor.  Dico  a  loro.  Padroni   miei. 

Jìusiico ,  Puronio.  {Soiiidono  ;  e  lino  di  qua. 
V  altro  di  là  accostano  due  tavolini,  e  uli  uni- 
scono insieme  net  mezzo  della  stanza  :  indi  Ru- 
stico parte.  ) 

Por.  Non  parlano?  Non  si  d'ugnano?..  (Oh  che 
bruiti  ceffi!  Che  ripugnanti  figure!) 

Pur.  (  Sei^uita  ad  accomodare  i  tavolini.  ) 

Unsi.  (  Bitorna  e  porta  una  cesia  ,  dove  stanno 
la  tovai^tia   e  le  tovagliuole.  ) 

Dur.    {  f^a  a  prendere  le  posate.") 

Unsi.   (Spiega   la   tovaglia   e   la   stende. ") 

Dor,  Volete   che  vi  ajiili  ? 

Busi.   {Le fa  cenno  di  tacere.) 

Dor.  Non  vedete  che  quella  tovaglia  è  mal  mcsòa, 
e  pende  più  da  una  parte  che  dall^  altra? 

Bust.  (S'  inquieta.  ) 

Dor.  (  Ignorante  !  ) 

Dur.   (  Torna  con  le  posate.  ) 

Bust.  (  Esce   nuovamente.') 

Dur.  {  Alette   le  posate.) 

Dor.  Che  ora  è,  galantuomo? 
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Dur.  (  Non  risponde.  ) 

Dor.  (  E  sordo.  ) 

Dar.  (^Accosta  una  sedia  da  un  canto  ddla 
tatuala.) 

Dar.  Ma.  Badate  almeno  voi  a  quella  tovaglia. 
Questa  negligenza  mi  fa  rabbia. 

Dur.  (  La  guarda  e  ride.  ) 

Dar.  Dico  a  voi  :  non  sentite  ?  L''  aggiusterò  io. 

Dur.  {L'  arresta  ,  la  prende  per  un  braccio  ,  le 
mostra  la  porta  ,  e  le  fa  se;^no  di  andarsene.  ) 

Dar.  C  sciou^liendosi  da  lui  )  Voglio  restar  qua. 

Dur.  (  Prende  una  si  dia  e  la  mette  in  un  can- 
tone i  piglia  per  mano  Dorina  e  t^e  Vaccom- 
pugna,  ponendola  con  modesta  violenza  a  se- 
dei  e,  e  accennandole  col  dito  di  starsene  cheta  ) 

Dor.  (alzandosi  con  impelo')  Vo  star  come  mi 
piace. 

Dur.  (Se  le  rivolge  bruscamente  e  le  rinnova  il 
cenno  di  tacere.  ) 

Dor.  Clic?  I  servi  e  il  padrone  sono  tutti  prepo- 
tenti in  questa  casa?  —  (Ho  una  smania  che 
mi   divora.)  (siede  dispettosamente, 

Dur.   (Sorride   di  bel  nuovo  e  si  allontana.') 

Dor.  (  accorgendosi  della  derisione  )  (  Buftone  ! 
Se  tu  non  fossi  qui...  se  non  avessi  paura  di  chi 
li  comanda  ,  te  la  farci  veder  bella.  Te  la  per- 
dono [ìercliè  non  posso  vendicai  mi  5  ma  non 
avrai  la  gloria  di  farmi   obbedlr(^) 

Jìust.  (  Toma  co'  pialli ,  e   li  pone  in  tavola.  ) 

Dur.  (Accosta  un'  altra  sedia  a  canto  alla  ta- 
vola ,  rimpetio  alla  prima.  ) 

Jìust.  (f^olgiiidosi  verso  Dorina  mostra  di  mara- 
vigliarsi cW  ella  sia  ancor  là  ,  e  segue  a  guar- 
darla e  a  rìderne.  ) 

Dor.  (  Con  le  loro  occhiate  e  coi  loro  sorrisi  mi 
fanno  un  tal  dispetto  che  salterei  loro  agli  occhi 
C0U1C   un  Lasilis(  o.  ) 

Jìustico  ,  Duionio.  (Terminale  le  loro  Jliccende  ^ 
uno  qua  P  altro  là  si  pongono  a  sedere.  (ìuello 
cava  dalla  saccoccia  un    liùiicciuolo   e  legge  ; 
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r  (litro  sdrafnio  e  cnn   le  mani  in  mano  sbadi' 
i^lia   e   si  coriipaiìc  in  allo   di  flnrniire. 

Dar.  (Eccoli  là  oziosi,  muli,  e  buibrri  rome  due 
orsi.  Possibile  die  non  j)ossa  over  la  consola- 
eione  di  sentire  da  loro  ilue  sole  p.irole  ?  ) 

Jìusl.  (.Che  finiie  eli  dormire,  slannila.') 

Dar.  Il  cielo  vi   prosperi. 

Jiust.  (  Con  la  memo  le  rende  grazie,  e  torna  alla 
sua  pi  ima  posiitirn  ") 

Dnr.  (  s'' alza  )  (Voglio  provarmi.')  (  *i  ai-uìcina 
a  Diiroiìio  die  le^i^e  )  Favorisca  ùi  grazia.  Qui 
si  cetia  mollo  per  tempo. 

Dnr.  (Col  ctipo  fa  cenno  di  sì.  ) 

Dor.  Per  chi  serve  cjucsto  apparecchio  ?  Per  gli 
sposi  ? 

Dar.  (  Come  sopra.  ) 

Dor.  E  mangi.iiio  cosi  soli,   a  quel  che  mi  sembra? 

Dnr.   (^Si  annoja  e  le  l'oli^e  le  spalle.  ) 

Dor.  (Oh  che  casa!  Oh  che  coslumi  !  Oh  che  sa- 
lir!! )  (passa  ad  inlerroi^ure  Iitisiico.')  St  usate, 
di  grazia,  se  vi  disturbo;  Mia  voi  che  mi  sem- 
brale più  umano  ,  ditemi  voi...  Son  rpirste  )c 
usanze  vostre?  E  quelli  sono  gli  amabili  tratti  e 
le  carezze  del  vostro  |)adrone  ? 

Rusl.  (^ire  gli  occhi  e  ,  senza  scomporsi  ,  le  dà 
un'  occììiata  e  torna  a   socchiuderli.') 

Dor.  Finnlmenle  la  Contessa  è  una  dama  che  me- 
rita rispi  Ilo. 

Eust.  (  ò  lindi L^lia.  ) 

Dor.  Ed   io  sono  una  cameriera... 

Dur.  (^scmjiì-e  co^li  occhi  chiusi  e  con  flemma  ) 
Mi   avete  seccato. 

Dor.  Sia  ringrazialo  il  cielo  ,  che  ho  sentito  una 
parola!  (JNon  ne  poteva  più.  Maledetti  gli  orsi, 
e  mali  detto  il  diavolo  die  gli  ha  portati  !  Sento 
che  nen  posso  allattarmi  ,  e  che  la  rabbia  mi 
scoppia   nel  petto.  (parie. 

Dur.  (lidiìido  t  alzandosi)  Se  n''  è  andata. 

Jiusl.  Che  lid  gusto  e  il  lar  tlispirare  le  femmine, 
feriile  ndl»  parie  del  loro  orgoglio,  e  farle  farà 
giudizio  1 
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SCENA    X. 

Il  CoLOSSELLO,  la   Co  STESSA    coìi  abito  semplice 
e  senza  ornamenti  in  capo ,  e  i  suddetti. 

Colon.  Cai  seri'i)  Ite  e  portate  in  lavoln.  Si  chiu- 
dano le  mie  porte,  e  non  si  aprano  a  cliicchessia 
sino  a  domani. 

lìuslico  ,   Duionio.  (S^  inchinano  e  partono.) 

Colon,  {contemplando  la  Contessa)  Voi  state  ìeg- 
giadrainrnte  con  queir  abito  così  semplice.  Non 
avete  avuto  mai  un"'  aria  così  biz/.arra  e  geniale. 

Coni.  (Suno  piena  di  rossore  e  di  vergogna.  Vorrei 
potere  nascondermi   a   me  medesima.  ) 

Colon.  Si,  voi  siete  più  bella  ;  e  la  vostra  docilità 
vi  rende  più  amabile. 

Cont.  (Egli  trionfa  e  mi  deride.  Questo  è  il  mio 
maggior  tormento.  ) 

SCENA    XI. 

T  servi  mettono  la  zuppa  con  quattro  piatti ,  indi 
portano  i  f'iutii.  Accostano  un  la:'olino  ,  £  vi 
posano  sopra   le  bolli'j,lie  e  i   bicchieri. 

Cont.  (*^HE  nuovo  mondo  è  questo  per  me!  Tutto 
ciò  die  vedo  e  sento  ,  è  orrore,  terrore,  racca- 
priccio. ■) 

Colon.  Ecco  il  mio  ordinario,  frugale,  ma  buono. 
Lo  sci.tlacquare  è  \\\\  <>llrig;;io  ai  poveri.  Una 
cosa  discreta  non  aiinoja.  Una  zuppa  e  quattro 
piatti  caldi,  indi  le  fiutta.  (/a  strie)  Per  il 
primo  giorno  vi  servirò  io  ,   dopo  fjiete  voi. 

Cont.  (Ho  il  cuore  ricolmo  di  tanta  amarezza,  che 
abborrisce  sino  di  nutrirsi.  ) 

Colon.  (  a'  tini  )  Audale  ;  ci  serviremo  da  noi. 
(j  serti  partono)  Non  è  vero  che  si  sta  meglio 
così  soli  Iti  senza  la  compagnia  e  lo  schiamazzo 
db'*  parassiti  e  luormuratori  ? 
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Coni.  (Mi  pare  di  essere  sepolta  qui  prima  di 
morire.  ) 

Colon.  Non  mangiate  ? 

Coni.  Non  mi  sento  ap()etilo. 

Colon.  Io  non  son  meilico  per  dirvi  se  sia  bene 
o  male  lo  sforzarsi  a  mangiare  ;  vi  lascio  in  li- 
bertà. Onoratemi  soltanto  della  vostra  com- 
pagnia. 

Coni,  (finiamo  che  il  Colonnello  manilla  ^  la 
Conlessa  si  asciuga  i^li  occhi.  ) 

Colon.  (  Piangi  pure.  Quelle  sono  le  lagrime  del- 
l'orgoglio;  aspetto  quelle  del  pentimento.  )  Alla 
salute  ilella  mia  sposa. 

Coni.  (  Oli  potesse  cangiarsi   in  tanto  veleno  !  ) 

Colon.  (Mormora  fra  le  labbra  e  si  rode.  Il  tempo 
e  la  costanza  domeranno  quello  spirito  superbo 
e  contumace.  ) 

Coni.  (  Che  freddezza  insultante  !  C!ie  fiera  cru- 
deltà :  ) 

Colon.  Anch''  io  mangio  pochissimo ,  e  spesse  volte 
in  piedi  e  passeggiando;  non  mi  piace  dMnvec- 
chiare  a  tavola.  —  Ho  finito.  (  si  alza  )  —  Chi 
e  di  là  ? 

SCENA     XII. 

/    Sti'i'i  e  i  suddetti. 

Colon.  X  onrATs  via  tutto;  indi  cenate  senza  stre- 
pilo, ne  fate  lunga  veglia,  ond' esser  desti  per 
tempo  domani,  (i  5e;vt  sparecchiano  e  par- 
tono )  Oggi  abbiamo  confuso  il  pranzo  con  la 
cena;  ci  mancò  il  tempo  per  questa.  Ci  rifaremo 
domani  (  p'o  a  prender  la  pipa  e  Li  riempie  ). 
Facciamo  una  breve  conversazione  ,  sino  che  il 
cibo  passi  ;  poi  andremo  a  letto,  {siede  discosto 
dalla  lauola.  Accende  la  pipa  ;  la  Contessa  sia 
assisa  in  disparte- 

Coni.  A  letto  1 

Colon.  Si  i  dopo  la  cena  fumo  ,    secondo    il    con- 
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snelo  ,  la  mi.i  pipa  j  e  a  uu''  ora  di  notte  me  ne 
vado  a  dormire. 
Coiit.  A   un'  ora  di  notte! 

Colon.  Qnal  maraviglia?  Voi  non  avete  provato  i 
veri  piaceri;  voglio  ciie  lì  proviate.  Qnal  follia 
di  quelli  die  cominciano  il  loro  mattino  dal 
mezzodì,  ecliiudono  la  giornata  nella  più  alta 
notte  1  Sono  pazzi,  ribelli  alla  natura,  e  ne- 
mici della  luce.  Compiangeteli  meco  ,  ridete  di 
loro. 
Coni.  (  È  sogno  ,  è  sogno  il  mio  :   non   può    esser 

altro.  ) 
Colon.  (  Fuma.  ) 
Cont-   (^Mostra  iV inquietarsi.) 
Colon.  Glie  avete? 
Coni.  Io  mi  sento  svenire.  Questo  fumo  pestifero... 

La  pi... 
Colon.  La    pipa    vi    annoja  ?    Vi    avvezzerete  ;  il 

fumo  del   tabacco  è  buonissimo. 
Coni.  (Oli  eccesso  di  villania!  E  debbo    frenarmi 

e  tacere  ?  ) 
Colon,  (^fumando:,  dopo  qualche  silenzio  )  Diver- 
titevi. Eccovi  un  libro  piacevole  e  istruttivo. 
(  caua  il  libro  che  Icgi^ei'a  poco  prima)  lì  Fho 
letto  più  volle.  Egli  tratta  della  i'tlicilà  del  ma- 
trimonio, (fapre)  Leggete  questo  c3]iitolo  (/egge) 
((  Giaccliè  per  vostra  miserabil  sorte  nasceste 
donna...  »  {le  dà  il  libro. 

Cont.  (Glie    demonio   dclP  inferno  !    Glie    demonio 

tentatore  e  molesto  !  ) 
Colon,   {sii^inid  a  J'uinare ,  e  dopo  brefe  pausa  si 
alza  )  Terminerò  la   mia  pipa  nella   mia  camera. 
Voi  leggftc,  se  vi   piace,  nella  vostra,   ['rendete 
un    lume  :    entrate    e    cliiudetevi.    Io    faccio    lo 
stesso. 
Cont.  {alzandosi  )  Come?  Non  vi  degnate?.. 
Colon.  Buona  notte;   a  rivederci  domani. 

(  aui^-iandosi  al  suo  appartamento. 
Cont.  Questo  sprezzo  per  colmo  e  questo  insulto? 
federici  23 


354  AVVISO  a'  mariti  , 

Colon.  Buona  nollp.  (Frrnii  e  li  divora  :  la  pil- 
lola è  amara,  ma  bisogna  inghiottirla  e  guarire.) 

( entra. 

Cont.  Ali!  è  meglio    morire  una  volta,  che  mille. 

Che  smania  !  Che  fuoco!  Che    incendio  I  Questo 

sforzo  è  impossibile,   e  il  cuore    mi    scoppia  nel 

seno,  (^prende  il  lume  ed  ciUra J'uriosa  nel  suo 

apparianittito, 

ATTO      QUARTO 

SCENA  PRIMA. 

""*'  La   CosTEssA  e  Dorisi. 

Cont.  V/h  dio  !  Che  notte,  Dorina^  che  notte  ter- 
ribile è  stata  questa  per  me  ! 

Dor.  Jle  r  immagino  e  vi   compatisco. 

Cont.  IS'on  ho  potuto  trovare  un  momento  di  ri- 
poso. Una  rabbia,  una  smania,  un  fuoco,  una 
agitazione  continua  mi  tenne  inquieta  .  forsen- 
nata e  furibonda.  Talvolta  spossata  dai  lunghi  ec- 
cessi del  mio  furore  ,  un  falso  sonno  ingannava 
le  mie  pupille  e  le  socchiudeva;  e  allora  tosto 
mille  larve  si  affollavano  alla  mia  fantasia  per 
atterrirmi  ,  e  mi  destavano. 

Por.   ]\Ia  finalmente  con\iene  darsi  pace, 

Cont.  Pace?  Non  ve  n''  e  più  per  me.  Dove  sono 
andati  que'  giorni  che  stretta  da'"  nodi  soavi  era 
adorata  e  padrona  di  me  stessa  ?  Quelle  erano 
gioje  ! 

Dor.  Il  male  è  che  noi  altre  donne  non  ci  cu- 
riamo del  meglio,  se  non  quando  abbiamo  pro- 
vato il  peggio,  e  per  la  nostra  volubilità  siamo 
spinte  a  tirarci  sul  capo  le  disgrazie.  Se  io  e  voi 
avessimo  fatto  conto  della  bontà... 

Cont.  IS'on  accrescere  il  mio  rammarico,  ne  de- 
starmi imjiroviisi  e  nuovi  rimorsi.  Ajutami  sol- 
tanto a  liberarmi  da  questo  mostro  ,  che  vor- 
rebbe la  mia  morte. 
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Dor,  Che  volete  fare  contro  tli  questa  bestia,  che 
non  rispetta  nessuno ,  e  eh''  e  capace  di  scan- 
narci tutte  (lue?  Io  me  ne  fido  meno  di  un  cane 
arrabbiato. 

Coni.  In  fine  egli  non  è  il  principe,  ed  è  soggetto 
alla  forza  crime  un  altro.  Basta  che  mio  padre 
non  mi  abI)andoni.  —  No ,  non  mi  abbando- 
nerà. Egli  è  padre  e  troppo  serisibile,  —  Ho 
pensato 5  e  ho  scritto  questa  lettera,  (/e  mostra 

un  Jvi^llo. 

Dor.   A  vostro  padre  ? 

Coni.  Si. 

Dor.  Informandolo  ? 

Coni.  Appunto.  Mi  fido  delPamor  tuo,  né  altri 
che  tu   può   faila   giungere  nelle  sue  mani. 

Dor.  Io  ?  11  cielo  me  ne  guardi.  Se  lo  sa  il  Co- 
lonnello... 

Coni.  Come  vuoi  che  lo  sappia  quando  il  segreto 
è  fra  di  noi?  Avresti  coraggio  di  abbandonarmi, 
Dorina  ?  Anche  tu  sarai  inllessibiie  alle  mie  la- 
grime ,  al  mio  dolore  ?  Abbraccia  la  tua  pa- 
drona e  pensa  che  se  vinco  la  causa,  posso  farti 
ris|)lendere  un"' altra  volta,  e  divider  teco  la  mia 
fortuna. 

Dor.  I\Ii  fate  tanta  pietà,  vi  amo  tanto  che  voglio 
ubbidirvi. 

Coni.  Tu  mi  rendi  la  vita. 

Dor.  Datemi  quella  lettera. 

Coni.  Eccola  :  non  tardare.  —  Tu  dici  che  il  Co- 
lonnello è  uscito? 

Dor.  Sì;  di   buon  mattino. 

Coni.  Va  subito  e  vola  ,  se  puoi  ,  prima  che  ri- 
torni. 

Dor.  Mi  proverò. 

Coni.  Sono  nelle  tue  mani.  Mi  ritiro  con  impa- 
zienza ad  aspettarti.  (  intra  nella  canicrci. 
Dor.  A  dir  vero  mi  mctlo  in  un  brutto  impegno. 
Se  fossi  scoperta...  Misera  me  !  Tremo  solo  a 
pensarci...  Ma  pure  è  necessario,  e  mi  conviene 
fisere    più    audace    e  avventurare    di    migliorar 
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concliztotic.    Orsù  ,    facciamoci    coraggio    e   par- 
tiamo. —  Oh  dio,  soQ  perduta!  Eccolo,  (^ua  per 
parure  ed  incontra  il  Colonnello  che  u-iene^ 

SCENA     II. 

TI    CoLOsnELLO    e  la  sucìilella. 

Colon.  VJiiE  timore  è  qin'sto  ? 

Dor.  (Buona  notte.  A  riveJeici  alP  altro  mondo.) 

Colon,  Glie  avvenne  ? 

Dor.  Niente. 

Colon.  Che  cosa  nascondete  ? 

Dor.  Nulla. 

Colon.  Quello  che  avete  tra  le  mani  è  un  foglio  ? 

Dor.  V  inginnate. 

Colon.  Come  m'' inganno? 

Dor.  (  iMisera  me  !  Non  so  quello  che    mi    dira.  ) 

Sì...  è  vero...  non  vi   badava...    è    una    lettera... 

ma  è  mia. 
Colon.  Me  P  immagino...   A  chi  è  diretta? 
Dor.  A   niia  madre. 
Colon.  Benissimo.  Lasciale  che  vegga  il  vostro  ccf 

raltere. 
Dor.  Debolezze  ,  debolezze,  non  importa. 
Colon.    (,  Costei    mi   mette    in    sospetto.  )    Perchè 

tremate  ? 
Dor.  Mi  vergogno. 
Colon.   D.Tlenii   il  foglio. 
Dor.  No  ,   vi  ili  co. 
Colon.  Lo  prenderò  io. 
Dor.  Badale... 
Colon.  Siate  compiacente. 

Dor.  (È  fitta.  IMi  ammaz7,a  in  questo  momento.) 
Colon.  (  L'' ho  indovinato.  Èia  Contessa  che  scrive.) 

11   carattere  è   beilo. 
Doi'.  Non   fo  per  dire. 
Colon.  Come  ciò  ?..   Voi  dite  che    scrivete    a    vo- 

slra  madre,  e  T  indirizzo  è  a  don  Alfonso? 
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Dor.  La  leltcra  è  dentro.  La  dirigo  a  lui ,  perché 
vada  fiiù  sicura   e  più  lesta. 

Colon.^  Ilo  curiosila  ili   vederla. 

Dor.  È  sigillata  ,  signore. 

Colon.  Il  sigillo  è  fresco,  e  si  apre  senza  pericolo. 

Dor.  Per  carità  ,  non  fate... 

Colon.  Fidalevi  di  me. 

Dor.  (Sono  liilla  di  gelo.  ) 

Colon.  Eccola  aperta. 

Dor.  (  Il  segreto  è  sparito.  ) 

Colon.  Qui  dentro  non  vi  è  nulla. 

Dnr.  JMi  sarò  dimcntirata. 

Colon,  (leggendo)  a  Carissimo  padre.  »  Oh  buono; 
La  trasformazione  è  di  femmina  in  maschio. 

Dor.  (  Non  ho  più  (iato  per  rispondergli.  ) 

Colon.  (Icgi^ando)  a  Vostra  afllillissima  figlia  Tin- 
te felice...   »  Questa  è  Djia  moghe. 

Dor.   Oh  diavolo  !  In  vece  della  mia  ,    ho  presa  la 
lettera  della  padrona. 

Colon.  Per  ccito  é  cosi.  Leggiamo    ciò    che  scrive 
la   vostra  padrona. 

Dor.  Con  licenza ,  signore. 

Colon,  Fermatevi. 

Dor.  (Sento  la  febbre  che  m'assale.  La  morie  non 
è  lontana.  ) 

Colon.  (  lcs£^e  )  li  Vi  scrino  con  la  mano  tremante 
il  e  col  cuore  ricolmo  di  amarezza.  Io  ho  for- 
ti malo  IMI  nodo  orribile  e  mi  sono  precipitata 
"  in  un  abisso  di  miseria.  "  —  (Duon  principio.) 
li  Io  non  ho  sposato  un  uomo,  ma  v.n  demonio, 
n  o  per  lo  meno  un  tiianno.  lo  sono  conculcata, 
a  spogliala  ,  avvilita  e  fatta  scliiava.  IMi  si  coa- 
ii  cedono  a  misma  ,  non  solamente  i  fatti  ,  ma 
a  le  parole.  Da  jeri  in  fjua  le  mie  gioje  nuziali 
"  furono  le  minacce,  il  tremilo,  P  all'anno  ,  il 
il  raecajiriceio  ,  e  in  fine  la  solitudine  ili  una 
il  notte,  che  mi  parve  eterna.  ?>  (Questo  ter- 
mine di  solitudine  è  segnato  con  puntini.  Ciò  , 
me  r  imningino  ,  ha  ferito  più  di  lullo  In  sua 
vajiità  e  il  suo  amor  proprio.  )  «  A  momenti  mi 
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«  aspplio  chVgli  versi  il  mia  sangne.  »  (Lascia- 
tnola  tirila  sua  creAcn/.i:  ai  mali  inveterali  op- 
poniamo scosse  violenti.) 

Dor.  (  Clit»  bella  lettera  di  raccomaiiJazione  per  lei 
e  per  chi  la  legge  I  ) 

Colon,  {le^gc')  a  Se  vi  muove  la  tenerezza  paterna, 
ti  se  nulla  possono  le  lagrime  di  una  figlia  che 
ce  avete  amata,  strappatela  agli  artigli  di  questo 
(i  mostro;  non  mi  negate  ricovero  presso  di  voi. 
u  Mi  troverete  pronta  e  sommessa  ad  ogni  vostro 
<(  volere.  Imponetemi  rpialuiHjue  legge,  dipen- 
ii  derò  da  voi  e  vi  obbedirò  ciecamente  in  tutto.  >» 
(  Dunque  conosce  la  necessità  di  sottomettersi 
ed  ubbidire.  La  medicina  comincia  ad  operare. 
La  buona  disposizione  che  ora  la  getta  a''  piedi 
di  un  patire,  ben  presto  la  condurrà  appiedi  del 
marito.  E  tempo  di  stringere  il  male  e  discac- 
ciarlo del  tutto.  )  «  Altrimenti  impegnate  la  vo- 
ti  stra  autorità  e  fate  almeno  che  mio  marito  mi 
«  chiuda  per  sempre  in  un  ritiro.  Accordatemi 
(i  questa  grazia  e  permettete  che  vi  baci  la  mano. 
«  La  vostra  figlia.  >j  (^  Egregiamente  !  ) 

Dor.  Eccomi  ai  vostri  piedi.  L.isciatemi  far  testa- 
mento ,  e  poi  fate  di  me  quello  che  vi  aggrada. 

Colon.  Alzatevi.  Siete  pazza  ? 

Dor.  Lo  fui  quando  ho  preso  V  impegno  di  portar 
questa  lettera  ;   ma  riflettete... 

Colon.  Io  non  ne  sono   offeso. 

Dor.  No?   Dite  da  vero? 

Colon.  Perche  volete  che  io  mentisca  ? 

Dor.  Che  siate  benedetto  !..  Ma  assicuratevi  che 
non  sarò  più  cosi  f.icile... 

Colon.  Al  contrario.  Dovete  compire  la  vostra  com- 
missione e  consegnare  il  foglio  a  don  Alfonso. 

Dor.  Ma  non  vorrei  che  poi  eoa  quelP  aspetto  di 
calma  mi  aveste... 

Colon.  Vi  do  la  mia  parola  di  non  essere  irritato 
e  di  non  farvi  alcun  male.  Eccolo  sigillato  un''al- 
tra  volta.  Amiate  pure  e  soddisfate  alla  vostra 
padrona.  —  Elii  ? 
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SCENA    III. 
Un  Serico  dalla  porta  di  mezzo,  e  i  suddetti. 

Colon.  i\ccoMPAGNAMi  DcIlc  mie  camere. 

(  entra  col  senatore. 

Dor.  Possibile  elisegli  sia  così  tranrjuillo  ?  Ho  scap- 
pata una  bella  tempesta...  Non  mi  par  vero... 
L''  ho  da  creilcre  o  no?  Ho  da  portare  la  lettera 
o  P  ho  da  resliluire  a  chi  me  Pha  data?  Qui  ci 
vorrebbe  uno  che  mi  consigliasse.  Ma  chi  ?  Sa 
non  mi  consiglio  coi  muri...  Oh  capperi!  Non  è 
quegli  don  Alfonso  che  arriva?  Sì;  è  desso.  Ora 
eh'  e^li  è  qui ,  mi  fo  un  poco  di  coraggio  ; 
e  gli  metto  in  mano  la  carta  ,  che  mi  «  costata 
tanto  spavento, 

S  G  E  N  A     IV. 

Don  Alfonso  ,  e  la  suddetta. 

Alf.   Addio,  Dorina. 

Dor.  Serva  umilissima  a  V.  S.  —  Appunto  io  ve- 
niva diretta  a  lei. 

AIJ.  Perchè  ? 

Dor.  Per  consegnarle  questa  lettera. 

Alf.  Di  chi  ? 

Dor.  Della  padrona. 

Alf.  Dov'  è  mia  llglia  ? 

Dor.  Nella  sua  camera. 

Alf.  Sola? 

Dor.  Solissima. 

Alf.  Dille  che  io  sono  qui  ,  e  che  desidero  di 
parlarle. 

Dor.  Subito.  (  entra  dalla  Coniessa. 

////:  Mia  figlia  mi  scrive  !  Che  insolita  premura! 
W  immagino  ti  perchè.  Ciò  che  lio  udito  dal 
Colonni'llo  mi  sorprende  e  non  mi  dispiace.  Egli 
si  degnò  ({■'informarmi  e  non  ne  sono  scontento, 
iatauto  leggerò  quieta  ktlcra.        (  le^^i^e  piano. 
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SCENA       V. 
La  Contessa  ,   Doriha  .  e  il  suddelto. 

Coni,    fin  padre  mio! 

yllf.  Al/.ali. 

Coni.  Ho  bisogno  del  vostro  soccorso.       (  bacia  [a 

mano  (il  padre. 

A\f.  (  la  i;iiarda  da  capo  a  piedi  con  pausa  Lran- 
ijiiilla  e  dice  )  Saranno  doilici  anni  che  non  li 
sci  (legnala  di  baciarmi  la  mano  ,  e  ,  cjncl  eli'  è 
peggio  ,  elio   non   li   sei   ricordala   di  ine. 

Coni.  Cancellate  la  memoria  del  passalo  ,  ne  vi 
muova  clie  il   mio   stato  deplorabile. 

y^/T.  (.seguita  a  hg^c-e  piano;  dopo  piccia  la  let- 
tera, e  sempre  tranc]uillo  dice')  Tu  hai  diuujiie 
s])0sato  un   mostro  ? 

Coni.  Ciò  che  leggeste  è  un'' ombra  in  paragone 
del   vero. 

Jlf.   Che  abito  è  Cfuello? 

Coni.  Un  dono,  con  cui  si  pretonde  di  abbassarmi 
alla  miseria  delle  donno  volgari. 

yélf.  E  pure  mi  piace  e  ti  sia  bene  ;  ma  siccome 
1'' uso  e  r  opinione  fanno  la  bellezza,  cosi  la- 
sciamo r  abito  da  una  parie,  e  discorriamo  delle 
disposizioni  di  tuo  marito  e  del  tuo  spirito.  Tu 
dunque  chiani  in  tuo  soccorso  un  ritiro  o  la  mia 
rasa  ?  Ciò  che  li  alfligge  presentemente  è  la  ti- 
j-annia  di  un  uomo  e  la  ijerduta  libertà  di  fa- 
vorire i  tuoi  capricci.  Ma  ,  dimmi,  cjual  miglior 
.sorte  credi  tu  di  trovare  nel  ritiro?  Una  donna 
come  tu  ,  che  ha  rij)osla  la  sua  gloria  nel  farsi 
spettacolo  nel  mondo  ,  non  incontrerà  colà  la 
medesima  tirannia  delle  leggi,  della  semplicità, 
della  subordinazione  ,  del  buon  costume  ,  che 
fan  guerra  ai  capricci  abituati  e  alle  volontà  na- 
scenti ?  0  pure  che  speri  tu  nel  silenzio  della 
mia  casa,  da  cui  da  gran  tempo  ho  bamlilo  il 
lusso,  i  couyili ,  Io    conversazioni,    e    dove    in- 
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Irodnssi  1*  induslre  economia.  ì.\  fatica,  e  quegli 
usi  lodevoli  ,  che  sono  ogc;etti  di  riso  e  di 
dis])i'tzzo  ai  galanti  riformatori  del  secolo  ,  che 
spogliarono,  cjucste  virtù  per  arricchire  i  loro 
vizi  ?  Che  li  comprometti  tu  nell'  implorare  si- 
mile rifugio  ? 

Cont.  Di  sottrarmi  al  dispotismo  di  un  barharo. 

jdlj".  Tu  sci  nata  per  softrire  il  comando,  o  ,  per 
dir  meglio  ,  la  superiorità  di   un  uomo, 

Co/ìt.  Soffrirò  quella  di  ogni  altro,  ma  non  quella 
di   mio  maiito. 

yllf.  Per  qual  cjgione  ? 

Coni.  Perche  è  ingiusta,  perché  io  ho  cercato  un 
amico  ,  e  non   un  despota. 

■y^lf.  Tu  non  cercavi  un  amico  ,  ma  un  vigliacco  , 
un  traditore.  Ti  sci  maritata  tre  volle  ,  e  non 
sai  ancora  quali  siano  i  diritti  di  un  marito  so- 
pra una  moglie?  Sapjii  che  la  di  lui  autorità  è 
ancora  più  vasta  e  più  legittima  di  quella  di  un 
padre;  che  questa  cessa  in  gran  parte,  tosto  che 
una  figlia  si  lega  ad  un  uomo  ,  e  quella  cresce 
vigorosa  e  si  sostcnl?.  lino  alla  morte.  Tu  dunque 
hai  torto  nel  credere  illegittima  la  superiorità 
di  un  marito  ;  e  quando  sdegni  di  essere  una 
compagna  subordinala,  è  d''  uopo  che  ne  riconosca 
il  comando  e  la  forza.  —  Ria  tu  t'' irriti  contro 
la  forza  ed  il  dispotismo.  E  chi  è  che  lo  rende 
despota  e  lìero  ?  Tu  stessa,  la  tua  resistenza,  e 
il  tuo  orgoglio.  S'' egli  fosse  debole,  o  poco 
amante  del  jiroprio  onore  e  del  tuo,  tu  gli  usur- 
peresti i  suoi  diritti  e  ti  faresti  un  trionfo  di 
avvilirlo  e  conculcarlo.  La  presente  tua  situa- 
zione è  un  effetto  della  tua  impotenza  e  del  tuo 
orgoglio.  i\Ia  dimmi ,  che  pretonde  da  te  questo 
uomo,  che  tu  chiami  barbaro  ?  Nuli'' altro  che 
im  dovere  comune  a  tulle  le  dinne,  l'ubbi- 
dienza.  Costa  tanto  P  ubbidire  al  più  savio  ed 
al  più  forte  ?  Ad  imo  tu  dei  pur  sottoporti  .  e 
ne  confessi  la  necessità  in  questa  lettera.  Tu 
dunque  giurerai  la  lua    ubbidienza  a  un  padre  , 
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o  a  gente  straniera,  e  non  a  un  marito  che  li 
corrc::gc  ,  che  ti  vuol  essere  amico  ,  che  vuol 
procurarti  la  slima  di  tutti,  il  decoro  ,  la  feli- 
cita ?  Ora  egli  ti  senihra  acerbo  contro  il  male 
che  imprende  a  recidere:  ma  lo  vedrai  dolce  ccl 
umano  quando  tu  lo  voglia  ,  e  riderai  eoa 
trasporlo,  accarezzando  quella  mano  che  ti  sem- 
brava barbara,  quando  era  pietosa  e  benefica... 
Tu  piangi  ? 

Cont.  Ah  padre  mio!  S'  egli  avesse  il  vostro  cuore. 

Alf.  Io  ti  assicuro  da  padre  amoroso  che  egli  lo 
ha  ,  che  egli  ti  ama  e  che  ti  vuole  felice.  Non 
parlar  mai  più  di  separarti.  La  tua  felicità  di- 
pende da  un  atto  solo  :  ubbidisci ,  e  tutt'  i  beni 
ti  correranno  incontro.  Da  prima  soffri;  a  poco 
a  poco  avvezzati,  e  finisci  con  fartene  una  sod- 
disfazione ,  una  gloria.  —  Addio.  Io  ti  credo 
persuasa.  Ritornerò  quanto  prima  a  rivederti,  a 
consigliarti ,  a  soccorrerti.  Tu  ti  appresta  a  rin- 
graziarmi ,  a  benedirnìi  ,  a  consolarmi.  Tu  farai 
la  contentezza  di  un  padre  ,  di  im  marito  ;  e 
noi  faremo  quella  di  una  figlia  e  di  una  sposa. 
Sarà  cosi  per  certo.  Trionferà  l' ubbidienza  e 
P  amore  a  fronte  dcIP  orgoglio  e  della  dispera- 
zione. Abbracciami.  Addio ,  mia  figlia.       {parte. 

Dor.  Glie  dite  ,  signora  ,  de^  consigli  di  vostro  pa- 
dre? Io  ne  sono  propriamente  imbalsamata. 

Cont.  Io  sono  stordita  ,  ma  non  bene  persuasa. 

Dor.  Finalmente  bisogna  risolvere.  JNon  vi  do- 
manda che  una  virtù  sola. 

Coni.  3Ia  la  più  diUìcile  ,  la  più  penosa  ,  la  più 
umiliante.  Il  mio  spirito  si  disgusta  e  si  rivolta 
al  solo  pensarvi. 

Dor.  Ma  quando  non  vi  è  altro  mezzo... 

Cont.  Eh  Dorina  ,  se  io  avessi  un  uomo  dalla  mia 
parte  ,  un  uomo  solo ,  ti  farei  vedere...  Ma  pur 
tropjio  è  vero  ,  gli  uomini  non  ci  fanno  omaggio 
che  nelle  prosperità  ;  nei  pericoli  si  nascondono 
e  ci  abbandonano. 
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S  G  E  N  A     VI. 
Donna  Eufemia,  e  le  suddette. 

Eiif.  {di  dentro  )   Oi  puiS  entrare? 

Coiit.  Glie  voce    è    f[UPsta  ? 

Dot:  .Mi  sembra...  È  donni  Eufemia  con  don  Pla- 
cenzio  e  suo   marito   don  Aurelio. 

Coni.  Oli  dio!  Non  posso  nascondermi,  e  mi  ver- 
gogno a  riceverli. 

Dor.    Perchè  ? 

Cont.  Non  vedi  qnest'' abito?  Questa  sala? 

Dor.  Glie  importa  ?  La  vergogna  è  di  vostro  ma- 
rito e  non  di  voi. 

S  G  E  N  A    VII. 

Donna  Eufemia,  don  Plmceszio ,  don  Aveelio, 
e  le  suddette. 

Euf.  Jl  inalmente  vi  abbiamo  ritrovala.  Addio,  cara 
amica. 

Plac.  Ricevete  il  mio  ossequio  e  un  bacio  su  quella 
manina. 

Aur.  Riverisco  la  signora  Colonnella. 

Cont.  Grazie  a  tulli. 

Euf.  Non  si  è  ricercato  lauto  il  Perù,  quanto  ab- 
biamo  chiesto  di  voi. 

Plac.  Siete  venuta  a  nascondervi  nclP  angolo  più 
lontano   e  più   ignobile  della  città. 

Euf.  Io  credeva  di  trovare  un  palazzo  con  guardie 
e  portieri  ,  e  restai  maravigliata  quando  mi  ac- 
corsi clic  questo  era  il  vostro    palazzo  da  nozze. 

Plac.  In  fatti  e  un  peccato  che  si  seppellisca  qui 
tanta  bellezza. 

Euf.  Eh  ,  non  si  parla  di  bellezza  ,  si  tratta  di 
convenienza. 

ylur.   (  .Mia  moglie  sa  i  termini  distributivi,  ) 

Cont.  Porta  da  sedere,  Dorina. 
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iL/if.  Non  mi  avete    dato  nò    tnrno    un    bacio.   Ne 

side  (li\rniila  a\  ara  per  vostro  marito? 
Coni.  TfiKie. 

Eiif.  Oli  diacine  !  Che  abito  è  questo! 
D'jV.   E  una  moda  che  ha  pollata  dal  suo  parse  il 

Colonnello. 
Eitf.  Sarà  bella;   ma  alniio  occhio    sembra    molto 

misera. 
^nv.  (La  mormorazinne  comincia.) 
Plac.  In  fatti  la    Contessa    brilla    e    sta    bone  con 

tulli   gli  abiti. 
Eitf.  Di  iila  ,  brilla...  Io  sono    schietta.  Si  sa  che  la 

nostra   bellezza   ha  bisogno    di    essere    sostenuta. 

Una   donna  spogliala  jicrile  almeno    la    metà  del 

suo  merito.  Si  sa  cjuel  che  siamo  noi  altre  fem- 
mine. 
^w.  (Purché  non  si   dia  la  preferenza  ad   un'altra. 

la  nostra  signora  moglie  fa  man  bassa  su  tutte.) 
Coni,  {piano  a    Dorina)  Li  senti,  Dorina? 
f)or.  Lasciate  che  dicano.  (alla   Contessa. 

Plac.  Ma  che  razza  di  abitazione  è  la  vostra  ?   Oh 

poffar  bacco  !  Non  P  avea  bene  osservata. 
Eiif.  Io  me  ne  accorsi  subito,  e  l'ho  presa  per  un 

quartiere  da  soldati. 
Plac.  Avete  ragione  ;  pare  un  corpo  di  guardia. 
./lin-.  Bisogna    far  riflessione   che    il    padrone  è  un 

soldato. 
Eiif.  Che  soldato?  La  Contessa    è    forse  anch'essa 

un  solfiate?   Vi   è  un  odore  di  pipa  che  appesta. 
CoDt.  Dorina  ,  mi  tornano  i  sudori  alla  fronte. 
Dor.   Che  ^olt•le  farci  ?  inaila  Contessa. 

Plac.  E  voi   sopportate  di  vivere  in  cjuesta  casa  ? 
Eitf.  Dite  piuttoslo  in   questa  caverna. 
Duv.  Non  vi  è  altro  ostacolo  che    chi   comanda  la 

vuole  «osi. 
y4iiv.  Quando  non  vi  è  altro.,, 
Eiif.  Oh  se  fuss''  io  !  Se  foss"  in  voi  !..    La  farei  da 

mia  p.iii. 
yinr.  Che  fareste  ? 
EiiJ^.  Darci  foco  alla  casa  e  al  padrone. 
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j^ur.  Bagattella  I  (  Noa  si  può  negars  che  non  sia 
un  buon  rampollo  anche   mia  moglie.  ) 

Eiif.  ^la  voi  che  siete  divenuta  ?  Stupida  ,  insen- 
sata? Avete  preso  marito,  o  partito  nelle  truppe? 

Plac.  Cosi  tliccva  anoor  io. 

Eiif-  Che  vuol  dir  questo?  Sospirate?  Vi  spuntano 
le  lagrime  ? 

Coni,  Ah  per  carità,  tacete  ,  non  mi  raorlihcate 
di  più. 

Dor.  Poverina  I  E  disperata. 

Eiif.  Perche  ? 

Dor.  Se  sapeste  !..  Ma  io  tremo  a  parlare.  E  me- 
glio che  taccia. 

Enf.  Qui  vi  é  del  male  e  del  mal  grande. 

Plac.  Parlate.  Siamo  qui  tutti  per  voi. 

Coni-   Ah  non  posso  più.  Mi  sono  precipitata. 

Eiif.  Il  Colonnello  non  vi  ama  forse  ? 

Dor.  Non  si  è  né  meno  sognato...  Questa  notte  , 
poverina  ,  ha   dormito  sola. 

Liif.  Ehi  1  dcfn  Placenzio,  avete  sentito?  Oh  che 
prezioso  imeneo  !  La  prima  notte  dormir  sola  ! 
Che  sarà  per  P  avvenire? 

Plac.   Io  resto   mutolo. 

j^iir.  (Questo  e  un  tormento  che  ferisce  nel  vivo.) 

Eu_f.  Io  non  supponeva  tanto.  Siete  veramente  da 
compiangersi.  Che  razza  d"'  uomo  é  dunque  que- 
sto vostro  marito  ? 

Coni-  Un  misantropo,  un  selvaggio,  un  crudele. 
Mi  odia  ,  mi  perseguita  ,  mi  umiha  ,  e  yuolo  la 
mia  distruzione. 

£ii/'.  ìi  dove  andò  il  vostro  spirito  ,  la  vostra  su* 
periorifà  ?   P^ite  argine  ,  opponetevi. 

Coni.  Con  quai  forze?  Tulli  mi  haimo  abbando- 
nata. —  Ali  se  un  solo,  un  vero  cavaliere  fosse 
dal   mio   [lartito  !.. 

Etif.  Temete  di  noa  ritrovarlo  ?  Don  Placenzio  , 
chi  siete  voi  ?  Che  fate  ?   E  una  dama    che    im- 

{jlora  il  vostro  soccorao.  Trascurerete  voi  il  più 
)cl  vanto  ili  un  cavaliere?  Negherete  la  vostra 
difesa,  la  vostra  protezione  ad  una  dama  op- 
presta  ? 
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Ploc.  Io  no.  Comanrli  e  son  pronto. 

Euf.  Non  Pavrte  sentita?  Il  romando  e  già  par- 
lilo.  Dovc^atc  a  quest'ora   avrila  intesa. 

Plac.  E  bene  emenderò  la  tardanza.  Sfiderò  il  Co- 
lonnello e  sarò  il  vostro  difensore. 

^ur.  Con  quali  armi  volete  stidario  ,  se  non  sa- 
pete maneggiare  la  spada  ? 

Plac.  Lo  sfiderò  alla  pistola.  Questo  duello  è  la 
mia  delizia. 

Euf.  Tanto  meglio!  Si  fa  più  presto. 

./iiir.  (  Costui  è  un  vero  poltrone.  Prevedo  un 
tristo  line.  ) 

Plac.  C  Qui  ci  vuol  coraggio.  Lo  attaccherò  in 
compagnia  :  cosi  son  certo  che  il  duello  non 
avrà  effetto  ,  ed  io  avrò  il  merito  di  averlo 
tentato.  ) 

Euf.  Eccolo. 

Piac.  Chi  ? 

Euf.  Il  Colonnello. 

Plac.  (  Povero  me  I  È  troppo  presto.  ) 

EuJ^.  Fatevi  spirito. 

Plac.  Non  me  ne  manca. 

SCENA     Vili. 

Jl   CoLox.sELLO ,  e  i  suddelli. 

Colon.  XVivEr.isco  donna  Eufemia  e  questi  cavalieri. 

Eujf.  Serva  ,  signr,r  Colonnello. 

Colon.  Don  Placcnzio,  n.i  rallegro  con  voi.  Ho 
sentito  ,  non  volendo  ,  dalla  vicina  camera  che 
\o'ì  \'ì  fate  difensore  di  nna  dama  e  che  mi  sfi- 
date. ]Mi  avete  colto  nel  mio  debole  ;  e  siccome 
sento  una  passione  invincibile  per  Farmi,  cosi 
accetto  allegramente  la  sfida  e  vengo  a  provarmi 
con  voi. 

Plac.  (Maledetto  quando  ho  parlato!  Costui  mi 
ammazza  col  maggior  gusto  del  mondo.  ) 

Colon.  Senza  tanti  preamboli  e  senza  discendere 
le  scale ,    diamoci    prova    della    nostra   intrepi- 
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dezza.  —  Eccovi  le  mie  pistole  ;  saranno  mi- 
gliori delle  -vosUt.  Scegliete.  Qui  vi  è  tutto  ;  la 
presenza  della  dama  protetta  e  i  testiinonj.  La 
sala  ci  fornisce  dieci  e  più  passi  di  distanza  per 
esercitar  la  destrezza.  ì\lettrtevi  là.  {lo  colloca 
in  una  estremità  della  stanza")  Cosi.  Tirale;  io 
sarò  V  ultimo. 

Plac.  (Detto  e  fatto.  In  un  fiato  ha  pronunzialo 
la  mia  condanna.  ) 

jdur.  (  Il  Colonnello  non  burla ,  e  don  Placcnzio 
sia  fresco.  ) 

Cont.  (Tremo  di  aver  resa  da  me  stessa  peggiore 
la  mia  sorte.  ) 

Euf.  Coraggio,  don  Placenzio, 

Plac.  Coraggio  un...  (  Oh  per  certo  non  ho  vo- 
lontà di  morire  adesso.) 

Colon.  Tirate. 

Plac.  (Oli  sciagurato  me!  ) 

Cont.  Frrmatrvi...  non  arrischiate...  (  Ah  non  so 
quello  che  io  mi  voglia.  )  Non  permetterò... 

Colon,  {allo.  Contessa)  Ritiratevi  e  tacete...  (n 
Placenzio)  Via  ;   che  si  tarda? 

Plac.  Ah  ,  no  per  bacco.  Io  dipendo  dai  cenni 
della  dama.  Avete  sentito?  Elia  ritratta,  non 
permette...  E  poi  venero  troppo  1'  ospitalità  per 
non  piantarvi  in  casa  vostra  due  palle  nel  petto. 

yliir.  (  V  ho  detto  io  eh'  è  un  poltrone  di  prima 
sfera.  ) 

Colon.  Cavaliere,  ho  capilo.  Ascoltale  due  parole, 
e  poi  vi  tratterò  come  meritate.  —  Ehi  ?  {uen- 
gono  due  serri)  —  Voi  siete  un  vile  ,  nn  in- 
degno parassito,  un  pcrtido  corruttore  delle  fa 
miglie.  La  vostra  adidazione  guasta  gli  spiriti 
deboli  ,  introduce  e  IbtiK  nta  le  discordie.  Il  tol- 
lerarvi è  dannoso,  il  punirvi  r  un  dovere.  Uscite 
da  questa  casa  nel  modo  che  vi  escono  gP  im- 
postori e  gP  in(|ui(li  ,  e  conlenlatevi  che  la  mia 
vendetta  si  .irrcsti  nei  limili  dt  Ha  moderazione. — 
(ai  serti)  Arcompagualclo  subito,  né  gli  date 
tempo  a  rispondere. 
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Pluc.  (Non  me  ne  importa  punto.  Al  prezzo  (runa 

bravata  non  è  poco  il  salvare  una  vita.)   (i  ser^i 

lo  accompui^nano  e  tornano. 

Eiif.  Signor  Colonnnilo  ,    1'  allronlo  che  fate    a    lui 

ricade  ancUc  un  tantino  sopra  di   me. 
Colon.  Se  vi  credete  offesa,  domandate  quella  sod- 

disf>>zione  che  vi   piace. 
Eiif-  Don  Aurelio  ,  a  voi  tocca. 
/iur.  Se  fossi   p:ìzzo'...  Io  non   mi  vanto     di    caval- 
leria cosi  sottde.  Se  siete  punta  ,    battetevi    voi. 
Io   non  ho  nulla  che  mi  dolga. 
Colon.  {all'I   (-onleisa)  Voi  non   parlate  ? 
Coni.  Olì  dio!  Se  un    trasporto  ,     una    parola    ha 

potuto... 
Colon.  Io  non  eono  in  collera  con  voi,  anzi  penso 
in  favor  vostro  con  animo  calmato  e   condiscen- 
dente. Eecone  una  prova.  Ho  sa[)uto  che  deside- 
i-ate  la  quiete  d'un  ritiro.  Io  non  vi  tengo    for- 
zata presso  tli  me  e  voglio  soildisfarvi. 
Cont.  C  «   Dorina')  Oimè  !   Chi  glielo  ha  detto? 
Dar.  31a  !  Io...  non  so  nulla.  (  alla   Conlessa. 

Colon.  Siete  voi  bene  risoluta  di  chiudervi  in  una 

solitudine  ? 
Cont.  Non  pretendo  di  volerlo.  Imploro  solamentCj 

se  non  vi  dispiacesse... 
Colon.  Ho  capito.  A  quest''ora  tutt'' è    pronto.  La 
carrozia  e  la  servitù  sono  a''  vostri  cenni.    Con- 
viene però  che    v''  informi    della    qualità  del  ri- 
tiro   che    vi  ho  destinato.    Io    sono  un  soldato  , 
né  posso  |irocurarvcne    che    uno    confacente  alla 
mia  professione.  Andate  dunque  ;    troverete  una       J 
camera  nella  fortezza,   e  avrete  gli  assegnamenti        1 
che  si  passano  agli  altri  ritirali. 
Cont.  Ah  mio  sposo,  mio  caro  Colonnello,  eccomi 
a''  vostri   pietli.  Sono  rea  ,    lo    confesso.  Conosco 
r  imprudenza  ,  l'eccesso    del    mio    orrore  ,  della 
mia  vallila.  ru\ocate   la  vostra    sentenza.  Vi  ub- 
hiilirò  ,  vi  amerò.  Disponete  della  mia  rassegna- 
zione. 
Colon,  {guardandola  con  dlgniià ,  e  sorridendo) 
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Voi  confessate  il  fallo;  e  il  fallo  è  perdonalo.  Quando 
«iete  capace  di  ubbidire,  io  lo  sono  molto  più  di 
amarvi  e  di  farvi  felice.  Mi  diineiilico  tutto.  Ab- 
bracciatemi. Andate  e  vivete  tram^uilla. 

Coni,  (a  Dorina^  .\li  Djrina  ,  mi  viene  sugli  oc- 
chi il  pianto  ,  e  non  arrivo  a  disceruere  se  sia 
per  consolazione  o  per  debolezza.  (  parte. 

Dor.  (Sarà  per  l'uno  e  per  l'altro.  Oh!  le  donne 
sono  pur  pazze!  Costa  tanto  a  far  per  amore  ciò 
che  in  line  ci  conviene  fare  per  forza?)  {parte. 

Euf.  Una  donna  a'  piedi  di  suo  manto  !  Non  vo- 
glio veder  altro.  Questo  è  un  obbrobrio  al  no- 
stro sesso  ,  è  uu  troppo  vile  omaggio  alP  orgo- 
glio de'  mariti.  ÌNon  va  bene  :  io  non  mi  sot- 
toscrivo e  lo  contlanno.  {parie. 

Aur.  Prendete  un  bacio,  o  Colonnello.  Io  vi  lodo  e 
vi  ammiro.  Insegnatemi  ad  imitarvi.  Ajutatemi.  Che 
rimedio  vi  sarebbe  per  domare  questo  serpente  di 
donna  Eufemia,  che  mi  lacera  e  mi  avvelena? 

Colon.  Il  male  ha  preso  possesso.  Bisogna  soffrirlo 
e  morire  avvelenato.  {parte. 

Aur.  Pur  troppo  non  sono  più  in  caso  di  dire  le 
mie  ragioni.  Ella  mi  conosce  ,  sa  le  mie  forze  e 
mi  ha  giudicato.  {parie. 
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Gabinf^tto  elegantissimo  con  varie  porte  e  piccioli 
archi,  per  cui  si  vede  il  resto  di  un  magnifico 
a])partamcnto. 

SCENA  PRIMA. 

Rustico  e  Dvbosio  con  lii>ree  da.  gala ,  col  cap- 
pello in  mano  ,  accompag'iando  sommessi  e  ri- 
scremi  la  Costlssa.  Doiusa. 

Busi.  OiGNonA,  la  nostra  commissione  è  finita. 
Altri  sollcutreranno  in  nostra  vece  a  servirvi  , 
ad  ubbidirvi.  Il  vostro  consorte  vi  |irega  di  qui 
fermarvi  e  di  attenderlo.  Sdì  tutti  dedicati  ai 
vostri  comandi  imploriamo  da.  voi  li  grazia  dil 
vostro  perdono.  {parte  co'i   Duronio. 

Federici  i\ 
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SCENA     II. 
La    CosTEssA  e  Dorisj. 

Coni.  (  VJ'vABDASDO  stupidamente  intorno  )  Dove 
sono  ? 

Dar.  Che  luogo  è  f|UPsto  ? 

Cont.  Traveggo?    O  vaneggio? 

Dor.  In  una  slessa  casa  due,  e  si  diverse  abita- 
zioni ? 

Cont.  Donde?...  E  perchè  ciò  ? 

Dor.  Lasciate  che  respiri.  —  Oh  quanti  dolci  mo- 
vimenti mi  scuotono  il  cuore  !  Non  vorrei  in- 
gannarmi. 

Cont.  Oh  Dorina  !  Io  palpito.  —  Parla...  Io  non 
so,  non  intendo...  Da  jcri  in  qua,  in  meno  d'un 
giorno  ,  lutto  è  per  me  sconvolgimento  e  ma- 
raviglia. 

Dor.  Ali!  Dove  mi  porta  il  pensiero!..  Sarebbe 
egli  mai  ?.. 

Cont.  Che  ascolto?..  Chi  viene? 

SCENA    III. 
Donna  Elfemia  ,  don  à v belio  y  e  le  suddette. 

Kuf.  OoN  io.  —  Che  miro?  Ciò  è  ben  diverso  da 
quanto  ■\ifli   poc'  anzi. 

.Aur.  Mi  consolo  con  voi. 

Euf.  Che  trasformazione  è  mai  questa  ? 

Cont.  Non  m'  interrogate.  Non  so,  se  io  sogni  o 
se  sia  desta. 

^uf.  Altro  che  sogni!  Queste  sono  bellezze  vere  e 
reali;  ed  io  me  ne  congratulo.  —  Veramente  io 
non  dovrei  più  metter  piede  in  questa  casa;  ma 
il  Colonnello  avvedutosi  del  torto  che  mi  ha 
fatto,  ni'' invitò  graziobamcnte  a  ritornarvi;  ed 
io  son  cosi  buona  e  mi  scordo  si  facilmente  le 
ingiurie,  che  non  posso  nianteuer  T  odio. 
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jSur.  lì  poggio  si  e  clie  non  potete  manlcnL-re 
r  amore. 

Euf.  Chi  dice  questa  bestialità  ? 

jiiir.  Io. 

Eiif.  Non  me  ne  maraviglio.  Siete  ridicolo  ,  ge- 
loso ,    indiscreto. 

^ur.  Ottinianifiite. 

£uf.  iallu  Contessa")  Costui  non  mi  dà  pace  un 
momento.  —  Oh  lasciate  ch'io  vegga  un  poco 
ed  esamini...  (^guai  dando  e  aggirandosi  intorno') 
Che  delizioso  luogo!  Che  preziosità!  Che  va- 
ghezza! Pare  propriamente  il  gabinetto  di  amore. 

Dor.  (  alfa  Conlessa  )  Scuotetevi. 

Cent.  Non  posso. 

SCENA      IV. 

Flora  e  RosMoynA  l'esiìte  con  somma  eleganza  si 
avanzano  modestamente  facendo  indimi  alla 
Contessa.   I  suddetti. 

Cont.  (  v^iiE  donne  son  queste?  ) 

Fior.  Dpgnatcvi...  (^alla   Contessa. 

Eosm.  Permetteteci...  (^alla  suddetta. 

Coni.  Cile  ? 

Hosm.  L'onore  di  baciarvi  la  mano. 

Co/n.  A  me  ?    Soddisfatevi,   (.porge  la  mano)  Chi 

cercate  ? 
Fior.  Voi. 
Coni.  A  qiial  line  ? 

Jìosm.  Per  dipendere  da'"  vostri  cenni  e  ser\irvi. 
Cont.  Spiegatevi...  Qual  è  la  vostra  coudizione  ? 
Fior.  Civile. 
Cont.  Il  vostro  nome  ? 
Fior.  F'Iora. 
Bvsm.  Iiotmonda. 
Cont.  Signora  Flora,   signora  Rosmonda,  die  rosso 

fare  a  favor  vostro  ? 
Fior.  Gradire  la  nostra  servitù. 
lìosm.  Compatirci. 
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Coni.  Io  non  saprei,  né  potrei   impiegarvi   in  cosa 

alcuna. 
Fior.  C  impiega  il  Colonnello  vostro  sposo. 
Coni.  Per  clii? 
Bosm,  Per  voi. 

Fior,  io  sono  la  vostra  damigella  ,  se  vi  piace. 
Rosm.  Ed  io  la  vostra  cameriera. 
Dor.  No  per  bacco:   la  cameriera  son  io. 
Coni.  (  a  Dolina  )  Taci. 

Fior,  Son  otto  giorni  che  stiamo  attendendovi. 
Eiif.   (Oli  buono!) 
Bosm.  E  clic  sospiriamo  di  vedervi. 
Jur.  (  Oh  bello  !  ) 
Coni.  Dove  mi  attendevate  ? 
Fior.  In  «pipita  casa. 

Coni.  Pere  Ile  co^ì  tardi  mi  comparite  innanzi  ? 
lìosin.  Cosi  comamla  il  vostro  sposo. 
Euf.  (Fusto  altonita.  ) 
Aur.   (  Divento   mutolo.  ) 

Coni.  In  line  che  volete    da    me    con    questa    im- 
provvisa comparsa  ? 
Fior.  Che  vi  degniate  di  seguirci   mano    a     mano  , 

e  di  contempl.ire  e  godere  tutte  le  bellezze  che 

qui  sono   racchiuse. 
Hosin.   Avanzatevi,  (/a  prendono  per  le  mani,  una 

di  qua.,   V  altra   di  la,   e   la  conducono  intorno. 
Coni.  Appena  credo  a  me  stessa.  {oòScr-.'ando  tutto 

con  istuporv)  Foss'io  prestar  fede  a'niiei  sguardi? 

Che  lieto  sjiellacolo  è  questo  ? 
Fior.  Scoprirete  ad  ogni    passo    una    nuova    raara- 

viglia- 

Coni.  A''  giorni  mici  non  vidi  cosa  più  bella. 

Rosm.  Venere  non  avrebbe  un'abitaiione  più  ri- 
dente. 

Coni.  IVon  posso  risorgere  dal  mio  stupore.  —  A 
che  servono,  e  eli  ehi  sono  quelle  camere  e  questo 
magin(ic(i  ga!)inello  ? 

Flcir.  Alzile  gli  occhi  alla  cornice  di  quella  porta, 
e  leggete. 

Cont,   (  iroi'a  scrino  sopra    una  porta ,    e   /e^ge  ) 
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(i  Preparato    all'*  amore    ed    alP  obbedienza.  >?  — 
Sarebbe  mai  posviI)iIe  !.. 
lìosm.  Degli alcvi  di  avvicinarvi  a  questa  tavola. 
Coni.  (  Si  avuicina    ad   una    tai^ola    che    sta    nel 
mezzo.  Flora    e    Jìosmonda     lei'ano    un    welo  di 
seta  ,   da  cui  è  coperta.  ) 
Fior.  Glie   vi  sembra  di  quest''abito  ? 
Cent-   La  riccbezza  gareggia  col   buon  gusto. 
liosm.  Ne  abbiamo  guarniti  altri  dicci  con  le  nostre 

mani. 
Fior.  Questa  guarnizione  di  perle... 
Coni.  Supera  di  gran  lunga  i  desiflerj  di  una  donna... 
Ma    che   scritto    è    questo,   che    vi   è   cucito  di 
sopra  ? 
lìosni.  (^Stacca  lo  scritto,  e  lo  dà  alla  Conlessa.) 
Coni,  (legge)  n  Non  è  fatto  per  vestire  !"' orgoglio.  »» 
Euf.  (i^erso  /Aurelio)  Io  sono  stujiiiia  al  pari  di  lei. 
y4ur.  (  Ed  io  comincio  a  capir  qualche  cosa.  ) 
Fior,  {scoprendo  un  altro  tai'oLino  laterale)  Mi- 
rate queste  giojc. 
Cont.  Qual  bellezza  e  quale  splendore  ! 
Fior,  {passando  a  scoprire  un  altro  tavolino,  )  E 

questa   tavoletta... 
lìosm.  Di  legno  indiano ,  lavorata  in  oro  finissimo. 
Coni.    Sono    stordita...    Qui    sopra    vi    è    un  altro 

scritto. 
Fosm.  Di  là  ne  tioverete  un  compagno. 
Cont.  (  legge  )  a  Tributo   alla    bello2za  e  alla  mo- 
destia. »  Che  debbo  figurarmi  da  ciò?  Io  nuoto 
in  un  mare  di  piacere  e  di  confusione. 
Fior.  Ecco  il  vostro  sposo. 
Cont.  Che  scossa  mi  sento  nel  core  in  rivederlo  I 

SCENA  ULTIMA. 

Il  CoLONNF.LLO,  don  àlfosso  ,  il  Marchese 
FiD^LBO ,  c  j  suddetti;  poi  Servitori. 

Colon.  Lt ITE  il  vostro  patere,  o  Contessa,  e  pro- 
nunziale il  vostro  giudizio  sopra  questo  appar- 
taincalo. 
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Coni.  Voi  avete  labilità  il"  instiipiilirc  afl  ogni 
istante  la  mia  meutc.  i  miei  sguardi  alP  aspetto 
«li  nuove  maraviglie.  Degnatevi  di  spiegarmi  que- 
sto enigma. 

Colon.  Lo  farò  volentieri  ,  poioliè  ornai  mi  sem- 
bra che   lo  meritiate.  Ascoltatemi. 

Dor.   (  .Mi  batte  il  cuore.  ) 

Colon.  Una  sola  parola  ,  un  solo  sentimento  pro- 
duce (juesta  metamorfosi  <lrgna  di  due  sposi,  che 
roi^liono  amarsi ,  che  sanno  rispettare  i  pioprj 
doveri  e  un''  unione  istituita  per  rallegrare  la 
vita  e  temperarne  V  amarezza.  Ricordatevi  ciò 
che  vi  dissi:  Che  P  ubbidienza  è  il  maggior  pre- 
gio di  una  sposa.  Voi  avete  pronunziata  la  pro- 
messa consolatrice  di  ubiiidirmi  ,  e  tosto  tutt'  i 
beni  si  affollano  e  vi  ridono  intorno.  Io  chiamo 
per  testimoni  della  vostra  promessa  l'onore  e 
r  amore;  e  questi  stessi  vi  siano  mallevadori  che 
io  ripongo  il  mio  piacere  e  la  mia.  gloria  nel 
farvi  felice. 

Coni.  O  dio  ! 

Colon.  Voi  mi  avete  creduto  un  uomo  barbaro , 
un  cavaliere  malnato  ,  ma  voi  rni  vedete  adesso 
nel  mio  stato  naturale ,  inclinato  alla  piacevo- 
lezza e  alla  pace.  La  mia  finta  rozzezza,  P  ap- 
parente ferocia  tormentava,  più  che  voi,  questo 
cuore  sensibile  ,  ed  era  appunto  come  la  mano 
del  medico  ,  che  tratta  crudehnenle  la  piaga  per 
rendere  alP  infermo  la  vita.  Sappiate  di  più  che 
da  principio  un  capriccio,  più  che  Pamore  m'in- 
vogliò a  sposarvi.  Avea  sentito  parlare  di  una 
donna  celebre  nel  fare  la  disgrazia  da'"  suoi  ma- 
riti. I  vostri  amici  vi  decantavano  per  un  genio 
formidabile  e  fatale.  L''  amor  propiio  mi  destò 
il  desiderio  di  conoscervi  ,  e  di  far  vedere  al 
mondo  che  una  donna  non  è  un  essere  indo- 
mabile per  un  uomo  che  sappia  opporsi  e  ma- 
neggiarla. Ho  ottenuto  il  mio  intento;  son  pago 
e  glorioso,  e  sento  in  oltre  che  vi  amo  da  vero 
e  sono  capace  di  amarvi  per  sempre  cou  la  mag- 
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gior  tenerezza.  Fale  che  il  vostro  cambiamento 
duri  quanto  la  vita,  clie  vaglia  a  conciliarvi  la 
stima  (li  tutti  ,  gli  elogi  e  F  amore  di  chi  vi  co- 
nosce ;  e  guardatevi  dal  cadere  mai  più  negli 
eccessi  dclP  orgoglio  che  vi  lianno  disonorata. 

/Ilf.  Le  sue  parole  scendono  soavemente  nel  mio 
cuore.  Che  effetto  fanno  nel  tuo  ,  figlia  mia  ? 

Cont.  Sono  troppo  confusa  per  rispondere  ;  ma 
sento  che  queste  parole  mi  cambiano,  che  chia- 
mano le  mie  l.igrime  ,  e  mi  segnano  una  via 
diversa  alla  felicità.  Io  gli  rinnovo  con  miglior 
animo  la  promessa  di  amarlo  e  di  ubbidirlo. 

Colon.  Uditemi  un  altro  momento  ,  e  sentite  le 
mie  disposizioni  ,  con  cui  voglio  accompagnare 
la  vostra  moderazione.  Io  son  cavaliere ,  so  ciò 
che  si  deve  ad  una  dama  e  ad  una  sposa.  Questo 
appartamento  è  vostro,  vostri  sono  quegli  abiti, 
quegli  arredi  e  quelle  gioie.  Chiedete  onesta- 
mente .   e   tutto   vi  sarà  concesso. 

Eiif.  Oh!  Andiamo  a  casa,  don  Aurelio:  maltrat- 
tatemi, bastonatemi  ancora;  ma  fale  cbelacon- 
segucnza  degli  strapazzi  siano  gli  abiti,  le  gioie, 
e  tin    appartamento  simile  a  cjucsto. 

Colon.  Apparecchiatp^  i  ad  essere  la  mia  compagna 
C  non  la  schiava.  Voi  comanderete  ,  al  par  di 
me,  sopra  tutto  ciò  che  posseggo.  La  mia  fami- 
glia dipenderà  da  voi.  Io  ve  T  affido  (  e  ne  sa- 
rete la  protettrice  )  sperando  in  voi  discrezione, 
saviezza  ,  e  una  nobde  economia. 

Eiif.   (Ora  troppo,   ora  poco.) 

Colon.  Non  b.iati.  La  moda  vuole  che  una  dama 
sia  servita  da  nn  cavaliere  :  vi  ho  trovato  anche 
questo. 

Eiif.  Sentite  ?  («rZ  Aurelio  )  La  moda  lo  vuole  : 
preparatevi  a  trovarne  uno  anche  per  me. 

jlur.  Chi  volete  che  sia  qn(  1  paziente  che  divida 
con  voi   la   noja  della  vostre  pazzie  ? 

Colon.  Non  sarà  un  ailulatore,  un  capo  leggiero  o 
nn  traditore;  ma  nn  nomo,  un  amico,  un  con- 
Biglierc.  Iveolo  ,  giadiiclo  dalle  mie  mani  ;  egli 
è  il  marchese  l'idalbo. 
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i'id.  Se  credete  clie  io  possa  esserne  degno... 

(  alla   Contessa, 
Coni.  Non  rieuso    un    uomo    di    tanto  merito  ,  uè 

un  dono  die  mi  fa  mio  marito. 
Colon.  E  per  ultimo...  Ehi?  (^esce  un  itrp'o)  Por- 
tatemi tosto  ciò  clie  vi  dissi.  (iV  5e/vo  ^a  e  torna 
con  un  cane  )  E  per  ultimo  ,  siceome  m"'imma- 
{jino  di  a\ervi  portato  un  colpo  al  cuore  da  non 
obliliare  così  facilmente,  ecco  che  io  vi  rendo 
sano  e  salvo  un  oggetto,  su  cui  fu  finta  la  mia 
crudeltà:  perciò  ve  lo  restituisco,  non  come  un 
amico,  ma  come  un   |)assatempo  ,  un  sollievo. 

Cont.  Vezzoso!  E  dessol  Ali  voi  finite  di  vincermi, 
non  perchè  io  slinii  un  cane  a  questo  segno,  ma 
perchè  mi  colpisce  questo  fratto  e  la  sua  deli- 
catezza. Voi  trionfate  senza  limiti  ,  ed  io  mi 
pregio  di  esser  vinta  ,  ed  applaudo  alla  vostra 
vittoria. 

Alf.  Basta  cosi.  Pensiamo  a  festeggiare  nobilmente 
questa  nuova  inaspettata  fortuna.  Collochiamo  nel 
centro  d(  IP  allegria  questo  buon  Colonnello,  e 
facciamo  un  elogio  ad  un  uomo  sì  destro  e  ad 
mi   marito   sì  raro. 

Cont.  Mio  caro  Colonnello,  mio  sposo  .  perdona- 
temi il  passato  ,  e  gradite  i  segni  del  mio  rav- 
vedimcrito.  Nulla  potrà  distormi  dalP amarvi  , 
dall' ubbidirvi  per  genio  e  per  elezione;  e  se  vi 
fui  cagione  di  affanno  ,  vi  sarò  per  P  avvenire 
un  oggetto  di  giocondità  e  di  piacere.  E  voi  , 
donne  spettatrici,  che  la  mia  condotta  lia  disgu- 
state ,  non  vi  muovete  a  sdegno:  contentatevi 
di  ridere  ,  e  di  non  somigliarmi.  Questa  lezione 
giovi  ai  conjugati  ,  non  perchè  abbisognino  di 
mezzi  così  violenti  ,  ma  per  unirsi  a  vicenda  ad 
evitare  gli  scandali  e  i  disgusti  che  insorgono  da 
cagioni  leggiere,  le  quali  ,  rimosse  da  principio, 
danno  luogo  alla  concordia,  alPamorej  e,  trascu- 
rate ,  portano  a  grado  a  grado  alla  rovina,  e  ad 
una  fatale  disperazione. 
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ARRIGO  IV,  re  dMnghilterra. 

Il  PRINCIPE  ereditario. 

La  Principessa  ELISABETTA,  sposa  del   PRiacira. 

Lord  VILLIAMS  ,  vicario  del  re. 

Mdedi  ELEO-XOf.A,  sposa  di  Lord. 

Il  Cavaliere  DORLAN. 

Il  Conte  di  STHALL. 

Due  CORTIGIANL 

Un  UFFIZIALE. 

Un  ASSESSORE. 

Un  SEGRETARIO  della  regina. 

YOUNG,  servo  di  Lord. 

Una  GIOVANE,  moglie  d'un  prigioniero. 

Un  SUPPLICANTE. 

ODOARDO    )     .    . 

',    piccioli  figli  di  Lord. 
LUIGI  i   ^  ° 

Un  Assessore 
Vari  carcerati 

!^""''.'^  .  \   che  non  parlano. 

Cortigiani  (  ' 

Un  Artigiano 

Una  famiglia  di  Contadini 

La  scena  è  in  Londra,  parie  nella  casa  di  Lordy 
e  parit  nel  palazzo  del  re. 
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ly  eltJ'^nso  1799  scrisse  fautore  questo  dramma^ 
tratto  Jedelmenle  dalla  storia  ìni^lese,  conseri^aiido 
gli  stessi  personaggi  ,  circostanze  e  particolarità 
del  Jatto.  Fu  tosto  esposto  sulle  scene  dalla  co- 
mica compagnia  Goldoni ,  e  piacque  non  poco 
dovunque  fu  recitato.  Dopo  parecchi  anni  che 
tale  rappresentazione  circolala  sui  teatri  deWI' 
talia,  comparse  un  dramma  tradotto  dal  tedesco, 
intitolato  la  Coionu  iP  alloro,  in  cui  si  trova  un 
atto  intero  simile  affatto  a  IP  alto  III  del  presente 
componimento  ,  desunto  dallo  stesso  fatto  storico, 
ma  addossato  in  vece  a  personaggi  militari. 

Il  caso  non  è  nuovo  ,  come  altrove  si  è  dimo- 
strato ,  specialmente  trattandosi  d' itn  argomento 
notorio,  che  due  scrittori  si  combinino  a  trattare 
lo  stasso  soggetto.  Parlando  perù    di    questa  prò- 


dazione  ,  Iroverannn  in  es<:a  gli  studinsi  della 
diammalica  un  Uworo  interessante,  leu  condotto, 
e  di  sommo  effetto  si  pel  maneggio  e  tessitura 
deW  azione  ,  come  per  la  ferità  de''  caratteri ,  per 
la  naturalezza  dello  stile,  per  V utile  scopo  a  cui 
è  diretto  ,  e  pel  sublime  quadro  ch'e.iso  ci  pre- 
senta sotC  occhio. 
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Camera  in  casa  di  Lord  Villiams. 

SGENA  PRIMA. 

Una  famiglia  di  contadini  .  composta  di  un  pa- 
dre ,  una  madre  ,  e  cinque  fì;^ii  ira  grandi  e 
piccoli,  circonda  in  allo  supplicìiefole  Lord 
l^iLLiAias.  Un  Artigiano  attempato  in  disparte  , 
che  sta  aspettando. 

Lord.  Lio,  frntrlli  mici  (ve  lo  dissi  ,  ora  ve  lo 
ripeto),  il  re  non  può  far  tutto.  Egli  ha  le  vi- 
scere «l'un  padre  ,  ma  e  un  padre  cLip  ha  troppi 
figli.  S'egli  volesse  riparare  tutti  i  mali  che  la 
mano  del  cielo  scaglia  sopra  i  suoi  sudditi ,  s''  ei 
volesse  soccorr(  r  tutti  ,  non  gli  rester(bbe  più 
regno  ,  e  in  pochi  giorni  diventerebbe  più  po- 
vero di  voi.  Eijli  non  può  [\iv  ciò  che  mi  chie- 
dete ,  poiché  il  farlo  sarchile  di  tristo  esempio  ; 
i  maliziosi  se  ne  apprcfittercbbero  ,  e  gli  altri 
rallenterebbero  P  imlusliia  ,  in  vece  di  raddop- 
piarla. Voi  siete  buoni.  Io  vi  conosco  e  vi  com- 
piango. I  flagelli  del  ciclo  cadono  spesse  volle 
sulle  terre  dell'innocente:  ma  s'egli  sa  rasse- 
gnarsi ,  succede  una  ru^ìaila  propizia  a  fecon- 
darli, lo  farò  per  voi  ciò  clic  ogni  ricco  far  do- 
vrebbe in  questi  casi  a  prò  de'  suoi  simili  e 
dello  stato.  Io  vi  daiò  del  mio  i  grani  per  la 
sementa.  Il  mio  fattore  avrà  cura  di  darvi  il 
resto  per  sostentarvi  :  e  pei  bisogni  presenti 
questo  danaro  è  poco  ,  ma  é  quanto  jiosso  ,  e 
quanto  baila.  Il  grano  ve  lo  impresto,  e  so  che 
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sarete  giusti  a  rcslittiirnulo  quando  il  cìpIo  vi 
avrà  bmeficati:  e  qurslo  vo  lo  dono,  (^dando  al 
vecchio  una  borsa  )  Tcnrto  ,  andate  ;  oprate 
con  virtù,  e  rasciugate  il  vostro  pianto,  (i  Con- 
tadini s'inginocchiano,  e  g/t  baciano  citi  la 
mano  ,  chi  le  vesti. 

Lord.  Che  fate  ?  Alzatevi.  Uniamo  in  vece  le  no- 
stre mani ,  e  mcscoliamori  insieme  Cjme  amici. 
Queste  mani  incallite  dalle  fatiche  sono  stima- 
bili quanto  quelle  (l"iin  magistrato.  Sono  queste 
che  aprono  il  seno  alla  terra  ,  e  ne  fanno  gcr- 
iDorgliarc  i  tesori.  Sono  queste  che  fanno  vi- 
vere i  ricchi  e  i  potenti.  Perchè  volere  ringra- 
ziarmi di  un  dovere  che  T  umanità  e  la  natura 
lui  raccomandano?  Buon  vecchio,  siatemi  amico; 
educate  i  vostri  figli,  e  siate  tutti  felici,  (i  Con- 
tadini partono  ;  dando  segni  di  graliludine ,  e 
piangendo  per  tenerezza. 

Lord.  (jiW Artigiano')  Voi  consolatevi.  Vostro  figlio 
vi  sarà  restituito.  Non  vi  toglieranno  1"  unico 
appoggio  della  vostra  vecchiezza  per  farne  un 
soldato.  Grazie  al  cielo  la  patria  non  è  ridotta 
a  questi  estremi.  Ella  ha  difensori  quanti  bastano, 
che  non  costano  nò  lagrime  ,  nò  miseria  a""  ge- 
nitori infelici.  Chi  ve  lo  tolse  ha  errato  o  per 
caso  .  o  per  malizia.  Il  re  vuole  la  giustizia  ,  e 
non  i  sacrifizi.  Fidatevi  ,  e  non  dubitale. 

(  V  Artigiano  parte. 

SCENA    IL 

YovnG,  Lord  f'iLLiy^sjs.,  indi  un  Segf.etjìiìio. 

You.  Il  Segretario  della  regina  è  qui. 
Segr.  Milord,  vi  riverisco. 
Lord.  Signore  ,  a  che  vf  nite  ? 
Segr.  Mi  manda  la  vostra  e  mia  sovrana. 
Lord.  Perchè  ?  Parlate. 

Segr.  lì  candidato  che  aspira  al  grado  di  TOstio 
assessore  ,  è  iiglio  della  di  lei  nutrice. 
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Lord.  Lo  so. 

Segr.  Eir  ha  debito  di  proteggerlo. 

Lord.  Terminale. 

Sei^r.  A  voi  lo  raccornaDda. 

Lord.  Avete  finito? 

Segr.  Rispondete. 

Lord.  Direte  alla  regina  (umilmente  però)  che  la 
mia  vita  è  sua,  ma  che  T  onor  mio  è  mio  :  che 
ella  mi  comandi  ,  ma  in  modo  eh'  io  possa  ub- 
bidirla. Questa  é  la  mia  risposta. 

Segr.   E  nulP  altro  ? 

Lord.  Nidla. 

Segr.  Vi  riverisco.  (  parte. 

Lord.  Addio  ,  signore. 

SCENA     III. 

l'ornG  ,  e  Lord  V^illiàms, 

You.  OiGNOr.E,  fu  arrestato  T  autore  d'' una  satira 
clie  vi  lacera,  e  gira  per  tutta  Londra.  Il  capi- 
tano della  Polizia,  credendo  di  farvi  cosa  grata, 
ve  Io  ha  qui  condotto.  Quello  sciagurato  é  ncl- 
r  anticamera.  Il  suo  capo  d'' o]5Pra  e  questo. 

(  gli  dà  la  satira. 

Lord.  In  questa  satira  la  persona  del  re  vi  e  no- 
minata ? 

J'oM.  No  ,  signore. 

Lord.  Se  illesa  è  la  maestà  del  soprano,  basta.  Il 
resto  è  nulla.  Lasciatemi  la  sua  satira,  e  licen- 
tiate  quel  miserabile. 

J^ou.  Come  ?  Volete  voi  che  un  temerario?.. 

Lord.  Lascia  che  la  malizia  si  sfoghi.  11  maledico 
é  un  insetto  che  si  attacca  alle  altrui  carni  ,  e 
rode  e  muore  senza  nutrirsi.  Sai  tu  quanti  sono 
in  Londra  che  nii  odiano ,  e  mostrano  d"' amarmi^ 
quanti  mi  niaUdicono  da  lontano  ,  e  mi  applau- 
dono da  vicino  ?  Costui  almeno  e  di  una  t(  m- 
pra  migliore  :  parla  ,  e  n)i  fa  conoscere  il  suo 
disegno.  0  mi  avvisa  da'"  mici  difetti  j  o  mi  ca- 


384  '^    MINISTRO    d' ARRIGO    IV, 

lunnia.  Se  mi  a\'visci  lo  ringrazio,  se  mi  calunnia, 
la  mia  condizione  è  migliore,  poiché  mi  procura 
la  gloria  di  perdonargli. 

You.  Signore  ,  voi  non  siete  terribile  che  al  vo- 
stro tribunale.  Fuor  di  là  sirte  troppo  buono  , 
e  con  la  vostra  bontà  date  ansa  agli  audaci.  Io 
farei  tagliare  la  mano  e  la  lingua  a  questi  bir- 
banti. 

Lord.  Troppa  furia,  Young ,  senza  mano  e  senza 
lingua  parlerebbero  ancora  cogli  occhi  e  congesti. 
Glie  iniporta  delle  loro  ciarle,  o  decoro  scritti? 
Sa|ipi  che  P  uomo  ,  di  cui  si  parla,  è  quasi 
sempre  T  uomo  ammirato,  e  P  nomo  dabbene. 
Guai  a  colui  di  cui  si  tace!  La  sua  gloria  é  de- 
bole ,  e  la  sua  riputazione  infelice.  Operiamo  il 
bene  senza  sviarci  ,  e  lasciamo  al  mondo  P  eser- 
citar le  sue  satire.  Noi  abbiamo  uno  scudo  che 
fa  cadere  qursle  armi  spuntate  a^ nostri  piedi  j 
e  qursto  scudo  é  P  innocenza. 
You.   Voi  lo  dite  ;  voi  lo  credete  :  non  parlo  più. 

Lord.  Chi   giunge  ? 

You.  È  colei  clie  tanto  vi  somiglia  in  bontà.  E  la 
moglie  vostra. 

SCENA     IV. 

Eleo:ìora  conducendo  seco   Odoardo  e  Luigi 
J'anciuUi ,  e  i  suddetti. 

Lord,   /addio,  cara  Eleonora. 

EU-on.  Addio,  caro  Villiams.  Ecco  i  tuoi  figli  che 
bramano  prima  che  tu  esca  di  baciarti  la  mano, 

,^  ■^.  '  i   (  baciano  le  mani  a  Mdord. 
Litigi.     )   ^ 

Lord.  Abbracciatemi  ,  o  figli.  Voi  dunque  mi 
amate  ;' 

Odoar.  Oh  sì,  caro  padre.  Tutti  due  vi  amiamo. 

Lord.  Perchè? 

Odoar.  Perchè...  perchè  siete  il  nostro  buon  ge- 
nitore. 
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Lord,  Sì ,  figli.  Amale  ine  e  costei ,  cui  tanto  do- 
vete. Qaest'  amore  vi  frutterà  tesori.  Guai  al- 
r  ingrato  clic  noi  sente!  Egli  sparisce  dalla  terra 
come  fiore  immaturo  ;  o  se  vi  resta  ,  vive  e 
muore  sciagurito.   Come  state  ? 

Odoar.  Noi  stiamo  sempre  bene  quando  voi  siete 
sano. 

Lord.  Voi  crescete,  o  cari,  e  rapidamente,  come 
piante  ben  nate  e  felici.  Avete  ancora  pensato 
che  siete  nati  per  la  fatica  voi  pure  ,  e  per  es- 
sere utili   ai  vostri  simili  ? 

Odoar.  Si  ,  signore. 

Lord.  Che  mestiere  vi  piacerebbe  di  fare  ? 

Odoar.  Il  \ ostro.  Bramerei  di  fare  anch'io  il  pre- 
sidente. 

Lord.   Perchè  ? 

Odoar.  Per  giovare  ai  buoni,  e  castigare  i  cattivi. 

Lord.  E  tu  ?  (a  Lui^i. 

Luigi-  Io  voglio  fare  il  capitano  di  soldati. 

Lord.  A  qual  line  ? 

Luigi.  Per  farmi  onore  alla  guerra  ,  bastonare  il 
soldato  che  manca,  e  far  moschtltare  chi  diserta. 

Lord.  Che?  che?.,  o  figlio  mio,  che  pensi?  Che 
dici  ?..  Come  ?  Tu  rivolgi  il  primo  pensiero  a 
punire  e  non  a  beneficare?  Tu   mi  sjuventi." 

Luigi,  {inginocchiandosi,  e  abbracciandogli  le 
ginocchia)  Ah,    j)adre  mio,   insegnatami  voi. 

Loid.  Perchè  non  dici  piuttosto:  lo  voglio  coman- 
dare al  soldato  per  insegnargli  a  difender  la  pa- 
tria, per  animarlo  coli'' <  sem|)io  a  soffrire  ,  per 
compatirlo  se  manca  ,  per  condurlo  come  com- 
pagno, C  non  rome  schiavo  alla  vittoria.  Il  buon 
capitano  fa  il  buon  soldato.  Parlami  di  premj  , 
e  non  di  castighi. 

Luigi.  {S'alza  ,  e  pieno  di  rossore  fa  a  nascon- 
dersi tra   le  braccia  di  sua  madre.  ) 

Eleoii.  Mon  arrossire,   o  H  ;lio  ;    non    agitarli.  Tuo 
padre  non  é  sdegnato.    Se    hai    dello    male,  co- 
niselo, e  li  emcaJa.  Egli   ti   perdoni. 
l'idurici  a  5 
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Lord.  Sì  ,  Luigi,  Vini  qua.  Sii  buono  ,  ubbidisci  , 

e  facciamo  la  pace. 
LiiÌL,i.   (  Toììia  a  lui,  ) 

Lord.  (,ai  due  fanciulli)  Avete  fatto  colazione? 
Odocir.  Si,   signore. 
Lord.  Anelale  dunque  a  studiare.  Nella    vostra  età 

il  tempo  è  prezioso,  ei  non  torna  mai  più.  Addio, 

miei  figli. 

Odoar.  ")  ,  /^T  1      ■  1  .  s 

r    •   •      (  (  O/i  baciano  la  mano,  e  partono.  ) 
Luigi.     )  ^  !      r  / 

Eicon.  Cari  figli  !  Essi  sono  la  nostra  speranza. 

Lord,  lo  mi  fido  dclPuno,  e  sto  in  guardia  del- 
r altro.   11  ciclo  non  ci  vorrà  sventurati. 

Eleon.  Essi  non  possono  diventare  cattivi. 

Lord.  Perchè  ? 

Elton.  Perchè  son  figli  tuoi. 

Lord.  Oh  amica  ,  quante  volte  la  natura  sì  smen- 
tisce !  Quanti  son  figli  di  padre  buono  ,  e  noa 
hanno  le  virtù  de"'  lor  padri!  Qualunque  cosa 
succeda  ,  operiamo  ia  modo  che  nostra  non  sia 
la  colpa.  Del  resto  e  padrone  il  cielo.  —  Tu 
che  fai?  Come  stai?  Come  hai  passata  la  notte? 

Elton.  Inquieta. 

Lord.  Me  ne  accorsi.   Ma  perchè? 

Elton.  Non  lo  so.  Da  pochi  giorni  in  qua  io  pal- 
pito, io  tremo,  come  se  il  tuo,  se  il  mio  capo 
iosscro  dedicali  a  una  cerla  sciagura. 

Lord.  Che  dici  ?  Abbiamo  noi  colpe  ?  Hai  tu  ri- 
morsi ?  Non  è  con  noi  P  innocenza? 

Eleon.  Si. 

Lord.  Dunque  ciie  temi  ? 

Eleon.  Le  tue  virlù.  Oh  Dio!  Si  Io  confesso;  lei 
lue  virtù  mi  spaventano.  Io  sarei  la  più  felice 
tra  le  mogli  senza  questo  sospetto.  La  tua  sola 
gloria  fa  guru  a  alla  mia  vita.  Se  il  mondo  non 
losse  corrotto  dalP  ambizione  e  dall'invidia,  tu 
saresti  V  uomo  adorato,  V  idolo  della  tua  nazione. | 
Ma  fra  le  anime  vili  e  st biave  del  proprio  or- 
goglio la  tua  grandezza  è  colpa  ,  la  tua  gloria  èl 
pencolo.  Tu  hai  tanti  ucisici  ;    quanti  »uuo    gli 
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ammiratori  che  li  ciironilaiio.  IMi  pare  di  vt- 
■cIpiIì;  anzi  li  vidi  spesse  voile  starli  dinanzi  pal- 
lidi e  niarpii  dall'' invidia  ,  o  cercar  avidamenle 
ne''  (noi  delti  ,  nelle  tue  azioni  qualelie  pr.  testo 
per  accusarli  ,  e  abbassar  la  tua  faina.  Ti  lo- 
<lano  ,  e  si  pentono  d\averli  lodaloj  ti  cortcg* 
giano,  e  fremono;  p  in  (ine  aspirano  ,t  vendi- 
carsi, perchè  sentono  di  avere  no'' anima  infe- 
riore alla  tua,  e  non  capace  di  emularli.  (Questi 
spiriti  altieri  e  venali  sanno  Parte  di  nuocere  , 
ne  sjiiano  il  tempo  ,  ne  bilanciano  i  njonjenti  , 
e  avventano  i  loro  colpi  ,  ^juando  iniprissibile  è 
il  ripararli.  Vi  riusciranno  ,  o  TMdord.  Non  mi 
citare  elio  In  sei  puro  e  senza  rimorsi.  Apjìiin'o 
dalia  tua  innocenza  faranno  pullulare  le  accuse  , 
e  li  perderanno,  perchè  la  Ina  rettitudine  è  un 
freno  ,  un  loiincnto  alia  loro  reità.  Io  lo  previdi 
sin  da  cpjcl  giorno  che  il  re  ,  altrettanto  buono 
quanto  il  sei  tu  ,  volle  farti  suo  vicario  e  presi- 
dente del  suo  tribunale.  Io  gelai,  tremai.  Aliti 
marito  |i.-'rirà  (esclamai);  perirà  |)crc!iè  è  jjiuato. 
lo  maledissi  quel  punto,  e  quell'onore  vagheg- 
giato da  tanti,  e  meritato  da  le  solo.  Caro  aiuico, 
il  cuore  di  una  moglie,  e  di  un'amante  ciir 
tome  ,  è  un  cuore  indovino.  Tu  mi  dirai  che  il 
tempo  giustificherà  la  Ina  innocenza;  ma  io  non 
vi  sarò  più.  Io  perirò  nel  dolore,  e  s.mò  già 
nella   lombi. 

Lord.  Che  senio?  Vaneggi  In?  Qual  improvvisa 
disper-izione  è  mai  questa  ?  Eleonora,  sei  tu  che 
cosi  mi  parli  ?  Non  sei  più  ([nella  che  ama  la 
virtù  a  costo  d'ogni  peric(/lo?  Taci;  insfondinii 
la  tua  d<  Iinlczza.  Io  non  temo  di  nulla  ;  e  In 
mi  vedi   tranquillo. 

Eicon.  No.  Non  lo  sei  né  pur  tu. 

Lord.  Chi   te  T  iia  detto? 

JEleon.  Tu  stesso  ,  il  Ino  volto,  i  fnoi  sospiri,  r\\n 
da  jeri  in  qua,  tuo  malgrado,  t'e.'.rnno  dal 
cuore  ,  e  li  tradiscono,  il  tuo  silenzio  finisce  di 
condannarli. 
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Lord.  Clie  vai  tu  ilicctulo  ? 

Eicon.  Tu  non  hai  nieiilito  mai.  Negalo,  se  Io 
puoi.  ISon  L'  1)0  sfntito  nel  sil'Mizio  eli  questa 
notte,  scuoterti,  agitarti,  proftVrir  sospirando 
il  nome  lìi  tuo  fratello,  .tlzarli  prima  del  giorno, 
gemere  ,  uscire  ,  nasconderli  a^  mici  sguardi,  ce- 
larmi il  tuo  turbaruenlo  ? 

Lord.  La  notte  e  madre  de^  sogni.  Non  so  ,  non 
mi  ricordo  ciò  che  tu  dici. 


SCENA       V. 

YovsG  e  detti. 

Yoii.  XL  capitano  delle  vostre  guardie  é  entrato, 
e  chiede  di   parlarvi. 

Lord.  (  Oh   Dio  I  ) 

Elton.  Tu  fremi  ? 

Lord.  Entri. 

}'ou.   (  Parte.) 

Lord.  (Ecco  il  fatale  momento.  Cuor  mio  ,  per- 
sisti nel  tuo  coraggio  ,  e  non  tradirnxi.  ) 

SCENA     VI. 

Un   Uffiziale  e  delti. 

Uff.  OiGKOP.E,  come  imponeste  ,  il  colpo  è  fatto. 
Jl  reo  è  n-dle  vostre  mani 

TAeon.  {_alC  Ulfìz'iale  )  E  chi  mai? 

Lord.  (  ad  Eleonora  '")  Esci. 

Eleon.  Io  ti  veglio  palpitante,  smarrito.  Il  mio  do- 
vere è  iV  iilihidirtij  ma  in  questo  stato  non  posiO 
abbamlonarti. 

lord.  ioW  UJfiziale)  Parlate. 

Uff.  Il  reo  era  mascherato.  Già  teneva  per  mano 
la  suj  vittima  ,  che  cominci, sva  a  ravvedersi,  e 
tremava.  Quel    buon    vcrdii^j     piangeva,  alzava 
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le  mani,  e  le  voci    ai  cielo,    si    strappava  i  ca- 
pelli.  Io    giunsi     in    rpirl    punto  ,    e    scoperto  il 
Jra.litore...  Clii  P  avn-ijbe  tiftto?..  Egli  era... 
Lord.  Basta.  (Quanto  sono  sventurato!) 

SCENA     VII. 

YousG  ,    e    i    suddelli. 

You,  OiGNor.E  ,  vostro  fratello  è  qui  ,  e  viene  a 
prendere  il  tiiè  con  voi.  È  seco  la  baroness.i 
13orval. 

Lord.  Qui  mio  iValcllo  ! 

l'oli.  Appunto. 

Lord.  Egli!..  E  come?..  Non  è  dunque  egli?.. 

(^siupido  e  imbarazzalo  vaso  V Uf filiale. 

Uff.  Chi? 

Lord.  Non  è  desso,  ai  cui  segni,  al  cui  volto 
m'avevano  detto?  (a  Young)  Qui  mio  fratello? 
LMiai  tu  bene  conosciuto  ? 

You.  Volete  eh'' io  travegga?  E  desso. 

Eleon.  Qual  maraviglia  ? 

Lord.  E  chi  è  colui  che  avete  arrestato  ? 

dfj'.  E  sir  Park  ,  lo  scudiere  del  principe. 

Lord.  (  cndcndo  a  terra  con  ambe  le  i^inoccliia  , 
alzando  i^ti  ocelli  e  le  mani  al  cielo,  esclama 
con  giubbilo)  Giusto  cielo!  Io  mi  sono  dunque 
ingannato?  Giusto  ciclo;  io  li  ringrazio.  Tu  mi 
hai  risparmiato  quest''onta  e  qnest'' affanno?  Tu 
non  hai  permesso  che  il  delitto  regni  e  si  an- 
nidi sì  presso  a  me  ?  Io  respiro  ,  e  sono  ancora 
felice. 

I£leon.  IMio  caro  amico,  che  dici  ?  Onde  nasce,  e 
qual  e  questa  gioja  no^'ella ,  clic  il  nome  di  tuo 
fratello   t"'i)ispira? 

Lord.  Giudicaienii.  Io  lo  ci-edevn  quel  reo,  su  cui 
la  giustizia  mi  comandava  di  chiudfrc  gli  occhi, 
f  di  aggravare  la  mano,  io  lo  piangeva;  ed  era 
pronto  a  punirlo. 
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J-JU-on.  Come?  Tu  avresti  sugiutu  l'onta  e  il  sa- 
crifizio  di   Ino  fratello? 

Lord.  (  con  forza  e  fiuacilà  prendendola  per 
mano  )  Senti.  Scegli  non  solo  ,  ma  tu  che  mi 
sei  cara  più  die  gli  oc<".hi  miei',  se  gli  stessi  miei 
tìgli  fossero  rei...  (io  giurai  d"  esser  giusto...)  il 
Rjjo  cuore  fremerebbe  d^  orrore  ;  ma  niuno  di 
voi  troverebbe  grazia  presso  di  me.  Io  saprei 
pr.nirvi  ,  e  morire.  Tal  e  li  voto  eli'  io  feci  ,  e 
il  dover  mio. 

Eicon.  Oh  Dio  !  Che  fiera  TÌrtù,  che  barbari 
doveri  ! 

Uff.  Milord  ,  come  volete  ch'io  traiti  l'arrestato? 

Lord.  Come  un  colpevole,  senza  riguardi,  a  esera- 
pio  di   tutti. 

Eicon.  Ali  Milord  ,  caro  Milord... 

Lord-  E   che  ? 

EUnn.  Lascia  che  ti  parli  come  una  moglie  che 
t'  ama  ,  e  che  prevede.  ÌNon  far  ehe  i  miei  pre- 
sagi s'  avverino.  Sai  tu  ehe  sir  Park  è  caro  al 
giovane  principe,  eh' ei  l'ama,  e  che  quest'atto 
di  severità  può  essere  fatale  a'  tuoi  tigli  ,  e  a 
te  stesso  ? 

Lord.  Perchè  ? 

Ehon.  Tu  lo  sai,  tu  le  vedi.  Trema  d'Arrigo,  e 
paventa  il  suo  sdegno. 

Lord.  Ch'  io  lo  tema  ?  Egli  è  tìglio  d'  un  giusto 
re,  e   non   può  esser  che  giusta. 

EUon.  Sì  ,  ma  la  sua  giovinezza,  i  tuoi  nemici... 
Almeno  unisci  la  politica  alla  giustizia.  Punisci, 
ma  con  arte  e  senza  pericolo.  Esplora,  aspetta, 
tiisponi.  Il  tempo  fa  i  colpi  sicuri,  e  il  lurore  li 
precipil  a. 

Lord.  La  giustizia  non  ferisce  tremando  ,  e  non 
cela  il  suo  braccio.  Perchè  sia  utile  ,  dee  esser 
pronta,  e  manifesta.  1!  tempo  la  snerva,  e  i 
riguardi  l'avviliscono.  E  quali  riguardi?  Pur 
troppo  il  volgo  si  la;zna  che  la  spada  delle  leggi 
non  piaga  che  il  deljùle,  e  si  spunta  sul  capo 
de'  grandi.  Fa  d'uopo  d'uà  esempio. 
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Eleon.  Dunque  ? 

Lord.  Sia  questa  la  prima  e  V  ultima  volta  che 
lu  ar>lisci  li',  consigiiaruii.  Lascia  a  me  i!  dover 
mio.  Tu  vanne  a''  tuoi  figli.  Io  penso  a  voi  e  a 
me  stesso. 

You.  (  s^ue.rdcindo  V  orologio  )  Milord  ,  è  V  ora 
che  va''  imponeste  d^  annunziarvi. 

Lord.   Andiamo. 

You.  L'' anticamera  è  piena  di  titolati  ed  amici 
clic  aspettano  d"' acconipignarvi. 

Lord.  Questi  amici  sono  come  le  ombre,  seguono 
i  corpi  quando  il  sole  riluce.  Se  si  rannuvola  uà 
poco  ,  spariscono  tutti.  Noi  soli  con  le  opre  no- 
stre siamo  amici  a  noi  stessi.  Speriamo  in  noi 
soli.  Cara  Eleonora,   addìo.  (parte. 

Eleon.  Oli  cielo,  tu  che  gli  desti  tante  virtù,  con- 
serva un  padre  a  si  cari  figli,  ed  uno  sposo  a 
ine  stessa. 

ATTO      SECONDO. 

Appartamenti  reali. 

SCENA    PRIMA. 

//  Principe  sta  i^iiiocando  agli  scacchi  col  Conte 
Sthall.  Molli  cortigiani  stanno  in  piedi  osser- 
fondo  il  giuoco.  Il  He  c  pure  in  piedi  appar- 
talo in  un  angolo  ,  leggendo  unJogUo.  La  prin- 
cipessa Elisabetta  siede  ad  un  tavolino  in 
disparte  ricamando. 

Conte,  i  lUNciPE  ,  voi  non  potrete  più  vincere. 

Princ.   Perchè  ? 

Conte.  l/al(ipre    è    atterrato.  Il  re  è  senza    difesa, 

e  non  può  più  resistere. 
Princ.   Avete  ragione.     Oggi    sono    sfortunato.    Ho 

perduto  i  miei  cavalli  da  principio  ,  e    ho  sacri- 

iicalo  il   mio  campo. 
Conte.  Avete  attaccato  con  troppa  furia. 
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l'rinc.   Non   ^  al  corni;pi(). 

Jìe.  Ci  vuol   la   pni<i<nzj. 

Conte.  Sfnlile  il  re  vostro  padre?  Egli  Iia  dclto 
ciò  di'"  io  non   aveva  ardire  di   rispondervi. 

Pi  ine.  Fiifonìincianio.   {rimettono  i  /Jt-zi  del  giuoco 

sullo   scacchiere. 

He.  (si  accosta  alla  principessa  ,  e  le  siede  vi- 
cino') Addio  ,  bella   Elisabetta. 

Elis.  Oh  sire  I..  (volendo  alzarsi. 

Zìe.  Non  vi  movete.  Questi  cavalii  ri  sono  scortesi. 
Vi   hanno  lasciata  qui  soletta  in   un  cantone. 

JSlis.  Kon  sono  mai  sola,  quando  ho  il  mio  lavoro 
che   mi   tifne  compagnia. 

JHe.  Che  lavoro  è  questo  ? 

£lis.   E  un   ricamo. 

Ile.  Lnsciato  che  lo  ve^ga.  (s'alza  e  lo  guarda 
coli' occhialetlo)  Questi  sono  paramani  di  una 
unifoinie  da  gala.   Per  chi  servono? 

£lis.  Vi  prego  a  lasciarmelo  tacere  sino  al  giorno 
che  precede  il  vostro  di   natalizio. 

Ile.  Perdi.'-  ? 

£7/v.  Il  perchè  lo  saprete. 

^e.  Creilo  a  quest'ora  ili  averlo  penetrato.  Questo 
ò  un  dono  che  volete  fare  a  mio  figlio  ,  al  vo- 
stro sposo. 

lìlis.  V  ingannate. 

Jìe.   A  chi  dunque  ? 

JElis.  (  baciandogli  la  mano  )  l\Iio  signore  ,  non 
mi  mettete  alle  strette,  non  mi  fate  arrossire. 

Jìe.  Gioja  mia  ,  ho  capito.  Queste  care  mani  la- 
vorano dunque  per  me.  Quc'  begli  occhi  me  lo 
dicono  ,  e  quel  gentile  rossore  lo  conferma. 

Elis.  Compatitemi. 

Jìe.  Io  Paccftto,   e  vi   ringrazio. 

Elis.  Ed   io  sono  felice. 

Princ.  Questa  volta  vi  ho  resa  la  pariglia. 

Conte.  In  i|u.d  modo  ? 

Princ.  Vi  ho  dato  scaccomatto,  e  la  vittoria  è  mia. 

Conte.  Vi  domando  perdono.  Questo  non  è  scacco- 
matto. 
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Prìnc.  Come  volete  negarlo?  Il  vostro  re  non  può 
più  ni uo versi. 

Conte.   E  vero. 

Prìnc.  Dunque  il  re  è  prigioniero  ,  e  la  partita  è 
vinta. 

Conte.  V^  ingannate.  Il  mio  re  non  ha  modo  cP  of- 
fendere; ma  non  può  nemmeno  essere  offeso,  né 
dal  re  suo  avversario,  né  dalla  vostra  torre  che 
lo  circondano.  Non  è  prigioniero,  ma  bensì  in 
luogo  d'asilo  e  di  sicurezza,  da  cui  non  potete 
obbligarlo  ad  uscire.  Dunque  la  partita  è  eguale, 
e  la   vil.toria   indecisa. 

Prìnc.  Questa  non  me  la  date  ad   intendere. 

Conte.  Signore ,  questo  è  un  canone  di  giuoco. 
Ognuno  lo  sa:  e  mi  aj)pcllo  a  lutti  c|uesti  si- 
gnori. 

Prìnc.  Parlate  dunque  voi.  Dite  il  vostro  parere. 
(  oi^nuno  tace  ,  e  si  siringe  nelle  spalle' 

Prìnc.  Parlate  hberamenle. 

Un  Cort.  Per  me  non  saprei.  La  cosa  è  cosi 
dubbia... 

jillro  Cori.  Vi  sono  così  buone  ragioni  da  una 
parte  ,  e  daiP  altra... 

SCENA    II. 


Il  Cavaliere  Dorl^}I  ,  e  i  suddetti. 

Cai'.  OEr.viTor.E  umilissimo.  IP  inchino  a  Vostra  Al- 
tezza ,  e   a  (jucsli  signori. 

Prìnc.  Cavaliere,  giungete  a  tempo.  Giudicateci  voi, 
che  siete  maestro.  Vi  è  una  questione  fra  il 
Conte  e  me  ,  che  ninno  sa  o  vuole  decidere. 

Cat'.  Prinripe,  a^cte  torto. 

Prìnc,  Come  ,  senza  intendere  il  caso  e  senza  es- 
sere stalo  presente  ,  voi  pioff(  rite... 

Cai'.  Intindo  tutto  ,  o  signdre  :  ed  ecco  in  qua! 
modo.  Se  la  «osa  ibsse  ilubbia  soltanto  ,  potete 
esser  eri  lo,  che  questi  signori  che  vi  stanno 
d"'  intorno  non  avrebbero   [jcrduto   un"'  occasion* 
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si  Isella  Ji  farsi  un  nieriio  presso  di  voi  ,  e  di 
attribuirvi  la  vittoria.  Se  non  Io  iianno  fatto,  «e 
tacciono  ,  tirale  la  cons('guenz.a  ,  e  vedrete  che 
Agamennone   In  il  torto,  e  Acliille  è  vincitore. 

Re.  Bravo,  Cavaliere  Uorlan.  E  (jnesto  un  parlar 
da  galantuomo  :  ed   io  vi  do  il  mio  voto. 

Cai'.  (at^aiizanJosi)  Oh  n)io  re,  voi  pure  siete 
qui?  Io  non  vi  aveva  veduto.   Perdonile. 

Re.  Addio  ,  cavaliere.  Se  avrò  da  fartiii  giudicare  ^ 
non  voglio  altro  giudice  che  voi. 

Crtt'.  Sire,  vi  prego  a  compatirmi,  se  mai... 

Re.  No,  no;  mi  piace  la  verità  così  scliielta  e 
senza  contorni.  Cosi  dovrebbero  essere  i  corti- 
giani,  e  così   bramano  gli    amici. 

Cai^.  {piano  al  re)  Sire,  guardate  il  mio  abito  ed 
il  vostro.  Noi  soli  oggiinai  caliiamo,  e  viviamo 
alP  antica.  Ora  i  costumi  si  sono  imbellettati. 
La  verità  cammina  in  maschera  e  obbliquaniente, 
e  la  suicerità  è  un  non  yo  che  del  secolo  pas- 
sato, che  non  s'adatta  al  presente.  Malgrado  ciò 
il  mondo  ritle  e  mi  sopporta. 

Re.  E  noi  ridiamo    di    lui.  Io  vi  amo  ,  e  vi  stimo. 

Cai^.  Grazie,  o  mio  re.  —  Principessa,  a  voi  pure 
chieggo  perdono  ,  se  ho  mancalo  al  dovere  mio. 

Llis.  Addio  ,  signor  Dorlan. 

SCENA    III. 
//   Secretorio  e  ì  suddetti. 

Segr.   (  al  Principe  )  Altezza. 

Prihc.   Che  volete  ? 

Segr.  Humo  recato  questa  lettera. 

Princ.   Di   chi? 

Scgr.  Dilla  madre  di  sir  Park  vostro  scudiere. 

Princ.  A  qual  fine  ?..  Che  vuol  dir  ciò  ?..  Leg- 
giamo, {dopo  aver  scoi  sa  rapidamente  la  let- 
tera, dando  segni  di  ammirazione,  esclama') 
Che  lessi?  Anche  a  questo  si  giunge?  Anche 
questo  si  lenta  ,  e  si  eseguisce  impimemente  ? 
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Elìs.  sposo  mio  ,  die  avvenne  ?  E  die  ti   turba  ? 
(  alziìiidosi  ,  e  aiidundo  verso  lui. 

Pri'ic.  (avanzandosi  verso  il  re)  Iii  questo  modo 
siamo  trattati  ila  uà  miniàtro  che  oinai  tutto  si 
arroga  ? 

lìe.  Parla,  figlio.   Clii  è  die  ti  offese? 

Elis.  Spiegati. 

Princ.  Pailre  mio  ,  leggete  ,  notite  ,  giudicate.  L:i 
mia  causa  è  la  vostra.  Io  fremo. 

He.  {guardandolo ,  e  leggendo  pacificamente  la 
letli-ra  )  «  Vi  scrivo  dal  ietto  ,  in  cui  mi  tiene  , 
«  più  che  la  febbre  Tetà.  Mi  hanno  recato  un 
«  colpo  mortale.  Questa  notte  hanno  arrestato 
K  il  figliuol  mio,  e  vostro  servitore;  l'hanno  se- 
w  pollo  in  un  carcere  come  un  vii  malt'altore  tra 
«  la  plebe  (lei  rei.  Questo  tratto  ci  viene  dal 
et  presidente  Lord  Villiams.  lo  vi  diieggo  giu- 
«  stizia  e  pietà.  Sono  la  più  dcdente  madre 
a  Chiara  Pavk.  jj  Intesi. 

Princ.  Che  ne  dite,   a  signore  ? 

He.  Compiango  quella  buona  madre.  Ignoro  il  resto. 

Princ.  Ignorerete  voi  che  questo  baldanzoso  Lord 
etende  la  mano  sin  sulla  nostra  famiglia  ,  ne 
dispone,  e  ci  insulta  senza  ritegno?  E  noi  lo 
soffriremo  ? 

lìe.  (  sempre  con  sangue  freddo  )  Park  è  inno- 
cente ? 

Princ.  Noi  so  ;  ma  quando  anche  noi  fosse,  il  .suo 
grado,  il  mio  nome  esigevano  meno  ardire,  e 
più   riguardi. 

7?e.  E  che  piclendcrcsli  ? 

Princ.  Vendelta. 

lìc.  (con  pausai  Tu  giuochi  agli  scacchi.  Hai  tu 
veduto  come  i  cavalli  si  perdono,  mentre  saltano 
qua  e  là  per  lo  scacchiere?  Al  contrario  il  re 
la  un  passo  alla  volta,  e  con  la  sua  lentezza  ri- 
mane sicuro.  Così  va  il  mondo.  Cosi  succede  a 
noi  slessi. 

Princ.  Ma  ,  padre  mio  ,  in  questo  caso  P  onor 
nostro  e  ferito. 
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lif.  Io  sono  onorato  come  piiina. 

Princ.   Fiin<lltl(-. 

He.  Appuiilo.  Pullclliamo  cntr.'imi)i.  —  Afidio,  mio 
figlio.  (^  parie  col  Conte. 

Princ.  Ei  non  m"'  ascolta  ,  e  mi  (!ori<!p.  Ei  tirne 
le  parli  di  un  smldilo  protervo,  rlie  prf  tende 
di  comandar  da  tiianno.  E  noi  dobbiamo  rispet- 
tarlo ,   e    utd)idirIo  ! 

Elis.  Sposo  mio,  credi  a  tuo  padre.  Egli  per  lungo 
uso  è  saggio.  La  sua  età,  la  sua  sperienza  ti  se- 
gnano il  cammino.  Prima  di  condannare  Milord, 
indaghiamo  quai  sono  le  cagioni  che  ii  mossero, 
quali   le  sue  difese  :  e  poi... 

Princ.  Aspetteremo  a  difinderci  quando  egli  si 
avventi  sin  sopra  noi  stessi,  quando  ardisca  tutto 
0  ci  ricolmi  tP  obbrobrio  i' 

Un  Cori.  In  fatti  s"' egli  va  di  questo  passo,  noi 
tutti  dovremo  disertare  da  voi  ,  poiché  se  gli 
riesce,  ninno  di  noi  è  più  sicuro  ,  anzi  lo 
starvi  al  fianco  é  pericolo. 

Altro  Con.  Non  sante  sicuro  voi  stesso.  Egli  co- 
mincia dai  servi;  tra  poro  porterà  le  sue  mire 
sin  sopra  i  padroni.  INon  è  questo  il  primo  esem- 
pio di  principi  indolenti  resi  schiavi  de^  loro 
ministri. 

Princ.  Io  ho  il  fuoco  nelle  viscere.  Son  fuor  di 
me  stesso. 

Crt(^.  (Ora  viene  il  buono.  Ecco  il  vento  delPa- 
dulazione  che  scuffia,  e  fa   divampare  P incendio.) 

Princ.   Voi  che  dite,   Cavaliere   Dorlan  ? 

Cflf.  Io...  Io  parlerei  alPantica.  E  meglio  tacere  alla 
moderna. 

Princ.  Che  più  aspetto?  E  d^iopo  scuotersi,  pre- 
venire, difendersi.  Ho  pensato,  ho  risolto. 

Elis.  E  che? 

Princ.  Addio. 

Elis.  Dove  vai  ? 

Princ,  A  punir  (juelP  audace. 

Elis.  Feruia. 

Princ.  No. 
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Elis.  (  atlra^'crsandolo  con  corai^gìo  )  Tu  non 
uscirai  di  qui  senza  ascoltarmi,  lo  te  lo  cliieggo 
in  nome  deir  aniirizia  ;  in  nome  dell'' amore  te 
lo  comando.  Ascolta,  e  poi  vola;  perdi,  rovina 
la  mia  pace  ,  il  tuo  onore  ,  le  mie  sperante.  — 
A  olii  vai?  Perchè  vai?  Qtial  premio,  o  qual 
gloria  ti  proponi  nel  tuo  furore  ?  ;Clii  è  questo 
che  assali  ,  e  colui  che  difendi  ?  L'' uno  è  P  eroe 
dello  stato  ,  caro  al  popolo  e  ai  grandi  ;  V  altro 
è  un  vii  Ganimede  ,  in  odio  a  tulli  .  a  tutti 
noto  ,  fuorché  a  te  solo.  Parla,  Chi  vuoi  tu  per- 
dere ?  Chi  ti  accingi  a  sdvare  ?  L'uomo  giusto, 
o  un  perlido  amico?  Trema  5  decidi.  Tu  sei  sul 
bivio  della  gloria  e.  del  disonore.  Va.  Per  la  car- 
riera ,  che  l\ipri  ,  ti  seguiranno  gli  sguardi  di 
tutto  un  popolo  ,  su  cui  sei  nato  a  regnare  ;  gli 
appla  isi  o  1  rimproveri  iPuna  nazione  che  ap- 
preuticrà  da  quest'istante  a  stimarti,  o  a  te- 
merti, e  a  riguardar  con  gioja  ,  o  con  orrore  la 
trista  o  felice  sorte  die  le  prepari.  j\ou  cre- 
derti olfcso  da  un  giudice  che  non  hilancia  tra 
il  grande  e  il  plebeo  a  mantenere  vigdi  e  in- 
corrotte le  leggi.  Qupst''  uomo  te  lo  posero  al 
fianco  il  cielo  e  la  gustizia:  l'invidia  e  la  bas- 
sezza tentano  di  rapirtelo.  Non  credere  a  con» 
siglicri  ,  che  deboli  o  maliziosi  ti  ])irlano  ,  li 
secondano  ,  e  ti  scagliano  co'  loro  fini  indiretti 
nel  precipizio.  Essi  tMngannano.  —  Io  parlo  a 
voi  ,  mal  fidi  amici.  Io  vi  conosco  ;  né  ^i  curo 
o  temo,  purché  il  mio  sposo  si  salvi  da' vostri 
perfidi  consigli.  Voi  dovreste  rispettare  la  sua 
gloria ,  moderare  il  suo  fuoco  e  la  sua  giovi- 
nezza. E{;li  è  buono  e  nato  per  le  virtù:  ma  in 
vece  d'  un  eroe  ,  voi  ne  form  ito  un  tiranno.  —, 
Caro  principe  ,  mio  sposo  ,  a|)ri  gli  occhi.  Credi 
alP  amore  i!ie  ti  consiglia,  appaga  i  mici  voli, 
e  vinci  tè  stesso. 

Cai'.  {.'^iKiiuta  (It  nascosto  ì  Cortigiani  ,  e  dà  se- 
gui ili  giubbilo)  (Henedetta  quella  bocca  !  La 
pillola  e  aiiiara.  Questi  signori  stralunano  gli 
fccchi  ,  Dia  bisogna  inghiuUula.  ) 
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Princ.  Ebbene  io  posso  ancora  far  tarrre  il  mio 
«tlrgno  e  jif  rdoiiargli.  Ma  è  tPuopo  eh'' cgU  pure 
rallenti  il  suo  oigoglio,  e  m'offra  qualche  com- 
penso al  suo  errorr. 

lilis.  E  chi  ti  fiisse  elargii  è  colpevole?  A  che  dai 
tu  il  nome  (P  errore  ?  A  un  atto  di  giustiziatile 
mantiene  lo  stato,  e  rassoda  i  sostegni  del  trono? 
Che  varranno  le  leggi  se  tu  ne  mcateni  il  po- 
tere ,  e  liiinacci  quel  l)raecio  che  no  maneggia 
la  spada  ?  Quando  sarai  tu  stesso  ,  come  il  tuo 
genitore,  padre  d'' un  popolo  e  re,  vorrai  luche 
il  Ino  potere  sia  inerme,  e  che  un  suddito  a  cui 
concedi  la  tua  forza  e  la  tua  spada  ,  sia  schiavo 
d'un  altro,  che  $'' arroghi  il  diritto  di  rapir- 
£;!iela?  Che  tristo  esempio  tu  prepari  a  te  stesso! 
Che  odiosa  idea  delia  tua  bontà  lasii  trave- 
dere a  un  popolo  che  li  osserva  ,  e  fa  voti  al 
ciclo  perchè  la  tua  giustizia  fornii  la  sua  fe- 
licità! Rientra  in  te  stesso  ,  e  lungi  dal  chie- 
dere soddisfazione  ,  o  viltà  dalP  uomo  che  non 
Ila  errato ,  abbandona  il  tuo  folle  disegno ,  e 
in  vece  di  umiliarlo  rispetta  nn  ministro  incor- 
rotto ,  che  colFcsf^mpio  t'  insegna  a  legnare  , 
e  ti  prepara  V  ubbidienza  de''  sudditi  ,  e  un  re- 
gno fri  ice. 

Princ.  Poco  è  ciò  che  io  chiedo  da  lui  ;  ma  è 
dUiopo  eh'  io  l'ottenga. 

Elis.  Purché  questo  poco  sia  giusto,  parla  e  P  ot- 
terrai, di'' è  ciò  che  tu  chiedi? 

Princ.  Io  amo  sir  Park  ,  né  posso  abbandonarlo. 

Elis.  E  tu  Io  difendi  con  la  ragione  s' è  innocente, 
con  le  preghiere  s'' è  rro. 

Princ.  Io   pregare  IMilord  ? 

Elis.  IS'on  lui  ,  ma  il  custode  delle  leggi.  Temi  di 
abbassarli  riguardando  ,  come  eguale  ,  chi  tiene 
in  mano  la  spada  fl(  1  tuo  re  ,  e  ne  rappresenta 
la  maestà  ?  !ai;la  ,  ti  dissi.  A  chi  è  nato  a  re- 
gnare non  isconviene  talvolta  il  far  tacere  P  a- 
inor  proprio,  e  conciliare  insieme  la  dignità  e 
Ja  moderazione.  Credi  a  me.    Provati,    e  vedrai 
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tjuanto  é  dolce  il  sottomettere  i  cuori  con  la 
bontà,  il  vincere  senza  rimorsi. 

Vn  Cori.  La  Principessa  dice  benissimo.  La  bontà 
è  il  distintivo  de''  principi, 

jiltro  Cort.  Il  consiglio  è  ottimo.  Si  può  coman- 
dare jnegantlo  ,  e  ottener  ciò  che  si  vuole.  Voi 
avete  una  sposa  impareggiabile. 

Cau.  (  Le  banderuole  girano.  II  vento  ha  cambiato. 
Maledetti  gli  adulatori  !) 

Princ.  Ebbene  poiché  si  vuole,  simulerò,  discen- 
derò alle  preghiere.  —  Alcuno  di  voi  vada  tosto, 
e  domandi  in  mio  nome  la  libertà  del  prigio- 
uiero:  e  se  mai  avviene... 


SCENA     IV. 

Il    Secretorio  e  i  suddelli. 

Segr.  JL  p.iNciPE ,  ho  veduto  in  questo  punto  sir 
Park  condotto  pubblicamente  dalle  guardie  con 
niamviglia  di  tutti  al  tribunah.'di  Lord  Villiauis. 
Egli  s'accinge  sulP  istante  a  giudicarlo. 

Princ.  (a  Elisabella^  Avete  sentito?  La  violenza 
giunge  air  estremo.  L'' arte  e  la  malizia  di  Lord 
si  manifesta.  Egli  cerea  di  opprimerlo  ,  prima 
eh'  io  possa  giovargli.  Non  è  più  tempo  di  ri- 
guardi ,  e  bisogna  prevenirlo.  Questo  è  troppo. 
Un   Con.  E  troppo  veramente. 

Altro  Con.  Non  può  negarsi.  Il  procedere  è  vio- 
lento; {a  Elisabetta^)  e  qui  con  buona  pace  di 
Vostra  Altezza  ,  il   jirincipc  ha  ragione. 

Princ.  Dat(  mi  la  spada  e  il  mio  cappello. 

Elis.  E  che  risohi  ? 

princ-  La  mia  sji.ida  e  il  mio  cappello. 

Elis.  Principe... 

Princ.  {ricct'tnilo  la  spaila  e  il  cappello  dalle 
mani  de''  Coriii^iani  )  Voi  siatemi  tcitinioni ,  e 
seguite  i  miei  passi. 

Elis.  Fermatevi. 
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^ .  tarine.  Acconipagiiiteiiii  ,  vi  dissi.  Il  tempo   fugge. 

,  Atldio.  (  parie, 

EUs.  Andate  ,  vili  corruttori  della  sua  giovineiza, 
mendaci,  adulatori;   uscite,  accompagnatelo.  Spi- 
,.'.  rateigli  nel   petto  il   furore  e   la  follia,  traetelo  al 

precipizio.   Miseri  voi  ,  s'  egli  si  perde  !    Voi    mi 
darete  lagrime  e  pentirncnlo,  inutili,    è    vero  , 
P  per  lui;   ina  pur  dolci  alla  mia  vendetta.  Uscite, 

vi  dissi  5  e  liberale  i  miei    sguardi    dalla    vostra 
j  presenza.  (  t  Corii^iafii  partono  conjusi. 

lìLis.  Ecco  gli   uomini    eh''  io    detesto  ,    fatali     alle 
■  |  corti  ,  ingrati   e  traditori.    Noi    li     paghiamo  ,   li 

coluiiamo     cP  onori     per    farli    strumenti    d'ogni 
,  nostra  sciagura:   e  quando  alziamo  gli  occhi  per 

,  conoscerli  ,     e  il  braccio  per  jmnirli  ,    la    cono- 

^'  scenza  è  tarda  ,  e  vana  la  punizione.  Va,    t' af- 

,  fretta,   Dorlan;    corri    dietro  ili   mio   marito,  Io 

trattieni  se  puoi,  e  torna  di  tutto  ad  avvisarmi. 
y  La  sua  credulità  lo  tradisce.    Egli    ama    e   j)ro- 

.  l'ugge  un  soggetto    che    tutto     il    mondo  odia  e 

j  condanna.  Giusto  cielo  ,  a  che  siamo    noi    desti- 

nati per  colpa  di  falsi  amici  che  hanno  Parte 
d'ingannarci!  Psoi  proteggiamo  spesse  volte  il 
colpevole  che  si  masclicra  a  noi  dinanzi  e  trionfa, 
e  tlisprezziamo  Puomo  dabbene  ,  che  geme  e 
lagna  da  lontano.  Oh  dura  sorte  de''  principi  ! 
Oh  sposo  mio!   Oh  me  s\enturala!  (^parte 

Cai'.  (  fa  alcuni  gesti  ,  i'orreùùe  parlare  ,    ma  si 
stringe  utile  spalla  ,  sorride ,  e  parte.) 
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Gran  sala  con  tribunale  a  guisa  di  Irono.  Vi  sono 
A\xt.  porte,  una  per  cui  si  entra  e  si  parte,  Tal- 
tra  chiusa  da  cancelli  ferrati ,  la  quale  introduce 
alle  carceri. 

SCENA  PP.IJIA. 

Lord  VihiìAMs  siede  in  mezzo  a  due  ÀssESSORt, 
Un    Uffiziale  in  disparte. 

Lord.  (  -L  ESESDO  sono  §li  occhi  varie  carte,  alza 
gli  occhi  al  cielo,  e  sospira')  Giusto  cielo,  quante 
azioni  crudeli,  implacabili,  atroci  sotto  il  nome 
di  giustizia  !  Quanti  castighi  servono  alla  ven- 
detta de^  privati  ,  e  non  al  pubblico  bene  !  lo 
fremo  ,  inorridisco. 

Ass.  Che  vi  turba  ,  o  signore  ? 

SCENA    II. 

Un   SvppLiCjtUTE  ,  e  i  suddetti. 

Lord.  JJooN  uomo  ,  aspettate.  Sedete  colà,  se  ri 
piace.  — '  C''»''  Assessori  )  Potete  voi  leggere 
questa  nota  indifferenti  e  tranquilli  ?  Son  quat- 
trocento e  trenta  i  debitori  impotenti  nella  sola 
città  di  Londra  ,  condannati  da'  creditori  ineso- 
rabili a  languire  nelle  carceri  ,  chi  da  tre  ,  chi 
da  sei  ,  ciii  da  dieci  anni. 

Ass»  E  che  [)er  ciò  ? 

Lord.  Leggete  pur  queste  carte,  (presentando  un 
fascio  di  carte  alt' yissessore  )  Son  forse  più  di 
mille  gP  itinoccnti  che  fauno  risuonare  al  nostro 
orecchio  le  voci  del  loro  doloro.  Questi  sona 
cento  e  jiiù  memoriali  di  famiglie  infelici  ,  cui 
manca  il  loro  capo.  Fanciulli  abbandonati  e  quasi 
orfani  ,  liglio  ridotte  alla  mendicità,  ovvero  alla 
colpa,  madri  e  spose  desolate;  elio  ndoinandaa» 
Federici  a6 
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chi  il  padre,  clii  il  inarilo  ,  chi  il  figlio,  sono 
le  villiinc  d''  un  odio  ciiidde  psercilalo  dalla  ti- 
rannia sotto    il   manto  della  giiibtizia. 

.'iss.  Signore,  questi  sono  mah  inevitabili.  Qual  ri- 
medio possiamo  noi   opporvi  ? 

Loiil.  Qiial  rimedio?  E  se  da  queste  desolazioni 
nasce  la  disperazione,  il  furio,  od  altro  delitto, 
con  qual  cuore  ,  con  qual  fronte  puniremo  noi 
gli  sventurati  ridotti  alla  necessità  di  commet- 
terlo ?  A  qual  Une  quo'  disgraziati  rei  sì  puni- 
scono sì  lungamente  e  senza  pietà?  Io  gli  iio 
veduti  ad  uno  ad  uno,  e  loro  ho  parlato.  Ab- 
bandonati al  lezzo,  air  infezione  d'un' aria  cor- 
rotta, mal  nutriti,  maceri,  igoudì  ,  senza  con- 
solazione e  senza  difesa,  non  hanno  per  sollievo 
che  le  loro  lagtime  e  la  loro  costanza.  Glie  pre- 
tendono da   essi  ì  loro  insaziabili  creditori  ? 

/Iss.  Una  sodilisfazione  penale  per  P  ingiustizia  che 
hanno   ricevuta. 

Lord.  E  questa  soddisfazione  debb"' essere  si  dura, 
si  crudele,  si  ostinata?  Chi  dà  loro  il  diritto 
d'esigerla  ? 

y4ss.  Signore,  noi  abbiamo  la  legge  romana,  la 
legge  delle  dodici  tavole,  che  permette  al  cre- 
ditore d' imprigionare,  di  battere,  di  fare  schiavo, 
e  di  vendere  ad  arbitrio  il  suo  debitore;  di  por- 
targli ingiuria  sopra  ingiuria  ,  sinrhé  il  debito 
sia  soiMisfatto,  o  con  la  pena  o  con  le  sostanze. 
Noi  seguiamo  questa  legge,  e  voi  lo  sapete.  Koa 
e  più  in  uso  la  schiavitù;  ma  gli  altri  diritti  ri- 
uiangono,  e  noi  giudichiamo  col  favore  dì  quelli. 

Lord.  E  quando  cesseremo  noi  d'esser  barbari? 
Non  è  un'onta  per  noi  rimilaie  i  Romani  in 
ciò  solamente  the  li  degrada  ?  Il  ti  mpo  non  ha 
domale  ancoia  le  costumanze  crudeli?  L'uma- 
nità non  è  la  prima  e  la  maggior  d'ogni  legge  ? 
Non  ci  comanda  di  punir  la  mal)zia  ,  e  di  sol- 
levare o  compatir  la  disgrazia?  E,  se  pur  si 
vuole  il  castigo  anche  dello  sventurato  ad  esem- 
pio de'' cattivi  che  potrebbero   abusare    dell' ire- 
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prnìità,  non  basta  che  il  casllgo  sia  piibMico  e 
pr()nto,  ma  breve  e  senza  crudeltà?  Noi  abbiamo 
drbilo  d"' Miterprotare  le  leggi,  e  farle  piegare 
dal  rigore  alla  pietà.  Vergogniamoci  d'esser  sem- 
pre i  punitori,  e  g-.islianio  qualche  volta  il  pia- 
cere d'esser  gli  avvocati  e  i  protettori  dei  miseri. 

jéss.  Che  volete  voi  che  si  faccia? 

Lord.  Che  si  volino  epiello  carceri  ,  che  si  ren- 
dano alle  loro  fanìiglie,  all'"  industria  quei  membri 
recisi  dalla  società  ,  eh'  essi  riparino  con  le  loro 
mani  i  torli  che  loro  ha  fatto  la  fortuna  ;  in 
fine  che  si  trattino  come  infelici  ,  e  non  come 
assassini.  —  Si  ajirauo  quelle  jKirte. 

SCENA     III. 

Ptr  i  cancelli  eiilrano  varj  prigionieri  ,  chi  la- 
ceri,  chi  ititicileriti ,  chi  con  liini:^a  barba.  Una 
(jioFyiNE  itonna  litne  per  mano  e  accompagna. 
uno  di  quelli. 

Lord.  1-/CC0  buona  psrte  di  coloro  ,  la  cui  inno- 
cenza è  più  chiara  ,  e  meglio  pro^'ata.  —  Sven- 
turati ,  avanzatevi.  La  clemenza  «lei  re  fa  tacere 
la  giustizia  contro  di  voi  ,  e  vi  leude  la  libertà, 
(i     prigionieri    s'' inginocchiano  ,     stindcndogU 

te  mani. 

Lord.  Ma  udite  con  qtiali  condizioni.  Alzatevi.  Ella 
non  vi  scioglie  dal  debito  di  pagare  i  vostri  cre- 
ditori ,  ma  vi  rende  i  mezzi  e  d  tempo  di  farlo. 
Siete  giovani  e  robusti.  AlPuomo  che  lo  brama, 
la  fatica  si  fa  incontro,  e  il  bene  ch'essa  pro- 
duce. rii|)igliate  con  genio  e  con  ilarità  i  vostri 
lavori,  e  convertite  una  [larte  d''  vostri  guadagni 
a  soddisfar  la  giustizia,  T  altra  i  vostri  liisogui. 
La  frugalità,  il  coraggio  ,  la  buona  volontà  pos- 
sono tulio  ciò  che  si  vuole,  in  chi  ama  P  onore 
e  la  probità.  An<late,  e  portale  la  gioja  e  la  sj>e- 
ranza  nel  seno  delle  vostre  famiglie,  (i  prigiu- 
nieri  rinnovano  i  se^ni  della  loro  ricoiioscinza. 
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La   Donna   strinile  tu   mano  iTun  prigioniere,  S 
iu  porla   sul  cuore,   e  raddoppia  il  suo  giubbilo 

Lord.  Clii  e  quella  giovane  <:lie  si  abbamlotia 
l;inla  allfgrezza  ?  E  come  si  trova  in  niczio 
questa  grnte  ? 

t'JJ'.  Ella  è  una  (lisgra?.iata,  che  mi  chiedeva  spessi 
volte  ili  vedere  quell'uomo  che  adora.  Ella  pas 
Sdva  gr  interi  giorni  presso  ad  una  finestra  d 
quelle  prigioni  Ingrimando  ,  e  lavorando  con  h 
sue  mani  ,  soffrendo  con  costanza  il  freddo  e  i< 
fame  per  consolare  quel  misero  ,  e  nutrirlo  eoe 
le  proprie  faticlie. 

Lord.  Rara  e  ammirabile  giovane,  avanzatevi.  La 
sciate  ch^  io  vi  conosca.  Ciii  siete  ,  e  chi  è  cola 
che  tanto  amate  ? 

Ciof.  D.  Io  sono  sua.  Egli  è  mio  sposo.  Ninne 
si  amò  mai  tanto  quanto  Giacobbe  ed  io.  Me 
lo  a\  evano  rapito,  ed  io  moriva  ogni  istante. 
Giudicate  adesso  del  mio  giubbilo  nel  riacqui- 
stai lo.  11  ci(lo  versi  tutti  i  suoi  favori  sul- 
r  uomo  benefico  ,  eh''  ebbe  pietà  delle  nostro 
sciagure.  Sia  benedetta  la  vostra  giustizia  che  j 
me  lo  rende  ,  e  si  perdoni  a  epiel  barbaro  che  , 
strappandolo  dal  mio  seno,  esigeva  da  ine,  o  la 
colpa  o  la  molte. 

Lord.  La  colpa  ?  che  dite  voi  mai  ? 

Giot.'.  D.  Lasciatemi  tacere  la  parte  più  trista 
delle  mie  sventure.  Io  me  ne  rammento  sem- 
pre con  raccajiriccio  ,  e  procuro  ili  seppellirla 
nelPobblio  qujnto  mai  posso.  Gli  uomini  ,  si- 
gnore, (io  gli  ho  conosciuti)  sono  tanto  più 
malvagi  e  disumani  ,  quanto  maggiore  è  1'"  ap- 
parenza della  loro  probità.  Airoml/ra  di  rpiesta 
ingannano  i  creduli  ,  e  mettono  in  opera  di  na- 
scosto la  loro  malizia.  Tal  era  colui  che  si  dava 
vatito  di  nostro  benefattore,  ed  era  il  nostro 
traditore,   il  nostro  nemico. 

Lord.  Parlate:  e  se  offesa  o  danno  ne  riceveste, 
io  ho  il   braccio  ih  Ile  leggi  in  vostro  soccorso. 

Cioi'.  D.    Noi    uou    vogliamo  vendetta  ,  o  signore. 
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Sappiamo  perdonare:   ma...    uon    era  né  ma!  ii- 
lento  ,   n^"    sua    coljia    rio    che    cagionava    la  dis- 
grazia  ili   roio    marito.   Erano  Io    inai-rhinc    d''  un 
indegno  usurajo ,  clie  univa  alT  avarizia  un  cuori; 
-  depravato  e  corrotto.  Io  era  povera,  ma  di  onesta 
famiglia.    L^  uomo     eh"' io    amava    (eccolo,  la  in- 
genua sua  fronte  ve  io  palesa)  aveva  in  sé  tutto 
ciò  che  lusinga   la  buona    speranza    per    riuscire 
nella  mercatura,  ma  non  aveva  fondi  ,  e  serviva 
<la  ministro  in  un  negozio,  aspettando  dal  tempo 
e  dall'*  industria    una    migliore    fortuna.    Egli    mi 
vide,   mi   amò  prima  d'esser    ricco  ,  e  sentendo 
che  un'anima  ónta,   un  falso  benpfaltore    gli  of- 
friva di  che  sujiplire  alle  spese  delPimmature  sue 
nozze,  credè,    faccettò;    ma    non  fu  lungi  dal 
conoscer  la  insidia  e  pentirsi.  Il  perfido    (he  co- 
vava la  colpa  ,   tosto    che    udi    i    miei   rifiuti  ,  si 
converti   da  traditore  in  aperto  nemico.    Attivo  , 
feroce  ,  instancai^de  nel  vendicarsi   ed  eternar  la 
vendetta  ,    ottenne  la  prigionia  del  suo  rivale  ,  e 
tentò  di  far  perir  lui  nelPalìanno,    e    me    nella 
disperazione.  Il  cielo  noi  volle,  e  suscitò    in  voi 
un  difensore  ,  un  amico  ,  e  fece   che    chi  il  do- 
veva punire  lo  salvi,  e  lo  renda  alle  mie  braccia. 
Sia  benedetto  il  ciclo. 
Lord.  Che  orrore!  Che  abissoèil  cuore  delPuomo!  — 

E  chi   è  costui  ? 
C<of.   U.  Noi    dirò    mai.    A   me   basta  T innocenza 

nostra.  Io  lo  tacerò  sempre. 
Lord.  Cuor  generoso ,  io  ^  i  ammiro.  Mi  sarà  ognora 
di   dolce  memoria  T  avervi  beneficata.   Andate,  e 
sia  conforme  alle  vostre  virtù  la  sorte    che    me- 
ritate. 
Gioì'.  D.  (Lo  ringrazia    cogli    occhi   e    coi  gesti, 
e    parie     abbracciando    il    suo    sposo.    Gli  altri 
prigionieri  lo  seguono.  L'  Ufjlziale  li  j^recede.  ) 
Lord,  (al  Siipi'licanie    che    aspitta)    Or   voi,  si- 
gnore,  appn  ssatrvi.   Voi  siete     quello    che    pro- 
ponete \ Ostro  figlio  per  essere    impiegalo    come 
uno  de''  nostri  segretarj  ? 
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Supp.  Milord  ,  voi   avelfi  vcilula  la  mia  supplica. 

Lord.  SI  :  nia  vostro  figlio  ha  molti  coiiipctitori  , 
p  molto  bene  raccoin.inclati  da  sif;nori  distinti. 
Voi  non  avete  alcuna  raccomami.izione  ? 

Supp.  (con  nobile  franchezza)  Ne  lio  due  ,  si- 
gnnrp. 

Lord.  Quali  ? 

Supp.  Il  merito  di  mio  figlio  ,  o  la  vostra  probità. 
Ali    fiiin   di    qiirstP. 

Lord.  Bravo  I  V^erifiral^mi  la  prima,  e  ciò  vi  basta. 
Mtndatcmi  vo»lro  figlio,  e  darò  a  lui  la  risposta. 

Supp.   Milord  ,  vi  riverisro.  (parte. 

Lord.  Ecco  le  raccomandazioni  che  piacciono  a  me. 
Tutte  le  altre  sono  come  crrimonic,  o  come  in- 
sidie, a  cui  mi  sono  avvezzato,  e  di'' io  non 
conto  per  nulla.  —  V^olgiamo  il  pensiero  a  cose 
più  gravi.  Avete  invitato  a  coaiparire  quel  vec- 
chio e  la  sua   figlia  ? 

.^ss.   Essi   sono   pronti. 

Lord.  Si   chiami  sir  Park. 

Jss.  Milord,  come  pensato  di  trattar  quesf  affare? 

Lord.  Con  lutto  il  rigort  che  esige  un  delitto  eh'' io 
chiamo  di  ratto  tentato  ,  e  non  eseguito. 

AiS.  Signore  ,  pensate  che  questo  rigore  può  pro- 
durre non  lievi  romori  e  disturbi.  Quando  io 
rifletto  alla  qualità  del  reo  ,  alle  persone  che  si 
adoprerebbero  per  lui  ,  io  mi  guarderei... 

Lord.  Da  che  ?  Dal  punirlo  perchè  è  grande  ?  La 
giustizia  è  ancor  più  grande  di  lui  e  de'  suoi 
protettori.  Lo  so  che  fra  di  loro  chiamano  la 
colpa  di  Park  mio  sclierzo  di  gioventù  ,  una  vi- 
vacità, una  guanteria.  Ma  io  col  suo  vero  nome 
la  chiamo  malizia,  corruzione  di  onore,  viola- 
zione di  leggi  e  d'ospitalità,  e.  come  tale  m^ip- 
presto  a  giudicarla. 
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SCENA     IV. 
V  Uffiziale    e  i  suddetti. 

Uff.  OiGNORB,  in  questo  punto  è  giunto  il  giovane 
Principe,   e  chietle  di  presentarsi  a  yoi. 

Lord.  A  qual  (ine  ? 

Lyf.  Noi  so.  Brevi  e  tronchi  furono  i  suoi  ilelli  : 
ma  i  suoi  occhi  e  la  sua  fronte  son  più  loquaci, 
e  dicono  ciò  clf  egli  tace.  Egli  è  cupo,  pensoso, 
agitato.  1  pochi  amici  che  lo  uccoinp.agnano,  dotti 
nelParte  di  conformare  il  proprio  Volto  agli  atti, 
alle  sembianze  dt  1  loro  padrone,  lo  seguono  tetri 
e  taciturni;  e  quel  silenzio  ha  un  non  so  che  di 
spaventoso.  Jlilord  ,  che  debbo  dirgli  i? 

Lord.  Ch'entri. 

Uff.   (^  Parie.) 

Ass.  Il  principe  in  questi  luoghi  ?  Signore  ,  ri  sov- 
viene di  ciò  che  VI  dissi  ?  Comprendete  voi  il 
suo  disegno? 

Lord.  Qualunque  esso  sia,  non  mi  aspetto  atto, 
né  detto  indegno  del  grado  che  lo  fregia  e  dei 
sangue  end''  egli  è  nato.  Io  mi  fido  alla  «u.i 
virtù;  quando  no,  mi  fido  a  me  slesso. 

yiss.  Eccolo. 

SCENA    V. 
TI  Priscipe  ,  due  Corlii^iani  ,  e  t  suddetù. 

Princ.  {J— ' STRA  sdegnoso,  e  s''arrestti  in  dishniza 
del  tribunale,   guardando  intorno    fieramente.') 

Lord.  Signore,  qual  grave  cura  conduce  voi  stesso 
in  questi  luoghi  ?  Che  vi  cercate  ? 

Princ.  Voi.  —  Clii  siete  voi  ? 

Lord.  Principe,  dovreste  conoscermi.  Il  mio  nom<", 
il  mio   impiego  sono  cose  note  a  voi,  eil  a  tutti. 

Princ.  Si;  tutto  m' è  noto.  Conosco  l'uomo  su- 
perbo che  lutti    conculca  j    il    servo    che  ti  erge 
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ili  padrone;   il  baldanzoso    ch'esulta  Ji  umiliare 
il  suo   [ninripp. 

Lord.  Signore ,  quali  accenti  ?  Siete  voi  che  lì 
proffei  Ite  ? 

Princ.  Io,  si;   io.  Tremalenp.  —  Dov'è  sir  Park? 

T.oìd.  Egli  è  «love  la  giustizia  T  lia  collocato. 

Pi  ine.  (all'  U/jlizialt')  Andate,  e  qui  tosto  mi  sia 
condotto  libero  e  sciolto.  Io  lo  voglio:  io  lo 
«lomando.  —  E  che,  ognuno  tace?  Niuno  mi 
risfionde  ?  Andate,  vi  dissi,  o  temete  il  mio 
furore. 

Lord,  (con  dignità  e  quietamente)  in  fatti  ognuno 
e  adonilo  e  appena  sei  credf.  Il  labbro  che 
parla,  la  fronte  che  minaccia  è  vostra;  ma  vo- 
stra non  può  essere  la  \iolenza  che  esercitate. 
Voi  jìrincipe  non  siete   capace  di  disonorarvi. 

Prinr.  Cessate.  Mi  son  note  le  vostre  arti.  Io  ti 
chieggo  sir  Park. 

Lord.  Park  non  è  in  potere  ne  di  me  né  di  voi. 
Egli  e  un  colpevole;  e  come  tale  eg'i  è  in  balia 
della  hgge. 

Princ.  O  colpevole  ,  o  innocente  ,  io  roglio  Park. 

Lord.  Che  pretendete?  Voi  siete  grande,  lo  so; 
ma  non  tanto  che  la  vostra  grandezza  vi  dia  il 
dritto  dVsser  un  suddito  sedizioso  e  ribelle. 
Bientrate  in  voi  stesso.  Se  Park  vi  è  caro  ,  se 
bramate  salvai  Io,  non  è  cjuesto  il  modo  d'im- 
petrargli grazia  o  perdono.  Il  dover  vostro  è  di 
rispettar  la  giustizia,  e  implorar  la  clemenza.  Ma 
in  vece  di  scagliare  querele  e  minacce  contro  di 
ne  ,  ite  piuttosto  come  figlio  sommesso  a"'  piedi 
di  vostro  padre;  pregate,  e  disarmate  il  suo 
braccio.  Egli  comandi.  Io  vi  uìihidirò.  Ma  senza 
questo  non  isperate  né  viltà  ,  né  timore.  Io  vi 
opporrò  sino  alla  morte  il  sacro  carattere  che 
mi  fregia,   e  la  n)ia  intrepidezza. 

Princ.  Audce!  Tu  pretendi  ili  regnare,  ed  io  debbo 
ubbidirti  ?  Trema.  Ornai  tutto  paventa  dal  mio 
sdegno  e  dall' oltraggiato  onor  mio.  Superbo,  è 
d'uopo    eh'' io   vinca,   e    che    tu    mi  ceda    uua 
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velia.  —  Già  !  lo  palio  a  voi  tiiltl  quanti  sie-le. 
Andate  ,   uiibiditemi.  Io  voglio  il  reo. 

Lord.  (aW  L'//iziale,  e  ai^li  Assessori)  FVrmatP.  Io 
lio  lo  scpllro  ilelip  leggi  in  questo  luogo;  e  tu... 
figlio  d''Arrigo  quarto  ,  che  sarai  ,  quando  il 
riel  voglia  ,  Arrigo  quinto,  padre  e  re  degl'In- 
glesi ,  son  questi  i  primi  passi  rhe  tu  sf~gni  sul 
cammino  del  trono?  Tu  pretendi  di  comandare, 
e  non  sai  a  chi  tocchi  ,  e  come  si  deve  ubbi- 
dire ?  Tu  aspiri  ad  essere  potente,  e  insegni  agli 
altri  a  distruggere  la  tua  forza,  e  il  braccio  dei 
ministri ,  che  pur  è  il  braccio  della  tua  pos- 
sanza  ?  No;  tu  non  sei  né  generoso,  né  grande, 
non  degno  germoglio  di  tanti  re  tutti  eroi.  Sei 
un  miserabile  schiavo  delle  tue  passioni  ,  che 
agghiaccia  i  buoni  A''  orrore  e  fa  sperare  ai  tristi 
1''  impunità  e  la  licenza.  IMa  sia  pur  dcir avvenire 
ciò  che  ha  disposto  i!  cielo.  Intanto  sinché  re- 
gna un  più  forte,  un  più  giusto,  cedi  tu  stesso, 
e  t''  arrendi.  Esci  da  questo  sacro  e  venerabile 
asilo,  dove  la  maestà  delle  leggi  regna  e  con- 
fonde gli  audaci.  Non  osar  di  turbarne  T au- 
gusto ministero,  e  trema  di  attirar  sul  tuo  capo 
i  fulmini  e  la  vendetta.  Io...  Son  io  che  tei  co- 
mando. Figlio  ribelle  ,  intendi? 

Princ.  Tu?..  Contro  me?..  Giusto  cielo!  (portando 
la  mano  sull'elsa  della    spada,    e   ai'anzandosi 

contro  Milord. 

lord,  (alzandosi  con  intrepidezza,  e  stando  fermo 
(ti  suo  posto  )  Sciagurato  1  Che  fai  ?  Ove  V  in- 
noltri  ? 

Princ.  Io...  (conjìiso. 

Lord.  T'arresta.  —  Olà  I  Guardie?  entrale  tutti. 
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SCENA     VI. 

Alcune  Guardie  e  i  suddetti. 

Lord.  Oai  tu  chi  son  io?    Sai    tu    ch^  io    rappre- 
sento il  tuo  sijTiiore  e  paclre?   Anlirrsli   d'alzare 
la  parricida    mano?..    Sol.l.Ui    e     ministri    ti^  un 
giusto  re  ,  veniiicate  le  leggi  ,     e    il    vostro    so- 
vrano. Eccovi  il  reo.  —  (ai  Principe)  Deponete 
la  spada. 
Princ.  {confuso  e  tremante)  (Ove  sono?) 
Lord.  Principe,  a  che  sono  ridotto  I    Io    vi    com- 
piango. —  In  nome    del    re    io    vi    comando  di 
rinunziare  al  vostro  disegno,  e  di  costituirvi  pri- 
gioniero rassegnato    e    sommesso   sinché   il  re  vi 
farà    nota    la    sua    sacra    volontà.    Giostrate    con 
quest'atto  di  filiale  ubbidienza,  che  se  P  impeto 
vi  ha  traiblo  e  strasrin.ito  alP  errore,     il    penti- 
mento fu   pronto  e  passeggiera  la  colpa.  Treraatf! 
di  quest^  istante  ,   di  cui   la  fama  parlerà    in  ogni 
tempo,  e  da    cui    tutta    Londra    saprà    tra    poco 
qual  fu  maggiore  in  voi,  o  la  vostra    disgrazia  , 
o  la  vostra  virtù.  IVincipe,  risolvete  ed  ubbidite. 
Princ.   (  tacito     e     tremante    si    leva     la    spada  ,   e 
la    consegna    aW  U/fiziale  ;    alza    gli    occhi    al 
cielo  ,  sospira  ,  fa    una    riverenza    a    Lord  e  si 
abbandona  alte  guardie  )    Andiamo,    {parte  coi 
sold'iti,  ed  entra  pei  cancelli. 
Lord.  Consoliamoci  ,  amici  ,  e  rrspuiamo.  La    giu- 
-    »lizia  ha  trionfato.  Io  sono  tranquillo. 
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Camera  in  casa  di  LorJ  ,  come  nelPatto  primo. 

SCENA  PRIMA. 
EtEOSor.A  ,  indi  Yousgb. 

Eleon.    xocKGH?   Yoiiiigb  ? 

T~ou.  Eccoiiii. 

Eleon.  È  quasi  sora  ,  e  mio  marito  non  è  ritor- 
nato. Sii  tu  che  mille  pensieri  mi  turbano,  e 
questa  tardanza   m'empie  ili   timori  e  ili  sospetti? 

You.  Signora,  non  per  aggravare  i  vostri,  ma  per 
diminuire  i  mici  ragionanilo  con  voi,  sappiale 
rlie  sono  inquieto  ,  e  tremo  ancor  io. 

F.leon.   Perchè  ? 

You.  Noi  saprei  dirvi.  Pure  stando  alla  Qnestra 
coir  occhio  attento  per  ispiare  il  suo  ritorno, 
udii  gente  che  s''  interrogava  a  vicenda  con  ma- 
raviglia di  cosa  che  mi  sembra  incredibile. 

Eleon.   E   che   dicevano? 

You-  Che  il  Prinripe  (comVsscr  può  mai?)  sia 
pur  egli  arrestato. 

Eleon.  Vaneggi  ? 

You.  Parve  sogno  anche  a  me;  ma  finalmente  m'ac- 
corsi eli'  io  era  desto  ,  e  'parlavano  tii  ciò.  Volli 
scendere  ,  interrogar  da  vicino;  ma  quella  gente 
passò  e  disparve.  Fra  qm-sti  racconti  mi  sembrò 
pure  che  vi  fosse  frammischiato  il  nome  di  Mi- 
lord ;  e  ciò  mi  scosse  ,  nò  saprei  dirvi  perchè. 
Eleon.  Ab  va  ;  corri.  Non  e  più  lenipo  iV  indugj. 
Escigli  incontro  ,  lo  cerca  ,  gli  parla  ;  e  a  ine 
lo  ricou'lnei  ,  o  recami  novella  di  lui  che  freni 
il  mio  afl  inno  e  la  mia  agitazione. 
You.  Io  vado.  C  esct. 

Eleon.  Mai  non  mi  avvenne  di  aspettarlo  cotanto. 
Egli  fu  sempre  solito  di  tornare  immancabil- 
mente air  ora  prefissa;  e  se  manca  al  suo  side  , 
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o  qiialrhc  effarr  inijini  lanl<',  o  qualche  disgrazia 
Io  Itallifiie.  .  Oli  ri<  lo  ,  fa  rlie  il  mio  ruorp  sia 
clrbole  ,  ma  non  indovino.  Tu  sai  rh' io  nioriici 
di  dolere  se  un  colpo  d'  a\  versa  fortuna... 

SCENA     II. 

Elbonoiìjì  1    Odoabdo  e  Luigi  correndo, 

indi    ÌOVNGH. 

Odoar.  yJn  madre  mia,  è  venuto...  è  venuto. 

J-Aeon.  Chi  ? 

Odoar.  Milord  padre. 

F.leon.  E  rgli  vero,  o  Yoiing  ? 

You.  Si  ;  IMdord  è  ritornato. 

F.Iloii.  Fiespiro. 

Yoii.  JMa ,  signora,  perdonate...  Non  vorrei  tur- 
barvi il  piacere  del  suo  ritorno  con  un  augurio 
sinistro. 

Eleon.  Parla. 

l'ou.  Io  bramo  d' ingannarmi  j  ma  al  rivederlo  non 
rimasi   tranquillo. 

Elion.  Perche-  ? 

You.  Notai  una  circostanza  che  mi   atterrisce. 

Eleon.   Quale  ? 

You.  Voi  sapete  che  la  felicità  de''  grandi  si  rico- 
nosce facilmente  al  corteggio  numeroso  degli 
amici  che  loro  stanno  d'  intorno  ,  e  che  al  mi- 
nimo soffio  d'' avversità  questi  amici  spariscono. 

Eleon.  E  che  per  ciò. 

You.  Vostro  marito  è  ritornato  senza  un  solo  che 
lo  accompagni. 

Eleon.  Oh  Dm!  —  Dov'è?  Perchè  tarda?  Che  Io 
trattiene?  Altre  volte  si  affrettava  a  dirmi  addio, 
e  la   sua  prima  cura  era  il  rivedermi. 

You.  Egli  si  è  avviato  al  suo  gabinetto,  e  non  mi 
te'  pur  un  motto  ,  né  un  cenno. 

Eleon.  Era   Imbaio? 

1  Od.  Anzi  mi  parve  tranquillo. 

Elton.   Qual  coulraddiziune  d^  affetti   ti    tollera  ia 
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me  ad  oga'' istante  !  Ora  temo,  ora  spero.  Niente 
può  metter  in  calma  il  mio  cuore  palpitante  , 
sinché  non  io  riveggo.  Andiamo  a  lui. 

Odoar.  Eccolo  ,  eccolo. 

Vou.  Pur  finalmente  viene  egli  stesso. 

SCENA     III. 
Lord  KiLLiAMS  ,    e  ì  suddetti. 

Elon.  (  andandogli  inconlvo  con  gioj'a  )  ÌYddio  , 
mio  caro  ^Nliloril. 

Lord.  Adiiio  ,  Eleonora. 

Odoary  ÌSIio  caro  padre  ! 

Lord.  Addio  ,   miei  tìali. 

Eieon.  Porcile  si   tardi?  Glie  vuol  dir  ciò? 

Lord.  Abbracciatemi   tutti. 

Eleon.  Ob  quanto  la  tua  presenza  mi  rallegv'a  !  Tu 
mi  sembri  lieto,  e  il  voglio  esser  anch'io  ,  né 
ti  dirò  quanto  fui  inquieta  nelP  aspettarti. 

Lord.  Chi  opera  per  la  patria  non  è  mai  padrone 
del   tempo.   E  d''  uop'O  rassegnarsi. 

Ehon.  Perchè  non  vai  a  spogliarti.  Affrettati  , 
amico  ,  e  pranziamo. 

Lord.  Cenerò  qiusta  sera.  Io  venni  solo  per  ri- 
vederti alla  sfuggila  ,  e  dirti  alcune  cose  che 
credo  necessarie.  Tosto  fa  d  uopo  che  mi  allon- 
tani  nuovamente. 

Elton.  Tu   mi   dai  una  ferita  al  cuorp.  Tu... 

Lord.  Siedi  per  pochi  istanti  ,  e  mostrami  che  hai 
tanto  coraggio  (]uanto  conviene  alle  occasioni,  e 
tante  virtù  quante  ne  conobbi  in  te  allorché  mi 
legasti  coli'  amor  tuo.  —  Esci  ,  Young  j  e  rai 
aspetta. 

You.  (  Parie.  ) 

FAeon.  Cielo!  die  vuoi  tu  dirmi? 

Lord.  Nulla  che  sia  certo  ne  disgrazia,  né  fortuna, 
lo  ilubito  soltanto  e  preveggo.  Ecco  due  chiavi. 
A  te  le  consegno.  Uni  li  fa  custode  delle  mie 
carte  5  l'altra  del  mio  scrigno.  Di  quelle  non  far 
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partp  clie  al  re,  se  ti  fossoio  cliirste:  del]' alfrr» 
sei  r  arbitra  tii  sola  e  a  tuo  senno.  Qualunque 
cosa  surcei.la  di  me,  sii  saggia,  sii  forte,  e  sot- 
lentra  alle  mie  veci.  Questo  ti  J)asti,  e  non  cer- 
carmi ili   più. 

Lleon.  O  Dio!  Quai  detti  pronunzi  ?  Sei  tu  reo? 
Sci  tu  infelice?  Di  quale  spavento  ini  riempi 
tu  mai  ? 

Lord.  Jldfdi,  intatto  è  T  onor  noie. 

£leon.  Questo  io  te  lo  credo. 

Lord.  Se  dunque  illeso  è  1'  onore  ,  cjual  cosa  può 
spaventarti  ? 

Elton,  Tu  separarti  da  me? 

Lord.  Io  nnn   tei  dissi   ancora. 

Elton.  die  dunque?  Che  hai  tu  fatto  ?  E  che 
temi  tu  slesso? 

Lord.  La  vita  delPuomo  di  corte  è  una  milizia 
dove  sempre  si  combatte  con  incerta  fortuna,  e 
le  sfesse  vittorie  costano  talvolta  affanno  e  pe- 
ricoli a  chi  le  riporta  ,  in  vece  di  trionfi.  Fa 
d' uopo  sperare ,  temere  ,  e  conformarsi  al  de- 
stino. 

Eleon.  Oh  Dio!  Fa  ch'io  t'intenda.  Tu  mi  riesci 
crudele  tacendo.  Come  poss'  io  amarti  tanto  ,  e 
rimanere  tianquilla  ,  quando.., 
Lord.  Ecco  i  tuoi  tigli,  {picsintandoli  a  Iti  )  A 
te  li  raccomando.  —  (  ai  fidili  additando  Eleo- 
nora )  Figli  miei  ,  ecco  il  primo  tesoro  ,  di  cui 
vi  fecero  ricchi  la  natura  e  il  cielo.  Avvezzatevi 
a  rispettar  sfinpre  questa  si  buona  madre,  ch^o 
stesso  tanto  slimo  e  rispetto.  E  se  mai  la  sorte 
vi  privasse  di  me  ,  ratidoftpiale  per  lei  sola  il 
vostro  affetto  o  la  vostra  obbedienza.  A  (|uesto 
prezzo  venite  al  mio  seno.  Io  vi  abbraccio  e  \i 
bencilieo. 

Odocir.  Padre  mio,  voi  pians'ete? 
Lord.  Io  ? 

Odoar.  Perchè  piangete  ? 

Lord.  Perchè  vi  nmo  ,  perchè  vi  bramo  filici.  O 
cari  fieli  .  ricevete  un  jiùe  consiglio,    e    vi  stia 
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sempre  impresso  nel  cuore.  Tu  mi  dicesti,  Oiloardo, 
che  brami  di  essrre  prfsidrnte  al  pari  di  me  , 
vale  a  dire,  di  servire  al  principe  e  alia  nazione. 
Credi  a  me  :  noi  fare,  o  figlio  mio.  Non  li  av- 
venturare ad  un  mare  burrascoso  e  pieno  di 
scogli.  Io  ti  consiglio  a  contentarti  della  gloria 
d'' esser  giusto  per  te  stesso,  delP  onore  di  do- 
minare senza  pericoli  nella  tua  famiglia ,  e  vi- 
vere tranquillo  con  quanto  avrai  ereditato  da  me, 
eh' è  ciò  che  ti  basta.  L'' uomo  che  cerca  d'' esser 
utile  alla  sua  patria  ,  n'  è  quasi  sempre  la  vit- 
tima ;  né  dee  aspirare  ad  altra  ricompensa  che 
a  qi;rlla  di  snper  soffrire  con  coraggio  V  iniriu- 
stizia  ,  ed  aspettare  n*' esser  giustificalo  dalla  po- 
sterità quando  sarà  nel  sepolcro.  —  Ma  è  tempo 
di  lasciarci.   Io  dissi  troppo.  Addio,  miei  tìgli. 

(^  s'alza. 
SCENA    IV. 

YovnG  ,  indi  il  Cavaliere    Dorlah  , 
e  i   sudclelli, 

You.  OicKORE,  viene  a  voi  il  Cavaliere  Dorlan.  — 
Eccolo. 

Lord.  Tu  qui  ,   Dorlan  ? 

Cav.   Addio,   Milord. 

Lord.  Ben   rara  cosa  è  il  vederti  in  questi    luoghi. 

Cai'.  (  Guarda   intorno.  ) 

Lord.  Che  sguardi  ? 

Car.  Cerro  la  turba  de""  tuoi  seguaci.  Poche  ore 
fa  questa  casa  n^  era  piena  ,  e  le  tue  porte  as- 
sediale.  Dove  sono  i  tuoi  cortigiani? 

Lord.  (  striiìi^tndosì  nelle  spalle  )  Che  mi  chiedi 
tu  mai  ?   Tu   ni''  intendi.  Tu  li   conosci. 

Caf.  Uomo  dabbene  ,  dammi  la  tua  mano. 

Lord.   Prendi. 

Caf.  Parla.   Ecco  il  tuo  amico. 

Lord.  Non  è  d'ora  ch'io  l'amo,  e  che  il  tuo 
cuore  m'è  noto. 

Cay,  Lo  credo.  Sono   aioieno  treni'' auni   che   Uc* 
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cÌ3tno  insieme    la    guerra    ai    maligni;    ma  io  te 
r  ho    sempre    dello  ,    che    al    fine  essi  la  vince- 
ranno.  Ci  vuol   pazicnz:! ,  o  Milord. 
Eicon.   Ali  Dorili!,  qiiai   tk'lli  ?  Tulio  è  cambiato? 

Noi  siamo  dunque  infelici  ? 
Cai».  Noi  so.  Lo  temo.  —  Se  tu  vedessi,  o  Milord, 
qual  aspetto  presenta  la  corte  in  quest^  istante  , 
non  sapresti  giudicarne  tu  stesso.  Ella  sembra  uti 
pelago  agitato.  Si  va  ,  si  viene.  I  tristi  alzano  la 
voce;  i  buoni  tacciono.  Il  re,  circondalo  da  quella 
anime  invidiose  ,  cupo  e  pensoso  ,  ascolta  tutto, 
e  nuli.»  risponde.  Egli  ,  come  sovrano  ,  é  giustoj 
ina,  come  patire,  potrebbe  esser  debole.  La  re- 
gina freme  ,  e  seconda  gli  accusatori.  La  prin- 
cipessa, che  in  si  giovane  età  mostra  si  maturo 
senno  ,  e  tanta  virtù  ,  in  questo  punto  non  la- 
scia vedere  che  le  smanie  e  P  amore  di  sposa. 
Ella  obbliando  il  suo  grado  ,  e  ogni  riguardo  , 
traversando  i  cortili  che  dividono  dalle  sue 
soglie  ,  corse  al  carcere  del  Principe.  Per  tutto 
si  parla  di  le  ,  e  di  lui.  Chi  ti  scusa,  chi  ti 
biasima.  A  chi  sembra  virtù  ,  a  chi  debito  la 
tua  nobile  azione.  Il  popolo  ti  ama;  ma  il  po- 
polo è  come  I'  arena  mobde  ad  ogni  vento,  con- 
corde quasi  sempre  ad  opprimere  V  eroe  ,  rarei 
volte  a  salvarlo.  Non  ti  resta  allra  sicurez.za  chei 
nel   tuo  coraggio   e   nelP  innocenza. 

Elton.  (Oh   Uio!  Che  ascoltai.?) 

Cai'.  Conciiiui.'iamo  il  discorso.  Io  non  venni  solo 
3  parlarti  ,  ma  ad  ajntaiti  se  il  posso.  Suppo- 
niamo che  in  una  coiic  ondeggiante,  e  a  te  ne- 
mica ,  la  calunnia  e  l' ingiustizia  trionfino.  Sup- 
poniamo che  un  colpo  improvviso,  un  esilio...  Io 
tremo  '.icl  dirlo;  ma...  So  mai  le  tue  beneficenze 
avessero  esausto  il  tuo  erario  ,  se  mai...  Queste 
sono  cambiali.  Tieni.  Se  hai  d'uopo  de' miei  ca- 
valli ,  parla  ;  se  della  mia  persona  ,  comanda. 
Quanto  possiggo  è  tuo.  Tieni,  ti  dissi,  e  fammi 
1(  lice   ncir  ar(  ittarlo. 

Lord.  Uomo  raro,  io  t'ammiro.  Va;  mi  basta 
r  amor  tuo;   non  ho  bisogno  di  nulla. 
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Cdf'.  Quando  è  così,  liaiumi    un    altro  abbraccio; 
e  il  cielo  li  sia  propizio.  .MileJi ,  vi  riverisco. 

(^parts. 
Eleon.  Ali  tutto  è  chiaro.  La  prigiouia    del    Prin- 
cipe è  dunque  opera  tua. 
Lord.  E  opera  della  giustizia.  ••"'> 

Eleon,  ^Miseri  noi  I  E  sciagurati  figli,  (accogliendo 
i  fan  ci  ulti  ini  le  braccia. 

:.ì 

SCENA    V. 

Un   Uffiziale  ,  Milord,  Eleosora,  Odoap.oo 
e   Lligi. 

Uff.  1-JA  principessa  Elisabetta,  uscita  dal  carcere 
del  Principe  ,  sale  rapidamente  a  queste  soglie 
traendo  seco  il  conte  di  Sthall.  Io  la  precedo  e 
vengo  ad  avvisarvi. 

Lord.  A  qual  fine  ? 

Eleon.  Oh  dio  !  Ella  è  sposa.  Ella  è  offesa...  Ove 
troveremo  rifugio,  o  pietà? 

Ujf.  Eccola. 

SCENA    VI. 

La  principessa  Elisabetta  ,  il  Conte  di  Sthall, 
e    {  SI  al  de  Ili. 

Eleon.  (  gettandosi  coi  figli  ai  di  lei  piedi}  Ah 
principessa,  ceco  i   miei   figli.  I\rirate  un'infelice. 

Lord.  (  ad  Eleonora  in  alio  di  rialzarla  )  Clie 
fate  ?  Qurtl  onta  per  me  ?  Siamo  noi  rei  ? 

Elis.  Sorgete  ;  si  ,  sorgete.  Ne  brama  d^  accusarvi 
né  vii  desiderio  di  vendetta  muove  il  mio  cuore 
e  i  miei  passi.  Io  non  temo  d^  abbassarmi  nel 
porre  il  piede  in  queste  soglie  ,  dove  alljerga  la 
virtù.  La  casa  delP  uomo  giusto  è  come  un  tem- 
pio ,  dove  alla  maestà  del  principe  non  iscon- 
viene  r entrarvi.  Ascoltatemi:  e  voi  più  di  tutti, 

_     -n;l     ..  1  •  > 
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JSleon.  (  Che  sarà  ?  ) 

£tis.  Io  veggo  radunarsi  sul  vostro  capo  la  pro- 
cella ,  e  uomini  malicriii  implorare  le  folgori  del 
trono  sopra  di  voi.  Tulli  frf^mono  e  vi  perse- 
guitano. Io  stessa  poc^  anzi  Iio  potuto  odiarvi  , 
e  cliiedere  vendetta  ;  e  mi  riputava  per  cagioa 
vostra  una  spòsa,  infelice  e  ferita  nella  parte  più 
cara  di  me  medesima.  j\Ia  dopo  che  vidi  il  mio 
sposo  e  gli  parlai  ,  Tira  mia  si  cambiò  ia  am- 
mirazione ,  e  V  odio  e  V  affanno  in  letizia  e  ri- 
conoscenza per  voi. 

Eleon.   (Respiro.) 

£lis.  V  è  noto  quanto  ni'' è  caro  il  Principe  ,  e 
quanto  andava  superba,  non  del  suo  volto  e  dei 
suoi  dritti  al  Irono,  ma  delle  sue  virtù.  Ma 
quanto  nobile  e  grande  era  il  suo  cuore  ,  tanto 
era  buono  e  facile  ad  esser  ingannato  dai  per- 
fidi che  il  circondavano.  Io  vedeva  la  sua  gene- 
rosa gioventù  declinare  dal  sentiero  degli  eroi 
per  avviarsi  a  quello  de'  tiranni  ,  e  ne  sentiva 
il  più  acuto  dolore.  Voi  solo  sul  punto  eh'  ei 
segnava  il  primo  passo  verso  la  colpa  ne  arre- 
staste quel  cieco  furore,  che  sarebbe  fatale  alla 
sua  gloria  e  alla  mia  vita  ;  voi  mi  rendete  ciò 
che  mi  é  più  caro  d''  un  regno,  le  virtù  del  mio 
sposo.  Io  lo  vidi  j)&llido  e  colpito  dalPouta  del 
suo  trascorso  ,  tanto  più  nobile  nel  suo  penti- 
mento ,  quanto  più  passeggiera  fu  la  sua  colpa. 
Pieno  di  rispetto,  di  riconoscenza  pervoi,  Fudii 
chiamarvi  coi  nomi  d''  amico  ,  di  liberatore  ,  di 
padre  ,  chiedere  di  vedervi  ,  di  abbracciarvi  , 
d''  abbandonarsi  a  voi  come  figlio.  Egli  teme  che 
rodio  de''  perfidi  non  colga  l'occasione  di  nuo- 
cervi. Egli  trrmando  per  voi  solo,  scrisse  sotto 
i  miei  sguardi  questo  foglio  da  portare  al  re. 
L'offeso  Principe,  o,  per  dir  meglio,  Famico  am- 
monito ,  è  il  \ostro  difensore,  e  fa  voti  al  ciclo 
pel  vostro  trionfo.  Colui  che  dee  regnare  nn 
giorno  ,  non  vuole  essere  guidato  al  trono  fuor- 
che  dalla  vostra  mano,  a  cui    tulio    abbandona 
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il  potere  di  bandirne  hi  licenza,  e  allontanarne 
i  traditori.  Ecco  la  giustizia  die  vi  rende  il  mio 
sposo,  ecco  quella  di''  io  stessa  vi  rendo.  Gene- 
neroso  ministro,  nobile  amico,  vivete  e  trion- 
fate ;  e  sia  di  stimolo  ai  buoni  ,  di  terrore  ai 
colpevoli  la  gloria  vostra  e  la  vostra  innocenza. 
Eleon.  Ah  principessa!.,  ah  mio  sposo  ! 

SCENA     VII. 

YoLNGff,  e  i  suddetti. 

You.  yj  Milord,  io  tremo  per  voi.  Son  fuor  di  me. 

Lord.  Perchè  ? 

You.  Forse  sì  viene  ad  arrestarvi. 

Elis,  Come  ?..  E  sarà  vero  ? 

You.  Mir.ite  chi  giunge. 

Eleon,  Misera  me  ! 

SCENA     Vili. 

Un    CoBTiGiJso  ,  e  i  suddetti. 

Cori.    iVliLOKD...  (Che  miro?  Qui  la  principessa!) 

(  la  fa  un  inchino. 

Elis.  Parlale. 

Cori.  Milord  ,  il  Re  vi  domanda.  Vi  conviene  ub- 
bidire. 

Elis.  CEcco  un  perfido  di' esulta.  ) 

Lord.  Si  vada.  (  in  atto  di  partire. 

Eleon.  Ferma.  Cos\  mi  lasci?  Ascolta. 

Cort.  Milecii  ,  non  vi  oj-poncte.  Non  gli  è  per- 
messo d''  indugiare  un  momento. 

Lord.  (  l'ola^cndosi  con  prontezza  a  rii^uardarlo  , 
e  riscaldandosi  a  poco  a  poco  )  Amico,  il  re 
non  è  crudele;  io  lo  conosco.  Non  far  oltraggio 
al  tuo  Re.  Non  abusarti  in  suo  nome  d'un  piacer 
basso  e  meschino  d'' insultar  P  innocente.  Amico, 
nascondimi  ,  se  sei  saggio  ,  la  tua  malcti.Ua  al- 
legrezza. Amico,  impara  a  tremar  per  le  slesio. 
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Vi  sono  sventure  per  lutti,  e  guai  a  chi  le  ha 
meritate I  Io  ti  compiango.  Andiamo,  (parie  col 

CoriÌL,ìaiio. 

Eicon.  Oh  GgH  miei  chi  vi  difenderà?  Ciii  salverà 
il  padre  vostro  ? 

Elis.  11  ciclo  ,  noi.  Il  Pie  è  giusto,  e  T innocenza 
uon  può  perire  sotto  i  suoi  sguardi.  Io,  mi  unisco 
da  qiiest'' istante  con  voi.  JVon  avrò  pace  né  tre- 
gua ,  non  riceverò  tra  le  braccia  il  mio  sposo  , 
se  prima  non  vedrò  il  vostro  reso  a  voi  stessa  , 
e  voi  tutti  felici.  Venite  ,  Seguitemi.  Saranno 
brevi  i  timori  ,  passeggieri  gli  affanni.  La  virtù 
si  perseguita  .  ma  non  si  abbatte.  I  suoi  )iemici 
periscono;  ed  ella  soige  mai  sempre  più  gloriosa, 
e  vive  immortale. 

ATTO       QUINTO. 

Sala    magniflca  con  trono. 

SCENA  PRIMA. 

Il  He  5  il  Conte  ài  Stìtall,  il  Cawaliere  DoBiAy^f 
il  Segretario  ,  Guardie  ,  ecc. 

Jìi'.  (n^onta  sul  irono,  e  stando  in  piedi  dice^j  vJicsto 
cielo,  tu  che  mi  drsfi  un  figlio  solo,  e  un  figlio 
che  amo,  non  permettere  eh"  io  sia  misero  e 
dolente  j)el  dono  che  m'  hai  fatto.  ]\Ia  s'egli  è 
reo  ,  dammi  coraggio  e  forza  per  giudicarlo.  — 
Entrino  tutti  rpieili  che  furono  presenti  alP  ar- 
resto del  Principe. 

Se^r.  (fa  un  cenno  i^erso  la  porla")  Sire,  eccoli 
tutti. 
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SCENA     II. 

/  due   CoitTiCJ^si ,  e  due   Assessori,  V  C'ffizi^le, 
e  i   suddetti. 

He.  V  01  clic  foste  testimoni  della  colpa  ili  mio 
figlio,  o  (Iella  sua  innocenza,  parlate.  A  voi 
clii('2;;o  lumi  e  ragioni  che  mi  rischiarino.  Giu- 
rate (li  non  ingannarmi,  ne  per  timore,  né  per 
rispetto  ,  e  di  dirmi  la  verità. 

./éss.  Il  giuro. 

Uti   Con.  Noi  lo  giuriamo  tutti. 

He.  Qual  vi  sembra  mio  figlio? 

Un  Cori.  Sire  ,  per  giudicare  quanto  sia  grande 
r  ingiuria,  th''ci  riceve  da  mi  smidito  violento 
e  superbo  ,  clic  sotto  il  manto  delle  leggi  odia 
e  condanna  la  pei  sona  del  suo  principe  ,  udite 
le  voci  che  ci  risuonano  alP  orecchio,  e  s'  innal- 
zano tiitt''  ora  intorno  a  questa  reggia. 

P.e.  Quai  voci  ?  E  perchè  ? 

Un  Con.  In  questo  punto  vostro  figlio,  come  vol- 
gar  maHatlore,  si  conduce  tra  le  guardie,  e 
])ass.i  pubbliram.'nte  per  mezzo  alla  niolliludine 
che  ficme  al  vedere  il  figlio  del  suo  Pie  avvilito 
o  umilialo  iì  un  impetuoso  ministro.  Son  le  voci 
d'un  popolo  irritato  nel  mirar  quelle  mani  de- 
stinate a  reggere  lo  scettro  d'un  tanto  impero 
oltraggiate  dai  ferri  della  schiavitù.  Son  desse 
che  vi  chieggono  la  libcità  del  loro  principe,  e 
la  vendetta  contro  il  suo  temcra'rio  o]ipressore. 
Noi  fuiiimo  s]ieltotori  dell'atroce  ingiuiia,  e  ne 
fremiamo  pur  anche.  Il  Principe  slava  sommesso 
innanzi  al  tribunale  del  più  orgoglioso  tra'  giu- 
dici. Pregava,  e  non  era  ascoltato;  volle  j)ro- 
seguire  ,  e  al  ilisprczzo  s'aggiunsero  le  minacce; 
osò  lagnarsi ,  o  se  gli  presentarono  le  catene, 
(^hial  legge  potè  mai  tanto  ?  Qual  giudice  fu  si 
feroce  ,  0  si  stolto    (P  insultare    il    suo   Ile   nella 
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persona  d'un  figlio?  Sire,  scuotetevi  e  punite» 
II  Principe  è  innocente,  Milord  è  un  traditore. 

Jie.  (tace  per  poco,  e  poi  si  l'otre  ai^U  Assessori') 
Voi  che  dite?  Il  conferm^ite  voi  ? 

Ass.  Sire,  prima  di  profferire  la  verità,  perdo- 
nate se  ardisco  umilmente  dMnterrogarvi.  A  chi 
degg'  io  parlare  in  quest'' istante  ?  Alla  giustizia 
del  Re  ,  o  alP amore  d''  un  padre  ? 

Ee.  Il  primo  che  v^  ascolta  è  il  re  :  V  ultimo  è  il 
padre. 

j4ss.  Se  dunque  io  parlo  alla  vostra  giustizia,  Sire^ 
vostro  figlio  è  colpevole. 

Re.  Oh  Dio  ! 

Ass.  Sì,  colpevole  e  senza  difesa.  Egli,  portato  da 
giovanile  furore,  entra  ,  s'' adira,  e  comanda.  A 
chi?  A  colui  che  rappresenta  la  vostra  augusta 
persona.  Ammonito  freme.  Ripulsato  minaccia. 
Come  ,  signore  ?  Chi  dee  servire  d'  esempio  a 
rispettarvi,  il  primo  tra' vostri  sudditi  è  il  primo 
a  ribellarsi  ?  Qual  ardire  !  il  suo  delitto  è  con- 
tro voi  stesso;  e  guai  a  quel  regno  dove  le 
colpe  de''  grandi  restano  impunite  ,  e  la  maestà 
delle  leggi  è  schiava  del  potente  che  le  disprezzai 
Vostro  tìglio  è  reo ,  e  complice  con  lui  chi  Io 
dichiara  innocente.  Il  popolo  freme  ,  vi  dicono  j 
chiede  con  alte  grida  la  sua  libertà  !  minaccia 
chi  lo  condanna.  Sire  ,  io  vi  rispondo  :  la  mol- 
titudine è  cieca  e  facilmente  s''  illude.  Se  i  gridi 
del  popolo  vi  avvertono  che  il  prigioniero  è  vo- 
stro tìglio  ,  sovvengavi,  o  signore,  che  siete  pur 
padre  di  parecchi  milioni  di  sudditi  che  da 
quest^  esempio  acquisterebbero  un  dritto  di  re- 
clamare egualmente  o  la  vostra  parzialità,  o  la 
vostra  giustizia. 

He..  Dunque  mio   figlio  ?.. 

Ass.  Si;  sino  a  questo  punto  è  nn  reo  che  merita 
castigo;  dopo  questo  è  un  eroe,  la  cui  gloria  va 
sino  al  cielo.  —  Avventurato  padre  ,  esultate.  H 
figlio  vostro  non  era  nato  per  commettere  ,  e 
restar  uella  colpa.  Egli   V  ha   riparata  j  e  a  quo- 
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sl^ora  è  più  grande  che  se  non  avesse  errato 
giammai.  Il  suo  pronto  pentimento  e  la  sua  ge- 
nerosa ubl)idienza  ha  soddisfatto  alle  leggi;  e  la 
sua  virtù  è  nsaggior  della  colpa.  —  Sire,  la  ve- 
rità ha  parlato.   La  vostra  giustizia  trionQ. 

Cav.  (Respiro.  11  mondo  non  è  tanto  povero  di 
galantuomini  ,  come  si  crede.  Eccone  qua  uno  , 
eh''  io  non  sapeva  che  ci  fosse.  ) 

Colt,  (piano  aie  altro  Cortigiano')  Amico,  se 
costui  vince ,  se  si  assolve  Milord,  noi  siamo  ro- 
vinati. 

^hro   Cort.  (  piano  )  Lo  v^ggo. 

Cort.  Sire,  vi  sovvenga  che  quegli  ,  il  quale  vi 
parla,  è  un  complice  delP  attentato  di  Milord, 
e  la  sua  difesa  è  sospetta, 

jÌss.  Sire  ,  se  io  v'  inganno  ,  punitemi.  Ecco  il 
mio  capo. 

Be.  Entrino  i  rei. 

Uff.  C  Parte.  ) 

Cai'.  (.Il  cuore  mi  batte  per  loroj  ma  comincio  a 
sperare.  )  Eccoli. 

SCENA  ULTIMA. 

Lord  ViLLij4Ms  ,  il  PiìisciPE  fra  le  guardie  senza, 
spada  e  cappello.  JJittro  loro  la  Principessa 
che  conduce  LuiGt  e  Ouoardo  ,  Eleosoba  e  i 
suddetti. 

Lord.  (^■Tì.iroL'JESnost  indietro  e  fedendo  Eleo- 
nora e  i  /ì^ti,  dice  con  nobile  franchezza)  Ove 
andate,  Milidi?  Ove,  o  figli?  A  chieder  gra- 
zia ?  Il  Re  è  giusto.  IN'oa  ne  abbiamo  bisogno. 
Ritiratevi. 

Elis.  E  perchè  ?  Essi  vengono  in  vece  a  vedere  le 
virtù  del  padre  loro  ,  ad  imparare  ad  emularle, 
a  promettere  sin  da  questuerà  di  servire  il  loro 
Re.  Liisciatcli. 

Re.  Appressatevi.  (  a  Milord  e  al  Principe. 

Princ.  )  (il  avanzano  yerso  il  trono  e Junno  ri' 

Lord,     )         yerenze. 
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ih'.  Crurlcli  nilrambi!    Avete  nllri  colpi  ronlro  un 
paHre  e  un   sovrano  ?    —    Fij^lio  !..    Tu    mio  fi- 
glio? —   E  voi,  JMilord...   ho  io  jncritaln    da  voi 
qii''s!'"onla  e   qucsl''  afiaiino  ? 
Lord.  Sire... 
fìc.   Diffiiflclevi, 

Lord.  {  pitseniandngli    una    cartella,    che  si  trae 
dal  seno)  Sire,  irggcle  queste    note     tremende. 
Io   le  lio   dalle  vostre  mani. 
'Jìe.  E  che  ? 

,  Loìd.  Sono  i  trslimonj  di  ciò  rlie  m' imponeste  , 
quando  (mio  nialirrado)  vi  piacque  di  confc- 
jirmi  la  vostra  so\rana  aulorilà.  Lasciale  eh"'  io 
vi  riprta  questo  sricro  e  venerabile  giurammio. 
(  apre  In  cni-icUa  e  Iffi^e  ad  alla  voce  )  a  Io 
li  Lord  Villiams  ,  rirario  del  Re  mio  signore  e 
a  capo  dei  supremo  tribunale  di  giustizia,  giuro 
il  di  osservare  e  far  rispettare  le  leggi ,  di  man- 
ce tenerle  incorrotte  e  vigilanti  in  ogni  caso,  in 
a  ogni  Jempo  ronlro  me  ,  contro  tutti  ,  grandi 
li  e  plebei,  ninno  eccettuato.  Se  io  man';o  o  per 
u  cofpa  o  per  debolezza ,  sia  sul  mio  capo  lo 
li  sdegno  del  re  e  b  vendetta  del  cielo...  "  Sire, 
la  mia  difesa  è  cjuesla.  Non  ne  ho  altre  ,  o  mio 
Re.  Giudicatemi. 
Re.  Per  chi  dunque  df  gg'  io  fremere  ed  arrossire!.. 

Figlio  !  Tu  abitassi  gli  occhi?  Tu  taci  ? 
Princ.   Ali  padre  mio  !.. 
He.  Parla. 

Princ.  Signore,  d.ilc  premio  all'eroe,  {accennando 
Milord)  ^\  palli  jier  me  non  la  mia  colpa  ,  ma 
il  mio  pentiineiito. 
Pe.  Ah  figlio  ! 
Elis.  Sire  ,    voi    siete    padre  ,  e  vi  scendono  dagli 

ocrhi  le  lagrime. 
Pe.  Sì.  (alzandosi ,  e  legando  gli  occhi  e  le  mani 
al  ciclo  )  Giusto  ciclo!  Quai  lodi  non  ti  degg''io 
e  quai  rini;razianienli  ?  Tu  mi  facesti  un  dono 
.';1  grande  di  un  giudice  che  non  paventa  peri- 
coli ntir  esci  citar  la  giustizia,  e  d'' un- figlio  (he 


ATTO    QUINTO.  /^25 

nnti  solo  ha  la  virlà  (P  ubbidire  ,  ma  che  ha  la 

forza  di  saciiticare  il  suo  sdegno    alP  ubbiilic-nza. 

Che  più  aspotlo  ?    Che    mi    trattiene?    ]\Ii!ortl  !.. 

Figho  mio!        {scendendo ,  e  stendendo  loro  le 

braccia, 
lord.     Ah  mio  Re!  (^inginoccltìandosi  sui  gi-a- 

Princ,  Ali  palre  mio!   (      dini  del  trono. 
He.  Abbracciatemi.  —  Io  ti  ammiro  e  ti  applaudo. 

(rt  Milord)  —  (rtZ  Principe')  Io  ti  pcnlono.  — 
■  Entrambi  eroi  ,  siete  entrambi  amici  e  figli  miei. 
Elis.  Ah  sposo  !  (  al  Principe. 

Eicon.  Ah  Miioni! 
JEtis.  lìsiiUiamo  tutti.  Amiamo  il  Re.    La    giustizia 

ba  trionfato. 
Un  Con.  (  .Miseri    noi.   Siamo    perduti.    11    nostro 

regno  è  finito.  ) 
He.  Oh  Ogiio ,  io  non  ho  mai    dubitalo    della    tua 

virtù.  Che  bell'esempio    dai    oggi    a    Londra,  a 

tutti    i   sudditi    nostri  ,     alla    posterità  !    Questo 

giorno  è  il  più  glorioso  per    te  ,  il  più    fausto  a 

noi  tutti. 
Elis.  In  cosi  bel  giorno  io  ti  chieggo  una    grazia  , 

0  sposo.  Io  spero  di  ottenerla  da  te. 
Prin.  Tu  puoi  volerla. 

Elis.  Promellimi  d'ora  in  poi  di  non  amar  fuorché 
i  l)uoni ,  p  di  odiare  i  perfidi  che  ti  hanno  in- 
gannato. Ercoli,  (^accennando  i  dite  Coriii^iani) 
Non  accordar  loro  né  tregua,  né  periiono.  Dis- 
carria  ,  fiisperdi  quo''  vili  adulatori  che  sono 
s^hia^i  della   Ina  fortuna,   e  neniiri  alT  onor  tuo. 

1  buoni   ritorneranno  al  tuo  fianco,    e    ti    bene- 
diranno. 

Pri/ic.  Si,  li  conosco.  Con  le  loro  lusinghe  m'a- 
vevano sjiiralo  le  fui  ie  nel  pello;  m'aprivano  solto 
i  piedi  P abisso  del  tlisonore.  —  Indegni  !  Uscite 
di  qua.  DoMci  |)nnirvi ,  ma  vi  abbandono  al  ri- 
morso, al  prtiliiiirnlo,  se  ne  siete  capaci.  Ite,  vi 
dissi,  e  lil)r'ral((i  d.dPorrore  delia  vostra  lirescnza. 

Un   Colt.   (Oh    rabbia  ! 

^Uro  Cori.  (  Oh  sorte  ina-    ;    {partono  confusi, 
spellala  !  - 


4^6  IL    MINISTRO    d' ARRIGO    IV,    ATTO  V. 

Cai'.  Ficspiro.  I  traditori  se  ne  vanno  per  le  po^te^ 
e  restano  i  buoni.  Ecco  quello  che  ho  tanto  de- 
siderato. Viva  la  giustizia  del  Re!  Viva  il  Prin- 
cipe e  Milord,  e  questa  saggia  e  adorabile  prin- 
cipessa. Io  mi  consolo  con  tutti,  e  vado  a  cena 
tranquillo. 

Lord.  Sire,  pieno  di  rispetto  e  gratitudine  per  voi, 
ma  stanco  dalie  fatiche  e  dalP  invidia,  sento  ia 
vecchiezza  immatura  che  mi  sovrasta.  Io  feci 
quanto  potei  per  la  patria  e  ])er  voi.  Io  vi  chieggo 
la  grazia  di  ritirarmi  a  vivere  quieto  a  me  stesso 
e  alla  mia  famiglia.  Io... 

Jìc.  Che  dite  ?  È  egli  tempo  di  punirci  di  avervi 
amato  ,  di  avere  riposta  in  voi  !a  nostra  fiducia, 
e  la  felicità  de' nostri  sudditi?  La  patria  ha  an- 
cor bisogno  di  voi.  Il  vostro  dovere  è  di  amarla 
e  di  servirla.  I  tristi  fremeranno  ,  è  vero.  i\Ia 
voi  loro  opporrete  mai  sempre  la  gloria  vostra  , 
e  raddoppiati  trionfi.  Pxestate ,  e  non  parlate  mai 
più   di  abbandonarci. 

Lord.  Sire  ,  io  nacqui  per  ubbidirvi;  e  la  mia  vita 
è  vostra.  Sotto  un  Re  giusto  tutti  siam  fortu- 
nati ,  e  la  patria  è  felice. 


IL  DUCA  DI  SABBIONETA 

COMMEDIA 
IN    QUATTRO    ATTI. 


PERSONAGGI 


VESPASIANO,  duca  di  Sabbioneta. 
Il  Conte  FERRANTE. 
Il  Cavaliere  RIDOLFO. 
Il   gran-CACCIATORE. 

II  doitoi-  sosnio. 

Don  FILIPPINO. 

DORALICE. 

FiNETTA. 

ALESSANDRO        j 

GUGLIELMINA      (    Contadini. 

LUIGI  ) 

Un  PAGGIO. 

Un  padre  di  famiglia 

Un  contadino 

Ufììziali  I      ,  , 

Guardie  }    ^'^^  "°"  \>^thiio. 

Srivi 

Gente  che  va    a    diporto 


L(i  scena  e  nel  giarcìino  e  palazzo   ducale 
in    òabbLOiìita> 


CENNI  DELL  EDITORE 


DUCA  DI  SABBIONKT/L 


l\  ELLA  sua  scinjAicÌLà  è  forse  questa  una  delle 
nigliori  commedie  scritte  daW /tutore;  ed  io  Voffro 
ai  gioi^ani  studiosi  come  un  esemplare  ,  onde  ap- 
ortndano  ad  immaginare  e  creare  le  situazioni  e 
r  interesse  in  un  argomento  per  se  stesso  sterile 
ed  esile  ,  e  che  non  somministra  i  solili  luoghi 
topici,  e  le  risorse  comuni  deW arte. 

Tale  si  è  il  presente  ,  il  quale  per  la  nobiltà 
iella  condotta ,  per  la  delicatezza  de''  sentimenti , 
E  per  la  somma  maestria  ,  con  cui  è  trattato, 
oroduce  tanto  effetto  con  la  lettura,  quanto  ne  ot' 
enne  con  la  recita;  e  l'' ollerrà  mai  sempre,  pur- 
dià  troii  attori  capaci  di  sostenerlo^  e  non  wcngci 


a  languire  in  bocca  di  qualche  grossolano  e  zo- 
tico declamatore ,  che  ne  raj[frtddi  le  situazioni 
e  faccia  sbadigliare  il  pubblico,  o  con  isguajali 
lazzi  sfiguri  il  bello  de'  concetti  e  disgusti  V  udi- 
torio,  avi>erando  quel  detto  d'' Orazio 

Indoctura  doclumque  fiigat  recilalor  acerbus. 
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ATTO    PRIMO. 

I 

Giardino  ducale  con  molti  viali  e  sedili  per  ogni 
parte.  A  un  lato  e  in  distanza  si  vede  una  parte 
del  palazzo  del  Duca.  Comincia  a  concorrervi 
gente. 

SCENA  PRntA- 
il  Come  Febraste  ,   Alzssjudro  c  Gvglielmisj» 

Werr.  Ijcon  vecchio,  ecco  il  luogo  che  bramate 
di  vedere. 

élcss.  Vi  ringrazio.  —  Quella  guardia  che  stava 
alla  porta  non  voleva  eh"'  io  v^  entrassi,  e  senza 
voi...  Ma  chi    siete    di    grazia,    o    signore,    che 

;    aveste  tanta  bontà  per  noi? 

ferr.  Sono  un  amico  di  tutt'  i  buoni.  Noa  vi 
prenda  altra  passione  su  ciò. 

Aless.  Questo  é  dunque  il  giardino  del  principe  ? 

Ferv.  Appunto. 

Ahss.  Oli  che  bella  e  m.Tgnifica  cosa  !  ]Me  1'  ave- 
vano detto.  Son  quaranl'  anni  che  non  esco  dal 
mio  Casale:  e  quarant'' anni  fa  (me  lo  ricordo 
assai  bene  )  quest'  era  un  villaggio  appena  cono- 

I    sciuto  ,    e    vóto  di  abilatori.    Là    vi    stagnavano 

I    acque  insalubri  ;  qua  luniavano  alcuni   vili    abi- 

I    turi  ,  ove  il  pallido  e  macilente    contadino    me- 

j    nava  una  vita   povera  sopra  un   terreno  malsano. 

Feri'.  Ed  ora  sulle  diseccate  paludi  sorge  una  citti 
non  grande  ,  ma  superba.  Là  s'  innalza  un  pa- 
lagio, e  vi  regna  un  prinrij)e  creatore  e  bene  Ileo, 
Avete  veduto  cpiei  portici  sublimi,  e  quella  piazza, 
donde  &i  diramano  diiillc  ;>trade  e  superbi  editili^ 
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Ln  superba  Mantova  madre  del  nostro  eroe,  cre- 
•ciuta  co^  secoli,  non  lia  cosa  clie  la  pareggi.  E 
la  nascente  Sal>bioncta  è  fatta  gloriosa  rivale 
della  madre  sua. 

Aless.  So  che  (jiicl  grande  e  sulilime  Dura  di 
ftlaiitova,  avo  del  nostro  Principe,  fu  il  primo  a 
disegnarvi  una  terra,  e  vi   piantò   nw^i  fcn'orila. 

ferr.  E  il  nostro  duca  Vespasiano  l'ha  compila  e' 
perfezionata  ,  di  modo  che  un  popolo  industre  . 
pacifico,  attivo,  accorso  in  folla  ad  abitarla,  vi 
esercita  le  arti,  le  scienze,  i  mestieri;  e  l'amor 
della  gloria  e  T emulazione  vi  lanno  fiorire  la 
riechiv.za  e  la  felicità. 

Alcss.  i\Ia  !  Come  cambia  il  mondol  E  quanto  vale 
la  fortuna  ! 

Fcrr.  Quanto  vale  un  buon  principe ,  dovete  dire. 
Sotto  le  sue  mani  si  popolano  i  deserti  ,  e  la 
terra  fiorisce.  Sotto  V  inerzia  e  la  crudeltà  dei 
capi  s''  inaridisce  e  si  distrugge.  Tanto  p.iù  un 
uomo  solo  ,  che  ama  e  conosce  gli  uomini  I  be- 
nedetto quel  giorno  ciie  il  Duca  di  ftlantova  di- 
\ise  il  suo  stato  fra' suoi  figli,  che  a  noi  diede 
il  migliore.  Guastalla,  Solferino,  Castiglione,  ri- 
scuotono essi  pure  la  sorte  ,  che  loro  procura  la 
presenza  d"  un  principe.  Ria  noi  cento  volte  più 
fortunati  abbiamo  un  eroe  superiore  a  tutti  :  e 
Vespasiano  e  ammirato  da  lungi  ,  e  adoralo  da 
ricino. 

Jless.  11  ciclo  lo  faccia  padre  di  numerosi  figli  , 
sicciiò  non  manchi  a''  nostri  posteri  la  gloriosa 
stirpe  del  suo  benefattore. 

Gui^l.  Con  vostra  licenza.  Lasciate  dire  una  parola 
anche  a  me.  Io  sento  parlare  con  gioja  del  no- 
stro Principe  ,  e  vengo  a  sperimentarne  la  bontà. 
J\la  dobbiamo  prima  parlare  di  un''  altra  persona 
che  ci  preme.  Dite  ,  o  signore  ,  lo  troveremo 
noi  dun(jue  in  cjuesto  luogo  ?  Lo  conoscereste 
voi  forse  ? 

Far.  Chi? 

Giii^l,  Il  sitinoi"  Viscardo. 
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Ferr.  Non  so  di  chi  parliate.  Noa  ini  è  nolo  questo 

nome. 
Gu^L  Come?  Non  conoscete  il  più    pulito  ,  il  più 
amabile  de^  cittadini?  Egli  è  pure  di  questa  città. 
Feri'.  Lo  sia  ,  ma  non  lo  conosco. 
Gui^l.  lo  credeva  ciie  la  gente  dabbene  fosse  sotto 

gli  occbi  di  tutti. 
Feri:  Eb  ,  cara  figlia,  qui  non  è,  come  in  cam- 
pagna, dove  gli  uomini  radunati  in  piccole  so- 
rietà  non  isfuggono  alla  conoscenza  del  vicino. 
Nella  città  la  cosa  è  diversa  5  e  uno  che  noa 
sia  tra^  primi  ,  iacilmeute  si  perde,  e  si  nasconde 
fra  la  moltitudine. 

Aless.  In  fatti,  a  quanti  ne  abbiamo  chiesto,  niuno 
ha  sapulo  darcene  notizia.  Questa  è  una  sfortuna 
per  noi. 

Gugl.  Ci  hanno  dello  che  sarebbe  facile  trovarlo 
in  questo  giarilino  ,  dove  tulli  concorrono  alla 
frescura  e  al  passeggio.  Credete  voi  di'  egli  ci 
verrà?  Possibile  che  fra  tanti  che  vi  capitano, 
non  vi  giunga  egli  pure ,  or  che  ne  abbiamo 
tanto  bisoguo  ? 

Ferr.  Può  essere  :  e  vi  hanno  ben  consigliato.  Spe- 
rate. Questa  è  Torà.  Fra  poco  vedrete  riempirsi 
questi  viali  di  gente.  La  sorte  potrebbe  couckuvi 
r  uomo  che  bramale. 

Gitgl.  Il  cielo  lo  voglia. 

Ferr.   Ma  chi  è  questo  signor  Viscardo  ? 

Cugl.  Oh  !  non  vi  parlerò  delle  sue  buone  qualità, 
che  son  molte  ,  e  sarebbe  lungo  il  narrarvele  ; 
ma  vi  dirò  di  lui  ,  eh"'  egli  non  è  ne  giovane  , 
né  vecchio,  ma  vivo,  sjìiriloso  ,  ma  di  bel  ta- 
glio, ben  fatto,  di  buona  lisonoraia,  e  tale  che 
pare  un  gentiluomo. 

Aìess.  E  chi  sa  che   non  !o  sia. 

Ferr.  Come,  e  do"e  l'avete  conosciuto? 

Gui^l-  A  casa   nostra  ,  nella  nostra  c.ipanna.   Egli  è 
venuto  più  volte    a    trovarci.    Ha    mangiato  ,  ha 
bevuto  con  noi ,  e  si  è  fatto  nostro  amico. 
Federici  28 
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Fcir.  Non  sapete  nulla  del    suo    sialo  ,    della    sua 

condizione  ? 
Gugl.  E  uno  di  quelli    che    vanno   alla    caccia  col 

Duca. 
ferr.   Ciò  non  è  probabile. 
Gugl.  Pcrclié  ? 
Ferr.  Pfrcliè  Ira  i  cacciatori    del    Duca    non    vi  è 

alcuno  che   si   chiami  Viscardo. 
Gugl.  Eppure  ce  V  ha  detto  egli  stesso.    E  in   fatti 

tutto  il  suo  equipa;jgio  era  da  cacciatore. 
Ferr.   Che  abito  aveva  ? 
Gugl.  Ne  aveva  due.    Una    sopra    e    l'altro    sotto. 

Uno  semplice  e  di  color  celeste  ;  e  l'altro... 

SCENA    II. 


Fsce  da  un  viale ,  dalla  parie   del  palazzo 
il  Cai^aliev  HiDOLFO  ,  e  detti. 

Gugl.  \Jh  appunto.  Mirate  quel  signore,  che  s'av- 
vicina... L'' altro  era  simile  a  quello,  {additando 
l  abito  del  Cavaliere. 

Ferr.  A  quello  ? 

Gugl.  Si  ,  signore. 

Fen-,  Pieslo  attonito  ,  e  non  so  persuadermi. 

Bld.  Addio  ,  conte  Ferrante. 

Ferr.  Addio  ,  Cavaliere. 

Eid.  Che  c'è?  Perchè  mi  guardale  con  tant'' at- 
tenzione ?  E  chi  è  questa  gente? 

Ferr.  Cercano  un  tale  eh'  era  vestito  colF  uni- 
forme da  caccia  come  voi  ,  e  che  si  chiama 
Viscardo. 

Rid.  (^ridendo)  Oh  oh!  Viscardo!..  E  da  quando 
in   qua  ?   N<  1  nostro  corpo  iion  vi  sono  Viscardi. 

Gugl.   Voli  te  voi  eh"  egli  ci  abbia  ingannali  ? 

lìid.  E  perchè  no?  Il  mondo  è  pieno  d'impostori. 

Gugl.  Viscardo  no.  Voi  1"  nffi  ndete.  Egli  non  può 
essere  né  falso  ,  né  bugiardo.  Lo  cercherò  ,  lo 
tio\eròj  e  quando  l'avrò  trovato  ve  lo  mostrerò, 
e  resterete  persuasi. 
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'^ìd.  Bone,  bene  ;  come  vi  piace.  •—  (al  Come') 
il    Duca  è  qui  ? 

Feri'.   Non  lo  so. 

Hid.  Dicono  di''  egli  è  uscito  al  suo  solito  ,  solo  , 
e  senza  compagnia.  —  E  voi  ?  Che  fate  voi  qui? 

Ferr.  Mi  divetliva  con  questa  gente  che  par  sem- 
plice e  buona. 

jiless.  Oh  lasciatemi  respirare  un  momento,  e  con- 
templare questo  giardino.  Per  Bacco  ,  più  che 
lo  miro,  più  to'"  innamora.  Che  alberi!  Che  ma- 
gnificenza !  Che  lavori  !  In  verità  pare  una  terra 
promessa. 

Gugl.  Ma  mi  sembra  che  vi  manchi  il  meglio. 

F^rr.  Che  mai  ? 

Gii^l.  N'in  veggo  frutti  di  verima  sorte. 

Ftìf,  Qui  non  si  cerca  il  profitto  ,  ma  soltanto  il 
diletto. 

jdltss.  Oimè  !  Questo  è  male.  La  prima  bellezza 
del  campo  è  l'ahbondnnza  elicgli  produce.  Una 
terra  senza  frulli  è  come  una  madre  senza  figli, 
inutile  alla  sorielà.  Perchè  non  conciliare  una 
cosa  con   1'  altra  ? 

Ferr,  Perciie  non  s"*  usa  ,  o  non   ci   si  è  pensato. 

yìlcss.  II  Duca  vien  egli  mai  in  ejuesto  suo  giardino? 

Ferr.  Anzi  ci  viene  bene  spesso. 

jéhss.  Quando  vi   è  gente  ? 

Ferr.  Anche  quando  ^i  son  tutti. 

jìless.  Oh  lo  vedrei  pur  volentieri  ! 

Gugl.  Anch'' io  xnuojo  di  voglia  di  veder  coui' è 
fallo. 

Ferr.  Non  vi  siete  abbattuti  a  vederlo  mai  ? 

uilcss.  Non  mai. 

Ferr.  Se  vi  fermerete  a  lungo,  forse  avrete  la  con- 
solazione che  desiderate. 

Gitici.  Oh  !  Diteci  voi,  che  lo  conoscete.  E  egli  un 
uomo  come  gli   altri  ,  il  Duca  ? 

Ferr.  I'cr(~hc  volete  che  sia  di\erso? 

Ciigl.  Intendo  dire,  s'^cgli  è  il  {)iù  grande,  il  più 
vistoso  di  tutti  gli  uomini  ?  Se  egli  ò  il  più 
tuono,  sarà  anche  il  più  bello.  —  Come  va  egli 


436  IL    DUCA.    DI    SABBIONETA.  , 

vestito  ?  Quinti  sono  i  servi  che  lo  accompa- 
gnano ?  Sarà  egli  un  bel  vetlere  V  oro  del  su» 
abito  ,  e  la  |)oiujja  dei  suo  portamento. 

Feri:  {[ìUe.) 

Gugl.  hidele?  Ho  io  detto  male  parlando  così  del 
nostro  padrone?  Se  ho  sb.igli.ito  attribuitelo  alla 
mia  ignoranza,  e  coni|jatil('ini. 

Ferr.  No,  (iglia.  Ma  sajìpiate  ,  die  la  pompa  del 
nostro  padrone  varia  secondo  le  circostanze  :  ma 
il  corteggio  che  non  1'  abbandona  mai,  sono  le 
sue  virtù. 

Gu^l.  Oh  ,  ve  lo  credo.  Tutti  lo  dicono  ;  e  noi  lo 
s3p[)iamo ,  e  V  aiioriaino  senza  conoscerlo. 

Jlid.  (.al  (olile)  Per  <juel  che  sento,  son  gente 
air  antica  e  di   buona  stampa. 

Ferr.  (al  Cai^alit-re  )  Costei  ha  una  semplicità  che 
piace;   e  P  età  di  qucstViomo  è  venerabile. 

fììd.  Quanti  anni  avete,  o  buon  vecciiio? 

Aless.  Ottantasette  :  e  ne^  miei  anni  ho  veduto 
molte  cose  ,  o  signore. 

lìid.  Me  r immagino. 

Aless.  Ho  conosciuto  il  nonno  del  Duca  Vespa- 
siano ;  il  padre  ,  i  suoi  fratelli  ,  lo  guerre  ,  le 
carestie,  le  rovine,  in  fine  la  pace  che  ha  coro- 
nata la  nostra  sofferenza,  e  benedette  le  nostre 
campagne. 

Rid.  Dite  un  poco.  Com''era  il  mondo  ottani' anni 
fa  ?  Peggiore  ,  o  migliore  ? 

Alt  ss.  Egli  era  come  adesso.  Io  fo  i!  mio  conto 
che  gli  uomini  son  sempre  stati  gli  stessi  ,  più 
cattivi  ,  che  bunni.  Le  belle  azioni  furono  rare 
in  tutti  i  tem|)i;  ma  P  ingannare  ,  invidiare,  il 
perseguitarsi  P  un  P  altro,  e  odiare  il  suo  vicino 
sono  in  generale  cose  vecchie  egualmente  ,  e 
sempre  moderne. 

Ferr.  Bravo  !  Voi  siete  un  franco  e  discreto  par- 
latore. 

Altss.  Eh,  non  son  io;  son  oltant""  anni  d'espe- 
rienza che  parlano.  Che  bel  maestro  è  P  aver 
veduto  e  provato  l 
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lìid.  Come  vi  chiamale  ? 
jlless.  Alessaudro. 
Hid.  Di   rhe  paese  siete  ? 

^less.  Son  (Iella  riva  del  I\Iinrio.  Abito  una  ca- 
panna ,  rhe  mi  è  cara  perchè  è  il  retaggio  dei 
miei  maggiori.  Ho  un'' acqua  limpida  a  sinistra: 
alla  destra  alcuni  rampi  che  mi  bastano.  Nou 
bramo  di  più.  IN'on  invidio  alcuno,  e  sono  felice. 
fiid.  E  costei  è  vostra  figlia  ? 
^less.  Signor  no:  ma  l'' amo  egualmente,  perchè  è 

moglie  di  nn  mio  figliuolo. 
lìid.  È  assai  bella  e  graziosa. 
Gugl.    Oh   signore,    io   son   bella    alla   campagna, 

ma  qui  no  :  e  mi  vergogno. 
lìid.  Anzi  bella  da  per  tutto.  —  Ha  un  pajo  d''  occhi 

che  incantano. 
Gtig.  Son  occhi  da  villa,  o  signore.  Le  vostre  cit- 
tadine  ne   avranno  di   migliori. 
Altss.  Se  la  vedeste,  quando  è  allegra!..  Ma  adesso 

è  afflitta,  e  non  pare  più  quella. 
Bid.  Donde  nasce  la  sua  afflizione? 
jiless.  Ci  è  nata  una  disgrazia  ;     e    il    suo    povero 
sposo,  il  caro  figlio    mio,     il     miglior  figlio  che 
possa  avere  un  padre,  fu  umiliato    dal    destino, 
e  fu   str&scinato  in  prigione. 
Jìid.  Dove? 
jiless.   Qui. 

Jìid.   Per   qual  motivo  ? 
jiltss.   Oli  se  sajieste?.. 

Cugl.  {piangciìdo  ,  e  rasciti^andnsì  f;lì  occhi'} 
Che  sarà  di  lui  !..  Po^ero  Luigi  !..  Quante  la- 
grime ho  versate!..  Non  posso  trattenerle...  E 
chi  sa  quante  dovrò  ancora  versarne  !..  Ei  non  è 
reo.  Ei  non  era  capace...  eppure...  Ah  se  io  lo 
perdo,  son  disperata! 
Fcrr.  Quietatevi. 
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S  G  E  N  A     IH. 
Un    Paggio  ,    e   delti. 

Pa^ry-  OicNORi ,  vi  do  una  novità  che  reca  dispia- 
cere al  nostro  padrone. 

Fcrr.  E  che   mai  ? 

Pag^.  Vi  sovviene  di  quel  bel  cervo  cosi  dorae- 
stico  ,  e  cosi  caro  a  lui  ? 

Ferr.   Ebbene  ? 

Pd'^g.  È  fu;5gito  dal  suo  Parco,  e  fu  ammazzato. 

Ferr.  Come?  Malgrado  tanti  ortlini,  e  tante  vigi- 
lanze ,  vi  sono  ancora  tcnierarj  che    ardiscono?.. 

Pagg.  Non  si  rispetta  più  nulla.  I  villani  sono 
tardi  ai  conian  li,  osano  tutto  quando  sanno  che 
chi    minaccia  é  clemente,  e  sa  perdonare. 

fjii^l.  (  Misera  me  !  ) 

Hid.  Avete  ragione;  e  converrebbe  dare  un  esempio. 

Pagg.  E  si  darà.  Si  sa  chi  fu  1'  uccisore,  ed  é  stato 
arrestato. 

jéless.  C  Mi  scorre  un  freddo  per  V  ossa.  ) 

Ftrr.  Questa  volta  il  Duca  si  scuoteià,  e  farà  tuo 
del  suo  potere.  Un  principe  si  buono  meritava 
più  rispetto. 

Pagg.  Il  gran  Cacciatore  sbuffa  ,  e  freme  contro 
il  reo  ,  e  si  e  protestalo  di  volerlo  mandare  ia 
galera. 

Cilici.  Ah  per  pietà!,,    (^inginocchiandosi  pronta- 

tamenie. 

Aless.  Eccomi  a'  vostri  piedi.  Non  mi  fate  morire 
di  spavento. 

Ferr.  Che  avete  ! 

Gitici.  Grazia  ,  o  signori  ! 

Aless.  Pietà  di  questa  misera  vecchiezza  I  Pietà  di 
un   padre   infelice  ! 

Ferr.  Ma  a  qiial  (ine  ?..  E  che  colpa  avete  voi  se 
uno  sciagurato... 

Giigl.   K   mio   marito. 

Aivss.  È  il  tiglio  mio.    . 
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Ferr.  Come  ? 

Aless.  Sì.  La  disgrazia  è  venula  sopra  di  noi.  Il 
cielo  ci  ha  abb.irnlonati  un  momento  solo  ,  e 
tosto  ci  siamo  sviali  ,  e  caduti  nel  fallo.  IMa  fu 
più  sventura  che  colpa.  Io  ve  lo  giuro  ,  io... 

Gugl.  In  un  momento  fatale  ,  fu  una  larva  che  ci 
chiuse  gli  occhi  ,  e  ci  diresse  la  .mino.  Non  era 
una  volontà  di  commettere  il  male;  fu  come  uà 
destino...   una  necessità  di  difendersi. 

Ferr.  Intendo  tutto.  Il  colpo  fu  ilunque  vostio.  E 
voi  dite  di  amare  il  Principe  ,  ed  amandolo 
aveste  coraggio  (P  insidiarlo  ? 

Giii^l.  Chi?  Noi?  Insultare  il  Dura?  Non  ch'impu- 
tate (jucita  marchia  ,  e  contentavi  di  vedere  il 
nostro  dolore.  Quando  diciamo  di  amarlo  non 
parliamo  a  contrario  tli  ijuel  che  il  cuore  ci  sug- 
gerisce. Non  ne  siamo  capaci  ,  e  daremmo  la 
vita  per  lui  che  ci  fa  vivere  in  pace,  di'"  è  no- 
stro padre  e  nostro  conservatore.  Conosceteci 
nieglio.  Dite  che  Papparcnz»  ci  pregiudica  :  ma 
fidatevi  del  cuore  che  abbiamo  in  petto.  Nelle 
nostre  capanne  regna  la  povertà  ;  ma  la  bugia  , 
1'' ingratituduie  non  mai.  Se  siete  giusti  compa- 
titeci ,  se  siete  umani   ajutateci. 

Ferr.  E  come  lo  sperate  ?  Non  v\  son  noti  gli 
editti  e  te  minacce  nati  dalle  trasgressioni  mol- 
tiplicate, e  dalle  grafie  rese  troppo  comuni  ?  Mi 
rincresce  il  dirvelo  :  ma  il  Principe  è  costretto 
a  rinunziare  alla  clemenza,  perchè  questa  forma 
gli  abusi  fd  accresce  i  colpevoli.  Chi  volete  che 
abbia  il  coraggio  di  pregare  il  Duca  tante  volte 
in<iulgente  ,  e  sem|)re  |)iù  offeso  ?  Il  punire  è 
ormai  tlivenuto  necessità  ,  e  non  sajirei  come  si 
potesse  ancor  impetrar  grazia  e  perdono. 

Gus^l.  Dunque?.. 

Ferr.  Raccomandatevi  al  cielo.  Io  vi  compiango, 
ma  non  saprei  qual  ajuto  darvi,  o  qual  consiglio 
piopnrvi. 

Jìid.  Ali  dispiace  per  questa  bella  sposina  ,  del  re- 
sto gli  ordini  sono  precisi.  Le  leggi  parlano.  Non 
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si   [iiìò  addurre  ignornnza.  Bisocna  rassegnarsi.  — 

Conto,   andiamo.  Debbo  pai  larvi.  )  {partono  pel 

Feir.  Sono  con  voi.  )  (     giardino. 

SCENA     IV. 


Alessandro  e  Gvglielmiuj. 

Cilici.    \J  p.idrp  mio! 

jlless.  Hai  lu  sentito,  o  figlia,  comp  la  gente  can- 
gia lingUiiggio  cjnanflo  s''  arcorgf  rhe  uno  è  sven- 
turato ,  come  è  fredda  e  mal  disposta  alla  pietà? 
Io  ,  rlie  mi  gelfeiei  per  mezzo  al  fuoro  per  sal- 
vare un  mio  simile;  io...  Ah  fa  d'uopo  srordar- 
sene  ,  e  non  isfierare  negli  uomini.  Il  solo  rifugio 
degP  infelici  è  il  ciclo. 
Gtigl.  Si  :  ma  bisogna  tentare  i  mezzi,  e  cooperare 

al  suo  ajiilo. 
j4ltss.  Che  faremo  noi  dunque  ? 
Giigl.  Che  faremo  ?  Tulio  ciò  che  i.^pira  la  na- 
tura ad  un  padre,  1"  amore  e  la  tenerezza  ad 
una  sposa.  Il  jiericolo  è  grande.  Bisogna  scuo- 
terci ,  animarci  ,  ed  agire.  Io  farò  tutto,  se  oc- 
corre. Mi  dimenticherò  il  niio  stato,  la  mia  de- 
boiezz.i  ,  il  mio  sesso.  L'amore  e  il  dolore  mi 
segneranno  il  cammino  :  non  abbandoniamo  la 
speranza  di  trovare  Viscardo.  Egli  solo  potrebbe 
trarci  da  questi  affanni.  Ei  non  è  un  uomo  come 
gli  altri  che  premettono  per  giuoco,  e  mancano 
per  costume.  Egli  è  veramente  compassionevole, 
ed  amico  de'  suoi  simili.  Possibile  che  fra  tanta 
gente  ,  o  presto  ,  o  tardi  ,  non  ci  comparisca 
dinanzi  !  Il  cielo  lo  manderà  :  io  lo  sjiero.  I\Ia 
quando  ci  non  venisse,  quand'anche  fosse  morto 
o  lontano,  ci  resta  il  mio  coraggio,  o  la  mia  dispe- 
razione. Oserò  tutto,  o  padre  mio.  Kon  curerò 
ne  pericoli,  né  sdegni,  ne  rijiulse.  Andiò  io 
stessa  :  passerò  per  mezzo  alle  guardie  del  Prin- 
cipe ,  arriverò  sino  a  lui  ,  e  mi  getterò  pian- 
gente e  moribonda  a'  suoi  piedi.    E   s' egli    qual 
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Principe  padre  ,  qiial  Principe  umano,  che  tutti 
dicono  ,  mi  ascollerà  ,  resterà  commosso.  Impe- 
trerò grazia;  e  sarà  sah  o  il  mio  sposo.  —  Met- 
tiamo i  momenti  a  profitto.  Scorriamo  questo 
giardino.  Cerchiamo  Viscardo.  Non  ci  é  altro  , 
nello  stato  in  cui  siamo  ,  che  ricuperare  Luigi, 
o  morire  con  lui. 
iless.  Figlia  ,  tu  risusciti  le  mie  forze  e  il  mio 
spirito  abbattuto.  Si;  andiamo,  tentiamo,  o  pe- 
riamo tutti.  Ti  s'guo.  Il  cielo  benedica  il  tuo 
coraggio  ,  e  ci  renda  i  tesori  che  abbiamo  per- 
duti j  la  pace  e  la  contentezza  del  cuore. 

ATTO     SECONDO. 

SCENA  PRIM.\. 

i'ede  in  disianza  il  concorso  e  il  passeggio  di 
uomini  e  donne.  Il  dottor  Sosimo  t-iene,  e  sitde 
sopra  ima  dtlle  panchette  di  marmo  che  stanno 
lungo  il  telale  ;  apre  un  libro  ,  e  legge.  Don 
Filippino,  uomo  vecchio,  ma  vestilo  ancora  sul 
gusto  de' ganimedi,  si  avanza  guardando  qua  e 
là  coli' occhìaletlo ,  e  poi  si  avvicina  a  Sosimo, 

lip.  JLJoTTor.  Sosimo  ,  vi  riverisco. 
5.  Don  Fdippino  ,  vi  son  servitore. 
lip.  Cile  fate  voi  qui?   Leggete? 
s.  Godo  il  fresco  ,  e  mi  diverto. 
lip.  Oibò,  oibò.  Mettete  via    quel    libro  ,    e    ap- 
pigliatevi a  quello  che  leggo  io,  ch'è  il  più  bello 
J  il  più  istnillivo  di  tutti. 
r.  E  qual  è? 

ìp.  La  gente    che   va    e  che  viene.    O    che    bel 

ibro  !  Che  vastità!   Che  materie!     Che    quadri! 

]he  caratteri!  Qui  si  legge,  e  s'' impara.  E  que- 

ta  è  la  \era  (ilosnfia. 

r.  Ma  bisogna  sap<  rio  leggere  tutto,  e  per  escm- 

)io  ,  il  capitolo  più  di'hcile  ,    che    riguarda  noi 

iessi. 
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l'ili/}.  Io  riccio  delle  osservazioni  bellissime.  Vrgg 
il  tnoii'lo  eli'  esce  da''  gangheri  ,  e  si  volta  c( 
capo  air  ingiù;  le  dame  die  fan  da  pedine, 
le  podine  da  dame;  Prtif  Lietta  ,  la  boria  ,  e  ! 
vanità  ,  clie  investe  T animo  e  il  corpo  di  geo' 
d''  ogni  età  ,  d"*  ogni  sesso  ,  d""  ogni  condizion 
Non  v' è  più  air  abito,  alP  apparenza  né  prilli' 
né  spronilo.  Ninno  vuol  esser  V  ultimo.  Sia 
lutti  dame  e  cavalieri.  Tutto  è  egualf.  In  pul 
blico  tutto  è  lusso  e  grandezza  ;  e  in  casa  ti 
bulazione  e  miseria.  Le  mogli  de^  bottegai  escoi 
con  tutta  la  lor  dote  indosso;  e  la  ricchezza  ci 
lasciano  in  casa,  è  uno  o  due  bambini  che  pia 
gono,  e  la  cenere  morta  sul  loro  focolajo.  Brut 
ne'' loro  tuguii,  e  splendenti  al  di  fuori.  A  fai 
comparir  Idi  a  suo  dispetto  ,  il  sarto  ruba  , 
fabbro  digiuna  ,  il  mercante  s'' addebita  e  fallisc 
Sia  è  moda,  e  a''  nostri  giorni  il  prender  mogi 
è  una  vera  capitolazione  di  rovinarci.  E  vi 
ancora  chi  ha  coraggio  di  farlo  ?  Io  no  ceri 
mente. 

Sos.   Ve  lo  credo. 

l'ilip.    Piuttosto    annegarmi  ,    che    far   simile    b 
stialità. 

Sos.  Abbiate  pazienza,  e  lasciate    che     gli   altri 
facciano.  Il    mondo  è  bello    perché     è    nn  mi» 
di   mali  e  di  piaceri.   Volete  voi   riformarlo? 

Filifj.  Fossimo   almeno  amati  !     Ma    chi     è     quel 
donna  che  ami  cordialmente    il    marito    al  di 
di  poclii  mesi?  Quattro  carezze  concesse  a  steot 
e  con  usura  di  quando  in  quantlo  ,  sono  il  ra 
e  prezioso  compenso  di  tanti    affanni    e    di  taf) 
sacrifizi.  Ma  se  si  tratta  del  cicisbeo  sou  serapi 
aliente,  sempre  di  buon  umore,    graziose     e  \ 
buona  ^■oglia.  In  fine  noi  prendiamo  moglie 
falla  adorare    tlagli    altri.    Date    un''  occhiata 
torno  ,  e  vedete  quante  faifillc  ,  quante  civekS 
Come  si  può  resistere  a  vedere  tante    caricati! 
e  tanti  vaneggiamenti  ? 

Sos,  Caro  amico,  voi  siete  ciaico  eoa  le  donnCr 
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T.ìijj.  Io  ne  'lirò  spnipi-e  ni^ile. 

.Vyf.  E  abbajerele  spii>pre  alla  luna.  Pur  bisogna 
i.lire  che  voi  abbiale  conosciuto  soltanto  le 
cattive. 

Filip.  Trovatemi  !e  buone. 

.3  !>-.  Ve  ne  troverei  senza  dubbio,  e  più  che  non 
pensate.  Vi  troverei  forse  quelle  stesse  di  cui 
lite  strap«zzo.  Io  non  bailo  alT  appareuzi  ;  bado 
al  fondo.  Una  donna  non  ha  altro  ili  bene  al 
mondo  ,  fra  tante  gravezze  che  b  natura  e  le 
1 'ì;<jì  le  hanno  adilossate  ,  che  Tesser  bella,  o  il 
parer  tale  a^di  occhi  di  tutti,  talché  la  lode  che 
ailri  ne  fa  è  un  vantaggio,  che  eli'' acc^uista  per 
iiMiiteiaersi  F  amore  e  La  stima  del  proprio  ma- 
rito. Del  resto  quella  donna  che  a  voi  sembra 
Tani  in  pubblico,  legfjiera,  galinte,  la  troverete 
in  casa  attiva  .  industriosa  ,  affannata  ,  regg'^re 
una  famiglia  ,  e  procurarne  Peconomia;  amar  i 
li^diuoli  ,  educarli,  sottentrar  ai  pesi  del  marito, 
compatirlo,  ajiitarlo.,  ed  esser  saggia  senza'' ec- 
rozione.  E  il  numero  di  queste  non  e  sì  scarso, 
ne  il  loro  procedere  si  poco  degno  di  lode  e  di 
maraviglia. 

'^iiip.  Io  non  credo  nulla,  e  ne  dirò  sempre  male. 

>"f-  Parliamoci  chiaro,  o  signore.  Nella  vostra  età 
U'ìn  è   facile   il  dirne  bene. 

^•'ilirj.  Perchè  ? 

Sus.  Perche  Patra  bile  vi  tormenta,  e  biasimate 
CIÒ  che  non  potete  ottenere. 

^■'ilip.  Così  ne  volessi  !  Non  mancano  donne  ad  ogni 
età.  Basta  voler  rovinarsi,  lo  le  odio  perchè  le 
conosco. 

Jo.\  Eh  via:  io  ri  scommetto,  che  se  alcuna  vi  fa 
([uattro  vezzi  ,  voi  cambiate  linguaggio,  e  toni» 
l>  dal<'  a'  suoi  piedi. 
'.  Mai. 
Quando  è  cosi,  odiatele  pure,  e  fatevi  odiare, 
eii^  è  il  più  bel  piacere  del  mondo.  Seguitate  a 
1  -jgcre  il  vostro  libroj  io  torno  al  mio    {legi:;e, 

JuUl'piiio  sùdu. 
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SCENA     II. 

DOPALICE  ,    FlSETT^    C    detti. 

Dar.  VJiRiAMO  di  qui.  Andiamo  per  altra  via. 

Finti.  Pere  Ile? 

l)or.  NoD  Acdtte  chi  è  colà  ? 

Finel.  Cl.i  ? 

Dov.  Quel  signore  che  fa  da  gentiluomo,  e  non  ( 
né  r  uno  ,  né  P  altro. 

Filici.  E  che  perciò  ? 

Dov.  Non  sapete  che  maldicente  egli  è  ,  come  at 
tacca  e   morde   tutti.  Evitiamolo. 

Finet.  Anzi  voglio  incontrarlo.  E  un  pezzo  che  ho 
^olontà  di  vendicarmi.  E  un  temerario  che  ogni 
^olla  che  mi  vede,  mi  punge.  Finalmente  voglio 
fargli  sentire  ,  che  s'  egli  ha  una  lingua  the  ta- 
glia ,   io  ne  ho  una  che  cuce. 

Dor.  Vengo  ;  ma  non  mi  piace  il  pericolo  ,  e  ci 
vengo  mal  volentieri. 

Fintt.  Chi  non  ha  magagne,  ha  coraggio.  Lasciate 
a  me  la  cura  di  difindermi. 

Filip.  {al  Dottore)  Vedete  voi  quelle  due  Veneri? 

Sos.  Eldiene?  (a  Don  Filippino. 

Filip.  Indovinate  chi  sono  ? 

Sos.  Chi  ? 

Filip.  Una  è  la  moglie  dello  Speziale,  P altra  del 
Rlcdico. 

Sos.  Che  importa  ciò  ? 

Filip.  Importa  henissimo.  Io  sono  stato  due  volte 
ammalalo  in  qucsl''  anno  ,  e  fo  i  mici  calcoli 
quanto  ho  contribuito  del  mio  per  la  spesa  di 
quei  pizzi,  e  del  Li  II' abito  della  signora  spe- 
ziale e  della  signora  dottoressa. 

Sos.  Caro  amico  ,  lasciate  queste  malinconie.  Fate 
come  faccio  io.  Vivete,  e  lasciate  >i\ere;  e  sarà 
meglio  per  voi. 

Dor.     )  {passano  lentamente  innanzi   a   don  Fi- 

l'intt.  )         livpino  e  al  Dottore. 
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lip.  Servo  di  queste  belle  damine. 
net.  Più  basso,    signore,  più  basso;    siamo    cit- 
tadine. —  Serva  sua. 
or.  Serva. 

/;;;.  Vanno  a  prender  aria,  o  a  portare  il  fuoco? 
net.  Spiegatevi,   perchè  v'intendiamo. 
lip.  E[i  ,  eli  ;   mi  avete  intesa  anche  troppo.  Vo- 
late seder  qui  ? 

(ri'.  Grazie.  Se  ci  fossi  m'alzerei. 
;  lip.  Perchè. 
net    AP  immagino  che  ra''  intenderete  anche  voi. 
lip.  Ah  furba  1  Siete    orgogliosa  ,    perchè    avete 
due  begli  occhi. 
net.  Gr^'zie. 

lip.  E  un  abito  ancor  più  bello. 
net.  E  pagUo ,  signore.    Il    sarto    e    il    mercante 
non  vi  huino  più  sopra  alcuna  pretensione.  Po- 
tete voi  dire  lo  stesso  ? 
lip.  E  chi  potrebbe  dubitarne  ? 
net.  Io  no  :  ma  il  mercante    Tabal   si  ;  e    il  suo 
libro  ancor  più. 

lip.  (  Maledetta  I  Che  ti  caschi  la  lingua!)  (^wol- 
qtncloii  a  So^imo')  Avete  sentito  con  che  spirito 
Ila  parbto  qiu  I  labbro,  metà  opera  della  futura, 
!  inet-i  del   |)<nnello  che   lo   ha   inverniciato? 

(^pi'.iiio  a  dilli    Filippino^    Abbiale    giudizio. 
!!!ostei   può    farvi   pentire. 
ip.  (a   Doralice  )   Voi  non  parlate? 
(  a   Filippino  )   Ascollo  e  imparo. 
ip.  Avete  una  buona  maestra. 
lei.  Grazie. 

ip.  Venite  qui  ,  e  facciamo  la  pace. 
et.  Io  non  ho  guerra. 
ip.  Siete  sole? 

tei.  Soli;  e  pellegrine,  come  ci  vedete. 
p.  Appellale  compagnia  ? 
et.   INeinuii'no. 
ip.  Volile  che  vi  serva  io? 
el.  Grazie. 
ip.  Con  tulio  il  cuore. 
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J'iiicl.  Vi  tlispptiso  e  ringrazio  con  tutta  P  anima.' 

J'itip.  Por  qiial   motivo? 

Finti.  Por  quella  eh' è  meglio  esser  sole,  che  mah 

nrcomp.igtialP. 

Filip.  Cospetto  ! 

Fiiiet.   Vi  riverisco.  i    «-         , 

r.        e  j-      1-       (    (partono,   e   scmutanc 

JDor.  Serva  sua  divolis-   ì    ^'^  '      .    ^ 

)  a  passeggiare. 

sima.  '         ^^ 

Filip.  Impertinente  ! 

Sos.  Pan  per  focaccia.  Non  ve  l'ho  detto?  Ch 
cerca  trova  ,  o  signore.  Bisogna  rispettare  pei 
essere  rispettati.  E  una  donna  particolarmente 
esige  più   riguardi. 

Filip.  Che  male  le  ho  detto? 

Sos.  Kienic   di  più  che  il  male  che  TÌ  ha  risposto, 

Filip.   Colei  è  una  pazza. 

Sos,  Quando  è  così  consolatevi.  | 

SCENA    III.  ! 

Il  Dicj  appare  in  fondo  del  fiale,  cesino  sem- 
pUci-mcnte ,  a^'endo  al  fianco  un  uomo,  padre 
di  Jawii^lia ,  col  cappello  in  mano,  e  leggendo 
Itn  memoriale  si  avanza  quietamente.  Lo  sij^uono 
un  po'  da  lontano  il  Conte  l errante  ,  il  Ca-i( 
voliere  lìiDOLFO  e  il  Paggio.  Ove  passa  la  genteU 
s' alza  ,  e  si  cava  il  cappello.  \l 

Filip.  J— 'cco  il  Duca. 

Sos.   Direte  male  anche  di  questo  ? 

Filip.  Io  non  dico  male  di  nessuno.  Preferisco  la 
Terità.  E  se  volessi  parlare  di  lui  direi  ch''è  bensì 
un  principe  buono,  affabile,  umano,  ma  chela 
sua  troppa  bontà  è  una  remora  alla  giustizia,  t  i 
la  sua  famigliarità  è  una  debolezza.  Egli  vuol 
far  troppe  cose,  e  troppo  presto.  Corre  di  qua, 
si  caccia  di  là,  e  mentre  va  in  traccia  di  avven»  j 
ture,  non  si  accorge  che,  se  uno  gli  aj  plaude, 
vi  son  cento  che  si  disgustano,  e  stanno  in  ap- 
prensione. Il  mestiere  dei  Principe  è    il    conjaii* 
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dare,  e  lasciar  fare  a'' suoi  subalterni,  vedere 
cof^li  ocelli ,  e  toccar  con  le  mani  degli  altri.  I,a 
marita  ccl  diventar  familiare,  o  presto  o  tardi 
si  avvilisce,  e  in  fine  perde  il  suo  pregio.  Il  mio 
parrrc  è  questo.  Io  pai  lo  schietto,  e  non  adulo 
chirrhessia.  Vostro  buon   servitore.  (^parte. 

>s.  Che  brutta  cosa  è  una  lingua  cattiva.  Ella 
mette  a  brani  tutto  ciò  che  se  le  presenta;  ma- 
nomette le  virtù  più  rare  ,  e  non  rispetta  nem- 
meno il  suo  Principe,  P'iagello  della  società  è 
r  uomo  maledico.  Non  trova  virtù  in  sé  stesso, 
e  non  la  soffre  in  alcuno. 

.ica.  (at'anzandosi')  Buon  uomo,  veggo  la  vostra 

Mij ipiica  ,  e  vi  compiango  5   ma  vorrei    pure    chfi 

[tifata  non  fosse  il  velo  di    un    padre.    —  Avete 

voi  bene  pensato  alla  grazia  che  mi  domandate? 

Id.  di  fam.  Altezza  sì. 

i|(ca.  Pensateci  ancora  un  poco  :  pensateci  meglio. 
Oh  dio  !  E  cosa  ben  deplorabile  e  meschina,  che 
;in  padre  non  abbia  altro  rifugio  per  richiamare 
'.m  tìglio  dai  vizi  ,  fuorché  Fimplorare  il   braccio 
Irl   Princi|)e  ,  e  la  giustizia  correttrice  de''  magi» 
Irati!   Ch'egli  abbia  esauriti    tutt''  i    mezzi    che 
1   rido  e  la  natura  hanno  posto  in  suo   potere  ! 
Ji' egli   manchi   d'' autorità,    di    vigore  e  di  spe- 
a:i/a  1  Clic  dia  suo  tiglio  in    braccio    alia    pub- 
>!;ra   ignominia  per  emendarlo!  Sperate  voi  forse 
li   vincerlo  col    porre    in    ferri    un    traviato?  O 
lini  tosto  non  temete  voi  ,  «.he  inasprito    e    pro- 
li vo  non  si  avvezzi  alP  infamia,    e  non    diventi 
'-'jiore?  Quel  che  non  fanno  sui    cuori   capaci 
il    buon  senlinirnlo  il  len)po  ,  la  persuasione,  il 
oiisiglio  ,    il    timore    del    cielo  ,    non    lo    potrà 
i<  inmeno  il  braccio  arniato  dt-ì  Piincipe.   Intanto 
\\v  late  voi  con  cpuslo  procedere  mal  accorto  e 
k1(  nto?  Srrpsiglialo!  Ti  cmatc.  Ecco  ciuclPuomo 
lustro  (diià  la  gente  ad  una  voce)  che  non  ha 
;'|aito    educare    suo    figlio  ,    e    indirizzarlo  alla 
Il  tu;  ed  ecco  f|ucl   figlio    sciagurato,    che    con- 
Lilca  le  Itfjgi  della  natura,  e  s"  approla   ad  is- 
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ser  fatale  alla  società.  Voi  sarete  disprezzato,  cg!i 
fuggito;  e  in  line  pubblicUcrete  il  suo  ciisonort 
e  la  vostra  debolezza.  —  Andate  ;  rillettelecì 
ancora.  Abbandonatevi  alP  amore ,  alla  speranza, 
alla  risoluzione.  Abbracciatelo,  piangete,  scuo- 
tetelo. Un  padre  ha  mille  armi  per  trionfare  d'uD 
fi;^lio.  Anilate,  vi  dissi,  e  ritornate  domani. 

Pad.  ili  f'am.  {Piange  e  singliiozza  ,  indi  parte. 

Duca.  Sono  commosso,  e  vero.  Spesso  ,  malgradc 
ia  buona  educazione  ,  vi  sono  de^  figli  intrat- 
tabili e  degenerati.  Ma  più  spesso  ancora  gii  er- 
rori delia  gioventù  son  colpe  de''  lor  superiori. 
Noi  abbondiamo  di  precetti  ,  e  manchiamo  d'' e- 
senipio.  O  educazione!  O  esempio!  Quanto  sict( 
sterili,  e  mal  inculcati.  —  Amici,  avanzatevi.  Mi 
pare  che  quest^  oggi  \i  sia  poca  gente  nel  giar 
dino. 

Ferr.  E  ancor  presto. 

Duca.  Che  novità  abbiamo  ? 

Ferr.  Tutto  va  a  maraviglia.  La  nostra  città  ogni 
giorno  acquista  novelli  abitatori  che,  tratti  dalla 
vostra  bontà,  e  dalla  speranza  di  vivere  tran- 
quilli sotto  un  sì  dolce  governo,  vi  si  trapian- 
tano in  folla  dai  vicini  paesi  ,  e  ci  portano  le 
arti,  il  commercio  e  Pabbondanza.  iVon  si  parla 
che  d'amarvi,  e  di  augurarvi  lunghi  giorni  e 
felici. 

Duca.  Ed  io  amo  del  pari  chi  mi  ama,  e  farò  ogni 
sforzo  di  farmi  amare  da  chi  m"'odia  (_se  pur  ve 
n'' è  alcuno).  Padrone  d''un  picciolo  stato,  io 
mi  considero  come  padre  di  una  numerosa  fa- 
miglia. Io  ho  rimosso  ogni  velo  ,  ogni  distanza 
tra  i  miei  sudditi ,  e  me.  Non  ho  guerre  al  di 
fuori,  né  discordie  al  di  dentro;  e  libero  e  pa- 
drone di  me  stesso  posso  scorrere  da  un  capo 
alP  altro  del  mio  dominio,  e  vibitarne  ogni  pa- 
lagio ,  ogni  capanna.  Quintli  io  v'entro  bene 
spesso  ,  ora  ignoto  ,  ora  conosciuto  ;  e  la  mi* 
presenza  non  atterrisce  nessuno.  Io  vi  scopro  il 
gemo  j  i  voti  e  i  bisogni  di  tutti,  e  mi  procuro 
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il  modo  di  sovMisfarli  :  né  sono  mai  tanto  fe- 
lice ,  quanto  allorcliè  ho  conversato  per  qualche 
iiicmcuto  con  quelli  <-he  Porgogiio  nostro  chiama 
eli  ultimi  degli  uomini.  Io  vi  trovo  una  sempli- 
rilà  che  m''  alletta  ,  e  una  verità  che   mi  piace. 

/i';i..'  A'I  onta  di  tutto  ciò  ,  vi  è  qualche  ingrato 
eh  '  non  teme  di   dispiacervi. 

Duca.  Verrà  il  tempo  che  mi  conoscerà.  Sotten- 
trerà il  rimorso  ciré  il  punitore  più  sicuro  e 
]iiù  ui  le. 

IliU.  In  e  rti  petti  il  rimorso  è  cosi  straniero,  che 
non  v'e'itra  mai. 

Duca.  Peg.iio  per  quelli.  —  In  fine  che  mi  hanno 
eglino  fal^.o  ? 

riLl.  liinno  ucciso  il  vostro  cervo  favorito. 

Duca.  Lo  so  •.  mi  dispiace.  ^la  il  cervo  è  morto  ; 
e  vano  è  il  pensarvi. 

Hid.  Bisogna  opporsi  alla  licenza,  e  riparare... 

Duca.  Vi  si  penserà...  Si  riparerà...  A'i  è  altro  di 
sinistro  ? 

lini.  Nn ir  altro. 

Duca.  Sia  ringnziato  il  cielo,  (seguita  a  far  geni 

e  discorrer  piano. 

SCENA      IV. 

,'i r.EssASDr.o  ,   Gu^^LiEL.^ns^  in  disparte,  e  detti. 


jUì;1.    1   /. 


Guì;1.  1  AD„E  mio,  mi  par  certo  di  averlo  te- 
oulo... 

Alt  ss.  Il  credi  tu  ? 

(jiigl.  E  se  non  m'inganno...  Eccolo  là.  (^additando 

il  Duca. 

yìhss.  Viseardo? 

('U:^l.  Avviciniamoci. 

^llc.^s.  Mi   paljjita  il  cuore. 

Duca,  {al  Ionie   e  al  Cavalitre")  Che  dite? 

C-ui^l.  {melicndoù  ul  fianco  del  Duca,  e  guar- 
dandolo, si  '•ii'ol^c  u  .uio  padre  ,  ed  esclirna) 
]L  tlcsso. 

Ji  de  ri  ci  20 
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jlless.  Giusto  ciclo! 

Gugl.  {  balle  ndoi^li  sulla  spalla)   Signor  Vlscardo! 

ytlcss.  Caro  amiro  !  _l 

Duca.  Ciif  veggo?  mi 

Alcss.   (  al  Conte  e  al  Cavaliere)    Voi     che    dice-     ' 
vale  rh''  fgli  era  un   iniposlore  ,     eccolo.    Mirate. 
Lo   abbiamo  rit^o^alo.  —  01»  mio  caro    e    desi- 
derato Vucardo!       (,  andandogli  incontro  fanii- 

liarmente. 

Ferr,  {ad  Alessandro  e  Giif^Utlrrùna  ,  volendoli 
trattenere  )  Fermatevi.   Qusle   ardire  ? 

Duca.  (  a  pane  al   Conte    e    al    Cavaliere  )  Zitto. 

Lasciateli  l'are.  —  Allontanatevi. 

Ferr.    )   ,  e-      ■.■  •       r 

Tj- j      V   (^òi  mirano  in  disparte. 

.^less.  Perchè  costoro  vogliono  impedirmi  ?..  SoQ 
eglino  invidiosi  ,  o  maligni  ? 

Duca.   Voi    qni  ? 

./tless.  Ci  siamo  ,  grazie  alla  sorte  che  ci  ha  fa- 
voriti. 

Gugl.  Kravamo  col  cuore  trafitto,  e  disperavamo 
già  ili   ritrovarvi. 

Duca.  Qual  motivo  vi  gnida  ? 

Aless.  11  jiiii  grande.  Uà  quindici  giorni  in  qua  , 
che  non  vi  abbiamo  riveduto  ,  non  siamo  più 
quelli.  Tutto  è  lagrime  ,  tutto   é  cambiato. 

Duca.   Come  ? 

Ougl.  Ci  raccomandiamo  a  voi.  Non  abbiamo  altro 
che  \oi.  Se  siete  nostro  amico;  non  ti  abban 
donate. 

Duca.  SpiegatP^'i. 

Gugl.  ]1  mio  sposo... 

ytltss.  11   iriio  caro  Luigi... 

Gui^l.  Colui  che  chiamavate  vostro  fratello  ,  e  che 
vi   piaceva  tanto.,. 

Duca.  Ebbene  ? 

Gu;^l.  E  qui.  .  m 

Duca.  In  qual   modo?  fli 

.Alesi.  Imprigionalo. 

Guii,L.  Minaccialo,  avvilito,  vicino  ad  essere  scu- 
tLUiiato. 
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Duca.  Perchè  ? 

Gugl.  Un  maledetto  incontro...  una  notte...  un 
cervo  sbucato  non  si  sa  donde...  In  fine  si  vuole 
la  vita  del  mio  sposo  per  quella  d''  un  animale 
ucciso  ,  e  die  meritava   di   esserlo. 

Duca.  Ed  egli  ?..  fu  dunqn''  egli  ?..  II  caso  è  grave 
veramente:   ma  non   perciò...  Quietatevi:  sperale. 

jìless.  Credete  voi  che  si  possa  salvare  Luigi? 

Duca.  Si   potrà. 

Ougl.  Consolatemi  ;  rendetemi  il  coraggio  e  la 
speranza...  Jii  die  modo  si  potrebbe?.. 

Duca.  Supplicando  il  Duca,  etl  esponendogli... 

Gui;l.  Egli  è  cosi  clemente...  Voi  dovete  conoscerlo 
eia  vicino...  voi...  Siete  voi  niente  amico  del  no- 
stro Duca  ? 

Dura.  Qualche  poco. 

Ci/^i,'/.  Quando  è  cosi,  ecco  il  tempo  di  far  iin''a- 
zione  degna  di  voi,  di  riscattare  uno  sfortunato, 
e  di   renderlo   alla  sua  famiglia. 

Duca.  Mi  proverò. 

Gui^l.  Me  lo  promettete? 

Duca.  Ve  lo    prometto. 

Gui^l.  O  giusto  cielo  ' 

.^less,  Las'iate  die  v''  abbracci. 

Gugl.  Ch'io  vi   baci  le  mani. 

Duca.  Buona  gente  ,  io  vi  ajuterò  ;  ma  non  voglio 
uè  lagrime,  ne  sospiri.  Io  voglio  vedervi  tran- 
quilli e  allegri  come  prima. 

y^/isi.  Lo  saremo ,  se  voi  lo  volete.  Tocca  a  voi  a 
ridonarci  la   pace. 

Duca.  Dove  siete  alloggiati? 

/iltss.  Non  abbiamo  ancora  albergo.  Non  abbiamo 
ancora  avuto  tempo  di  pensare  a  noi.  Pensavamo 
.solo  a  Luigi ,  e  a  voi. 

Duca.  Vi  alloggerò  io.  Voglio  pagarvi  la  cena  e 
le  colazioni  che  mi  avete  dato. 

Cui^l.  Oh  signore,  noi  non  abb  amo  fatto  nulla 
per  interesse.  Eia  nostro  dovere;  e  noi  siamo 
abbastanza  pagati  dalP  onore  che  ci  avete  fatto; 
e  se  ritornerete  da  noi  ,  vedrete  ciò  che  può  ^ 
quantunque  povera,  la  gratitudine  nostra. 
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Duca.  Intanto  io  v^  invito  a  casa  mia. 

j4h'ss.  No,  signore. 

Gitici.  Troppa  bontà. 

Duca.  N(  1  vostro  villa.'^gio  ho  fatto  a  modo  vostro, 
e  qui  voi  farete  al  mio.  lo  lo  voglio. 

jiless.  Come  v:  piace. 

Giigl.  Dove  abitato  ? 

JJuca.  In  rpicila  casa.  (  addllando  il  palazzo. 

Guul.  yii  non  è  (jnfllo  il  palazzo  tlcl  Duca  ? 

Duca.  Si,  ma  anch'' io  vi  fio  una  stanza,  e  godo 
r  onore  iP  essere  suo  vicino. 

Altss.  Tanto  meglio.  Io  prendo  migliore  augurio  , 
e  tanto  più  spero  la  grazia  ,  di  cui  abbiamo 
bisogno. 

Cugl.  Almeno  voi  non  siete  di  quelli  che  abban- 
donano gli  amifi  tosto  che  sono  sventurati.  Voi 
siete  eguale  e  sempre  lo  slesso  ,  prima  e  dopo 
la  disgrazia. 

Duca.  Venite  dunque  con   me. 

Gugl.  Signore  ,  priinu  è  «P  uopo  eh'  io  vada  alla, 
prigione  di  Luigi  a  dargli  buona  novella,  a  con- 
solarlo. Sono  tre  giorni  che  non  lo  vC'lo.  Chi  sa 
quanto  egli  pena  j  ed  io...  Comp-^tite  P  amor  di 
sposa ,  che  non  saprebbe  preferire  altri  sulla 
terra ,_  fuorché  suo  niarito. 

Duca.  È  ben  giusto  ;  ed  io  vi  lodo.  Andate  ,  ed 
io  vi  aspetttrò.   —  Paggio  ? 

Pagg.  (óf  ai'i'icina.') 

Duca.  Accompagnate  questa  gente  dove  vi  diranno; 
fateli  risjx  Ilare  ,  e  riconduceteli  a  me.  A  voi  li 
raccomando  (^seguita  a  dire  a  parie,  e  soli» 
i^oce  ai  Paggio  )  Ma  se  vi  preme  la  mia  grazia^ 
lasciateli  ignorare  chi  siete  voi ,  chi  sodo  io  j  e 
«on  fate  loro   molto   del  loro  ioganuo. 

Pcigg.  {  incìiinandosi')  Ho  capito. 

Guiil.  Vado  ,  e  mi  sbrigo.  Seiolta  da  questo  do- 
vere ,  tornerò  a  voi  v(dando.  Parlerò;  vi  rac- 
conterò  tutto.  Sentirete  che  questa  disgrazia  non 
solo  mi  posa  per  sé  stessa,  ma  che  mi  riesce  piiì 
amara  j  perché  uà    v'icino,  di  cui    ci   lidavaiao;,, 
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e  quasi  nostro  parriile,  ci  lia  trailili.  Che  g<iite 
sleale  ,  che  cuori  cattivi  vi  sono  al  mondo  !  Si- 
gnore, consoìatrvi  che,  fra  quanti  ho  conosciuti, 
voi  siete  il  solo  che  ci  fa  ravvisare  quanto  è 
bella  la  virtù,  e  quanto  rara  cosa  è  un"* anima 
schietta  ,  un  cuor  generoso. 

Pura.   Addio. 

yjless.  Buon  amico  ,  il  cielo  vi  renderà  il  cento 
per  uno.  Vivete  cenl^  anni  ;  vivete  felice. 

{partono  col  Paggio. 

Dura.  Non  mi  aspettava  nn  simile  aroiflente.  Io 
ne  son  lieto  ,  e  godo  di  poter  beuTlìcarli  senza 
confonderli.  —  {ai  Cortigiani)  Ritornate.  Che 
vi  pare  ?  Vedeste  più  cordiale  amistà  ,  e  più 
semplice  sicurezza  ? 

Firr.  Signore  ,  attoniti  e  muti  non  sappiamo  che 
rispondervi  ,  né  osiamo  inlerrngarvi. 

Duca-  Saprete  tutto.  Venite,  unitevi  meco,  e  siate 
a  parte  del  piacere  che  mi  ho  [)reparato.  Questi 
momenti  mi  sono  cari.  Io  li  cerco  ,  e  qualciie 
A'oita  li  trovo.  La  mia  grandezza,  gli  onori  spesso 
mi  sono  di  peso:  ma  P  innocenza  e  la  sempli- 
cità mi  allettano  ,  mi  ricreano.  Ho  trovato  una 
famiglia  da  bene;  e  il  cielo  mi  porge  i  mezzi  di 
sollevarla.  Ecco  un  giorno  felice  per  me.  Ecco 
la  mia  gloria  e  il  piacer  mio. 

ATTO       TERZO. 

Magnifica    stanza    nel    palazzo    del    Duca. 

SCENA  PRIMA. 
Paggio,  àlessjìi^dro    e    Gvglielmisa. 

Pagg.  LsTRATE,  amici:  entrate  pure.  Non  abbiale 
soggezione. 

Altss.  {eiiirniitlo  timidi)  Eh  signor  no:  ma!.. 
{guardando  intorno)  Oh  guardate  che  bei  liio- 
glii  !  Che  rarità!  Che  maraviglia?  Di  chi  è  que- 
sta stanza  ? 
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i*!'^!^-   OpI  vostro   r)lì)Prg:itorp. 

Gitici.  Cospell'i  1  I3i  lui  i'  Frnprio  di  lui  ?..  Dunque 

egli  r-  un  signore  più  grande    die    non   abbiamo 

rrpcliito  ? 
Pai^g.  Non  v''  è  male.  Fra  i  benestanti  è  uno    che 

può  stare   a  paragone  degli   nitri. 
Gij^L  Olii  va  a  giudicare  dall'*  abito  delle  persone! 

Al  suo  modo  di  vestire  non    mi    pareva    di'"  egli 

dovrsse  avere  tante  e  si  belle  cose.    Io    rimango 

incantata. 
Pai^i^.  Ne  vedrete  delle  migliori. 
Gugl.  E   clii  è  egli  veramente  ? 
Pagg.   Un  galantuomo. 

Giigl.  E  vero  di''  egli  è  ben  veduto  dal  Duca  ? 
Piigg-  E  come  !  Ve  ne  accorgerete. 
Giigl.  Questo  é  quello  che    preme.     Oh    sono     più 

lieta  ci»e  mai  ,  e  piena   di   speranza. 
Pngg.  Pvrstate  qui    tranquillamente  ,  e  forse  lo  TC- 

diete  tra  p'iro. 
Giigl.  Viscardo  ! 
Pagg.  "Viscardo  ?..  (  correggendosi)  Si  ,  si  ,    lui... 

il   padrone...   Viscardo...  tutto  ciò  clie    vi    piace. 

(  Bisogna  bene  stare   attenti  per  non  confondersi, 

e  svehre  il  segreto.  )  —  A  rivederci.         (^pavte, 
Aìess.  Addio  ,   signore. 

SCENA    II. 

Alessasdro  e   GuglielmuìM' 

Alesf.  J?  icLiA  mia  ,  che  dici  ?  Che  te  ne  pare  ? 

Giigl.  Io  sono  fuori  di  me.  Mi  sembra  un  sogno. 
i\li  par  di  veliere  ciò  che  si  racconta  delle  Fate, 
IMi  par  d'essere  in  uno  di  que' palazzi  incantati, 
e  non  so   uscire  di   maraviglia. 

jilexs.  Ma  ,  figlia  mia  ,  chi  è  grande  ,  chi  è  ricco 
può  far  quest'  incanti  e  queste  magie.  Siamo  noi 
gli  stupidi  ,  che  meschini  e  poverelli  non  veg- 
giamo  altra  luce  che  quella  del  sole  ,  né  altra 
Lcllk    fuorché    quella  che   la  natura  ci  presenta. 
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Ma  lascia  pur  fare  <ni^sti  proJis:)  aìToro.  Io  però 
ti  rispondo  ,  che  qii''»ti  prodii;]  sono  sforzi  degli 
uomini;  ma  la  natura  è  figlia  del  cielo;  eh'' essa 
sola  è  più  bella  ,  e  Parte  può  bene  iinitarla,  ma 
non  V  ha  ancor  superata. 

GiigL  In  fatti  a  star  qui  non  mi  par  di  starvi  con 
tutto  il  mio  agio  ,  cume  nella  nostia  capanna. 
Io  vi  sono  come  imprigionata.  Questo  suolo  , 
questi  ornamenti  par  che  mi  dicano  elisio  li 
rispetti,  e  non  oso  ne  camminare  ,  né  toccarli. 
Sono  stanca,  e  non  ardisco  avvicinarmi  a  quelle 
sedie  co''  miei  ruvidi  panni...  Son  d' oro  quelle 
sedie  ?..  Qui  tutto  e  oro.  Qui  tutto  brilla,  tutto 
risplende.   l'aire   mio,  che  lacciamo  noi  qui? 

Jless.  Sarà  quel  che  sarà.  Io  non  mi  reggo  iti 
piedi.  Sediamo.  (  siede. 

Gugl.  (s/ef/e  tlta  pu"e  imbarazzata,  e  con  qualche 
riguardo')  Oh  Luigi  !  Luigi!  Quinto   mi  costi! 

Aliss.  In  tine  ,  Guglielmini,  sinora  sono  triboli 
sparsi  di  rose  ,   e  U'ni  possiamo   lagnarci. 

Giigl.  .Mi  rendano  Luigi  ,  e  mi  rimandino  alla  mia 
cara  capanna.  Io  non  voglio  altri  beni  ciie  la 
mia  solitudine  e  lui.  Tutto  il  resto  del  mondo  è 
bello  ,  ma  non  è  bello  per  me. 

jilefs.  Sta. 

Gii^l.  Che  vi  scuote? 

j4les<i.    V'ien   gente. 

Guu,L  E  lui.  (,  guardando  t'erse  la  porla,  e  al- 
zandosi )  E  lui. 

ytless.  Chi  ? 

Giigl,  Viscardo.  —  Eccolo. 

S     C     E     N     A       III. 

Il  Duca  ,  e  detti. 

Gugl.    ÌVh  signore  I 

Alesi.  Mio  buon   padrone!  (^sforzando  di  alzarsi. 

Duca.  Restale.  Srdcte,   se  vi   fa    di    bisogno.    Pos- 

siimo  parlar  anche  sedendo.  Qui  non  fa  J'uopo 

di  coiuplimcnli. 
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^Jlcs.s.  Che  buon  sigiiorr! 

Duca,  {pitiulc  una  sedia,  e  loro  sirde  rimpetto) 

Elibfnc  ,  inifi  cari,  avele  vrdiito   Luigi  ? 
G»ì;/.  Non   fu  possibile.   Non    mi    barino    ascollalo. 
Non  liadaiono  nò    alle    mie    preghiere  ,    né    alle 
voci   (!rl   noslro  condotliere. 
^iess.  Que''  baib.iii  sono  muti  ,  son  sordi  ,    insen- 
sibili. Non  ci  hanno    risposto    che    tronche    pa- 
role ,   e  ci  voltarono  le  spalle. 
Duca.  E  che  vi  hanno  eletto? 

digl-  Che   Luigi  non  e''  è...  che  fu    trasportalo    al- 
trove per  ordine  del  Duca.  —  lo  teino    qualche 
lnlo^a  sciagiiia.  Non  vorrei  che  V  avessero  sacri- 
ficato ]irima  che  voi... 
Duca.  Non  e  da  supporsi.  Io  ve  lo  prometto. 
Gugl.  .Avete  ancora  parlato  al  Duca? 
Duca.  Il  Duca  sa  tutto. 
Gugl.  E  che  vi  ha  egli  detto? 
Duca.  Sperale. 

Gugl.  Respiro.  —   Bla    degg''  io    sperar    veramente 
che  sarà  salvo,  senza  veruna  Diortilicazione...  che 
non  sarà  soggetto  a  pagare  al  fisco. ..  Siamo  tanto 
poveri,   che  se  ci   levano  la  pena,    ncm    ci    resta 
uè  un  palmo  di   terra  ,  né  il  nostro  tugurio. 
Duca.  Io  ardisco  di  assicurarvi  di  tutto. 
Gugl.  Che  siate  benedetto  ! 
jlless.  Mi  scorrono  le  lagrime  per  la  tenerezza,    e 

mi  par  di  rinascere. 
Duca.  Siate  tranquilli  ,  e  non    dubitate.    In     tanto 
informatemi.   Dite  come  qud   cervo  fu  ucciso  ,  e 
perchè.  iMi  è  (Puopo  eh"' io  sappia  ogni  cosa. 
Gugl.  Ve  lo  voglio  dir  io.    —    J'adre    mio    perdo- 
nate, se  mi   arrogo  su  voi  questa  preferenza.  jNIa 
io  forse  avrò  più  lena  di    voi  ;    e    poi    fui    testi- 
monio, e  so  |)recisamente  le  circostanze  più  mi- 
nule  della  vostra  disgrazia.    —    Ascoltate  me  ,  o 
signore.  Io  non  vi  dirò  che  la  pura  verità. 
Duca.  Parlale. 

Gugl.  E  così,  come  vi    diceva,    una    notte...    (fu 
pur  quella  nelle  nemica  al  nostro  riposo...)  dui- 
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mivanio  tranquilli  sul  nostro  letto  ,  quando  mio 
marito  mi  scosse  e  ini  fé'  motto  rhe  si  sontiva 
rumore  alla  port:ì  tifila  capanna.  Alzavamo  il  cajio 
ascoltanilo  che  si  scuotevano  i  rami  di  alcuni 
arboscelli  che  circondavano  Torto,  come  se  uno 
li  rompesse  e  idi  sfrondasse.  In  seguito  si  luli 
un  urlo  non  ben  distinto,  ma  die  pur  ci  pareva, 
ora  un  belare  di  pecora,  ora  un  i^rugnito.  Mio 
marito  voleva  levarsi  }  io  lo  ritennei  non  sa- 
pendo a  qual  sinistro  accidente  potesse  avventu- 
rarsi. Intanto  cessò  il  rumore,  e  sedata  T  inquie- 
tufline  rivenne  (sebbene  interrotto)  il  sonno, 
e  rivedemmo  il  mattino.  Non  vi  saprei  ben  dire 
([naie  restammo  nli\q')parir  delT  aurora,  aprendo 
la  porta,  e  mirando  Porlo  e  i  cainpicelli  d'' in- 
torno. Tutto  era  pesto  il  seminato  ,  strappati  i 
fruiti  acT'rbi  ,  malmenati,  dispersi,  ogni  cosa 
«b'solata  ,  e  le  nostre  speranze  di  sussistenzri  ,  e 
j  lavori  di  più  mesi  mancali  in  pofhi  istanti.  Si 
pianse  di  rabbia;  ma  vano  era  il  pianto.  Conve- 
niva fremere  ,  e  ricorrere  a  nuovi  sudori  per 
cercarvi  riparo.  Si  tarque  allora  ,  e  si  offrì  in 
voto  al  cielo  la  sofferenza  del  nostro  disastro.  Ma 
venne  la  seconda  notte,  e  successe  lo  stesso. 
Giunse  la  terza  ,  e  fu  peggio.  Disperati  per  tal 
caso  ,  e  fra  mille  pensieri  sbigottiti,  cliiamainino 
a  consiglio  i  vicini  e  i  più  saggi.  11  Sindaco  di- 
ceva cli'era  una  fantasima,  il  tietlore  uno  spi- 
rito cattivo;  ci.i  ima  cosa,  chi  l'altra.  Final- 
mente si  conrhiuse  cW  era  un  lupo  mannajo  ,  o 
qualche  bestia  vorace  ,  e  che  bisognava  ammaz- 
zarla. Falla  tal  derisione,  aspettammo  le  quarte 
tcnrbre,  risoluti  di  liberarci  da  si  fiera  molestia. 
Luigi  slava  alP agguato  ad  una  picciola  finestra, 
io  dietro  lui  Ire mantlo  ,  e  raccomandandolo  al 
cielo.  QuaniP  ceco  si  sente  Io  strepilo  ,  e  allo 
incirca  si  scopre  Ira  il  bujo  ,  onde  vidie  la  ro- 
Tina  ,  o  dove  si  [)ul)  a\vent orare  il  ccdpo.  lo 
palpito.  IMio  marito  si  fa  coraggio,  scarica  1"  arma, 
e  fcri:icc.  11  resto  di  quella  uuttc    è   tranqudlo  :    (^ 
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Hill  non  cosi  il  nuovo  giorno,  allorché  scoprimmo 
che  r  iirrisa  (ifra  era  un  cervo  del  Principe.  Fas- 
sa/nmo  rapidiuncnte  da  nn  timore  ad  un  altro. 
Fatti  ardili  del  pericolo  d'' una  perquisizione,  ei 
nascose  il  cadavere,  si  tacque,  e  non  si  seppe 
di  più.  Un  solo  era  testimonio  ,  e  ce  ne  (ida- 
vamo  come  d'un  fr.itrllo  pcrch'' era  nostro  com- 
pare. Indovinate.  Quii  moilro  per  avidità  delia 
taglia  ci  ila  traiiili  ;  e  mio  marito  fu  cercato  , 
assalito  in  nn  punto  e  fuiininato.  Ecco  il  caso 
coni'' è  avvenuto;  ed  eccovi  la  semplice  e  nuda 
verità. 

Duca.  Io  ve  lo  credo;  ma  questo  caso  è  un  po' 
difficile  a  verificarsi;  e  un  cervo  ucciso  è  "".emjire 
un  affar  bruito. 

Gui^l.  IMa  s<nl itemi.  Non  é  vero  che  il  Duca  è  ra- 
gionevole e  buono? 

Duca.  Lo  dicono. 

Gugl.  E  clie  ne  dite  voi  stesso? 

Duca.  Piassembia  buono  a  me  pure. 

Gui^l.  A  detto  comune  io  è. 

Duca.  Ma  che  perciò? 

Cugl.  Oh  qui  sta  il  punto;  ed  ecco  il  primo  fon- 
damento delia  nostra  fiducia.  Se  il  Duca  è  buono, 
ni''  immagino  ciie  amerà  più  i  suoi  sudditi  che 
le  fiere  de''  ijosclii.  E  se  anche  ne  avessimo  am- 
mazzato uno  pur  con  vero  animo  di  ammaz- 
zai lo,  e  per  difenderci,  suppongo  eli'' egli  amerà 
meglio  che  un  pover'  uomo  assassini  una  bestia, 
piuttosto  che  sia  assassinato  da  questa.  E  se  pen- 
sasse al  contrario,  o  desso  non  sarebbe  clemente, 
o  farei   torto  alla  sua  bontà. 

Dùca.   Dite   beaissimo. 

Gui^L.  Dunque,  o  in  un  modo  o  nelP  altro,  la 
grazia  eh''  io  gii  domando  è  confacente  alla  sua 
giustizia  ,  e  spero  di  oltencrla  con  là  vostra  in- 
tercessione. 

Duca.  Avete  ragione. 

Gu^l.  Ditele  voi  queste  cose  al  signor  Duca  clje 
qu.intunque  uscite  da  un  lai)bro  ii^noranle  ,  pro- 
Icrite  dai  vostro  diventeranno  migliori. 
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Dura.  Non  dubitale.  Egli  saprà  tiilto  ;  vi  do  la 
mia  parola. 

Gu^L.  {at^anzandosl)  Ora  mi  sembra  d"' essere  più 
sollevata,  e  non  voglio  pensare  aJ  altro  che  a 
buone  speranze. 

Duca.  Cosi  va  meglio.  Di-l  resto  roi  sapete  molto 
bene  trattare  la  vostra  causa,  e  mi  consolo 
con  voi. 

Aìess.  Eh  signore  la  natura  nei  pericoli  ,  e  per 
proprii  difesa  fa  eloquenti  i  muti  e  gP ignoranti. 
Compatite. 

Duca.  Oli  parliamo  d'altro.  II  vostro  Luigi  uscirà 
salvo  ,  o  presto  o  tardi.  Su  ciò  ardisco  quasi  di 
assicurarvi.  Discorriamo  adesso  di  voi.  .M'  imma< 
gino  elle  avrete  volontà  di   mangiare. 

/ile^s.  E  ben  vero  clic  ili  jer  sera  in  qua  siamo 
digiuni.  Pure  abbiamo  lo  stomaco  languido,  ma 
non  fame,  poirjie  P  inquietudine  ci  leva  Pappetito. 

Duca.  Bisogna  darsi  animo  ,  e  ristorarsi.  Voi  mi 
avete  dato  da  mangiare  più  volte  con  tanti  cor- 
dialità. Ora  tocca  a  me  a  fare  lo  stesso,  almeno 
per  una  volta  sola.  Farete  almeno  una  cena  ia 
casa  mia. 

Aless.  Oli  signore,  volete  incomodarvi  troppo.  Noi 
non  meritiamo  tanto  ,  e  non  soflriremo... 

Duca.  Vorrete   voi   darmi   un  dispiacere  ? 

Aless.  Ne  guardi   il  cielo. 

Duca.  Dunque   ubbidite,  e  fate  quel  che  vi  dico. 

Aless.  Iirsteremo  ;   faremo  tutto  ciò  che  vi  piace. 

Duca.   Chi  è  di  là. 

S     C    E     N     .i      IV. 

Un  Serto  e  delti. 

Duca.  vjo>DucETE  questa  gente  nella  galleria  vi- 
cina, fiove  Paria  che  sjiira  alP  aperto  vi  porta 
una  grata  frescura  ,  e  ne  rende  più  ameno  il 
soggiorno  ,  e  lati  li  servu'e  nel  modo  che  vi  ho 
dello.  —  Vi  piacciono  i  buoni  vini  ? 
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yjless.  Oh  questo  si.  Il  vino  è  il  latte  de' vccclii  , 
e  r|iinlrlic  villa  ini  dà  fli  1  raloic  e  ili  Ila  nuova  vita. 

Dura.  Fate  riic  se  gli  riia  elfi  migliore  che  si  ritrovi. 

Cugl.  Non  fate  conifiliinrnti ,  o  signore;  brremo 
di  quello  che  bevete  voi.  Non  vogliamo  novità 
per  noi  soli. 

Duca.  Ansale  pure  ,  e  mettetevi  a  tavola.  Ci  ri- 
vedremo prima  di  sera. 

Cugl.  Voi  non   venite?  Non  mangiate  con  noi? 

Duca-  Non  è  ancor  la  mia  ora.  Ilo  qnalrhe  affare 
da  spedire,  ma  verrò  prima  che  abbijte  termi- 
nalo ;  arriverò  quando  vi  porteranno  i  fi  ulti  . 
anzi  vi  porterò  io  stesso  un  piatto  ,  che  forse 
sarà  il  migliore  di   tutti. 

Ahss.  Che  buon  cuore  !  Che  buona  maniera  ! 
Questa  vai  più  di  tuli''  i  cibi,  di  tutto  1"  oro  del 
nionilo. 

/);/cai. Lasciatemi  ,  ed  entrate. 

Cugl-  Piirordatevi  c!ie  v"*  aspettiamo. 

Aless.  E  rhe  vogliamo  bere  alla  vostra  salute;  C 
augurarvi  tutte  le  prosperità. 

Duca.  Ne  son  persuaso. 

Giiiil.  Addio  sisnore.  )   ,  ,    e 

-,"      ir-       ,    ."  V    {entrano  col  oeruo, 

ALess.   Vi  sahilo.  ; 

SCENA      V. 

Il  Duca  solo. 

XI  LcrKO  dirà  eh'' io  mi  perdo  in  cose  basse  e 
triviali  ,  e  che  queste  non  sono  occupazioni  da 
Principe.  JMa  io  ri>pondo  a  quegli  orgogliosi:  Chi 
è  che  crede  d'avvilirsi  nelP  indagare  e  conoscere 
la  virtù  in  qualunque  stato  ,  in  cpialunque  luogo 
si  trovi  ?  Ni  n  scn  io  padre  di  tutti?  I  grandi  e 
gli  abbietti  non  sono  tutti  miei  tigli?  Non  ho 
io  debito  di  amarli  egualrarnle  ,  e  di  stendere 
la  mano  a  quelli  che  seno  più  negletti  e  lon- 
tani ?  Non  troAo  io  nella  minuta  jilcbe  cuori 
generosi,    e    sublimi  virtù,    fedeltà   senza    niac- 
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chia,  amor  vero  jipr  la  pallia  e  pel  Priiìcìpe  ? 
INoii  i>arcl)!)e  ingiiiilizia  il  non  conoscerli  po- 
tendo, il  dispiczzarli  con  orgoglio  e  liraiiiiia  , 
il  lasciarli  gciiipre  senza  pietà  ?  Le  azioni  nostre 
non  saranno  valutate  che  quando  brillano  di 
I  una  falsa  luce  che  abbaglia  ,  con  lo  spettacolo 
che  le  accom|iagna  ?  Critici  indiscreti,  conoscete 
il  vostro  errore,  ed  applauditemi. 

S  C  E  N  A     VI. 

Il  Paggio  e  il  Duca,  indi  il  Gra^-Cacciatore. 

l'agg.  /altezza.,  viene  il  Gran-Cacciatore  per  in- 
chinarsi al  suo  Suvrano. 

Ihica.  Entri. 

l'ii-^^-  {i'a  alla  porta,  e  fa  cenno)  Eccolo,  (parie. 

Duca.  Amico,  qual  motivo  vi  conduce  a  quest^ora 
insolita  ? 

Cave.  Signore,  pcrrocttrlcmi  di  parlare  con  quella 
Irancliczza  ,  cli^  è  propria  ili  un  servitore  che  vi 
ama  ,  e  non  ammittc  riguardi.  Volete  voi  che 
le  discipline  e  le  leggi  riprendano  vigore,  o  ca- 
dano in  disprezzo?  Volete  essere  iii>bidito,  o 
ullenlar  il   IVi'no  al  disordine  e  alla   licenza? 

Duca  Qua!  detti  ?  E  che  vi  move  a  piolVrirh?  Non 
bapetc  voi  eh'  io  amo  il  bene  dello  slato  ,  più 
che  il   mio   proprio  ? 

Cuce.  Quando  è  cosi  ,  è  (P  uopo  scuotersi  e  agire 
in  conseguenza  de'  vostri  comandi.  Non  è  pia 
tempo  ili  segnar  grazie.  Bisogna  punire  una  volta, 
e  punire  ad  cseiiJ[)io  di  tulli.  Solloacrivetc  que- 
to  loglio.  (  ii^li  dà  una  curia. 

Duca.  Che  cai  la  è  questa  ? 

Caco.   Leggele.  L''  impunità   forma    i    baldanzosi  ,  e 

r  oltraggiato   siete  voi   solo. 
Duca,  (d'ipo  ai'cr  Ulto  sorride)  Io  credeva     assai 
peggio  ;  e  voi  mi  avevate  spaventato.  .Mi  coiuolo 
che  li  malo  è  di   poco   luoinciito. 

Cuce.  Coiuc  ?  Un  temerario  i;ke  ardisce  cotauto?— 
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Duca.  Chi  sa  s''  egli  è  temerario,  o  sventurato. 

Cacc.  Voi  scusate  sempre  i  colpevoli. 

Duca.  E  voi  II   prrcijMlalc. 

Cacc.  ì\Ia  la  colpa  è  rliiara    11  corvo  è  stato  ucciso. 

Duca.  Me;:;lio  un  cervo  che  un  uomo.  Ha  cervo  è 
tinalmcnte   un  cervo. 

Cacc.  ;\Ia  la  logge  e  vostra  :  e  questa  legge  è 
violata. 

Duca.  Le  lejrgi  die  comandano  P  equità,  i  buoni 
costumi,  IVsercizio  delPunianilk,  della  religione, 
son  ellrno  osservate  ? 

Cacc.  I\Ii  lusingo  di  si. 

Duca.  Onesto  basta.  In  ciò  consiste  la  giustizia  e 
la  fclieità  d'  uno  stato.  Il  resto  è  nulla. 

Cacc.  ÌMa  quel  cervo... 

Duca.  E  molto.  ISon  ne  parliamo  più. 

Cacc.  Dunque,  ciie  serve  nunaeeiar  pene,  molti- 
plicare editti  ,  quando  non  vi  preme  che  siano 
osservali. 

Duca.  Convicn  qnalclie  volta  secondare  il  costume: 
ma  questi  edilli  riguardano  me  solo  ,  e  non  il 
pubblico  bene,  e  bisogna  scordarsene. 

Cuce.  In  questo  modo  aa.uiazzeraniio  quanti  ani- 
mali vi   sono,  e  voi  resterete  senza  caccia. 

Duca.   Basta  ciie  ce  ne  lasrino   uno, 

Cacc.  'Sua  vi  lasceranno  nenjiiieno  questo. 

Duca.  Non  ci  terranno  gli  uccelli  dell'aria  e  i 
pesci  del  fiume.  Ci  divertiremo  con  questi.  E  se 
tutto  mancasse  ,  ne  faremo  di   meno. 

Cacc.  Signore  ,  paia  che  vi  burliate  di  noi  e  di 
voi  stesso. 

Duca.   Perchè? 

Cacc.  Questo  è  un  dar  licenza  agli  ardili,  avvez- 
zai li   a  disubiìidire  ,  e  a  perdervi  il  rispetto. 

Duca.  No.  Io  conosco  i  miti  sudditi.  Essi  mi  amano, 
e  non   ne  sono  capaci. 

Cacc.  Si  svieranno,  senza  un  esemfiio. 

Duca.  Alz,eremo  il  braccio,   quando  saranno  sviati. 

Cacc.  Non  sarete  più  a  tempo. 

Duca.  Dunque  che  pretendereste,  cL'' io  facessi? 
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\C'acc.  Punire. 

\Diica.  (_con  serietà  e  risentimento  nobile  )  Non 
m'' intuonate  mai  sempre  alP  orecchio  die  questa 
voce  funesta?  Non  mi  riducete  con  arte  all''  in- 
fausto momento  di  cedere  ,  e  vendicarmi.  L'  a- 
niiro  de''  suoi  simili  dovrebbe  svolgere  ,  non  agi- 
tare le  folgori  in  mano  al  potente.  Il  punire  é 
facile  ,  e  basta  esser  forte  per  eseguirlo  :  ma  è 
il  perdonare  eh' è  difficile  ,  ed  è  il  più  raro  e 
solenne  attributo  del  Principe  Se  i  miei  diver- 
timenti dovessero  costare  una  lagrima  sola  a!P  ul- 
timo degli   nomini,   vi   rinuuzierei   per  sempre,  e 

!      ne  struggerei   la  cagione.  INon   mi   parlate  di  ven- 

i  dette.  Pi.iccomandate  i  miei  figli  all^  ainor  niio  , 
e  guardatevi  dal  provocare  il  mio  braccio,  lo 
amo,  e  voglio  esser  amalo.  Questo  è  il  mio  voto 
e  la  uìia  gloria. 
Cacc.  (_con  una  sdegìiosa  franchezza)  Ebbene 
amate  ,  o  signore  ;  e  perdonale  sempre  ai  col- 
pevoli. Avrete  la  sorte  di  que''  padri  che  idola- 
trando i  propri  figli  quasi  sempre  li  fanno  peg- 
giori :  avrite  per  premio  P  iiigialiludine  e  l'au- 
dacia. Fiicoi datevi  che  la  trojipa  clemenza  è  sem- 
pre vicina  alla  debolezza.  iNon  vi  parlerò  più  di 
colpe  ,  se  non  quando  gli  occhi  vostri  le  ve- 
dranno, e  saran  giunte  a  segno  che  fia  tardo  ri- 
correre alla  forza,  e  a  porvi  riparo.  Ho  fallo  il 
mio  dovere  ,  e  non  ho  rimorsi.  A  me  sfa  il  pro- 
porre ;  il  risolvere  a  voi.  Ilo  parlato  come  amico. 
Come  suddito  tacio  e  rispetto  la  vostra  volontà. 
I\Iio  principe,  vi  riverisco.  (^parte. 

Jhica.  E  uscito  in  crollerà;  me  ne  avveggo,  e  lo 
compatisco.  Egli  mi  ama,  e  Pai'dorc  di  servirmi 
lo  rende  severo  con  se  stesso,  e  inesorabile  agli 
altri.  Ma  il  suo  slato  è  diverso  dal  mio.  Questa 
scvirilà,  cip  è  gloriosa  per  lui,  non  lo  saii'bbe 
p<'r  me.  E  quando  la  bontà  mal  mi  riuscisse,  è 
nuno  colpa  in  clii  ugna  il  penfirsi  dVsseie 
umano  che  il  rimorso  <P  essere  stato  crudele.  Jn 
tal  modo  lieta  è  la  mia  vita  ,  e  sono  tranquillo. 
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ATTO      QUARTO. 

Altra  sala  magnifica  con  una  tavola  in  mezzo 
ancora  imbandita. 

S  G  E  N  A     PRIMA. 

Alfs.ìASdbo  seduto  a  tauola.  Gugi.iet.misa  pure  , 
ma  ili  qualche  distanza  con  un  braccio  ed  il 
capo  appoggiato  allo  schienale  della  sedia. 

Cugl.  \Ja  conie  qnnsto  giorno  ,  e  questo  pasto 
mi  sarebbero  rniscili  cari  se  avessi  avuto  il 
cuor  quieto  e  la  niente  tranquillai  Ali!  i  beni' 
vengono,  quando  non  siamo  in  caso  di  go;Jerne. 
In  altro  tenqjo  questi  sarebbero  stati  momenti 
deliziosi  per  me. 

/lless.  Che  vai  ta  a  pensarci,  figliuola  mia?  Quando 
il  male  è  arrivato  ,  non  basta  che  vi  sia  il  ri- 
medio per  superarlo  ,  e  la  consolazione  di  chi 
ci  compatisce  e  ci  ajuta  ? 

CuL.1.  Si,  ma  io  peno,  e  non  posso  vincermi.  I 
minuti  mi  sembrano  anni.  Questo  far  la  figura 
di  rei,  il  palpitare  di  continuo,  malgrado  le 
ijìcranze  che  ci  son  date,  è  un  tormento  insop- 
jfoi labile  per  me.  iie  non  avessi  temuto  lo  sdtgno 
del  cielo  ,  mi  sarei  data  rdla  disperazione. 

Aless.  Guai  a  te,  figlia  mia  !  Chi  perde  la  ragione 
e  la  soflerenza  nella  disgrazia  è  segno  che  si  re- 
puta indegno  della  provvidrnza  del  cielo.  OU 
mia  cara  ,  questa  è  la  prima  disgrazia  per  te; 
ma  tu  sei  giovane.  La  vita  è  lunga;  e  vedrai 
pur  troppo  a  quanti  mali  ella  va  incontro.  Fa 
d'' uopo  star  preparati,  e  darsi  animo  per  su- 
perai li. 

Guiil.  Alcuno  arriva.  —  E  lui...  È  lui  stesso. 

jL.ss.  Chi? 

Gu:^l.  Eccolo,  (^ahandosù 


ATTO   QUARTO.  4^5 

S     G    E    N    A       II. 
Il  DvcJ,  e  de  ni. 

Gui!,l.  (  aìidandogU  inconti-o  )  ì\h  signore  ,  siete 
s-oi  che  asjjeltavamo.  Noi  vi  auiiaivio  ,  e  tì  veg- 
i;iatno  come  un  nume  tutelare.  Fuorché  voi , 
non  abbiamo  altri  in  cui  sperare  nel  mondo. 

Duca.  Restate  ,  sedete,  quietatevi. 

JUs.i.  (aitandosi  pure  alzato  al  suo  posto")  Goni- 
j)atiltla. 

I>uca.  (  guardando  la  trn'ola  )  Che  fate  ?  I  cibi 
ini  sombrano  quasi  intatti...  Perchè  non  avete 
mangiato  ? 

Ouf^L  Come  si  può  far  buon  governo  al  coqx)  , 
quando  lo  spirito  è  in  lutto  ?  Come  star  lieti  a 
mensa  senza  il  compagno  della  nostra  vita?  Come 
assaporare  i  cibi  deliziosi,  quando  Luigi  languisce 
nella  malinconia  e  nel  silenzio  della  sua  prigione, 
i;  forse  non  ha  un  pane  da  condire  con  le  sue 
lagrime,  e  slamarsi? 

Ihicti.  I.iiigi  non  e  si  misero  ,  come  pensato.  Egli 
!ia  mangialo  come  voi  ,  e  forse  a  quest'  ora  è 
anche  più  lieto  di  voi. 

Gugl.  Che  nuove  ci  recate? 

Duca.  IJuoue. 

<yuql.  Credete  voi  che  il  Duca  gli  perdonerà  ? 

Duca.  Il  Duca  gli  ha  pcnlonato. 

Guifi.  Quando...  Come?..  Che  dite?..  Ed  è  vero  f 
Vero  senza  alcim  dubbio? 

Duca.   Volete  eh''  io  v'  ingaimi  ? 

Gu^l.  Ve  Pha  detto  il  Duca? 

Duca.  Me  lo  ha  detto  egli  stesso. 

Gu^l.  Oh  Dio  1  Mi  manca  il  ir.ore  dalP  aliegrez2.«. 
Io  giubbilo...  Io  sudo...  Non  so  dove  mi  sia. 

Alesi.  Olì  caro  (iglio  mio  !  Il  cielo  sia    ringraziato. 

Qu^l.  Ah  !  Ora  e  il  tempo  di  gustar  tutt''  i  piaceri 
cLo  la  fortuna  col  vostro  mezzo  e*  inliora.  Ora 
è  tempo  di  Iktc  sili  saluto  d' un  Principe  si 
Fcd»:rici  '5u 
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1)1)0110,  si  lionelicO;  alla  saiule  di  questo  nostro 
liboaloic.  Versate  il  vino  ,  o  padre  mio.  Ora 
<liirsto  mi  sembrerà  saporito. 

Alesi.  (j.'crsa,  e  le  porge,  il  bicchiere,  indi  prende 
il  suo  )  Tieni. 

Gcigl.  Viva  il  Duca  Vrt,pasiano.  Il  ciclo  gli  dia 
tante  prosperità ,  quanti  saranno  i  momenti  ciift^ 
il  nostro  amore  e  la  nostra  riconoscenza  lo  be- 
nediranno. Viva  ,  e  giunga  agli  anni  della  de- 
crepitezza adorato  e  felice.  (  bei'c. 

Aless.  Portiamo  più  in  là  i  nostri  voti.  Passi  il 
fcuo  nome  alla  più  tarda  posterità,  e  sia  immor- 
tale la  sua  gloria  ,  ed  esempio  alla  terra  la  sua 
'bontà  e  il  paterno  suo  cuore.  (  bt\--t. 

Duca.  Seconili  il  cielo  i  vostri  voti:  e  siano  que.,ti 
come  oracoli,  cui  compia  ii  tempo  e  la  verità. 

Giu,L.  IMa ,  siguore,  compatiteci  ancora,  né  ci  ciur- 
mate indiscreti  ,  se  osiamo  più  oltre  inter- 
rogarvi. 

Duca.  Parlate. 

Giigl.  Se  assolto  è  Luigi  ,  dove  e  quando  il  -^  ■,- 
dremc?..  La  mia  impazienza  è  estrema.  — ■  L  - 
vrcmo  ancora  aspettarlo?..  Verrà  egli  con  noi? 
O  dovremo  partu'e  ancora  senza  di  lui  ? 

Duca.  Che  cosa  mi  date,  se  io  ve  lo  faccio  vedere 
anche  prima  che  non  pensate,  e  lo  rendo  prima 
del  tempo  alle  vostre  braccia  ? 

Gugl.  Quel  che  possiamo  P  avete  sentito:  è  la  no- 
stra gratitudine:  ma  io  vi  prometto  un  premio 
ancor  più  grande,  e  il  maggiore  di  tutti. 

Duca.  Glie  mai? 

Gugl.  La  compiacenza  e  la  consolazione  ,  che  sen- 
tirete in  voi  stesso  d^  essere  stato  nostro  bene- 
fattore, e  d'aver  fatto  tre  cuori  tVlici. 

Duca.  Avete  ragione  ,  e  voi  m' avete  ben  cono- 
sciuto. —  inverso  la  porta)  Olà. 
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SCENA    III. 
PAGGIO  e  dctlij  indi  Luigi. 

Duca.  l-^HiAMATE  chì  sapete. 

Pat^g.  C  i'erso  la  porla  )   Entrate. 

Luigi,  ^entrando)  Ove  sono?..  Guglielminà  ! 

Gugl.  Luigi  !  Luigi  !  (^esclamando  e  correndo 

dless.  OJi  tìglio  I  liglio    (  tutti  ire  ad  abbrac- 

roio.  '  darsi. 

Luigi.  Caro  padre!..  Io  vi  riveggo  tutti.  Io  vi  ab- 
braccio... Temeva  di  non  rivedervi  mai  più  ..  E 
tu,  cara  parte  di  me  stesso,  tu,  Gugllclmma,  che 
amo,  che  facevi  tu  senza  di  me  ?  Io  sarei  moito 
se  avessi  perduta  la  speranza  di  rivederti;  sj» - 
ranza  che  mantiene  gli  sventurati. 

Cugl.  Giudica  di  me,  tu  clie  mi  couobci.  Io  penai 
mille  ^oIte  più  di  te.  —  Lascia  che  ti  miri:  mi 
pare  un  secolo  ch'io  non  t'' lio  veduto.  Che 
smanie  ho  provato...  Interroga  tuo  padre.  Io  son 
viva  ,  perchè  il  ciclo  ci  ha  mandato  quest'  amico 
che  ha  preso  cura  di  noi  e  della  nostra  vita. 

(  additando  il   Duca. 

Luigi.  Lo  sapete  ?  Ecco  il  nostro  liberatore.  Get- 
tiamoci tutti   a^  suoi   piedi. 

Duca.  Cile  tate?  (irattenendoW)  Non  son  io  pago 
abbastanza  d'essere  testimonio  delle  vostre  la- 
grime ili  tiiierezza  e  di  consolazione?  Non  sonn 
io  partecipe  della  gioja  e  del  benefizio  che  vi  ho 
procurato  ? 

Ali-Si.  Quanta  bontà  I  Che  anime  nobili!  Che  cuori 
generosi  sou  <juesti  ! 

Cuf^l.  Chi  ra\rtbbe  mai  Jetto  che  quel  caccia- 
tore, capitato  a  caso  fra  noi,  e  di  rui  non  tomaio 
più  conto  ciie  d' un  nomo  comune  tra  la  sfera 
de"'  cittadini,  fosse  quel  gran  signore  eli"' egli  è,, 
e  di  massime  e  di   cuore  cosi  elevalo  ? 

Aless.  Ma!  non  si  conosce  mai  Iwue  la  nostra 
sortej  e  il  cielo  che  aveva  permo.a  la  disgrazia, 
ci  aveva  preparato  l'eroe  che  doveva  liberarcene 
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Lui^i.  Abbandoniamoci  ai  ringraziamenti  e  alP  a- 
uiore  che  s}\  dobbiamo. 

Duca.  Basta  cosi.  Cessate  di  parlare  di  me. 

Gugl.  Dimmi  un  poco,  Luigi...  Tu  sci  ancor  pal- 
lido e  abbattuto...  Come  ti  hanno  trattato  in 
quo' luoghi  ?..  Che  gente  è  (juella?..  Che  go- 
verno hanno  fatto  di  te  ? 

Luigi,  Ali  guardi  il  cielo  ogni  onesta  persona  dal 
cadere  in  quelle  mani  ,  in  quegli  alberghi  del- 
V  orrore  !  Quando  uno  sventurato  vi  è  tratto  , 
sia  reo  ,  sia  innocente ,  pare  che  ognuno  abbia 
il  dritto  di  conculcarlo  ,  e  non  gli  restano  che 
la  miseria  e  il  disprezzo.  iMescolato  coi  colpe- 
voli sente  l'avversione  per  quelli  ,  e  prova  Tin- 
.giustizia  d'esser  ad  essi  assomigliato.  Dopo  il  do- 
lore d'esserti  lontano,  la  compagnia  dei  cattivi 
era  il  mio  maggiore  tormento  ;  e  se  avesse  du- 
rato ,  non  so  se  sarei  vissuto.  Fui  condotto  tre- 
mante e  pien  di  rossore  ai  tribunali.  Trovai  la 
più  parte  dei  giudici  buoni  ,  e  che  mi  compa- 
tivano ,  e  mi  suggerivano  le  risposto  onde  aju- 
tarmi  a  uscir  d' impaccio  ;  ma  ve  ne  era  uno  , 
un  solo  che  rimbroltoso  e  fiero  parcs-a  scagliarsi 
contro  di  me  per  fulminarmi.  Niuna  difesa  gli 
accomodava  ,  ;]iuna  risposta  gli  pareva  buona  ; 
fremeva  perchè  io  non  rispondeva  a  suo  modo  , 
e  pareva  che  mi  volesse  reo  ,  a  dispetto  della 
verità,  e  per  avere  il  piacere  di  farmi  del  male. 
Oh  clie  uomo  terribile  !  Compiango  quelli  che 
sottentreranno  a  quelle  mani  crudeli.  Ria  la  vi- 
gilanza delle  leggi  e  del  Principe  fa  ch'ei  none 
solo,  e  che  non  può  a  suo  talento  sfogare  il  sno 
genio  malefico;  e  s'egli  condanna,  gli  altri  soii 
pronti  ad  assolvere.  Sotto  un  dominio  felice  l'op- 
pressione è  straniera  ,  e  la  giustizia  trionfa. 

Cugl.  O  Dio!  tu  mi  fai  piangere  nel  tempo  stesso 
di  pietà  e  d'allegrezza.  Caro  Luigi!  Ora  tutto  è 
gioja  per  noi,  ed  ella  è  si  pura,  come  lo  è  il 
ciel  sereno  dopo  la  procella  in  estate.  Noi  rive- 
dremo la  nostra  capanna  festeggiati  dagli  amici , 
innocenti  e  sicuri  come  prima  ;   e    vi  passeremo 
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i  giorni  tranquilli  adorando  il  nostro  Prìncipe  , 
e  benedicendo  voi  ,  o  signore  ,  a  cui  dobbiamo 
tanti  e  si  cari  beneficj. 

Duca.  Ed  io  ritornerò  qualche  Tolta  a  rivedervi,  e 
a  riceverne  la  mercede  nel  vedervi  lieti  e  felici. 

Gitgl.  Se  ci  date  parola ,  vedrete  con  qual  cuore , 
con  qual  giubbilo  vi  correremo  incontro  ,  e  vi 
porrejuo  nel  mezzo  di  noi  come  la  cosa  più 
preziosa  e  più  cara. 

Altss.  Signore  ,  pieni  di  ammirazione  per  voi ,  ci 
darete  licenza  di  levarvi  T  incomodo  ,  e  di  ri- 
tornarcene al  nostro  ^illaggio.  Il  giorno  declina; 
e  noi  vorremmo  approlittarc  delle  ore  che  avan- 
zano per  metterci  in  cammino,  (  si  meue  il  cap- 
pello in  capo. 

Gusl-  Oh  se  non  fossi  indiscreta...  Se  il  mio  voto 
ftsse  tale  da  poter  essere  esaudito  ,  ardirei  pre-^ 
garvi  di  un'altra  grazia.  (aZ  Duca. 

Duca.  Pronunziate. 

Gugl.  Yo\  direte  forse  che  non  siamo  mai  con- 
tenti; ma...  Che  più  bella  occasione  di  questa  I 
E  come  coronato  sarebbe  questo  giorno  per  noi, 
se  potessimo  vedere  Vespasiano  ,  conoscerlo  ,  e 
gettarsi  a'  suoi  piedi  in  persona  per  adorarlo  e 
ringraziarlo  ! 

uiL-ss.  Clic  dici  ?  Ne  siamo  noi  degni  P  Noi ,  che 
appo  lui  contiamo  come  vili  insetti  della  terra? 
Egli  si  grande...  Occupato  in  tanti  affari  !..  Oibò. 
II  tuo  desiderio  e  troppo.  Contentiamoci  d''amarlo 
in  secreto  ,  e  venerarlo. 

Duca.  E  perche  ?  Ella  ha  fatto  un  voto  forse  più 
facile  a  compirsi  che  non  credete...  Vespasiano  è 
solilo  a  questa  ora  passar  per  qua  per  andare  a''suoi 
appartamenti  ,  e  potrebbe  darsi...  —  (  chiama  ) 
Olà  !  —  Anzi  mirale.  In  questo  punto... 

Gugl.  Clie  gente  è  quella  che  s'avanza? 

Duca.  Sono  le  sue  guardie  che  lo  precedono.  Egli 
è  qui. 

Gugl.  F-li  è  qui  ? 

Altss.   \'csjiasiauo  ? 

Gi/gZ.  E  lo  vedremo  noif..  Oh  come  Iremo  tutta! 
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Duca.  Fatevi  coraggio.  Egli  è  un  uomo    cotnp     gfi 

allri. 
Gutil.  Oli!  (^imbarazzata  e  piena  di  fuoco)  Dovp 

soti  io  mai  ?..  .Ma  !..    Lo    rironosferemo    noi    fra 

!s  moltitnrline  de' rortigiani  che  Paccompagnano? 

Ajiitatori  voi. 
Alesi.  Como  potremo  distinguprlo  ? 
Duca,  E  facile.  Notate  fra  tutti  cohii    che    resterà 

solo  col  «'sppello  in  capo.  Quegli  è  il  Principe. 
Gugl.  Eccoli  :  eccoli. 
Aless.  Spalancherò  gli  occhi  per  non  ingannarmi. 

SCENA     IV. 

Guardie,   Ferrante  ,  Ridolfo,  Gras-Cjcciatobe, 
allri   (Jf/ìziali ,  e  detti. 


ìNell 


'.' EyTRAnE  tutC  i  conìgianì  Janna  un  semi- 
circolo innanzi    al   Duca  ,  e  si  caimano  il  cap- 
pello- ) 
Aless.  (^  Festa  al  posto  ,  e  col  cappello  in  capo.  ) 

f'^?  ■     \    (  restano  taciti ,    e    osserfondo  ogni  mo- 

Meli:    <  -■'«^"'°- 

Cacr..  Signore. 

Ferr.  Principe! 

Bid.   Eccoci  a  voi.  Cofnandate. 

Duca,  {dopo  ùrei'e  silenzio,  si  uolge  ad  Alessan- 
dro, e  gli  dice  soi-ridendo)  Ebhene,  Io  cono- 
scete voi  ?  Qual  vi  sembra  il  Duca? 

Aless.  (  stupido ,  e  con  ingenua  semplicità  ,  ai- 
tando gli  occhi  a  riguardare  il  capo  coperto 
del  Duca  ,  indi  toccando  il  suo  ,  e  trottandosi 
parimente  col  cappello  in  testa  )  O  io  ,  o  voi. 
Niun  altro  ,  o  signore. 

G^-gLO  giusto  cielo!  J   Spassando    ad    un 

Ì"'=,'ak  "-ft  (      ^"^''<'     trasporto 

Gugl.  Ah  per  p.eta  !  ^.      ^^^^^^    .^      -^ 

Jles9.(^cai^andosi  il  cappello}  \        „„^,./,;„  ^ 

ccovi  a  piedi  vostri.  i 

Gugl.  Che  abbiamo  noi  fatto  ? 


■ifss.  Che  abbiamo  uoi  «iplto  ? 
■jql.  Compatitoci;    perdoniti. 
:icss.  Che  burla  criulcle  ri  avete  voi  preparata  ? 
luca.  Alzalrvi.     Che    doglio     perdoLiarvi  ,    se  non 
P  amor  vostro  e  la  vostra  sincerità  che    ho    cos'i 
hene  conosciuto  ? 
■  'i^l-  Voi  siete  quello  !    Voi    stesso    che    vi    siete 
'legnato   de"*  nostri  cibi,   del  nostro    tugurio,  dei 
fiostri  stolti  o  mescliiui   ragiuuaiuenti!  Signore,  io 
ritratto  tutto  ciò  che    ho    detto  o  fatto     arditi- 
mente,  e  si'nza  saperlo.  Ah,  se  vi  avessimo  co- 
nosciuto, pensate  se  ci  sarebbe  sfuggita  una  jji- 
rnla  .  uno  sguardo  men  che    umile  e  rispettoso? 
Se  vi  alibiatno  offeso,  la  colpa    è    vostra  5  e  noi 
vi  domanviiamo  pietà. 

Duca.  Io  offeso  da  voi  ?  No  :  anzi  pago  ,  anzi  ra- 
pito da  masiinje  cosi  buone  ,  da  sentimenti  si 
puri.  Ciò  che  brilla  veramente  sotto  gli  occhi 
di  un  F'rincipe  saggio  ,  non  sono  il  fasto  e  la 
pomposa  eloquenza  ,  ma  la  schiettezza  e  la  pro- 
bità. Io  l' ho  trovata  in  voi  ,  e  ^'oglio  ricom- 
pensarla. Voi  mi  avete  detto  un  giorno,  mentre 
io  stava  sotto  il  vostro  tetto  guanlanJo  le  cam- 
pagne vicine  ,  che  voi  sareste  stali  ricchi  e  fe- 
lici al  pari  di  Vespasiano  ,  se  ai  campicelli  che 
avevate  ,  si  fossero  aggiunti  altri  due  prossimi 
ai  vostri.  Io  posso  concedervi  la  felicità  che  bra- 
mate. Qne''  campi  son  miei.  Jo  ve  li  cedo,  e  con 
essi  altri  dieci.  Coltivateli  ,  e  fateli  passare  ai 
figli  che  avrete,  in  memoria  delle  vostre  virtù, 
e  del  mio  amore  per  cpieste.  Ora  andate.  Ama- 
temi ,  e  vivete  trancjuilli. 

GugL  Ah  ,  signore,  quante  grazie!  Quanta  bont<'»l 

Luif^i.  Noi,  e  quelli  che  verranno  da  noi  ,  vi  be- 
nediremo mai  sempre. 

Duca,  (al  Gran-Cacciatore")  Ebliene,  amico,  diaop- 
provercte  voi  ancora  eh'  io  abbia  amato  e  be- 
neficato questa  famiglia  innocente  \' 

Cacc.  l'rincipe  ,  voi  siete  padre  ,  e  conoscete  me- 
glio di  me  i  vostri  lìgli. 
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Duca.  Dov''  è  f(iirir  uomo  malefico  che    attende  la 

ricompensa  di  averli  traditi  ? 
Caca,  (^chiamando  uerso  la  porta  )  Avanzatevi. 

SCENA  ULTIMA. 

Un  Contadino^  e  detti. 

Duca.  C  alla  Jamiglia  cP  Alessandro  )  Ljo  cono- 
scete ? 

Aless,  Ah  compare  Claudio  ,  tu  ci  hai  fatta  un'  a- 
eione  cattiva  :  ma  noi  ce  ne  dimentichiamo  ,  e 
abbiamo  imparalo  dal  nostro  Principe  a  perdo- 
narti. 

Duca.  Date  il  premio  della  disgrazia  de'  suoi  si- 
mili a  questo  vile. 

Caco.  (^Gli  getta  a' piedi  con  disprezzo  una  borsa.} 

Duca.  Sappi,  uomo  di  fango,  ch'io  non  ho  biso- 
gno di  te  per  saper  chi  mi  oltraggia,  che  io  de- 
testo i  tuoi  pari,  e  li  soffro  come  un  flagello 
della  società;  che  se  i  mici  editti  comandavano 
di  palesarmi  un  temerario  ,  che  potesse  insul- 
tarmi, la  natura  e  il  dovere  dovevano  farti  ris- 
j)ettare  T  innocente  che  ebbe  la  sciagura  di  dis- 
piacermi. Sappi  in  fine  eh'  io  non  punisco  se 
non  i  delitti  ;  e  che  se  vi  fossero  leggi  centra  i 
falsi  amici  e  i  traditori,  tu  non  isfuggiresti  al- 
l'ira inia,  alla  mia  giustizia.  Tu  volesti  la  disgra- 
zia di  questa  famiglia ,  e  n'  hai  in  vece  esaltata 
la  fortuna,  l'sci  ,  fremì  ,  ed  impara ,  che  la 
virtù  non  perisce,  e  che  rossore  e  miseria  hanno 
i  perfidi,  gli  sciagurati.         (  il  Contadino  parte 

confuso. 

Ferr.  Ah  Principe  ,  quali  esempi  di  virtù  ci  pro- 
ponete ! 

Hid.  Quanto  siete  generoso  ! 

Aless.  E  noi  ,  signore?..  E  noi  che  vi  diremo? 

Duca.  Tacete.  Ho  fatto  il  dover  mio.  La  mia  gior- 
nata è  compita  felicemente.  Io  son  lieto.  Siate 
voi  lutti  felici. 


LA    CIECA    NATA 

COMMEDIA 
IN    CINQUE    ATTI. 


PERSONA.GGI 


11  Conte  RICCARDO  CAMPLEY,  zio  e  tutorn  ti; 

MISS  ADELINDA  GRAY ,  figlia  di 

xAIISTRISS  GRAY  ,  vedova. 

Sir  GIORGIO  FIDLER,  amante  di    Adblikda. 

Sir  GRANT,  chirurgo  della 

PRINCIPESSA  di  GALLES. 

Sir  ELIA. 

Sir  DALLER. 

MISTRISS  ELISABETTA. 

Il  Cavalier  ENRICO  SUDERSON. 

CECILIA  ,  cameriera  di  Adelihda. 

Vari  Signori  e  Signore  >     ,  , 

ri       e       ■    r  •>!    ?  •      r-         {  che  non  pai  imo. 
Une  bervi  di  Misliiss  Gray  S  ' 
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L'azione  è  in  Londra  in  casa  di  Mistrisf  Gray, 
e  si  rappresenta  in  una  sala  che  ha  varit  porte, 
tre  ampie  finestre  in  prospetto,  chiuse  da  impetriate 
e  da  cortine  che  a  suo  tempo  si  aprono  ,  e  la' 
sciano  vedere  L' orizzonte,  f^i  sono  due  armadj  ^ 
sedie,  tui'olihi  e  un  grai'icemi'alo. 


BREVE  STORIA  ED  ESAME 

DELLA  PRESENTE  COMMEDIA. 


./i-LCusi,  che  sanno  Varte  (T abbagliare  chi  com- 
pra e  chi  legqe,  mi  ai-tuaiio  consiglialo  a  porre 
nel  primo  volume  delle  mie  opere  quelle  tali  ch'io 
ripìilaua  migliori  e  a  me  più  care  ;  ed  io  risi  e 
l'irò  risposi:  u  Voi  non  sapete  che  cosa  sia  Vesser 
;.  padre  di  numerosi  figliuoli.  Io  son  cieco,  e  li 
<*  amo  lutti  egualmente,  e  non  distinguo  veruno.  >? 
Ciò  detto,  e  sedendo  nel  mio  scriitnj'o ,  mi  cnhi  a 
destra  ed  a  sinistra  dove  slavano  ammonticchiate 
le  mie  commedie  ,  e  la  pi  ima  che  mi  venne  all« 
mani  fu.  la  trascella;  ed  era  appunto  la  Cieca 
Nata. 

Quando  la  scrissi  correva  il  tredicesima''  anno 
delle  mie  fatiche  {cioè  il  •799);  e  il  mio  Cer- 
vello era  già  stanco  dal  lungo  immaginare  e 
crearmi  lami  e  sì  varj  soggetti,  alloi-chè  mi  giunse 
alle  mani  un  vecchio  foglio  della  Gazzetta  lette- 
raria di  Londra  del  1764,  intitolato  Tiie  "Wfiekiy 
amiiscraent  ,  in  cui  lessi  l' avventura  di  un  Cieco 
nato  ,  a  cui  il  rinomalo  donar  Grani  uvei- a  fatta 
V  operazione  della  cateratta  ,  e  aperti  felicemente 
gli  occhi  alla  luce.  La  novità  del  fitto  mi  piacque, 
e  destinai  di  farne  una  rappresentazione  teatrale; 
ma  il  riuscirvi  mi  sembrava  difficile,  f^i  pensai 
poco  per  non  lasciarmi  atterrire  dagli  ostacoli 
che  mi  si  presentavano  ,  ed  entrando  da  cieco 
ancor  io  a  dipingere  una  cieca,  l'abbozzai  ra- 
pidamente, e  appena  ritoccala  la  diedi  alla  scena. 
Interrogato  il  capo-comico  Goldoni,  che  per  la 
prima  volta  ne  fece  C  esperimento  sulle  scene  di 
Bologna  ,  indi  su  quelle  di  Firenze  e  di  Torino, 
come  venisse  accolta  ,  mi  rispose  eh''  ella  piacque 


alla  discreta  e  colia  gente ^or ne  non  poco,  e^orte 
non  molto  a  quella  che  si  chiama  l'olilo  ;  ed  io 
fni  più  pago  di  questa  economica  lode  ,  che  noi 
fui  per  le  feste  e  acclamazioni  che  si  feccia  alle 
aUrc. 

Ora  passiamo  dalla  storia  alla  critica.  Qual- 
clicduno  de''  nostri  moderni  maestri  avrebbe  ne- 
gato a  qucsi?  opera  il  nome  di  commedia  ,  e  con 
un  vocabolo  generico,  che  non  corwlenc  alla  cosa 
che  dee  specificarsi ,  faterebbe  chiamata  coli'' am- 
biguo titolo  di  dramma,  persuaso  (_non  so  donde 
e  perchè  )  che  non  sia  commedia  se  non  quella 
cht:  mette  in  ridicolo  le  follie  degli  nomini  :  ma 
con  sua  buona  pace  ai'rebb''  errato  e  confessato 
di  non  intendere  quul  sia  Valla  natura  della  com^ 
media,  eh'' è  nata  unicamente  per  istruire,  e  che 
per  giungere  più  facilmente  ni  suo  fine  ha  chia^ 
malo  in  ajuto  le  grazie  e  il  diletto,  appunto  come 
fa  l'accorto  medico  che  inzucchera  ai  fanciulli 
V  amaro  ,  perchè  non  se  ne  disgustino  e  lo  rigec^ 
tino.  Dia  siccome  avviene  che  spesse  uolte  si  prende 
una  parte  pel  tutto,  e  che  il  correttivo  che  si  ado- 
pera per  palliare  la  sostanza  si  reputa  per  la  so- 
stanza medesima  ,  così  (  senz'  avvedercene  )  siamo 
giunti  a  tede  che  solo  ad  ogni  ridere  sgangherato, 
ad  ogni  sconcezza  che  lo  concilia  si  dà  il  nome 
di  commedia  ,  e  a  poco  a  poco  questa  buona  e 
saggia  correttrice  de"*  costumi  vien  rilegata  nelle 
taverne  e  ne''  tuguri  de''  più  vili  artigiani. 

Ma  vi  sono  taluni  più  discreti,  i  quali  dicono: 
«  Noi  non  vegliamo  che  la  commedia  conversi 
(i  sempre  co''  plebei  o  co''  pazzi  ,•  anzi  le  diamo 
M  licenza  d^  entrare  nelle  case  de''  cittadini  e  dei 
u  magistrati,  ed  ivi  scegliere  i  cai-atteri  ,  i  vìzi  e 
u  le  virtù,  ma  pretendiamo  che  non  alzi  la  voce  e 
il  si  contenti  di  adoperare  una  sferza  assai  mite, 
u  e  che  sopra  lutto  si  rida,  poiché  senza  riso 
c(  (_noi  stiamo  fermi  nel  nostro  proposito  )  non 
a  e'  è  vera  commedia.  »j  Ed  io  rispondo  a  questi, 
che  vi  furono  e  che  vi  sono  non  poche  commedie 


che  non  hanno  punto  per  iscopo  il  riso ,  ma  sol- 
tanto una  semplice  e  piacei'ole  dottrinai  ch'esse 
possono  alzare  la  uoce  e  caricar  la  mano,  se  oc- 
corre ,  sino  al  segno  di  atterrire  e  cominowere  ; 
che  ogni  azione  della  t'ita  elicile  può  essei'e  un 
degno  soggetto  della  comica  pittura;  anzi  che  la 
commedia  ridicola  è  per  gli  oziosi  e  pegli  sciocchi, 
e  (Quella  che  ha  tratti  nobili  e  generosi  è  degna 
dtgli  uomini  saggi  e  dabbene  :  e  malgrado  coloro, 
i  quali  credono  di' ella  non  debba  essere  ne  sa- 
puta nò  dotta ,  io  conchiudo  con  ciò  che  dice  un 
lUUior  giudizioso,  che  la  t'era  e  buona  commedia 
\non  doi'rebb'  esser  altro  che  una  filosofia  pratica 
messa  in  azione  : 

Ncque  enim  concludere  versura 
Dixeris  esse  salis.  Ilorat. 
Per  la  qual  cosa  non  ho  titubato  nella  scelta  del 
mio  argomento ,  che  non  ai'rei  potuto  ne  condurre 
\»è  risoli  ere  senza  spargenti  non  poche  massime 
dijisica  e  di  morale,  ma  così  piane  e  cosi  J  adii, 
che  non  possono  sfuggire  all'  intendimento  di  qua- 
\lunque  uditore  attento  e  mediocremente  educato. 
Inoltre  mi  sono  rigorosamente  adoperato  ad  edi- 
tare ogni  neo  che  potesse  alterarne  la  semplicità 
e  la  dilicatczza  :  in  fine  non  T  ho  scritto  pel  po' 
polo  y  ma  per  que^  soli  che  sapranno  contentarsi 
del  poco  che  t'' è  di  buono  (^  se  piw  ve  n'  ha")  ,  e 
generosamente  non  badare  al  caltifo. 

Gli  altri  che  si  degneranno  di  onorarla  con  le 
lor  critiche,  trotteranno  non  poche  cose  da  op- 
porre a  questa  commedia,  e  tra  le  altre  Jorse  di~ 
ranno  che  non  è  molto  probabile  che  una  prin- 
cipessa reale  mossa  da  curiosità  si  porli  incognita 
ad  essere  testimonio  d^  un  Jatto  ,  e  della  consO' 
lazione  die  appartiene  a  una  privata  Jamigliaj  e, 
itradàjltcendo,  aggiungeranno  che  par  cosa  troppo 
rapida  e  fuor  di  tempo  che  uno  zio  e  un  tutore 
a  porti  a  turbar  tanto  giubbilo  appena  nato  col 
\proporre  alla  nipote  un  maU-imonio  tanto  con- 
\vario   aie incUnazion*    a    ai  dotcri  di  Jt  buona 


fanciulla,  e  che  perciò  egli  diventa  un  perso- 
nagijio  asiai  odioso  ed  importuno.  Concedo  che 
ptiiseranno  e  diranno  benissiflio  :  ma  se  mai  mi 
sono  ingannalo  neU^  introdurre  la  Principessa  , 
egli  è  perchè  ho  pensalo  che  una  persona  sì  ge- 
nerosa e  sensiiii^a  ,  proULirice  delle  arti  e  delia 
umanità,  udendo  dal  suo  pregialo  medico  e  con- 
sigliere quanto  rara  e  difficile  Josie  una  simile 
operazione  ,  e  qual  Jonlc  di  maraviglie  dovess'es- 
sere  Li  vista  ad  un  occhio  cha  non  aveva  mai 
veduto  la  luce  ,  ed  essendo  parimente  iiijoì-inaui 
da  lui  di  que'  casti  e  soavi  amori  tra  una  cicca 
e  un  giovane  dabbene  ,  potesse  per  qualche  mo- 
mento ,  Celando  il  suo  grado  ,  senza  far  torlo  alla 
sua  maestà  ,  compiacersi  di  uno  spettacolo  sì  no- 
bile e  caro  alla  natura;  e  per  ciò  che  spilla  alla 
indifjerenza  e  al/irreo  cuore  dello  zio,  risponderò 
che  niente  è  pili  /lucile  che  il  ritrovare  pure  itti  i 
quali  nelle  disgrazie  si  dimenticano  di  noi  ,  e 
tosto  che  rilorniamo  felici  vogliono  rifienderne 
cura  per  solo  amor  pioprio,  e  rivolgere  il  Oene 
che  il  cielo  ci  ha  dato  ,  non  a  nostro  vantaggio, 
ma  a  soddisfare  la  propria  ambizione,  E  se  co- 
testo  zio  non  lia  punto  differito  a  fare  la  sua 
proposizione  vuol  dire  che  un  uomo,  il  quale  ha 
cuor  duro  e  orgoglioso,  non  bada  né  a  tempo  né 
a  circostanze  ,  ina  vuol  quel  che  vuole  ,  subito  e 
con  violenza.  Aggiungasi  eh'' egli  sapeva  come  la 
cicca  amava  il  suo  compagno  e  consolatore  ,  e 
elle  poteva  temere,  indugiando  ,  d'' essere  preve- 
nuto. E  se  queste  ragioni  non  vogliono  converrà 
'Conchiudere  che  ogni  cotiimcdia  ha  i  uioi  dijetH, 
e  siccome  V emendarli  e  impossibile,  coiì  é  soitima 
discretezza  e  necessita  il  tollerai  li.   busta- 
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SGENA  PRIMA. 

\  CtcìLiA  esce  da  una  porta  laterale ,  afjre  la  fine' 
lustre  e  tira  le  cortine  :  Mistbiss  Gs^r  entra 
la  un'  altra. 

.';,?.  Gr.  JZiBBENE  ,  Cecilia,  v'  è  qualche  novità? 
\'i  sarebbe  <jualchc  disgrazia  ? 

Ccr.  Perchè  ? 

jJi.,t.  Gr.  Ho  sentito  cosi  per  tempo  il  campanello 
ii  queste  stanze,  che  il  sangue  mi  si  è  subito  ri- 
mescolato. 

'     ■.  Sou  io  che  ho  chiamato  la  mia   compagna  di 
ivizio  perchè  venga  ad  aiutarmi, 
..t.  Gr.  Cosi  di  buon  mattino?  E  a  qual  uopo? 

'e.  Conviene  prepararsi,  disporre  l''apparl3meulo 
<■  tulio  ciò  clie  fa  di  bisogno.  Sapete  bene  quanti 
imici  e  vicini  verranno  fra  |joco  a  vedere  la  no- 
tra  consolazione,  e  a  parteciparne. 
ì/isi.  Gr.  O  cara  Cecilia  ,  conosco  il  mondo.  Le 
disgrazie  e  le  fortune  formano  tutto  dì  lo  spet- 
tacolo della  società;  e  non  è  un  vero  senso  di 
(lietii  o  di  allegrezza  che  la  move  ,  ma  uno  spi- 
nto di  curiosila  misto  a  frcdtiezza  e  a  indiffe- 
renza. Non  v"'  è  un  amico  vero  che  pianga  di 
\cro  cuore  al  nostro  pianto  ,  e  gioisca  alla  no- 
stra gioia.  Tnlla  si  riduce  a  uso  e.  complimento. 
io  r  lio  provato  (|uaiido  sono  riiiiasta  sola,  priva 
del  mio  l)uon  consorte,  senz'altri  i<arcnli  fuorché 
un  cognato  che  ora  ù  tutore  della  mia  buona  e. 
cara  Adclinda,  il  quale  di  rado  si  vede  in  questa 
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casa  dove  prelcndc  Ji  comandar  da  padrone 
senza  e.srrcitarvi  le  funzioni  di  amico  e  di  padre. 
Siimo  rcslati  in  due  che  bi  amano  e  si  conso- 
lano, che  confondono  insieme  i  loro  sospiri  ,  i 
f)iaceri  ,  in  una  parola  le  anime  loro;  la  mia 
iglia  ed  io.  Io  r  amo  teneramente ,  e  V  amai 
tanto  più  perche  era  disgraziata  ,  perchè  era 
priva  del  maggior  benefizio  che  la  natura  abbia 
concesso  «die  erealnre  viventi,  qua!  é  la  itice 
degli  orchi.  Tu  sai  come  mi  sono  rallegrata  al 
iiascer  suo  ,  e  in  quale  desolazione  io  caddi  al- 
lorché pochi  giorni  dopo  che  fui  ricca  di  si  cara 
bambina ,  tui  sottil  velo  improvviso  appannò  le 
sue  pupille  ,  e  Io  circondò  di  tenebre  che  sem- 
bravano dover  esser  eterne  per  lei.  Che  stato  fti 
il  mio  !  Quanti  tentativi!  Quanti  gemiti!  Quante 
preghiere  al  cielo!  Quali  speranze!  Tutto  era 
vano.  E  quanto  cresceva  la  mia  pieti ,  tanto  più 
grande  era  il  mio  amoro  per  lei. 

Cec.  Ma  finalmente  otteneste  dal  cielo  ii  premio 
delle  vostre  eure.  Egli  ha  suscitato  un  uomo  in-  , 
àgne  che  con  medica  mano  e  quasi  divina  ha  ] 
riparato  i  torti  della  natura  ,  e  con  prodigioso  j 
tentativo  ha  reso  la  vista  a  un  oggetto  si  raro  e  j 
d  degno  di  goderne  i  vantaggi.  AllegratCTi  fx)l  8 
signor  Grant ,  e  preparate  il  premio  al  suo  li- 1 
beratore.  f 

Jtìist.  Gr-  Sono  qnaranta  giorni  che  questa  opera- 
zione fu  fatta  :  e  ti  è  noto  in  quanta  agitazione 
gli  ho  passati.  La  speranza  (rifugio  degli  afflitti) 
stava  lissj  altamente  nel  mio  cuore  ,  e  ad  ogni 
istante  si  sollevavano  timori  a  combatterla.  Io 
palpito  ,  io  tremo  ancora.  Siamo  vicini  al  mo- 
tuento  tanto  aspettato...  Si:  io  tremo  più  che  mai- 

C^c.  Ma  senza  ragione.  Il  signor  Grant  vi  ha  as- 
sicurata 8ul  suo  onore  che  vostra  figlia  è  per- 
fellamente  guarita  ,  eh'  ella  vedrà.  Oggi  è  il  di 
destinato  a  togliere  I-i  fatai  benda  che  le  gervita 
dì  prccjuzioD*  0  di  di£rsa  contro  le  impressioni 
malciicUc.  La  i>ua  pura  e  vigorosa    sanità  ha  al- 
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lontanali  tutti  gli  ostacoli  die  potavano  formarsi; 
ed  ojgi  A'l<  linda  potrà  goilere  lilieiMiueiUe  il  be- 
nefizio dellj  luce.  Gessate  dal  temere  questo  mo- 
mento, e  pensiamo  soltanto  a  festeggiarlo. 

Misi.  Gr.  Si  ,  h.ii  ragione.  Voglio  abbandonarmi 
intieramente  alla  gioia,  prepararmi  senza  sospetti 
alla  felicità...  Ala  la  mia  figlia  che  fa?  che  dice? 
E  ella  pure  le\ata  ? 

Ctc,  Oh  signora ,  non  ha  preso  sonno  per  tutta  la 
notte.  Io  fingeva  di  dormire  ;  ma  vegliava  sempre 
riscossa  tratto  tratto  da^  suoi  sospiri ,  dalla  sul 
impazienza.  Si  alzò  dicci  volte  5  e  dieci  volte  si 
pose  a  sedere  a  canto  al  mio  letto  per  sentire 
se  io  dormiva;  pareva  che  volesse  dirmi  qualche 
cosa,  e  non  ardisse  di  farlo  Gamininava  legger- 
mente per  la  camera;  ajjriva  le  finestre,  le  chiu- 
deva con  gemili  soppressi,  e  si  riponeva  sma- 
niosa nel  suo  letto. 

Mist.  Gr.  E  perche  ? 

Ccc.  Preveniva  il  giorno  col  desiderio  :  andava  os- 
servando se  nasceva  il  sole.  Voi  ben  sapete 
coro' cll.i  il  distingue  perfettamente  al  percuotere 
che  fanno  su  quella  sensibile  fronte  i  di  lui  raggi 
e  le  auie  mallulme  che  P  annunziano,  coni' ella 
non  s'' inganna  mai,  e  ci  sa  dire  dalie  qualità 
delParia  che  la  feriscono,  se  la  giornata  e  nu- 
volosa o  serena  ,  e  cento  altre  cose. 

3iist.  Gr.  E  vero.  In  mancanza  della  vista  gli  altri 
suoi  sensi  sono  più  s(juisiti ,  e  giudicano  cosi 
bene  delle  rose  come  noi  che  le  veggianio. 

Cec.  Or  bene;  dopo  molte  osservazioni  finalmente 
esclamò  j)er  la  gioja  ,  e  venne  a  svegliarmi  di- 
cendo che  il  sole  era  alzato:  e  in  fatti  mi  alzai 
tosto,  e  trovai  ciie  il  sole  nasceva  in  quel  punto 
luciilo  e  sfTeiio  più  che  mai. 

Misi.   <Jr.   Sveli lurUa  ! 

Cec.  Quindi  uscii  tosto,    e    la   lasciai    quasi  vaneg- 

giante  e  fuur  di  sé.   Il  suo  bel    piede    era    nurlo, 

e  non  pensava  a  calzarsi.    Teneva    indossita  ne- 

glig.iiiemeiite  la  sua  veste  da   camera,  e  uou  si 

Icclcnci  '  3| 
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arcorgpva  (\c\  suo  sialo.  L'esortai  a  vestirsi  rd 
aspettare  tranquillamrntc  la  iT-iuila  di  colui  che 
doveva  liberarla  per  sempre  <la  quelle  tenebre 
funeste,  e  compiere  la  sua  felicità. 

JWi'sf.  Gr.  Ah  credi  ch'aio  sarò  ancor  più  felice  di 
lei  nel  mirarla  a  parte  eoa  noi  di  un  si  dolce 
tesoro  La  natura  le  infuse  tutte  le  grazie  nel 
formarla.  Per  renderla  perfetta  non  le  nianca 
che  un  raggio  di  luce  che  brilli  su  cjuegli  occhi 
e  ne  animi   la  bellezza. 

Cec.  Sento  moversi  di  là.  È  dcssa  appunto  che 
viene. 

Mist-  Gr.  O  mia  cara,  io  palpito  ogni  Tolta  nel 
rivederla. 

Cec.  Moderatevi  per  pochi  istanti  ,  se  vi  pince. 
Osserviamo  ciò  che  fa,  ciò  che  vuole  ;  vcggiamo 
se  si  accorge  che  noi  siam  qui  e  facciamole  un 
caro  scherzo. 

filisi.   Gì:   Povera  figlia!  Perchè  ingannarl.i? 

Ctc.  E  flolce  quesl'  mganno.  Ella  si  vendicherà  ico- 
prendolo  :  e  noi  godrcino  nelP  abbracciarla. 

Misi-   Gr.  Eccola.       (^icstano  tacite,  e  in  disparte. 

SCENA    n. 

Adelisda  in  alilo  da  camera  elegante  ,  ma  sem- 
plice. j4i>rà  una  piccola  benda  sugli  occhi.  In- 
certa e  irresnluLa  fa  alcuni  passi  ora  (^erso  un 
luogo,  ora  iJcrso  un  altro:  si  pente,  e  si  ari-esla. 

jìd.  V-JHE  stalo  è  divenuto  il  mio!  Da  poche  ore 
in  qua  tutto  è  ri^oluzione  in  me.  I  mici  sensi 
sono  agitati  ,  tumultuosi ,  violenti.  Io  bramo  con 
forza  .  con  ardore  ,  con  impazi(nza.  La  ragione 
non  é  più  atta  rhe  a  governar  d(  bolinente  questi 
ministri  d<  1  polerc  (IflPunima  si  pronti  a  ribel- 
larsi. Queste  ultime  ore  sono  per  me  lunghe  , 
nojnse  ,  inquiete.  Un  segreto  fuoco  accenrie  le 
line  vene  e  mi  scorie  intorno  al  cuore.  Un  sudor 
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YvcAAo  che  traspira  per  tutte  le  ircmbra  lo 
manifesta.  Vorrei  cahiiailo  ,  e  non  posso.  C'isi 
penosi ,  cosi  torbidi  sono  i  preludi  di  un  bene 
che  si  aspetta  !  Quando  io  viveva  senza  speranza 
e  senza  idea  di  rpirlla  luce  che  mi  si  fa  credere 
il  condimento  delP  unsana  vita,  io  era  tranquilla, 
beata.  ]Niiina  cosa  alterava  il  mio  cuore  ,  il  mio 
spirito.  Contenta  di  essere  ansata  da'"  miei  vicini, 
era  felice  nelP  amarli.  Questo  solo  bene  mi  ba- 
stava :  ed  ora  che  son  vicina  a  possederne  uno 
sì  grande,  per  quanto  mi  vien  detto,  sorgente 
di  tanti  altri  a  me  ignoti  piaceri..  I"  in  questo 
punto...  Ah  sarebbe  mai  vero  che  P  abbondanza 
dei  beni  turba  la  felicità,  in  vece  di  formarla  I 
La  provvidenza  del  cielo  si  giusta  mostrerei)!)'' ella 
la  sua  pietà  ,  la  sua  saggia  cconotnia  nel  negare 
a  taluno  que^  doni  che  agli  altri  son  utili,  e 
pfissono  essere  non  neeessarj  o  funesti  a  lui  solo! 
i^uando  gli  occhi  miei,  sciolti  da  questo  velo,  go- 
tlranno  di  quella  s\  vantata  luce  ,  sarò  io  piti 
più  fortunata  che  non  sono  ?  Io  era  avvezza  a 
contentarmi  di  poco,  e  putea  vivere  srnza  il  sii9 
ajulo.  io...  Giusto  cielo!..  Io  sriero  :  io  tremo. 
Ma  fin.ilmente  il  desiderio  di  questa  Iure  si  è 
icnpadronilo  con  forza  di  me.  Perché  dubitare 
che  un  dono  concesso  da  Dio  a  tulli  gli  uomini, 
negato  a  (pjalciic  sciagurato,  come  a  me  ,  possa 
farmi  pentire  di  averlo  acquistato  ?  Sì  ,  bramo 
di  vedere  la  luce.  Lo  bramo,  quanto  mai  posso: 
ed  ogn'' i.'.tanle  che  passa  è  tormento  per  me, 
è  perdita,  è  disperazione.  —  Sediamo.  Sono  lassa, 
abbattuta.  (  cefca  una  sedia  e  la  trot'a.  )  Ccr- 
fhiamo  di  sollevarci,  {siede)  Con  che?..  Toc- 
cherò il  mio  gravicembalo.  (^s'alza^  Quel  suono, 
che  mi  era  come  un  compagno  nella  mia  soli- 
tudine ,  che  alimentava  in  me  una  dolce  malin- 
conia si  cara  alla  mia  vita  ,  con  ])iù  ragione  ora 
potrà  sollevarmi,  (^l'a  al  gravictmlalo  strusci- 
nandosi  dietro  la  sedia  ;  si  assicura  con  la 
mano  di  aueilo  trot'aloj  siede  ,  e   tasta  alcune 
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note")  Mi  direno  clic  quamlo  io  vedrò,  con  la 
guida  di  rerli  segni  iiiipiessi  sulla  caria  io  potrò 
fcuonare  a  un  Irjllo  cento  e  più  belle  canzoni. 
Oh  di  quai  prodigi  é  dunque  madre  la  vista  ! 
(si  rialzn)  Ali  non  posso  oicupanni  che  di  que- 
sta idea.  Tulio  il  rcslo  mi  annoia,  e  cresce  i  miei 
deliri  e  la  mia  iiiipazienza. 
Misi.  Gr.  (pinno  a   Cec.)    La    senli  ?    Quanto    mi 

fa  pi'tà!   Mon  posso  resistere. 
Cec.  Tolli'fi  mio  ani;ora  un   poro,     (piano  a  Miat. 
Ad.  Ma  dov"' e  mia  ma^lre?  Dov' è  Giurgio?  Perché 
non  vengono  ancora?    O    cari    oggilli  l    Voi    mi 
foste  sniipre  in  vece  di  tulli  i  beni,  anzi  il  primo 
di   tutti   i   beni  ,  e  Io  sarete  mai  sempre.  O  come 
deliziosi  scorrevano  i  momenti    eh''  io    pensava  a 
voi,  e  come  spesse  volle  inlerrotii  si  sutcedevano 
tosto   ancor  |)iù   cari  ,   ancor  più   dolci  !    Oh    ma- 
dre I   O  (jinrgio!  Non    so    quai  di    voi    più  viva 
e  regni   in  questo  cuore. 
Misi.  Gr.  Ah  !  (moslrando    la    sua  impazienza  i.'j 

coriere  a   hi. 
Cec.  (  La  trattiene.') 

jid.  Voglio  abbigliarmi  meglio  che  posso  per  piacer 
loro  di  |)iù  in  questo  giorno  ,  poiché  mi  hanno 
tante  volle  detto  che  gli  ornatiienli  accrescono 
le  grafie  e  la  bi  llezza.  Io  non  so  s^  io  mi  sia 
graziosa  o  bella,  ne  che  sia  grazia  e  beltà.  iNoa 
conosco  che  la  bellezza  del  cuore  :  e  il  cuore  di 
Giorgio  e  quello  che  adoro  e  che  mi  piace,  {va 
ad  un  armadio,  ne  apre  le  cassette,  e  cava  al- 
cuni abili  die  l'ipone  sopra  un  t^nolino.  Fa  con 
francìiiZZa  le  sue  gite  aitanti  e  indietro  con  là 
sola  fluida  della  mano  che  stende  innanzi  per 
esplorare  i^li  ostacoli  )  Mi  duole  un  poco  il  capo. 
Qualche  v/lla  il  tabacco  mi  giova.  —  Duv'  e  la 
mia  tal);icchiei  a?  Jeiscra  io  P  ho  lasciata  là.  (ca 
a  prenderla  sopra  un  altro  tavolino  e  ritorna.). 
SI  :  eccola.  Essa  è  un  regalo  di  Giorgio.  O  pre- 
zioso! Io  li  lidcio  perchè  mi  vieni  da  quelle  care 
mani,  {[/rende  tabacco)    —  Torniamo    a   questi 
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abili.  Facciamo  1j  scelta  del  più  galante,  (palpa 
con   le  (Illa  In  (inalila   del  drappo    di    nn  abito 
nero  )  Questo  no.    Non  mi   pince.   E  color  nero. 
(  lo  me'ile   da  patte  ,   e  ite  palpa     un    altro  )  Né 
meno  questo.   E  verde.   (_rigiita  il  secondo:   indi 
si  l'oìi^c  ad  afcolinre  t^crso   il  litogiì  dofe  stanno 
Cecilia   e  sua  madre  )  Io  vorrei...    iM.i    colà  vi   è 
qnaicliefliino  ,.  Si   per  corto...  Chi  è  qui  ? 
Cec.  {avanzandosi    con    Misirìss')     Oh    vedete  .se 
questa   volta  non  mi  avete  né  sentita  ,  nù  cono- 
sciuta ! 
j4d.  Sei  tu  Cecilia  ?  Hai  ragione.  Io  era  distratta. 
Ccc.    Che  fate  qui  ? 

^d.   Oggi  sono  ambiziosa  ancor  io.  Ajutami  a  sce- 
gliere ivA  questi  abiti   nn  coIi)re    che  mi  piaccia. 
Cec.    A  voi   debbono   piacer  tolti. 
jid.  No  tutti.   Per  esempio    il    verde,    il    nero,  il 

giallo  non  sono  di  mio  gusto. 
Ccc.  Ma  come  li  conoscete  voi  ?  Noi    diciamo  per 

proverbio  che  il  cicco  non  giudica  de''  colori. 
/id.  Non   lo  sai  eh'  io  ho  i   miei  occiii    sulla  punta 
delle  dita  ?  Il  tatto  mi  dice  tutto  ,  ?»  rare    volte 
ni''  inganna. 
Cec.  Ma  come   mai  ?  Il  colore  non  è  tangibile. 
Ad.   Lo  credo  ;   ma   interroga  il  signor  Giant.  E2;li, 
che  sa   tolto  ,   me  ne  disse  la  ragione  :  ed  io  non 
saprei   ben   ridirla   a  te.   Però  (se  ben  mi  ricordo) 
egli   mi   assicurò  che  non   è  il  colore  cli''io  tocco, 
ma  bensì  certo   particelle    componenti    la    super- 
fìcie de'' corpi  che  rompono  la   luce,  e  ne  riflet- 
tono i  diversi  colori.   Ora    dal    tocco    di     queste 
particelle  ,   di    cui     io    sento    benissimo  la  difl'e- 
renza  ,  ne  risulta  il  mio  giudizio,  che  quasi  sem- 
pre è  sicuro. 
Cec.  Sarà  cosi,    co  m'' egli  vi  ha  detto...  Ma  perché 

non  vi  piace  il  color  nero? 
/td.   Perchè   mi  sembra  aspro    ed    ingrato.  Io  para- 
gono le  coso  ai  suoni  clic  mi  feriscono  gli  orecchi. 
Cec.   Per  esempio  ? 
yld.  Per  esempio  io  paragono  il  color  nero  aWelnfà 
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(lei  mio  grav'icenib  ilo  ,  di'' e  un  tuono  trista  e 
lu^iibre^  li  bianco  alla  dolceiza  eli  un  clami  j  li 
violetto  a  un  suono  scaiso  di  btnimollc  ;  e  il 
rosso  al  magnilico  e  maestoso  tuono  di  delasolrè; 
e  rosi  iliscorrrndo. 

Cec.  Mi  fat(!  ridere.  Che  relazione  possono  mai 
avere   i   roloii  col  suono  ? 

ytd.  .Mia  cara  ,  tu  giudichi  da  persona  che  vede  ; 
fd  io  da  persona  ehe  sente.  Il  tuo  giudizio  sari 
il  migliore  :  ma,  lascia  che  te  lo  dica:  anche  il 
mio  è  buono  e  mi  persuade. 

Cec.  Non  so  che  rispondere.  Veggo  che  la  natura 
ci  dà  un  male  e  un  compenso  ,  e  non  vuole  la 
disperazione   di  alruno. 

j4J.  Cosi  è.  —  Ma  tu  non  sei  soia  ,  mi  pare.  Vi- 
cino a  te  vi   è  cpialchedun   altro. 

Cec.  Ap|iiinto.  Indovinale  chi  è?  (/e  presenta  Mist. 

Ad.  Lascia  eh''  io  tocchi.  (  tocca  il  wiso  e  le  mani 
a  Mislriss ,  e  tosto  esclama:^  Ah!  siete  voi? 
Siete  voi  ,  madre  mia  ? 

Mist.  Gr.  Cara  figlia,  è  un  pezxo  che  ti  sto  ascol- 
laado.  Tu   mi   hai  fatto   piangere. 

yld.  Crudtle!  Voi  vi  burlavate  di  me?  Noa  mi 
dicevate  nulla? 

Misi.  Gr.  Abbracciami.  Abbracciami  stretto  ,  gioj.a 
mia.  Io  ti  amo  quanto  mai   posso. 

yld.  Ed  io  quanto  mai  so  ,  quanto  amo  Giorgio  , 
anzi   più  che  me  stessa. 

Mist'  Gr.  Siedi  e  piangi  di  gioja  fra  le  mie  braccia 
per  la  tua,  per   la  una  vicina  felicità. 

jid.  yin  è  dessa  poi  cosi  vicina  ,  co.*i  certa  come 
voi  mi  promettete?  Sarò  io  cosi  fortunata  per 
gioire  ai  raggi  di  quella  luce,  figlia  del  volere 
«!'' un  Dio,  che  fa  riiplen<leie  ,  come  voi  dite, 
le  opere  stupende  elei  Creatore  .  e  innalza  la 
mente  de'  mortali  ad  ammirarlo,  a  venerarlo  ?.. 
Ma  io  r  ho  pur  veduta  quella  luce  beala;  un 
solo  istante,  è  vero,  quantlo  quelP  uomo  divino 
toccò  i  miei  occhi  con  la  sua  mano:  ina  pur  fu 
un  isliule  fecondo  di   laaravigUc    per   me.    Qu.\l 


ATTO   PRIMO.  4^7 

moltitudine  di  cose!  Oml  varietà,  qual  coiiìu- 
sione,  o  piuttosto  nini  abisso  fu  quello  che  tanto 
iui  sorprese  e  mi  piacque!  A  un  tratto  tutto 
disparve.  Non  vidi  di  più  ,  e  si  ricoprirono  di 
questa  benda  i  miei  lumi.  I\Ii  si  mostrò  un  sì. 
gran  bene  ,  di  cui  poteva  viver  senza  prima  di 
conoscerlo  ,  e  mi  si  tolse  avaramente  appena  co- 
nosciuto. Fu  quello  un  sogno  ,  un  prestigio  ,  o 
pure?..  Chi  fu  qneiP  uomo  o  quell'angiolo  che 
toccò  i  miei  lunn  e  gli  aperse?  Fu  egli  un  genio 
be-netìco  o  un  genio  tentatore  e  maligno?  Dov"'e? 
Perchè  tard<?..  Remlptcmi  la  luce,  se  mi  amate. 
Rendetemi  il  vostro  dono  ,  o  toglieleiiìi  la  vita. 
Io  spirerò  a''  vostri   piedi. 

Alist.  Gì:  Calmati.  Figlia  mia,  aspetta  ancor  pochi 
istanti.  Vorrai  tu  credere  che  una  madre  e  sì 
teucra  madre  t'inganni?  Si;  il  momento  e  giunto. 
Oggi  tu  vedrai  ciò  ch^  io  veggo.  I  tuoi  occhi  go- 
dranno uno  spettacolo  nuovu  e  sublimo  per  te. 
V'etlrai  senza  tema  di  perdere  la  facoltà  di  ve- 
dere. Il  lungo  intlugio  era  necessario  ,  perchè  le 
tue  pupille  si  avvezzassero  a  resistere  alle  im- 
pressioni deir  aria  e  della  luce.  La  natura  ha 
bisogno  di  ajiiti.  Il  hi  ne  si  forma  lentamente  ; 
e  chi  lo  afCrctla  immaturo  lo  perde.  Ora  tutto  à 
disposto:  non  manca  più  nulla.  Si  radunano  gli 
amici  nostri.  Si  aspetta  il  tutore  tuo  zio  e  Sir 
Grant  tuo  liberatore.  Resisti  ancor  un  altro  poco, 
e  sarai   consolata. 

yìd.  O  Dio  !  Che  sarà  di  me ,  quando  io  vedrò  voi, 
madre  mia,  quando  vedrò  il  vustro  volto  e  (pie- 
ste  care  mani,  <he  copro  di  bai  i  e  di  lagrime  di 
piacere,  quando  vedrò  colui  (  lic  lu  sempre  il 
compagno  (hdla  mia  vita,  c'ie  stando  vicino  a 
me  e  consolandomi,  mi  faceva  paljiitarc  il  cuore 
ad  ogni  motto  ,  ad  ogni  accento  ih  Ila  sua  cara 
boera?  Voi  sajiete  di  chi  ])arlo.  Dov'' e  quidruoino 
di  cui  non  vV-  sulla  terra  il  migliore  per  me  ? 
Dov'' ò  Giorgio?..  Anche  Giorgio  mi   alibandona? 

Misi,  Gr,  -Non  Icmcie.  Egli  pensa  a  le,  quanto  tu 
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a  lui.  Esli  ha  passalo  una  notte  inqiiirta  al  par 
di  t^.  Esli... 

j4d.  {ascollando  e  rìfnli^endoù  verso  la  porla  ) 
Ali  rorolo.   E  fiosso.   Ei^'li   virno. 

Telisi.  Or.  Come  lo  ronosri   tu  sì  da  lontano? 

j4d.  La  mia  aniina.  Tamor  mio  hanno  i  suoi  fo» 
rieri  clic  lo  annunziano.  Io  lo  rironosfo  a'  suoi 
passi  quando  è  lontano,  alParia  che  mi  rovescia 
sul  volto,  quando  si  a^vi^ina,  a  una  graia  fra- 
granza rlip  mi  sparge  d'' intorno  la  sua  pura  e 
fresca  giovanezza,  ai  palpili  del  cuoi"  n)io...  (««- 
dandogli  incontro)  Ah  Giorgio!  Giorgio! 

SCENA     III. 

GiOBGio  ,  e  le  suddette. 

Gior.    x\deli5Da!  Mia  cara   Adclinda  ! 

j4d.  Dainnii   la  tua  mano. 

Giori^.  (  le  dà   la  mano  ,  e   bacia  la  sua,  ) 

Ad.  Lo  credi  dunque  pur  tu  che  ocgi  io  li  vedrò, 
come  tu  vedi  me?  Glie  io  ti  vedrò  seiiipre? 

Gior.  Si. 

u4d.  Ti  ciedo.  Tu  non  sei  capace  d'' ingannarmi... 
Oh  qual  snave  cosa  sarà  per  me  !  Io  conosco 
r  anima  tua.  Non  mi  resta  che  a  conoscere  le 
«eud)innze  del  mio  amico.  Oh  mi  saranno  pur 
care  le  tue  seu'bianze  ! 

Gior.  Ed  io  vedrò  formarsi  una  nuova  bellezza  in 
te,  animarsi  quegli  occhi,  ris|denilere  di  luce  , 
girarsi  sopra  me  teneramente  ,  e  tlirmi  anclfessi 
che  tu   m^  ami. 

j4d.  Hanno  dunque  il  suo  linguaggio  anche  gli 
occhi  ? 

Gior.  Ah!  Il  più  grato  ,  il  più  tenero  ,  il  più  si- 
curo. 

Ad.  E  i   tuoi   che  mi  diranno? 

Gior.  Ciò  <  he  dissero  sempre  senza  che  tu  potessi 
intenderli  ,  ciò  che    in    loro  vece  li  riportavano 
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i  miei  sospiri  ,  i  miei  gemiti ,    la    mia    conipas- 

I  sione. 

td.  Segui,  o  Giorgio.  Tn  mi   ricrei,   In   mi  consoli. 

(lisi.   Or.  Basta  ,  figliuoli     miei.    Og;^i    la    consoli- 

I  zione  Ila  da  essere  di   liiHi  ,   e  nmi     di    voi  soli. 

I  (_a   Giorgio)  Lasrialt'la.   A.lclinda    In    bist)gno   di 

I  vestirsi.  —  Sfegli  ,   o   Cecilia  ,     uu    aiuto    il     più 

'  grazioso  ,  ma  il  più  niudcsto.  —  Glie  abito  li 
piacerebbe  ,   o  Adclinda  ? 

la.  Bianco. 

Misr.   Gr.  Hai   inteso,  o  Cecilia.  Tocca  a  te  a  farli 

j   onore.  —  Ma  sento  strepito  celi  fuori,  (a  Ccc.) 

i   Va    a   vedere  clii   è. 

Ice.  Io    me  1'' inmiagino.  (esce. 

ìlist.  Gr.  (a  Adclinda)  Hai  tu  bevuto  il  cioc- 
colato ? 

4d.  Non  ne  ho  voglia. 

yjisi.   Gr.  (a  Gior.  )  E  voi  ? 

Jior.  Non  ne  ho  voglia  pur  io.  Sono  sazio  di 
tulio  fuorché  della  gioja  che  m'  innonda  il 
cuore. 

ÌJist.  Gr.  Ma  io  voglio  rhe  vi  risloriale.  I  piaeeri 
stessi  c'imieboli.scono.  Conviene  opporre  un  coij)0 
nutrito  ,  un  po'"  di  forza  alle  iiiij)ressioni  vio- 
lenti della  consolazione.  Andiamo.  Biaogna  ub- 
bidirmi. 

SCENA     IV. 

Cecilia  ,  e  i  suddetti. 

2ec.  Oigkoha,  in  questo  punto  è  arrivalo  il  signor 

Grani. 
4d.  W  signor  Gr.inl  !  (ì  Dio  !  Mi  .si  scuotono  tutte 

le   libre,   lo   tremo  tutta. 
Oec.  B^ll'-gralevi. 
{4d.   Non   posso,   i",  gioja,  è  speranza,   e  limore  che 

mi   assalgono.  Son   <!(  bob'  v  non    j>css<)    resistere, 
iHiu.    Gr.   Non     te    lo    riissi    che    bisogna     jiirniu- 

iiiisi?  —  Cttilia  ,    attompagnat(  la  ,    assisleUla, 
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vestitela,  (a  Giort^io  )  Voi  venite  con  me.  —i 
Atlelmiia,  abbi  coragjj'io.  1  tuoi  mali  son  ter- 
minali, (esce. 

Gioì:  Addinda  !  (  sospirando 

j4d.  AJilio.  (  co  II  Unereaa 

Gior.  Adelinda  ! 

^d.   (  Gli  dà  la  mano.  ) 

Gior.  (  La  óncia  ) 

Jd.  Speri  tu  ?..  Credi  tu  ?..  Giorgio  ! 

Gior.  Si  ,  mia  vita. 

yid.  Addio. 

Gior.  Amami  e  sii  felice.  (  adelinda  entra  nelle 
sue  camere  con   Cecilia.    Giorgio   esce  per   Pai- 

tra  porla, 

ATTO    SECONDO. 

SCENA    PRIMA. 

yari  Sif^nori  e  Signore  che  siedono  intorno  bf 
utiìdo  la  cioccolata  ,  fra  le  quali  Sir  Elia  f 
iS/fl  Dallf.d  e  MisTiiiss  Elisabetta,  alcuni 
òe/'i-j  sLaiino  in  piedi  con  sollocoppe    in  mano,-: 

M.  Elis.  Ì\lla  bnon''  ora.  Siamo  al  tempo  dei 
prodi^j.  Io  mi  consolo  con  tutto  il  genere  umano. 
Si  |)uò  nascere,  diventar  ciechi  allegramente, 
poiché  omai  vi  son  nomini  al  mondo  che  con 
pochi  quattrini  ci  rendono  la  vista,  e  fanno  ar- 
rossir la  natura   di  averci  maltrattati. 

Sir  Dal.  Veramente  io  sono  persuaso  che,  di  che 
Londra  è  i-ondra,  questo  sia  il  primo  caso  che 
nn   cicco  nato  ricuperi   la  i.icollii  di   vedere. 

Pil.   l'.lis.   Il  punto  sta  che  la   ricujjtri. 

■Sii:  Dal.  Il  punto  sta  che  1'  ha  ricuperata  ,  e  noa 
manca  che  T  ultima  mano  a  si  felice  operazione. 

lì/,  lilis.  Se  ciò  riesce,  il  signor  Grant  diventa 
immortale.  Egli  è  il  primo  chirurgo  di  Londra  : 
e  il  Principe  e  la  Principessa  di  Galles,  <:he  sci 
tengono  come  amico  e  come  fratello ,  hanno  i"a- 
i:ione  se  lo  amano  e  se  lo  stimano. 
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Sìr  Él.  Viva  il  genio  ile'  noslri  ooncittadiiii  ,  e 
confpssiaino  senza  <)rgo;:^lio  cli\'ssi  iicIPaili,  nelle 
solente  e  nel  commercio  uou  la  ccilono  a  Yeruiia 
nazione  del  inondG. 

M.  Eli-!.  Viva  Sir  Elia,  adoratore  della  sua  patria, 
e  tanto  amico  degli  uomini  di  merito  ! 

Sii'  Et.  Lo  sono  ,  e  me  ne  vanto.  Per  I.i  patria  e 
per  essi  darei  i  miei  beni  e  la  mia  vita.  Se  tutti 
avessero  il  mio  cuore  per  favorire  ed  animare  i 
talenti  ,   la   terra  geinioglierebbe  di  eroi. 

M.  Elis.  Non  ci  riseabjianio  il  sangue  ,  Sir  Elia  ; 
parli.imo   più  tranijusllaaiente. 

Slr  El.  Questi  son  tasti  che  mi  solleticano.  Bi- 
sogna  compatirmi. 

Sir  Dal.  Dove  si  trattiene  la  nostra  cara  Ade- 
lindi?   C!ie  f.)  ?  Tarderà  molto  a  lasciarsi  vedere? 

M,  Elts.  Dicono  che  tratta  dalla  nieilesitna  curio- 
sili qui  si  aspetti...  (non  so  se  rlcbba  crederlo.) 

Sir    Dal.  G!ii  ? 

M.   Elis.   La    Principessa   di  Galles. 

Sir   Dal.  E   una  riaila. 

M.   Elis.  Sarà.   V  ho  detto  di'*  io  ne   dubito. 

Sir  Dal.   Il  signor  Grant  è  venuto  ? 

3/.  Elis.  Entia\a  nella  camera  d'Adclinda  quaud'Jo 
ne  usciva. 

Sir   Dal.   L''  avete  voi  veduta?..   Che  dice? 

AI.  Elis.  Era  un  po'"  confusa.  Si  abi)igliava,  o  piut- 
tosto  si   compiaceva  di  essere   abbigliala. 

Sir   Dal.  .Anche   i  ciechi   hanno   la  loro  ambizione. 

;(/.  Elis.  Pure  è  cos'i.  Io  mi  ricorilo  «he  costei  sin 
da  bimbuia  amava  più  un  abito  che  Paltio,  e 
si   rallegrava  nel  sentirsi  dir  Ivdla. 

Sir  El.  Eh  signora,  il  desiderio  di  piacere  nasce 
e  germoglia  con  noi.  L;i  natura  si  scopre  da  per 
se  anche  senza  ajuto  degli  occhi.  L\aiiibizioue  è 
1j  prima  pajsiom-  (he  si  fa  sentir  nelle  fe.'iJiiiine: 
la   •.econd.i   e   1'  amure. 

.1/.  Eli'i.  Vi  domando  perdono.  ìVon  tutte  nascono 
ambiziose,   né   tutte   s"  innainor.uui. 

Sir    EL  Guai  a  ipiella  donna  privilegiata  da  queste 


45^  I.A    CW.Ck    NATA  , 

passioni  ,   p  curii   a  (jiidio  sciagurato  che  Tavcsse 
jicr   isposa   o   \iriiia  ! 

M.   Llit.    Ffirhè  ? 

òir  El.  Pcirliò  una  donna  s^nz''  amore  e  senza  am- 
bizione <livrnl<i('iil)c  nna  furia.  Lrggcte  V  apo- 
logo di  un  savio  Tedesco  su  cjueslo  proposito  e 
resterete  persuasa. 

]\'I.  Elis.  Voi  dunque  supponete  che  nflle  donne 
siano  neeessarj   i  difetti   per  esser  tollerabili  ? 

Sii'  El.  L^  amare  ,  il  ceicar  di  piacere  non  è  di- 
fetto. Il  vizio  è  solo  neir  abusarne. 

M.  /:lis.  Sentite  come  il  sign')r  Elia  sa  condire 
piacevolmente  i  suoi  detti.  Egli  non  è  burliero 
come  tanti  altri  ministri  di  morale  suoi  pari  , 
c!ie  Iiiiuio  sempie  un  viso  pallido  e  un  linguag- 
gio riu"  spaventa  e  genera   la  iri.ilinconii. 

Sir  El.  Io  non  vesto  \ì  manto  da  ipocrita  ,  non 
palio  da  oracolo  o  da  iusjìirato,  ma  ragiono  agli 
uomini  come  uomo.  K;do,  scherzo,  mi  diverto; 
e  non  reputo  alieno  dal  mio  ministero  tutto  ciò 
che  comiuce  a  rallegrare  lo  spirito,  a  sollevarlo. 

31.  Elis.  Che  siate  benedetto  !  —  Sicché  dunque 
la  nostra   Adelinda  è  ambiziosetta  ? 

Sii'  Dal.  E  innamorala. 

A/.  Elis.  .Anche   innamorata!  E  di  chi  ? 

òir  Dal.  Di  quel  giovane  che  abita  con  lei,  di  quel 
Giorgio  che  avrete  sì  spesso  veduto,   e  che... 

M.  Elis.  C.ipisco  tutto.  Di  cpiel  Giorgio  eli"'  è  figlio 
d'  nn  amico  del  fu  padre  di  Ad<luula  che  visse 
e  crebbe  raccomandato  a  questa  famiglia. 

Sir  El.  Appunto, 

M.   Elis.   Ed   egli   ama   b  i  ? 

Sir  J'A.  Si   aui:ino  del  pari. 

yiy.  Elis.  Oh  !  Ecco  nn'  altra  stravaganza.  Che  nno, 
il  quale  vede,  ami  una  cieca  ini  senjbra  strano; 
ma  che    nna    cieca     s''  innamori    mi    sembra  iin- 

JK'Ssiblle. 

Siv  El.  Penile  ? 

M.  Elis.  Ho  sempre  sentilo  dire  che  T  amore  CO- 
ihincia  diigli  ocelli  e  putsa  per  quelli. 
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Sir  El.  Xisce  e  passa  per  tutto,  cara  atnira.  La 
natura  lo  aliiTiPnta,  ci  egli  vegeta  e  scintilla  per 
tutte  le  membra,  e  si  comunica  al  viciuo.  Basta 
dargli  moto.  Questo  e  un  fumico  proprio  di  tutti, 
che  ci  scalila  e  prorompe  al  primo  tocco.  Ne  vo- 
lete una  prova  pili  rliiara  ?  Non  vedete  che  Pa- 
more  si  dipinge  cieco,  e  che  la  cecità  è  il  ca- 
rattere e  r  itijcgiii  che  lo  dibliiigue? 

M.  EUs.  Avete  ragione.  Ma  di  che  ,  e  come  raji 
si  è  ella  iiinairiorata  ? 

Sir  El.  Oh  !  Tutto  vi  sembra  strano  ,  o  Mistriss. 
Figuratevi  di  essere  voi  stessa  più  volte  in  notte 
oscura,  di  sentire  una  di.lce  e  flessibile  voce, 
teneri  sensi  e  soavi  sospiri.  La  vostra  iuiraagi- 
nazions  non  vi  ilirà  nulla  ?  Non  si  riscalderà  a 
poco  a  poco  a  qui'i;li  urli  ?  Non  istimcrcte  cpicl- 
r oggetto  che  colpisce  si  dolcemente  il  vostro 
orecchio  ?  Non  vi  saranno  care  cpielle  notti?  Non 
liiiircte  coir  amare  colui  che  ve  le  rende  cosi 
deliziose  ? 

M-  Elis.  Zitto,  zitto.  Voi  mi  fate  risovvenir  certe 
cose...  Sono  convinta;     e    veggo  e  so  che  si   può 
ar.iare  a!P  oscuro,  come  sotto  l'occhio    del    sole 
il  più  tijiiimaute  ,   il   jiù   bello. 
(   /'tiliì  ridono.  ) 

51";'  Dal.  Ecco  Cecilia  ,   la  cameriera. 

Sir  EL  Ed  ecco  appunto  dietro  lei  il  signor  Grant, 
Adclinda  e  sua   niailie. 

A/.  EUs.  Il  momento  desiderato  è  pur  giunto.  Sono 
curiosa  di  vedere  gli  ctTctti  che  t'a  sopra  un  cieco 
la  luce   del   giorno. 

Sir  El.  .^ili  figuro  lo  sfato  e  i  palpiti  di  quella 
buona  madre  e  buona  figlia. 


4«)4  ^^    CIECA    HATA  , 

SCENA     II. 

Gn^^T  ,  Adeijuda  ,   Misrniss  Gn^r  ,   Ciokgio, 
Cecilia,  e  i  suddi-ui. 

Grani.  (  J-  f.nì-si>o  per  mano  AdiUnda  fa  rive- 
renza a  tulli.  ) 

(  Tulli  si  alzano  e  s'' inchinano.') 

Misi.  Gr.  Biumi  nniici ,  care  amiche,  cotnpatitPci. 
Unite  i  voilri  voli  ai  nostri,  e  prcgliiamo  il  ciclo 
clic  benedica  qucsl''  istanti  ,  e  ci  dia  la  Lr^inata 
allegrezza. 

Grani,  (a  Cec.)  Portate  una  sedia  qui  in  mezzo,  — 
Sedete  qua,  bella  e  graziosa  Adtlinda.  Avete  voi 
Toionlìi  di  vedere  e  distinguere  tutti  quelli  che 
vi  amano  ? 

y4d.  Oh  se  sapeste  quanto  il  bramo  ! 

Grani.  E  voi   aiiirrete  me  pure? 

yid.  O  Dio  I  Dopo  i!  cielo  e  mia  madre,  voi  sa- 
rete il  primo  oggetto  della  mia  venerazione. 

Grani.  Io  non  voglio  da  voi  che  il  premio  della 
vostra  contentezza.  ■ —  I!  lume  in  questa  camera 
è  troppo  jjer  questi  primi  momenti,  (a  Cecilia') 
Socchiudete  quelle  finesf»"P. 

Cec.  (  Tira  le  cortine ,  t  la  stanza  si  oscura  un 
poco  più.  ) 

Grani.  Cosi. 

Gior.  (  Io  tremo  per  lei.  ) 

Grani,  (a  /idei.)  Orsù  ringraziate  prima  il  cielo 
da  cui'  procede  ogtii  bene  ,  e  poi  la  natura  che 
vi  diede  si  buon  trmjcramenlo  che  torrispose 
air  arie  mia  ,  alP  opera  delle  mie  mani.  Frenate 
i  trasporti  ,  ricevete  con  tranquillità  il  nuovo 
benefizio  che  viene  a  farvi  ricca  di  tanti  beni  , 
e  pireparatevi  a  godrine  a  grado  a  grado  e  a 
farne  buon  us".  Ecco  eh'' io  vi  libero  da  quest''im- 
pacei  ,  e  vi  abbandono  alla  provvidenza  divina 
e  alle  luce  del  giorno,  (/e  tos,Ue  la  benda) 
^Blirate. 
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ed.  (Spalanca  gli  occhi,  s'alza,  resta  attonita, 
e  tosto  coprendosi  gli  occhi  con  le  mani  ricade 
mila  sedia  esclamando.)  Giusto  cielo  !  {resta 
muta  per  qualche  momento  ;  riapre  gli  occhi') 
Ove  SODO?  (rt  poco  a  poco  gira  lo  sguardo  in- 
torno ,  osserva  con  maraviglia,  e  si  rialza) 
Quanti...  Quali  oggetti!..  (  con  esclamazione  di 
giubbilo  )  Io  veggo  1  Io  veggo  !..  E  ciie  mai 
veggo  ?..  Io...  Non  son  più  io...  Io  spiro  di  gioja. 
Io  mnnco.  (  ^i  abbandona  sulla  sedia, 

ìfist.   Gr.  Ah  mia  figlia  !  (abbracciandola. 

4d.  (riconoscendola ,  e  facendo  forza  a  se  stessa, 
grida:)  Che  ?  Siete  voi?  Siete  dessa  ?..  Madre, 
ho  sentito  la  vostra  voce.  Siete  voi.  madre  mia? 

iUft.  Gr.  Sì  :  vedi  ,  conosci  la  tua  tenera  madre. 

/4d.  Non  pos.so  più.  Questo  è  troppo...  Voi!..  La- 
sciatemi morire  fra  Je  vostre  braccia.  Io  moro 
contenta.  (  suiene. 

Min.  Gr.  Vivi.  Or  più  che  mai  ti  è  d'uopo  di 
vita  e  di  coraggio  che  movi  incontro  a  nuo^a 
felicità.   Figlia   luia  I 

Grani.  (Fa  ad  aprire  un  poco  più  le  cortine  ;  e 
la   luce  cresce.  ) 

Ifùt.  Gr.  Preziose  stille  di  sudore  brillano  sriHa 
sua  fronte...  Oimè  I  Ella  è  immobile  e  muta... 
Oimè  I   Succorso  ! 

Gl'or.  O  Dio  !  Adelinda  ? 

^d.  Chi  mi  sveglia  ?  Chi  mi  toglie  a  questa  calma 
soave  ?  —  Madre  mia  ,  datemi  la  Tostra  mano  , 
perchi;  io  la  senta  e  vi  couosca. 

Min.    Gr.  Mirami. 

/id.  (  tenendola  per  mano  ,    <    guardandola    con 

I    marai'iglia')  Voi  siete  quella!  —    {torna  a  gnaì-- 

j    dare  intorno  con  gioja    e    con    islupore  )  Come 

I  brilla  ad  ora  ad  ora  più  vivo  ciò  che  ii.i  sta 
d**  intorno  !..  0\e  son  io  trasportata  ?  E  cpiesto 
il  luogo  che  abità^a?..  E  ijuesta  ,  ch'io  veggo, 
che  mi  copre  ,  rei  sta  S(.tlo  e  mi  circonda  ,  è 
forse  quella  che  chiamate  luce  ?  Oh  quanto  è 
mai  bella!..  Ma  a  qual  prò?  Malgrado  questa,  io 
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non  distinguo  più  nulla.  Prima  di  questo  mo« 
inenlo  io  conosceva  voi  ,  o  inadre ,  e  tutti  gli 
amici  njici.  Ora  veggo  tutto,  e  non  sento  e  non 
discprno  nessuno.  —  Ditemi  per  pietà  :  vi  è  qui 
Giorgio  ? 

Mist.  Gr.  Eccolo.  (presentandolo  a  lei. 

Ad.  fioccandolo  ed  esclamando)  Tu  Giorgio!.. 
Si,  i!  niio  cuore  lo  riconosce.  —  Amato  Gior- 
gio !  Lo  sei  tu...  sou  io  felice? 

Gioì'.  11  siamo  tutti. 

Ad.  Ali!  V^oi  m'ingannate...  Io  non  isperai  tanto. 
Ciò  è  maggiore  delle  mie  speranze.  —  Ajnta- 
ten)i  :  ditemi  ch'io  non  sogno,  se  volete  ch'io 
viva. 

Sir  El.  (Che  dolce  vaneggiamento!) 

Cec.  (Mi  cadono  le  lagrime.  ) 

Miit.  Gr.  No  ;  tu  non  sogni.  Il  bene  che  godi  è 
reale  ,  e  diverrà  ancor  più  granie  quando  im- 
parerai coli'  uso  a  conoscerne  il  prezzo.  .Mia  cara 
Adflinda  ! 

Ad.  Qieiìe  lo  sguardo  fisso  sopra  Giorgio  ;  lo  tocca 
e  lo  paragona  a  sa  stessa)  Tu  sei  simile  a  me... 
in  tutto,  il  tuo  aspetto  ha  un  non  so  che  che 
mi  rajiisce.  Oh  se  io  fossi  cosi  bella  ,  cosi  cara 
a'  tuoi  occhi  ,   cotne  tu  lo  comparisci   ai  miei  ! 

Gior.  Che  dici?  Tu  lo  sei  mille  volte  più...  mille. 
Conosci  il  prezzo    di    te    stessa.    Conosci  la  mia 

felicità. 

Ad.  (  pollando  la  mano    afla  fronte  di   Giorgio  )  | 

Sono  ([ursti   i   tuoi   orchi  ? 
Gior.  Questi  che  si   bagnarono  tante    volle    di    la-  | 

grime  di  compassione  per  te  ,  ed  ora  stillano  di   I 

lagrime  di  allegrezza. 
j4d.  Oh  come  son  bi  Ili  quegli  occhi  !  Io  credo  che 

sia  vero  ciò  che  mi  hai  detto  che  gli  occhi  hanno 

il  biro  lingii.iggio.  Mi  sembra  ch'essi  mi  parlino, 

e  eh'  io  gì'  iiit»  nda. 
Gior.  Si  :  li  dicono  eh'  io  ti  adoro. 
Ad.  Si  per  certo  :  ed   io  te  lo  credo. 
Sir  Dal.   (Che  amabile  semplicità!) 
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3T.   Elii.   (  din  bcli.T   innocenz;»  !  ) 
Alist.  Gr.  l'iglia   ii)ia ,   noiì   ni.Kicart»     ai     primi  do- 
veri (iella  gratiludine.  Non  Jici  nulla    al    tuo  li- 
bcralore  ? 
jéd.  Clu  è  ?,  Dov'  é  ? 

31ist.   Gr.  E  qiusto.  (  mo tifandole  Grani. 

Ad.  Voi?..  O  uomo  divino,    siete  voi  il  ministro 

o  il  braccio  di  un  Dio,  die  avete   potuto  per  me 

assai   più  che  non  potè  la  natura?  Parlate.  Onde 

aveste  si   nobile  e  sublime  privilejjio  ? 

Grani.  DalP  arte  e  dal  ciclo    che    crea     P  uomo  in 

soccorso  delP  uomo. 
Ad.  Voi  vivrete  sempre  nel  mio    cuore  :  ed  io  vi 

dovrò  tutto. 
M.   Elii.  Cara  amica  ,    lasciate    che    anche  noi  vi 

stendiamo  le  bi-aceia  e  ci  consoliamo  con  voi. 
Sir  Dal.  Oh  cjuanto  siam  tutti  lieti  per  ragion  vo- 
stra ! 
/4d.  (^imbarazzata)  A    chi    degg''  io    rispondere?.. 

Madre  mia  ,  l'iii   sono  costoro? 
Miti.  Gr.  Non  riconosci  gli  amici  nostri.  Sir  Daller 

e  Jlistriss  Elisabetta  ? 
Ad.  Avete  ragione.  Io  mi  confondo. 
Grani.  Alzatevi  :  provatevi  a   passeggiare. 
^d.  {si    alza    e    si    proi'a  )    O    Dio  !     N^on  posso. 

Tremo...   vacillo.  Non  so   più  mover  passo. 
Siisi.   Gr.   Perchè  ? 
ylil.  Noi  so.  Senibra  che  tutto  mi  arresti,  che  tutto 

sia   ostacolo  e  pericolo   per  me.   Ajolttcìiii. 
Grani.  No  :  lutto  è  facile  ,  tutto  e  ajieito    al    vo- 
stro cammino.  Fulatevi! 
^d.  {  cainnitna   con  circospezinne  ,  indi  con  yran- 
chczzu)  L'avete    detto  ;     tutto    è    facile,  ed  io 
Ilo  temuto  a  torto.  {  si  ferma  )    Rrspiro.  —  ì\Ia 
(giusto  ciido  !  )  che  vu'd    dir    ciò  ?    Quando  era 
cicca,   andava,  torniva  franca,    arditi,    sicura; 
conosceva   tutti,   giiidicna  di   tutto.  Eil  ora  cir  io 
veggo,  ini  movo  a  fatica,  non  mi  sovviene,  e  noik 
capisco   più   nulla. 
Gl'Hit.  V^uol  ilire  clic  P occhio  e  la  m  miIc  colpiti, 
l'cdcrici  3a 
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ronfiisi  dalla  novità,  lianno  iP  uopo  di  avvezzarsi, 
di  apprendere  a  confrontare  ,  a  conoscere  le  di- 
stanze ,  i  colori  ,  la  varietà.  Perchè  la  risia  sia 
un  5;iu(lico  sicuro  ,    biso<;na  accosluniarla. 

y'Sd.  ÌMi   accosliinierò  io  dunque? 

Grnnt.   Prestissimo. 

j4il.  Lo  fac(  ia  li  ciclo.  —  Dov''  è  il  mio  'gravi- 
cembalo? 

Grant.  U  avete  sotto  gli  occhi, 

yicl.  Questo. 

Grant    Appunto. 

j^d.  {lo  locca')  Non  mi  par  più  quello,  {tocca  i 
tasti  ,  e  suona)  Si  ,  è  desso.  Ora  veggo  il  gra- 
vicembalo;   ma  il  suono  io  non  Io  veggo. 

Grnnt.  Non  lo  vedrete  mai. 

y4d.  Pere  il  è  ? 

Grani.  Perchè  il  suono  non  è   visibile. 

yid.  Come?  11  suonò  non  è  un   corpo? 

Grant.  Dicono  di  sì. 

^d.  Se  dunque  è  un  corpo  ,  perchè  non  P  ho  io 
da  vedere  ? 

Grant-   Perche   è  un  corpo  senza  colori. 

jid-  E  che  cosa  son  dunque  questi  colori  ?..  E  chi 
è  che   li  forma  ? 

Grant.   Il  sole, 

y^d.  Ma  dov''  è  questo  sole  sì  celebralo  da  voi  , 
eh"' io  cerco  in  tulli  gli  oggetti  che  mi  stanno 
d'intorno  ,  e  noi  trovo  e  no!  conosco? 

Grant.  (  Guidandola  t^erso  le  finestre,  e  spalan- 
candole fi  fede  il  st^le  )  Alzate  gli  echi.  Mi- 
rate il  cii  lo  e  queir  astro  luminoso  che  lo  tra- 
scorre. 

jéd.  Giusto  Dio  ! 

Crani.  Quello  è  il  sole  che  illumina  i  vasti  piani 
deir  uiiivciào. 

^d.  {sforzandosi  a  riguardarlo  e  restando  abba- 
gliata) Chi  può  resistere?  Che  iiunienso  e  por- 
tentoso abisso  di  luce  !  Che  vidi?..  Dove  son  io? 
Gr;in  Dio  ,  io  lo  sapeva  riie  tu  eri  gr.inde.  \(ì 
sentiva  nel  mio  cuore  una  gran  parlo  dilla  tua 
portanza  ;  ma  al  vedere    qncst''  astro    di   tanta  e 
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Vnrsplicsl)ilp  belli'zza  li  tua  glorivi  mi  slordisor. 
Si;  tu  sei  gi-.'imle  più  che  io  non  pens.iva  ,  iii- 
fiiiilainento  t\ì  più.  Io  ti  ravviso  ai  maestosi  ca- 
ratteri (Iella  tua  mano  5  e  tu  sei  qui  Ilo  che  solo 
preferisco  a  Giorgio,   a  mia  madre  e  alla  mia  vita. 

Cec.  (Che  dolcezza  per  me!  Il  suo  giubbilo  mi 
sembra  tulio  mio.  ) 

Graiit.  Riposatevi.  Abbiate  la  moderazione  negli 
cecili  e  nel  cuore  Non  fate  clie  una  soverchia 
curiosità  vi  opprima.  Fa  d'  uo|)o  di  uno  spirito 
Iranfpiillo  ,  perchè  un  piacere  suoceda  all'  altro 
senza  aff.iticarvi.  (a  AJistriss  Gfay')  Voi  gui- 
datela, dirigetela.  Le  vostre  cure  e  P  amor  vo- 
stro suppliscano  alle  mie  veci.  Io  ho  fatto  cpianto 
potei,  e  ne  godo  più  pel  bene  di  lei  clie  per 
mia  gloria.  Divertitela  con  poavi  oggetti  ;  avvea- 
y.atela.  Ella  è  fanviuiJ.i  nella  facoltà  di  vedere. 
Rinnovate  nn''  altra  ^olla  per  lei  le  cure  che 
aveste  per  la  sua  fjnciullezza  ,  e  siate  con  essa 
felice. 

Misi.  Gr.  O  nomo  mandato  dal  ciclo  ! 

j4d.  O  mio  liberatore! 

Grani.   Vi   riverisco.  Ci  rivedremo  fra  poco,   {parie, 

Mist.  Gr.  Andiamo  ,  o  lì^ha.  Stringiti  ,  ajj|/o;;giati 
al   mio  seno. 

Cte.  E  dove  lasciate  me?  I.a  po-\era  Cecilia  è  forse 
«livenuta  imitile  pir  voi?  Crirlele!  IVon  mi  avete 
detta  ne  meno  una  parola.  Vi  siete  ilimenticala 
di   me  ? 

j4d.  No  ;  ma  io  non  ti  conosco  più.  Vieni  ,  mia 
Cecilia.  Tu   mi  sarai   sempre  cara. 

Cec.  Guai  a  voi  se  mi  amerete  meno?  Io  pian- 
gerò ,  mi   lagnerò  senza  riposo. 

^d.  No'.i  dubitarne. 

fl/tsi.  Gr.  Amici,  vi  ringraziamo  lutti.  Perdonate. — 
Andiamo. 

j4d.  Oh  |)rezioso  giorno!  Oli  cara  madre! 

Sir   Dal.  Sono  commosso. 

M.    t'Ais.   lo   |)iango. 

£ir  LI.  Oh  dolci  moti  della  nalm.i!  Oh  cuori  umani, 
amatevi,  compalitcvi  insieme,  e  sarete  fciici. 
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ATTO       TERZO. 

SCENA  PPJ.MA. 

Il    Conte    Riccardo  ,    Mistbiss     Grjv. 

Rie.  OiMACEMi  di  rsscre  giunto  tardi  e  di  non   CS" 
seic    il. ilo    pi'pscnlc    a    ciik-'  primi    trasporti  e  a- 
(juclla  gioja  riie  ha  c.igionato   un   si   lido  avveni- 
mento. Gli  affari   miei  mi   lisnno    avvduppato  ,   e 
VOI  m\  avete  prevenuto.  Non    importa.    La    gua- 
rigione è  riuscita,   e  basta.    Hj     veduto    mia  ni- 
pote ,   e   ne  sono  contontissiuio. 
Min.   òr.  Ella    e    fuor    di    sé  ,  e  il  giubbilo  è  co- 
mune. 
Rie.  F.ire  che  non  sia  mai  stala  quella  che  fu.  Ha 
(lue   begli    occhi    clic    incantalo.     Aggiungete  ciò 
alla  sua   nobile  e  graziosi  lignea  ,  a  qurlla  dolce 
fìsonoinia,  a  qiie''  biondi  capelli...  Sap<>te  voi  ([ual 
valore  ha  accpiistalo,    e    clìC    tesoro    è    divenuta 
per  sé  e  per  la  società  ? 
Misi.  Gr.  Lo  so  ancor  io,  e  me  n"  coni  pi  accio  senza 
ritegno  ,   e  si  nto  che  comincio  ad  essere   un  poco 
superba  d'' esserie  madre.  Non  vedete    voi    che  a 
qucsl'  ora  è   la  più   belli  figlia  di  Londra  ? 
Rie.  A  te  !   Questa  osservazione  non  mi   è  stuggita, 
e  lio  saputo  ajiprotillarne.   bieca,  giovane,  bella, 
e  con  qiiigli  occhi...  Bisogna  pensare  a  farla  go- 
dere di  tulli  questi  vantaggi  ,  e  darla  in  brac-ciO' 
a  un  compagno  che  ne  sia  degno. 
Miai,   (j/'-  Ap[)uato:    ma  non  bisogna  ingannarsi. 
Rie.  Non  VI   e  pericolo.  Io  vi   ho  già  pensato  come 
zio    e    come    tutore  ,    e    vi  so  dire  che  lo  sposo 
che   ho  scelto   le   piacerà. 
Misi.  Gr.   Conici*   Vui  le  avete  già  scello  uno  .'^poso? 
Rie.  Sa  signora. 
M-£t.   Gr.  Quando  ? 

Rie.  Sila  un   mese  domani.  Si  parlava   in   una  con- 
veisaiiOiie  dcil' oi.eraaione  Luia  a  mia  nipote.  Ali. 
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fu  offerto  un   partito    s''  ella    ricuperava  la  vista. 
Mi  piacque.  Accetta:   la  condizione,  e  ho  data  la 
mia  parola. 
HJist    (ri:   Senza   di   me  ? 

h'ic.  Senza  di   voi. 

Jìlist.  Gr.  E  chi   son   io   in  questa  casa? 

Jiic.  Siete  quella  che  dovete  essere  nell''  amare  vo- 
stra figlia  ,   e   approvare  rpielio  clie  iio  fatto. 

Mist.  Gr.  Vi  avveilo,  o  cognato,  che  io  amo  mia 
figlia  di  un  amore,  di  cui  voi,  che  non  siete  pa- 
tire, non  potete  sentire  la  snhimiilà  e  la  pu- 
rezza; e  non  è  debolezza  che  lo  guida,  ina  un 
senso  primogenito  della  natura,  che  non  aspira 
che  alla  felicità  vera  de*"  propri  figliuoli. 

Eie.  E  cosi  ? 

Alisi.  Gr.  Debbo  prevenirvi  che  mia  figlia  ha  un 
antico  comp.igno  ddla  sua  prima  infelicità,  un 
amico  senza   di   cui... 

Hic.  Lo  so:   mi  fu   detto.   E  innamorata  di  Giorgio. 

Alisi.   Gr.  E  che  ne  dite  ? 

Hic.  Dico  che  ogni  cosa  ha  la  sua  stagione  ;  che 
quello  era  un  amore  da  cieca  ,  e  come  cieca  le 
stava  bene:  ma  che  adesso  le  conveine  innamo- 
rarsi da  persona  che  vede. 

Misi.   Gr.   Spiegatevi. 

Jiic.  Ho  detto  tutto.  Che  vuol  ella  fare  di  un  mi- 
serabile ? 

JUist.  Gr.  Miserabile  Giorgio  ?  E  figlio  di  un  nostro 
caro  amico.  E  civile  e  generoso ,  e  sensibile  e 
onesto. 

lìic.  Tutte  belle  qualità:  ma  s'' egli  le  porta  alla 
Parsa  di  Loncìra  non  gli  danno  uno  scellino 
d''intf  resse. 

Alisi.  Gì .  Dunque  ? 

liic.  Dunque  bisogna  dimenticarsi  di  Giorgio  ,  e. 
rivolgeisi  albi   sposo  che  le  ho  destinato. 

Misi,    Gr.   E  chi   e  questo  sposo  ? 

Jiic.  Quello  che  le  sta  bone  per  figura  ,  per  no- 
))illà  e  per  ricchezza  ,  e  che  può  f.irla  lisplen- 
<krc  lìi  Ila  società  j  quello  che  vedrete  fra  poco  , 


SOT  LA    CIECA    >"ATA  , 

c!if  lio  oondalli)  con  ini'  ,  rli''  è  là  fnnri  rhff 
a.s|)Ci.la.  Alleiulcte  ,  dispouclevi  ,  e  saicte  per- 
sii.isa.  (  esce. 

Miil.  Gr.  Giusto  ciclo  I  Appena  Iio  gustati  alcuni 
moinmli  fli  allfgrrzza  ,  ed  ceco  un  barbaro  eli» 
viene  a  inlerrompeila  ,  ad  aniatcijgiai  la.  Quc- 
sl'' uomo  nati)  all'' orgo2;Iio  ,  alla  vanità,  all' in- 
tiTPbse  non  approva  rlic  il  fasto,  la  ricchezza 
e  lo  splendore  clic  1'  accompagna.  L''  amicizia,  la 
gralilndine  ,  i  teneri  sentimenti  (!(d  cuore  sor» 
cose  ignote  per  lui,  frivole,  senza  prt-zzoj  ed  è 
capace  di  sagrilirare  mia  figlia.  Ma  io  veglierà 
sopi-a  di  lei.  Sarò  un  aspide,  una  fiera  per  istrap- 
parla  a^  su»i  artigli   e  difc.-nderla...  Eccola. 

SCENA     ir. 

Adeliuda  e  HTnrRiss    Gn^r. 

3Iis>.  Gr.  Vieni,  amala  Adelinda ,  e  consola  Fa 
madre   Ina. 

ylcl.  O  madre  ,  lio  alfine  veduto  quel  musico  gen- 
tde  ,  a  mi  credo  che  la  natura  non  abbia 
regnale.  Egli  rinnova  sopra  un  ramo  che  posa 
sulle  finestre  ihdli  mia  camera  le  sue  ammira- 
bili canzoni.  Oh  da  rpiil  picciola  mole  nasce  uu 
canto  sì  maestoso,  si  variato,  si  tenero'...  Ma 
coiti"'  é  b(l!(),  rome  leggiero  ,  coni''  è  maravi- 
glioso   a''  miei    sguardi  ! 

31iit.  Gr.  Farli  tu  fcjrse  di  rjuelP  usignuolo  che  da 
più  anni  è  il  nostro  fido  vicino  e  1'' abitatore  dei 
nostri  giardini  ? 

ji(L  Di  qui  Ilo,  la  cui  armonia  era  sì  grata  alla  mia 
cecità  che  mi  ricreava  nella  mia  solitudine  ,  e 
moveva  a  suo  tabnto  or  la  mia  gioja,  ora  il  mio 
pianto.  Coni''  è  pnssdiile  che  una  g'ia  cosi  sot- 
tile abbia  un  gorgheggiare  si  sonoro,  sì  rapido,  s\ 
esteso?  Io  ho  cercato  mille  volte  iP  imitarlo  ; 
ma  tosto  mi    vergoguava    della    mia    voce  >    e  » 
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suoni  (le  1  mio  fjraviccmbalo  erano  striJiili  e  rauchi 
al  suo  paragone. 

W^t^   Crr.   O  Hglia  ,  flalle  sue  oporn  ammira  la  va- 
rietà,  la  sapienza  clcH' Autore  citila  natura.   Ogni - 
atomo  della  terra  ci  uiobtra  un  Dio  e  la  sua  on- 
nipotenza. 

^d.  La  sento  in  me,  vi  dissi;  e  per  la  prima  volta 
lì  veggo  per  tutto.  Quanto  son  paga  di  ine  stessal 
Jla  perche  quelP  usignuolo  canta  s'do  in  questa 
stagione  e  si  dolccnienle  senza  stancarsi? 

Mist.  Gì:  Per  rallegrare  la  sua  compagna  che  sof- 
fre ,  che  pena  nello  schiudere  le  uova  e  dar  la 
vita  a"' suoi  figli. 

^d.   Egli  lia  ilunque  una  compagni? 

iMitl.   Gr.  Sì. 

^d.  E  r  ama  egli  forse  ? 

AJist.  Gr.  Convicn  dire  che  Paini  teneramente  , 
poiclié  fctando  sovra  un  ramo  a  lei  vicino  la 
guarda  ,  le  gira  iP  intorno  ,  piagne  e  si  querela 
alle  sue  pene,  ed  empie  l'aiia  di  suoni  di  gioja 
quando  la  vede  tranquilla. 

y4d.  Ed   ella  ama  lui  ? 

Mist.  Gr.  Lo  ascolta  e  se  ne  conqiiace;  gii  risponde 
pigolando  ,   e   non   lo   ahban(!<jMa  giammai. 

j4d,  0  esseri  cari  e  forlunatil  Gli  angilii  si  amano. 
Quii  maraviglia,  se  Giorgio  ama  me  ed  io  amo 
lui?.,  ^l.ì  tloudi:  av\ieue  ch'egli  cauta  si  pochi 
giorni  dell'anno,  e  di  qua  a  poco  tace  per  sempre? 

Misi.  Gr.  Perchè  sotteiitrano  ai  vezzi  ,  ai  canti 
cure  più  elevate  e  più  necessarie,  perché  i  bi- 
sogni de''  nati  lor  ligli  esigono  il  loro  silenzio  ,  i 
loio  travagli.  Allora  egli  e  la  sua  compagna  spi- 
ranti aiuole  per  la  nuda  lor  prole  sdegnano  ogni 
altro  piacere  vano  e  leggiero  per  sacriliearlo  alla 
f(  licita  de''  propri  figli. 

j4d.  Che  as'olto  ! 

Mist.  Gr.  liscmpio  e  lezione  agli  uomini  ,  o  figlia. 
I  piaceri  debliono  essere  subordin  iti  alla  ragione. 
Cessino  (pianilo  i  doveri  s[)iigino  la  propria 
iui/a  ,  e   loro  impongono  di  lacere. 
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yJd.  Inlftiflo...  O  (|ii;iiit(>  iiiMilio  quc""  Irrirri  usi» 
snnoli  elle  si  aniciiK)  l.inlo,  e  tanto  aiii.iDu  i   loro 

BJisi.  Gr.  Como?  Tu  clic  sei  Copf-ra  l.i  più  sii- 
l)limp  in  tona  della  ni.ino  di  I  Crr.iloii-  ,  puoi 
sriiza  colpa  invidiare  f-sseri  tanto  inferiori  alla 
tua  sprzif  ? 

yèti.  Errai...  Non  so  rsprlinorini  e  litralto...  Sì  , 
5fnto  rhMo  sono  fclirc.  —  Or,  madre  mia,  sof- 
frite che  vi  confidi  tulio.  Da  pi, co  in  qua  (  nor» 
so  p<'r<liè  )  sentii  pungermi  il  <  nore,  e  provo  una 
smania  non   più  sfoltita  nella  mia  cecità. 

J\Jìsi     Gr.   Fi   donde  ciò  ? 

jild.  lo  era  por''  anzi  vicina  a  Giorgio  esultante  e 
J)eala  più  che  mai.  Rlisliiss  Elisabftla  e  Miss 
Carolina  ci  stavano  intoino:  accarezzavano  me, 
accarezzavano  Giorgio  ;  ma  quelle  «  arezze  a  lui 
ialte  lascia^  ano  in  me  tìn  piacere  non  puro  che 
pareva  agitarmi  ,  e  a  cui  rinunziava  di  buon 
grado.  Oltre  ciò,  udii  dalla  Locca  di  Miss  certi 
sospiri  diretti  a  Giorgio,  che  uìi  sembravano  tali 
quali  io  li  diripfeva  a  lui  quando  era  cieca, 
perchè  sospira  ella  dunque  ?  E  donde  avviene 
che  que''  sospiri   mi   tulliano? 

]\]ist.  Gr.  O  figlia  mia  ,  come  presto  si  crea  in  le 
quel  venne  roditore  ,  quella  larva  che  si  chiama 
gelosìa  ,  e  che  avvcleL.a  tuli''  i  piaceri  !  Chiudi 
le  porte  del  tuo  cuore;  chiudile  presto,  e  non 
lasciare  eh'  entri  il  suo  fatale  veleno. 

Jd.  Che  cosa  è  mai   questa  che  chiamate    gelosia  ? 

3Iist.  Gr.  È  una  tetra  illusione  ,  una  tema  che 
s''  insinua  in  noi  di  perdere  roggetto  che  si  ama, 
che  supfione  da  principio  una  dillidenza  de''  pro- 
pri nienti  e  una  ddiolozza,  una  incostanza  nella 
persona  che  e"  e  ciua;  in  line  un  dubbio  di  non 
essere  piinamente  felici. 

Jd.  Appunto  come  voi  dite.  Questo  è  ciò  che  mio 
malgrado  comimio  a  provare  in  me.  bigetto  que- 
sto dubbio  e  lo  condanno  :  ma  esso  insiste  ,  ri- 
lonja  ,  e  mi  sta  fisso  a  mio  dispetto. 
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yiisi.  Gr.  Non  sp  no  jiarli  mai  più.  Non  oonvpr- 
tiip  in  tuo  (Innno  P  ll^o  di  si  no})i!r  senlimonlo 
qiial  e  la  visla.  Conosci  il  Ino  errore:  o|i[)oni 
foiza  e  ragione,  e  disliiiggilo  per  sempio.  (ni.ii 
a  te  se  tardi,  se  lo  lasci  radicar  nel  tuo  cuore! 
La  tua  vita  è  niiscra  ,  la  tua  pace  è  ilistriitta... 
Ecco  tuo  zio  che  ritoina. 

•/-/.    Chi   è  quello  che  viene  con  lui  ? 

Misi.   Gr.  Esci,  lasciami  sola...   Esci  tosto. 

^d.  Io  ^i   ubbidisco.  (  in  allo  ili  partii  e. 

i  SCENA     III. 

SiB  Eymco  ,  il   Conte  RiccAnoo,  e  le  siiddellc. 

l'ir.  /\delikd\?  Adclinda  ?  Fermati.  Abbiamo  bi- 
sogno di  te.   Dove  vai  ? 

yld.   Dove  mi  comanda  mia   madre. 

\Jiic.   {  a   AJist.   Gr.  )  E  perclio  le    imponete    voi   ili 

J      partire   rpiando  è  temno  di   restare? 

liJisl.  Gr.  Coni-,  voi  ni''  intendete.  Non  nìi  obbli- 
gile  a  spiegarmi.  Ria  se  siete  discreto  conside- 
latc  il  suo  stalo  ,  rispettate  questi  primi  mo- 
menti in  cui  ogni  seo.ssa  potrebbe  oflendere  o 
fire  retrocedere  il  bineticio  ch'ella  ha  ricevuto, 
l'uspai'miate  di  far  |)iingi  re  quegli  occhi  a  cui  sa- 
rebbe  fatale  la  tristezza  e   il  pianto. 

lìic.  Che  vi  sognate  voi  mai  ?  Io  voglio  farla  ri- 
dere e  non  pi.mgere...  Si  ,  cara  mia  nipote  , 
daniuìi  la  tua  mano  ;  avvicinati.  Io  voglio  fii-e 
(pulehe  cosa  per  te.  La  vista  che  li  lianiui  thUa 
non  e  che  un  principio,  uno  slromcntti  per  go- 
dere del  bene  eh''  io  ti  preparo.  Io  voglio  coro- 
nare la  gieja  di   questo  gidrno. 

yid.  Io  non  saprei  «he   bramare   di   più. 

Jìic.  Siedi  qua  Ira  me  e  ipieslo  signore,  (^siedono") 
Guardalo   bene  ,   e  ascoltami. 

ILnr.  (  a  //dil.)  l'crdonite,  o  sipiìnra,  se  io  vengo 
a  godere  della  voslr''  amabile  presenza,  ne  mi 
crediate  tin  indiserLto  che  voglia  tuibare  la  vo- 
itra  quiete. 
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^rl.  Vn  lo  crollo. 

Jiic.  (a   Alici.)  U  liai   tu  beae  osservato  ? 

Jd.  Sì. 

fSir.  Clic   li  sembra  ili   Ini  ? 

WJ.  Ciò  rlie  fili   parve  eli  tutti  gli  altri. 

Jiir.  Ti   piacerebbe  la  sui  ligura  ,  il  suo  aspetto? 

/td.  Tutto  è  piacevole  a''  miei   s^'uanii. 

Bic.  ^I  i  distingui  tu  nulla  clic  ti  persuada? 

jid.  Tu  Ito. 

liic.  brameresti   di  averlo  vicino  ? 

jid.  Perrbè   no  ? 

hic.  1/  ameresti  ?  » 

i4d.  Si  :  io   P  amo. 

Enr.  (  Buon  principio.)  In  qual  modo,  o  signora? 

Ad.  JNil   uio<lo  che  amo  tutti  quelli  che  lio  veduto. 

Enr.  (Oiinè  !) 

liic.  Questo  è  poco  per  lui  ,  conviene  araarlo  in 
moilo   più  distinto. 

Ad.  Io  non  saprei,  e  sento  che  non  ne  sono  ca- 
pace. 

i?i'c.  Come  ?  non  sei  capace  di  sentire  genio,  pro- 
pensione, tenerezza? 

Ad.  Come  la  sento  per  Giorgio?  (^con  ingenitìtàe 

proiiUzza. 

Pie.  Appunto. 

Ad.  Oii  cosi...  mai. 

y//c.   Perchè  ? 

Ad.  Peifhù  non  posso;  perchè  bisogna  ch'egli  sia 
Giorgio  acciocché  io  senta  le  impressioni  che 
mi   f.i  Giorgio. 

liic.  Te.   le   farà. 

Ad.  Vi  giuro  (  e  vi  do  mallevadore  il  mio  cuore) 
cir  egli   non   me  le  farà  mai. 

liic.  Onesto  e  un  voler  bggeie  nell'avvenire  e  osti- 
narsi contro  il  destino.  Fa  d^uopo  credere  ai 
■\f echi,  e  arrendersi   ai  delti  de'  proj)r)  superiori. 

Ad.  Ma  se  questi  detti  ripugnano  a  quanto  sento 
in   me. 

/)')>.  Bisogna  disporsi  ,  e  la  ripugnanza  sparisce. 
Fisa  meglio  i  tuoi  sguardi  sopra  questo  cavaliere, 
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i!  3Ìp;mr  Enriro  Sii:lt'iioii.  Veli  che  gioventù 
pari  alla  lui,  clie  i;iazi.i,  clif  uoljiltà!  Aggiungi 
la  sua  ricclifzzì,  la  sui  nascita,  lo  spli'nJure 
della  SUI  casa.  Or  bene  con  questi  pregi  oi  vuole 
amarti  ,  anzi  li  ama  gii  teaeraiuente. 
id.  C'ime  Giorgio  ? 
He.  Più  die  Giorgio. 

Id.  (^ridendo  )  Perdonate.  Non  posso  crederlo. 
iic  Chi   te   lo  dice  ? 
/./.   Egli...  Il   mio  cuore. 
lic.  Tu  vaneggi. 
Id.  Mi   die   ama  egli  in   me? 
':,'';'■.    I   vostri   begli   orrlii. 

■id.  (a   fìic.)  Adunque  se  io  fossi    cieca    egli    non 
mi  amerebbe.   Oli  vedete  che  dilTerenza   v'  è  tra 
Giorgio  e  lui  !  Giorgio  amava  me  senza  pensare 
ai   miei   ocdii. 
fìic.  Si    amano  gli   ocelli  penhè   sono   la  porla  del- 
l'' amore.    Dopo   questi   si   ama  tutto   il   resto. 
<éd.   .\h '.  Per  certo   l\vmcre  di    Giorgio    non  è  en- 
tralo per  questo   varco.    Esso    doveva  essere  piii 
sottile,   più  puro,   piriche  mi  ha  invaso  ogni  fibra 
di'l   petto,   e  tale  è  passato  il  mio  nel  suo  cuore. 
E/ìr.  (  Oinièl  Qui  si  perde    il    tempo,  e  si  tenta 

V  impossibile.  ) 
Miit.    Gr,    (  Io   godo,   esulto  ,  e   lo  vorrei  confuso.) 
/iic.  Che   inolio  è  questo  ,    o    nipote  ?  Tu   ti  burli 

di    me. 
yid.  Tolga   il   cielo.   Io  vi   rispetto. 
/ite.  Sai   tu   die  rpiando  un  superiore  consiglia,  vuol 

dire  eh'  egli   comantla  ? 
yid.   E  die  mi  coinaiidale  ? 
Ilf.   Di   pi  nsare  al   passato  come  a  un  sogno,  e  ab- 

hliir  Giorgi  )   per  sempre. 
/Id.  lo  diiueiitiearmi   di  Gioigio? 

/liC.    Si. 

.,'/,/.  Toglietemi  la  vita  ,   ;na  non  esigete  da   me  un 

■-i    nero   tradimento. 
'!ic.  CìC  dici  ?  Che  vaneggiamenti   son  questi  ? 
.Jd.  Che  vi   ha  egli  f.  •-lyi'  Ui  die  e  i CO  quest'uomo 

clic  lo  condannate  ? 
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/{ir.   Di  nnlli  ppr  lo  jiaa^jlo:  iri.i  può  Jivenirc  rro 

]i(  r  1'  a\  \  '  iiiic. 
JU.   Di   <lir  ? 

Hic.  Di  avpili  amalo,  e  basta.   Bisocna  o!  licdinni. 
^d.  O  madre  mia  !..  Eccolo  ;  eccolo,   (^anelandoseli 

incontro. 
SCENA     IV. 

Sin   G lancio  ,  e   i  suilihlti. 

A<1.  x\n  Giorgio  I  Virni  ,  ascolta,  difendili.  Mi 
.•icriis:ino ,   ti  fondannp.no. 

Gini\  Chi  ?..  E  pcrfliL-  ? 

lìic.  Brevi  delti.  Soii  io  che  non  arriiso  e  non  mi 
<!o!go,  n)a  preveggo  e  consiglio.  Giorgio,  vi  eon- 
vicnr  usrir  tosto  da  questa  c.isa  ,  e  p;i»s.Hr  nellj 
mia.  Io  penserò  a  tulio:  e  voi  non  cambierete 
destino  ,  ma  soltanto  V  abitazione. 

Cior.  lo?..  Per  qual  ragione?.,  lo  ,  signtire? 

jdd.   I\bi(lre  mia  ,   difendetelo  voi  ;   difendetemi. 

Jiic.  Che  serve  strillare?  Son  vani  i  clamori.  Io  lo 
voglio  e  lo -comando. 

j4d.  Mio  zio  ci  vuol  morti. 

Misi.  Gr  Ho  aseoU.ìlo  ,  ho  tneiuto;  ma  fremo  ,  e 
tocca  a  me  a  rispondere.  Come?  (a  /He.)  Voi 
che  da  tre  anni  in  qua  vi  siele  appena  curato 
di  sapere  che  qui  si  viveva  n(  IP  affanno,  che  noli 
avete  mai  pensalo  a  recarci  né  una  visita  né  nn 
confollo,  che  avete  abbandonalo  questa  infelice 
come  nn  peso  inutile  sulla  terra  ,  che  avete  la- 
sciato a  me  sola  il  carico  di  compatii  la,  di  con- 
solarla ,  voi  qurisi  nostro  nemico  sinelié  eravamo 
misere,  oggi  solo  al  primo  miccio  di  gioja  che 
splende  su  noi  venite  a  turbarlo  ,  e  vi  si  desta 
r  orgoglio  di  comandare  e  disporre  delia  mia 
casa  f  della  mia  (iglia  ?  Ci  credete  voi  vostre 
sehiave  ,  poiché  parlale  da  tiranno?  Guai  drilli 
vi   arifig.ile? 

Jìic.  Quelli  cJie  mi  danno  le  leggi,  lo  le  sono  zio 
e  tutore. 
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1.'  Gi\  E  (love  lasciati;  tup  ,  <'hc  le  son  miflrc? 
.\  naliira  non  è  ella  maggior  d'' ogni  lc<;go?  Miei 
)h  saranno  stati  i  siiilori  e  le  curo  che  ho  ver- 
ito  ,  e  vostro  sira  il  diritta  di  ojipriiiifre  cortei, 
11''  è  mio  sangui',  non  vostro  ,  che  dee  a  me 
tillo  ,  e  a  VOI  nulla.  Se  le  leggi  il  comandano 
Ilio  ingiuste  o  mal  interpretate.  Reclamerò  quc- 
•le  leggi.  Porterò  i  miei  lamenti  a  iiue''  saggi  mi- 
li^trl  ,  presso  cui  P  innocen/.a  può  comparire 
ra'.i.juilla  :  porterò  a''  loro  piedi  le  mie  lagrime  , 
!•  ime  ragioni.  Perderò  la  vita,  o  difenderà  me 
Ar^^i  e  la  mia  figlia. 

I  ■.   F.itilo,   lo  accDiisen'o:   ma  prima  iibbiiiitemi, 

.  <t.  (ir.  Obbedirvi?  Siate  umano,  siate  giusto, 
l^u 'sto  è  ciò  che  vi  domandiamo.  Intinto  io  vi 
rniiiiimlo  di  uscire  di  (juesta  casa  dove  io  sola 
s'jH  Parljilra  ,  do-ve  tutte  le  leggi  accordano  a 
me  e  a  ijuesti  sv(i>lurati  sicurezza  e  rispetto.  Io 
sono  olfesa  ,  e  mi   lagno  di  voi.   Uscite,  vi  dico. 

.    \'oi   mi  iliscacciate  i" 
..  .    i',r.  Non  soii  io;   è   la   vostra    ingiustizia  che 
\  I    liisi-acna. 

e.  i'^!)b  U'-  addio.  Ci  rivedremo!  (^uolemlo  partire. 
.(ir.   {^liatu'neitUjlo  )    Ali   signore! 

ic.    Lasciatemi. 

iir.  Se  io  sono  reo  ,  punite  me  solo  ;  ma  ab- 
lu  ile   pietà  di   costei.   Pietà  di   Adelinda  ! 

'./.  L)i  me  e  di  lui.  .Mio  caro  zio,  traliggendo  quel 
tiiore  trafigge  te  anche  il  mio.  Che  vi  abhiaino 
noi  latto?  Che  vi  ha  fatto  Ciinrgo  si  rispettoso 
e  si  buono?  V.  forse  la  fortuna  clu-  ac((nislai  , 
rli  •  diventa  la  sui  sciagura  ?  I  miei  occhi  ap- 
p.  uà  aperti  alla  luce  haiiiio  suscitala  una  guerra 
M  in.is;.etl.ita  ,  si  mova  ?  Io  me  gli  slrajipcrò 
H'ii  sti  orchi,  se  costano  la  discoiilia  a  noi,  l'af- 
lioiio   e  la   (hsperaziune     al     mio    amico  ,   al   imo 

I  .i;l  vii.ltol e. 
ite      (  io    lieiiio.  ■) 

nr.  (Ho  c.ipito.)  —  (  n  /?ir.  )  Si'iiore,  mi  per- 
ujcllele  clic  dica  una   pirola  aiRor  io  ? 
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Jìic.  Pnrlalr. 

Enr.  Jo  wii'^n  die  «jni  si  va  contro  al  destino;  clic 
il  volcw;  oslinnrsi  è  iiii  comprate  una  inlelìcità 
a  prezzo  di  lagrime. 

///e.   E  cosi  ? 

E*ii'.  R  cosi  questi  giovani  mi  fanno  pii'tà  ,  ed  io 
rinunziò  volentieri  i  miei  drilli  ,  e  vi  tendo  la 
inia  p;irola. 

Hic.  Siete  un  vile.  ÌMa  se  pnr  lo  volele  ,  non  me 
ne  ini|iorla.  Sottenlretà  un  altro,  e  non  nian- 
clierj  clii  si  flegtii  di  udir  iu  jiace  queste  que- 
lele,  e  sposar  mia  nipote. 

Enr.  Almeno  siate  discreto,  e  datele  tempo  di  pre* 
paraisi   a   risolvere. 

lìic.  Oh  I  Questo  si.  Io  non  prr tendo  rlie  si  ma- 
riti uè  oggi  né  domani.  Aspetterò  sinché  sarà 
onesto.  A  me  basta  la  sua  ])srola  ;  e  la  voglio 
fra  un'' ora.  Su  ciò  sono  inflessibile.  —  {alle 
donne  )  Avete  sentito?  Andate  ,  pensale,  con- 
sig!Ì3te\i.  Non  sono  un  tiranno,  liitoinerò  fra 
un'ora  a  udire  la  vostra  risposta.  Addio  ,  co- 
gnata. Addio,  nipote.  {parie. 

Jd.  Oimè! 

Enr.  Fatevi  animo,  {a  Àclel)  Non  mi  riguardale 
come  un  nemico  ,  ma  come  un  uomo  che  vi 
btima  e  vi  compiange.  —  Ho  dello  tulio.  Vi  ri- 
verisci», {parie. 

Ad.  O   madre  ,  che  sarà  di   noi  ? 

Misi.  Gr.  Bene.  Il  calo  che  ti  La  reno  con  un 
prodigio  la  vista,  non  vorrà  né  il  tuo  né  il  niio 
pianto.  Egli  farà  il  resto.  Figlia  ,  confida  nel 
cielo. 

Ad.  Io  iremo. 

Misi.  Gr.  Aìd>i  coraggio.  Impara  ciò  eh"  è  la  yila; 
un  mitlo  di  pene  e  di  piaceri:  ma  in  fine  P  in- 
nocenza  trionfa. 
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SCENA    p  r;  1  M  A. 

Cecilia. 

L>0ME  son  brevi  i  giorni ,  quando  li  pas'siamo  fra 
il  ])ificrre  e  le  occiipazioni  !  Al  conlrnrio  coriìe 
1iiiiì;1)p  e  rniridiali  sono  le  ore  (Iill''ozioI  E  gimila 
la  nollc  clic  non  me  ne  sono  arrorla.  Il  rnaltino 
è  sparito  rome  un  lampo,  tra  i  complimenti  , 
le  arclaina?ioni  e  P  allegrezza.  Il  resto  del  di 
era  lieto  del  pari,  se  quel  verrliio  non  veniva  a 
liirbarlo.  Rlaledetto  quel  verrhio  avaro  ,  [)repo- 
lente  ,  ostinato  !  Fgli  sconvolgo  tutto  all' improv- 
viso con  la  sua  an:bizione.  Incapace  di  far  del  bene 
è  sempre  pronto  a  far  del  male.  Glie  iir)mini  òon 
qiiesli?  Saecentoni  del  mondo,  oracoli  die  par- 
lano e  non  soffrono  d'essere  rontraddelli ,  che  af- 
lliggotio  e  vogliono  essere  ringraziati,  cUe  esigono 
Tnllrui  infelicità  per  la  sola  glniia  di  comandare 
e  tli  Toler  esser  obbediti.  Al  diavolo  questi  tiranni. 

SCENA     II. 

lilisTnixi   GRytr  ,  SiR  Elia  e   Cecilhi. 

Alisi.  Ci:  V  A  ,  Cecilia.  Non  lasciar  sola  Adelintla; 
non  lasciar  che  la  tristezza  s' impadroni.Hca  del  suo 
spirito  ,  e  tienla  lontana  di  tpia  ,  si  clic  non  ri- 
vegga  suo   zio  cli'è  qui   rientralo. 

C»c.  Possa  egli  rientrarvi  per  P  ultima  volta  I  Tanto 
e  il  bene  che  gli  voglio,  che  gli  auguro  di  cascar 
morto  piinia  di  farci  del  male.  \'i  ri\erisea.  (entra. 

Misi.  Gr.  Sir  Elia,  ajulatfuii.  Coniido  in  voi  rho 
«ie(c  si  luKino  e  si  (lo<pienle.  Parlale  a  cpieslo 
nomo  lìcro  ,  in.sensibile.  l'gli  risjx  Itera  il  ■^o^lro 
grado,  la  vostra  integrità  ,  e  la  v(^slra  dottiina 
unita  a   tante  ^irlù  s.iprà  persiiadeile. 

iSjV  El.  Gli  noni  ini  del  suo    carattere    non    ris[iet- 
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t.ino  alcuno.    L''  orgoglioso    non    crede    che    a  »è 
stesso.  'rutl:ivia  tenterò  ,   provprò...  gti  Tirò  sen- 
tire seii/..t  rispelli  umani  il  linguaggio  della  verità. 
Mist.  Cr.   Eccolo. 

SCENA     III. 

PìiccABDO,  MisTBiss  Gn^Y  e  Sin  Elia. 

P.ic.   Vjbelììe  ,  signora  cogn;»(a,  Jov*  e  vostra  figlia? 
Vi  nete  voi  meglio  consigliate  insieme  ?  Glie  ri- 
sposta  mi  (Jale? 
jMist.   (ir.  Ve  la  darà  per  noi  Sir  Elia. 
fìic.  Come  cantra  Sir  Elia?  Io  P  .«sjxtto  da  voi. 
AJisl.   Gr.   Egli   è  P  ainieo  nostro,   il   direttore  dell» 
nostra  morale  ,    ili  Ila     nostra    condotta.  Noi  ab- 
bandt>niaiuo  la  nostra  causa  alla  sua  probità. 
Rie,  {a   Sir   El.)  Or  bene  :    pronunziate  voi  dun- 
que.  M'  immagino  che  non  sjrete     il     protettore 
delle  passioni  de'  gio\  ani  ,   ma  vi  accorderete  coi 
vecchi   per  farne  eseguire  le  inassiine. 
«S'ir  Et.  -Mi    accorderò  con  la  giustizia  e  con  la  ra^ 

gione. 
Bic.  Ottimamente.   Veniamo  al  fatto  senza  pream- 
boli. Vi  è  nula  la  proposizione    cUe    ho    fatto  » 
mia  nipote? 
Sir  Eh  Si. 

Jiic.  Clic  ve  ne  pare  ? 

Sir   LI.  Ld  proposizione    di    sua    natura  è  indiffe- 
rente ;   ina   mollo   \i  manca  per    renderla    buona 
e  aceti t.ibde. 
Hic.  E  che  vi  manca  ? 

Òir  EL  La  persuasione  e  il  libero  consenso  di  vo- 
stra nipote. 
JSic.  Bjsta  il  mio  che  le  s"n  come  padre. 
Sir  EL.  Ci  vuol  quello  della  sposa  che  vi  sta  come 

figlia. 
Eie.  Queste  son  massime  da  nulla. 
Str  hi.  V  iin'.ann  ite.  Sono  le  ii;assirae    fondamenr 
tah  del  ui.>i.riniouio. 
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Bìc.  Guai  a  noi  vecclii    se   si    badasse  al  capriccio 
de^  giovani!  A  noi  sia  il  disporre  j  ad  essi  P  ub- 
bidir ciccainenle. 
Sii'  EL.  la  ciò  solo  la  natura    gli    assolve;    in    ciò 
solo  che  deride  la  sorte  dfll.i    lor  vita  essi  lianno 
qualclie  volta  il  dritto  di  resistere    a'  nostri    co- 
mandi. 
Bic.  Bravo!  E  voi  siete  ruomo  saggio,  Tuomo  che 
presiede  alP  educazione  ?    Voi  autorizzate  la  dis- 
ubbidienza ne''  figli  ? 
Sir  EL  Guardimi    il    cielo.    Io    vi     parlo  di  quelle 
leggi  che  non  lio  fatte   io,  ma  la  natura  ,  e  che 
la  saviezza  de''  buoni  principi  ha  confermate. 
Uic  E  mercè  di  queste  leggi  ho  da  permettere  che 
mia  nipote  si  rovini  ,  sposando  uno    che    non  le 
conviene  ? 
Sir  F.l.  Perdonatemi.  Una  volta  le  conveniva  ,    nà 
vi  siete  opposto;   e  se  allora  l\avesse  sposata,  voi 
vi  sareste  a|i()ena  degnalo  di   farne  rumore. 
Rie.  Allora  ella   era  cicca. 

Si)'   EL  E  perche    ha    acquistato    la    vista  ,    volete 
fare  un  delitto  di  ciò  <  h^  era  innocenza,    e  con- 
vertire in  lutto   i  benellzi  del   cielo? 
lìic.  Io  so  una  cosa  sola  e  sto  fisso  a  questa;  Gior- 
gio non  e  suo  p,iri. 
Sir  Et.  Si ,   per  nascita  e  per  costumi. 
Jlic.  E   un  mendico.  (  inquietandosi    e  alzando  la 

voce. 
Sir  El    Perche?  Non  è  ricco,  ma  ha  quanto  basta 
per  fare  sé  stesso  e  una    compagna    felice    nelki 
sua  mediocrità. 
Eie.  Voi  altri  ,  pieni  sempre    d''idee    basse  e  me- 
schine, fate  un    idolo  di  qursla  vostra  mediocrità: 
e  a  parer  mio  è  la  più  triste    compagna    di     un 
genio  elevato  e  generoso.    Non    mi    lodate  tanto 
questa  mediocrità.   La  lasrio  a  chi  vuole  :   ma  io 
non  saprei  ccntentarmene. 
Sir  El.  Se  n?  contenta  vostra  nipote. 
Jìic.  Finiamola  ,  eh'  è  oiuai  tempo.  Giorgio  non  ò 
per  lei. 
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Sir  El.  Al  contrario.  Osservato  la  proTvidrnza  rlic 
dispone  i  (Irstini  dr^li  nomini.  EU.i  ha  fallo  n,i- 
scere  Giorf^io  e  Ailrlinda  sodo  un  medesinio 
tetto.  L'  educazione  gli  ha  avvicinuti  iiisicnie;  le 
disi,'razie  li  ferero  amici.  Si  compativano,  si  cer- 
cavano ;  correvano  1"  un  alPaltro,  cuor  a  cuore, 
desio  a  desio,  ebbri  e  contenti  della  loro  feli- 
cità.  E  voi   ardirete  di   sepaiMrli  ? 

Jììc.  lo  non   liado  a   qiusle  inezie. 

Siv  El.  Sono  caialleii  in^igni  e  manifesti  delle  di- 
sposizioni del  cielo. 

Bic.  \ o\  pariate  da  fanatico. 

Sir  El.  Vi  palio  da  uomo  onesto  e  franco  che  non 
tradisce  per  adulazione  o  debolr-zza  il  proprio 
ministero.  Ascoltatemi  e  siate  umano. 

Bic.  Qui  si  ciarla,  e  non  si  fa  nulla.  Addio,  signori. 

iSj>-  li.  Dove  andate? 

Bic.  Dove  sarò  meglio  inteso;  dove  la  mia  airto- 
rità  troverà  altro  linguaggio  ,  migliori  disposi- 
zioni. 

Sir  El.  Andate  dove  vi  piace.  Ostinatevi,  incru- 
delite ,  trionfale.  Tanto  peggio  per  voi.  Reo  di 
quelle  lagrime  ,  che  farete  veisare,  vi  aspettano 
i  rimorsi  e  il  tardo  pentimento.  Avrete  per  frutto 
delia  vostra  Oifiudta  fermezza  la  disperazione  di 
due  infelici,  e  Podio  e  la  maldicenza  di  tutti. 
In  fine  vi  annunzio  la  maledizione  del  cielo. 
Addio,  signore.  (paite. 

Bic.   Vi   rivrriiro.  (parte  bruscamente. 

Mìst.  Gr.  L(co  gli  uomini  che  si  dicono  saggi 
perchè  sullo  alteri  e  senza  compassione.  Chi  sa 
dove  lo  |>(iila  il  suo  spinto  toibido  e  qnelPar- 
dore  di  comandare  e  di  alfliggere?  Io  gli  resisto, 
ma  lo  temo  e  non  so  che  risolvere. 
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SCENA      IV. 
CICILIA  e  MìSTRiss  Gbjy, 

Cec.    ^1  è  fermata   alla  nosira  porla   una  carrozza, 

da  cui   esce  una  signora  servita  ila   ricche  li\ife. 

Ella  è  entrala  p    si    avanza    ver    qua.     11    siguor 

Grant   è  con  lei  e  P  accompagna. 
Mìst.  Gr.  Chi  è?  Onde  ciò?  .  Per  qiial  (Ine? 
C'ec.  Non   lo  £05   nt  n  fbhi  coraggio  d'' interrogarla. 

Il  signor  Grani  ci   dirà   tutto. 
]\Jist.   Gr.  Ah!  Io  sono    cosi  confusa    che    uon    mi 

sento  spinto  che  basti  a  ben  riceverla. 
Ctc.  Eccola. 

SCENA    V. 

La  Priscipessa  di  Galles^  Gb^st  , 
e   le  sudclcllc. 

Grant.  ivlisTMss  ,  oto  una  signora  la  più  gentile 
e   la   più   illustre  rlie  1  rama  di   conoscervi. 

Misi.  Gr.  (iiiiìtinriiic/ost  rinpellosameiitf  )  Qual 
onore  per  mei  Qii.d  grafia  !..  Ne  sono  io  degna? 

Pria.   Si<  te  voi   ]\Iislris8  Gray  ? 

Misi.  Gr.  Per  obbedirvi. 

i'ìin.  Ho  piacere  di  veder  da  vicino  qudlo  che  mi 
fu  lodalo  da  lontano.  Ho  sentito  che  voi  siete 
una   buona   madre,   e  una    Uìadre  felice. 

H'iist.  Cr.  Sì:  se  il  cielo  non  ci  ritoglie  i  suoi  fa- 
vori ,   io  sono  vicina  alla  felicità. 

Priii.  E  perché  volete  temerne  ?  Il  ciclo  è  amico 
de''  buoni  ,  e  non  si  pente  si  tosto  di  averli  pre- 
miati. 

Misi.   Gr.  Vi  prego  di  accomodarvi. 

Prin.   Volentieri.  (  siedono. 

Misi.  Gr.  Mi  accorderete  il  favore  di  palesarmi  a 
chi   ho   Pinore  di  starmi   dinanzi? 

Prin.  Il  Hiio  nome,  il  mio  grado  è  ciò  ejie  meno 
imporla,  l'oichò  ncD  mi  conosctle,  saprete  lutto. 
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Mi.it.  Gr.  Io  esco  si  di  railu  di  casa  ,  e  pratico  »i 
poco  Londra  che  non  mi  sovviene  di  avervi  ve- 
duta. 

Priii.  LiS'Maino  a  parie  i  coinpliincnti  inutili.  Il 
signor  Grant  è  mio  medico.  Èyli  mi  lia  pirlato 
più  voile  (li  voi,  mi  lia  in-lulta  a  stimarvi,  e 
mi  ha  invdghata  a  conoscervi,  lo  voleva  venire 
(juesla  nialtni  I  e  godere  di  quo''  preziosi  mo- 
menti ,  in  cui  vedeste  per  la  prima  volta  bril- 
lare la  luce  sugli  occhi  ili  vostra  figlia;  ma  al- 
cuni riguardi  mi  hanno  traiti  nula.  Vengo  adesso 
a  congi  atularmi  con  voi  e  ad  essere  testimonio 
di  (piesla   inaudita  avventura. 

SJist.  Gr.  Voi  dovete  avere  senza  dubbio  un  cuore 
assai  buono,  se  prima  le  nostre  disgrazie,  indi 
la  nostri  prosperità  vi  lianno  commossa.  Io  yi 
ringrazio. 

Prin.  Dov'  è  la  figlia  vostra  ? 

jMist.  Gr.  Va  ,  corri  ,  CcciUa.  Qui  la  conduci  ,  e 
fa   portare  i  lumi. 

Cec.  (  Entra.  ) 

Prin.  Non  avete  altri  figli  clie  costei  ? 

Jlist.  Gr.  11  cu  lo  non  ha  voluto  moltiplicarmi,  a 
vicenda  gli  aff.inui  e  i  piaceri,  il  mio  sposo  mi 
lasciiS  morendo  assai  picsto. 

Prin.  Quanto  tempo  e  che  siete  vedova? 

lUist.   Gr.  Saranno  dieci  anni. 

Pi  in.  Voi  sete  ancor  giovane.  Non  avete  pensata 
a  rimaritarvi  ? 

Aliil.  Gr.  Oli,  signora!  una  donna  che  passa  alle 
seconde  nozze,  o  non  amò  mai  bene  il  suo  sposo 
o  non  ama  la  sua  prole,  se  ha  coraggio  di  darla 
in  m.mo  a   un   padre  straniero. 

Prin.  Avete  ragione.  Rara  sposa  e  buona  madre,  l» 
vi  lodo  e  y.ì  auaniiro. 
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S   C  E  N  A     VI. 
GtoiGio  spa^'cnlato ,  e  i  sudd'.tti. 

Mi^l.   Gr.  (a  Gior.)  V>ìiie  voIpIp  ?  Chi  cprcatc  ? 

iJior.  Mistriss,  accorrtle.  Ailelinda  si  lagna,  vanrg- 
gia  ,  si  dispera,  e  chiede  di  vedere  per  P  ultima 
•Nolta  la  sua  rara   madre. 

.Mist.   Gr.  O   Dio!   Perche? 

G/'or.  Ella  giida  che  la  Iure  T  abbandona,  che  ri- 
rade nella  sua  cerila,  che  la  sua  sorte  è  sparita. 
Lo  teme  ,  lo  crede  :  e  in  vano  si  lenta  di  cal- 
marla. 

J^Jift.  Gr.  E  donde  mai?.,  (alla  Princip.)  y\h  I 
signora,  per  pietà  compalite...  (_n  Gxori^ìo  )  Cor- 
riamo...  È  voi ,   signor  Grant... 

Grani.  Qual  agitazione?  Calmatevi.  L'amor  to- 
istro  non  vi  lascia  distinguere...  Kon  sarà  nullai 
Io  ve  lo   prometto. 

Gior.  Eccola  spaventala  e  fuor  di  sé.  Jlirate  il  suo 
turbamento. 

SCENA     VIL 

ÀDELINDJ    C    i    suddcili. 

A/ist.  Gr.  yJ  figlia!  figlia!  (correndo  ad  abbrac- 
ciarla. 

yid.  O  madre  mia  !  Abbracciatemi.  Io  manco. 

Misi.  Gr.  Va  cuore.  IS'on  disperarti.  Ch'  è  ciò  che 
li  spaventa  ? 

^d.  Kon  vi  vedrò  più.     Questa    è    l'tillima    volta. 

Misi.   Gr.   Perche  ? 

j4d.  La  luce  mi  fugge  a  poco  a  poco.  I  miei  oc- 
chi si  ricoprono  di  quel  velo  fatale.  Ric.ido  in 
quelle  lem  lire  fun'sic.  Io  sono  più  misera  di 
jirinia...  O  madre  mia  ,  era  pur  meglio  il  non 
veder  n;ai   che  cessar  di  vedere, 

Gr<int.  ISo ,  figlia,  non  dj.spcratc.  Io  vi  assicuro... 
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yjil.   Clli    è  ,   chi    mi    p.llll  ? 

Aliii.   Gr.  Nou   riconosci    il    signor    Grant  ,  il  tuo 

medico? 
yìd.  Non   lo  veggo   più.  (^palpandolo  )  Si  è  desso... 

Oh  signore  ,   il  vostro   dono  e  slato  pur  breve. 
Crani.  Sarà  lungo  come  la  vostra    vita.     Disingan- 
natevi. 
/id    Ma  8P  io  sento  che  i  miei    occhi  si  oscurano  , 

olle   II   luce   :ni   manca... 
Giit'il.  Ella  e  vicin»  a  mancare    a    noi     tutti.  Xoa 
vi  accorgete?..  JNiuno  vi   ha  detto  che  queste  che 
si    avvi(  inano   sono    le    tenebre    della    notte  co- 
muni  a  tul-tii" 
^d.  La  notte  I^  Questa  è  dunque  la  notte? 
Grant-  Sì. 
AJist.  Gr.  Respiro.    La    confusione    non    mi    lasciò 

pensirvi.   E  vero. 
Ad.   La   notte  è  dunque  simile  alla  mia  cecità  ? 
Grani.  Si  ;  ma  è  meno  di-nsa  ,  meno  profonda. 
^d.  È  questa  dunque  ,    di    cui    sentiva    parlare  si 
spes-o  tra  voi...  Ma  è  ella  lunga  ?..   Passerà  pre- 
sto ?..  E  quando  sarà  passata,   rivedrò  io  uu''altra 
volta  la  luce  ? 
Grjni.  Appunto  ;   la  rivedrete. 

jid.  Oh  C(ime  sarebbe  più  prezioso  il  giorno,  se  la 
notte  non  ne  interrompi^ase  i  piaceri!  Io  Podio, 
e  sento  che  la  sua  presenza  mi  riempie  di  tri- 
stezza e  di  dolore. 
Grani.  O  figlia,  ella  è  pur  oprra  della  mano  del 
Creatore.  Ella  è  necessaria  ai  viventi  per  quie- 
tarsi dalle  cure  del  giorno  ,  e  ristorarle  col 
sonno.  Passerà  presto  :  ma  non  temete.  Voi  ve- 
drete nel  bujo  della  notte  ignote  maraviglie  e 
non  men  belle  della  vista  del  sole.  Quanto  vi 
resta  a  contempl.ire,  a  conoscere  di  raio  e  pre- 
zioso nella  natura!  Vedrete  quegli  astri  che  tra- 
puntano il  (iriiijiiiento  e  biiUmo  per  gP  im- 
miMisi  piani  ilella  notte,  e  slnpirele. 
A-i.  Che  si  larda?  Fate  eh'  io  li  vegga. 
Grani-  Li  vedrete.  L'aria  è  tranquilla,    (a  .1/.  Gra/) 
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Conducetela  qucbta  sera  nel  vostro  giartlmoj 
rall'';,Mate  il  suo  spirito  eon  visioni  allegre  e 
seducenti,  lo  ve  lo  pcriuetto. 

SCENA      Vili. 

Cecilia  e  un  Sen'O    portano  i  lumi. 

Ad.   {Scuolendnsi  ulC  apparire  da'' lumi)  iVa  ! 

Mist.^  Gr.  Glie  lui  ? 

Ad.  È  passata  le  notte.        (  con  brio  e  con  gioj'a. 

liJist.  Gr.  Ferrile? 

^d.  La  Iure  ritorna.  Io  riveggo...  Ercolo.  Si...  (aJ- 
dilando  Sir  Grani)  È  quello  il  mio  libera- 
tore. —  E  VOI  ,  inailre  ima...  Quii  gioja'...  Io 
sono   un'  altra  volta   fi  lice. 

AJisl.   Gr.  No  ,  cara  :  il  giorno   non  è  ritornalo. 

./4d.  E  clii  liunijue  mi  rtslituisce  il  vedere  ciò  che 
mi   sta   yV  inturno  ? 

Misi.  Gr,  Quelle  fiammelle  che  tu   vedi   colà. 

{iiìost.raiiilole  i  lumi. 

^d.  E  che  son  esse  ?  Due  soli  ? 

Alist.  Gr.  No:  sono  raggi  inen  puri  o  meno  lu- 
centi ,    ma   pur  baslanli  a  supplir  nelia  notte. 

Ad.   Mi   dir-  soli   essi  ? 

A/isl.  Gr.  Saprai  tulio.  Accostumali  a  veder  sur- 
ccdore  l'uno  all'altro  i  bene  flcj  della  natura  con 
discretezza  e  seiiz'  alterarli,  lo  lo  veggo  ,  tutto 
è  nuovo  per  te  ,  e  per  conseguenza  tutto  e  ma- 
raviglia: ma  calmali.  —  Mira  questa  signora  che 
vieni"  a  ricercarli. 

Ad.  Chi  e? 

Prin.  E  tale  die  aspira  a  farvi  del  bene.  Avvici- 
natovi.-La  vostra  presenza  mi  ronfcrina  la  buona 
opini jiK*  che  ho  di  voi  riccvutd;  e  bramo  di 
esservi  amica. 

Ad.  Ed   io  amerò  voi  ,  poiché  mi  sembrate  buona. 

frin.  Da  che  deducete  ch'io  sia  buona? 

Ad.  Dal  suono  tiella  vostra  voce. 

Piia.  Questa  non  e  una  conseguenza  sicura. 
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yid.  Si.  signora,  l'er  me  è  la  più  crrfa.  Ogni  volfa 
flie  ho  sciilito  jj.irlarc  una  personn  ,  io  lio  tosto 
fiimlicalo  dell*»  qualità  tiel  suo  cuore,  e  inai  non 
mi  s'iiio  ingannata. 

Prin.  Ora  avrte  un  testimonio  più  certo,  un  giu- 
dice pili   sicuro. 

yld.  Non  lo  so.   Coniinrio  a  ronfondrrmi. 

Pvin.  Come  avete  sof'feita  sinorala  vostra  disgrazia? 

yid-  Come  chi  non  la  conosceva.  Vissi  sciiz^aflatino 
e  senza  desiderj. 

Pi  in.  Cile  idea  avevate  della  luce? 

j4d.  JN'pssuna. 

Fi  in.  Quale  ne  avete  adesso? 

yid.  IVe  sento  la  maiaviglia  e  la  bellezza  .  e  non 
so   spiegarla. 

Pi  in.  Come  vi  pareva  la  vita  nella  vostra  cecità? 

yld.   Soave  e  leggiera. 

prin.  Ed   ora? 

Ad.  Non  so.  Sono  lieta  e  meno  tranquilla. 

Pria.  Dunque  non  ri]uitate  la  vista  un  sì  gran 
bene  ? 

Ad.  Anzi  il  più  grande  ,  e  morirei  anzi  che  per- 
derla. 

l'ìin.  Quanto  mi  son  cari  i  vostri  delti  e  rome 
tloici  questi  niouKiiti!  Io  aveva  sentito  il  signor 
Grant  lipetermi  più  volte  il  mostro  elogio.  Mi 
lia  dipinto  coi  colori  più  vivi  e  più  veri  la  vo- 
stra ingenuità  ,  la  virtù  ,  e  sino  gli  amori  vo- 
stri. Io  mi  sentiva  inclinata  a  stimarvi.  Ora  sento 
che  io  vi  amo. 

yfd.  Oh  signora!  Anche  T  amor  mio  vi  è  noto? 

l'vin.  Sì. 

Jd.  È  vero.  Io  1'  amo...  Amo  Giorgio  :  e  non  ne 
ho  rimoiso. 

Prin.  Siate  felice. 

Ad.  0  Dio!  Una  volta  io  lo  era.  Sperava  d'esserlo 

ancor  più  ,  e  sento  che  mi-sono  ingannata. 
Pr\n.  Come  ? 

Ad.  Ah  !  Il  mio  cuore  me  lo  prediceva  C  e  1'  ho 
udito    dire    più    volle)    che    al    bene  e  scn^pre 
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Jironlo  a  succedei  e  il  male,  lo  Io  provo:  e  qucito 

(|  mi  è  avvenuto. 

! /■i/2.  Spiegatevi. 

W.  Vogliono  rapirmi  ciò  che  ho  di  più  caro. 

riii.  E  clie  ? 

d.  Giorgio,    il  mio   amico  Giorgio. 

.'1/.'.  Chi  vuole  rspirvelo  ? 

li.  Il  conte  Compley  mio  zio. 

riii.  Perchè  ? 

'd.  Interrogate  mia  madre. 

Jist.   Gì:  Perchè  questo  zio  ama  la  fortuna    degli 

I  nomini  ,  non  le   virtù. 

frin.  Proseguite. 

ì/ist.  Gr.  Giorgio  non  è  ricco. 

'd.   E  buono.  1 

'i  '  ':■   E  egli   nobile? 

Jis!.   Gr.  Quanto  ciascun  altro. 

'/•;/;.  E  noÌ3Ìle  ,  è  buono.  —  Che  si  ha  dunque 
da  cercare  di  più  ?  Non  è  questa  la  vera  ne- 
ri, e  zza  ? 

Wist.  Gr.  Noi  lo  crediamo  ;  ma  egli  non  la  in- 
li  nde  cosi. 

'/ l'/z.  Dov'  è  questo  Giorgio? 

Wjs7.   Gr.  Eccolo. 

l/ior.  (  Fa  mi  profondo  inchino-  ) 

Vrin.  Questi  ! 

Gior.  Coiupal itemi. 

"rin,  L""  aria  sua  ,  la  sua  fronte  ,  quegli  ocelli  me 
l'j  rareomandano  assai  bene  ,  e  annunziano  che 
(  ;;!i  debb^sser  tale  qual  voi  lo  conoscete.  —  Voi 
tlunque  avete  amata  Adelinda  ? 

{',i'<r.  L'amerei,  se  fosse  più  misera  che  non  era; 

I"  amerei  ognor  più. 
\Ad.  E^'li  non  sa  mentire.  Credetegli. 

l'rin.  (Mi  ailcltnno  ,  mi  comniuo\ono.  Sono  nati 
r  uno  per  P  altro.)  Figli  miei  ,  io  veggo  nelPa- 
luur  Mìstro  le  disposizioni  del  ciclo.  Cousola'.cvi 
«•  sper.ite. 

j4d.  Pa\enlo  mio  zio. 

Misi.  Gr.  Ej^li  è  potente. 
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Prin.  Vi  sono  de''  |)iù  polenti  di  lui. 

Misi.  Gr.  ligli  è  noto  aljj  corte.  Il  Governatore  è 
suo  amico.  Egli  freme  contro  Giorgio  ,  e  lo  mi- 
naccia. 

Prin.   E  che  p'Tciò  ? 

yld.   Me   lo   rajiiranno. 

Prin.  Né  il  Governatore  né  la  Corte  non  sono  in- 
giusti  né  tiiaiini. 

JUixt.  Gr.  Possono  essere  ingannali. 

Prin.  Non  lo  saranno. 

yJd.  Si,  se  saremo  difesi:  ma  noi  non  abbiamo 
protrttori. 

Pi  tu,  ]N'e  avrete  più  che  non  pensale.  Ne  avrete 
uno  che  può  e  vuole  giovarvi. 

./^d.  Clii  mai  ? 

Prin.  Io. 

y4d.  Voi? 

flJist.  Gr.  Ah  signora  ,  fateci  sapere  almeno  con 
chi   abbiaiiio  la  soite  di  favellare. 

./4d.  i\on  ci  trnrte  più  ascoso  il  vostro  nome  , 
quando  ci   palesile   un  si  bri  cuore. 

Crani,  (.alla  l'i'in.')  Signora,  compite  la  grazia 
che  lor  falc  con  la  vnslra  presenza.  Palesatevi  a 
questa  buona  famiglia,  che  implora  il  vostro 
soccorso. 

Prin.  SI:  ne  siete  degni...  Sappiate...  Io  sono.,. 
Non  posso  proseguire.  Jli  strappano  le  lagrime. 

Crani.  (  a  fllist. ,  e  a  tutù  )  Gettatevi  a'  suoi 
piedi.  Conosfcte  la  protettrice,  l'amica  degP  in- 
felici ,  la  moglie  dell'erede  del  nostro  buon  Re, 
la  Prinrii)essa  di   Galles. 

jid.   Oli   madie   mia! 

I^Jisl.  Gr,  Non  isbigoltirti.  Eccoti  un''  altra  madre 
inviata  dal  ciclo.  Prostrati  :  abbraccia  le  sue  gir 
nocchia.  (s^  inginocchia. 

Gior.  Ah  signora!  j    (^s'' inginocchiano 

Ad.  Oh  nostra  sola  speranza!  i  ambedue. 

Prin,  Alz  itevi.  Non  lo  vcdele  eh"  io  j)iango  con 
voi?  Chiamatemi  madre.  Io  lo  sarò.  V'i  accetto 
come  figli ,  e  vi  prometto  tutto  P  amor  mio. 
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■  .'.  Gr.  L^llisti,  A'irlitula  ?..  L''o(Ii  tii,  Giorgio? 
I  ir.  IVon  posso  lìrolTerire  un  accento...  Il  mio  ri- 
siici to,   la   mia  ronfnsione  vi  (licono   tutto. 

'/.  Voi  side  quella  di  cui  ho  sentito  sì  spesso 
lodare  la  maestà,  la  virtù  ,  la  bellezza?  Ah  ! 
8:  ,  voi  si'tc  come  un  nume  per  me.  Io  sarò 
voslr.i   liiilia. 

riii.  Tacete.   I  nostri    cuori    s'  intendono.    Siamo 

I  nati  per  compatiroi     insieme  e  giovarci:  e  chi  è 

I  più  presso  al  trono,  chi  ha  più  potere  sulla 
terra  ha  più  debito  (P  esser  benefico  e  giusto,  e 
cercare  i  buoni  per  sollevarli.  —  (_  mostrando 
Grant  )  Questo  buon  uomo  mi  apri  yli  occhi 
S'ijìra  di  voi  ,  m'  invogliò  di  vedervi.  Aspettai  la 
Ditte,  nascosi  a  lutti  il  genio  che  mi  guidava, 
e  giunsi  a  tempo  a  soccorrervi.  Basta.  So  tutto: 
e    tulio   s.irà   ripar:ito.    Addio, 

l/isz.  (Jv.  0  (leyna  del  trono  che  il  ciclo  vi  de- 
si i  n  a . 

111.  V'oi  regnerete  ne'  nostri  cuori.  Voi...  sì...  noi... 
Vorrei   e   non   so   ringraziarvi. 

''riii.  V^  intendo.  Cessale.  Buona  madre  e  buoni 
figli,  ci  rivedremo...  Sarete  felici.       (^  parte  con 

Grant. 

'111.   Dove   sono  ?   Qual   giulihilo  ! 

t/ii/.  (ir.  11  ciclo  V(glia  per  noi.  Fiitiriamoci  e  ri- 
posiamo 

/11.  Oh  Giorgio!..  Oh  madre  mia! 

Giur.  Mia  cara  Adtliuda  !      (  entrano  abbracciati. 
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ATTO       QUINTO. 

SCENA    PRIMA. 

Un  Serro  entra  solo  ed  apre  le  finestre,  per  cui 
si  uede  una  parie  del  u^iarditio  ,  e  un  ampio 
orizzonte  sereno  e  stellalo  con  luna.  /ÌDr.i.ifiDA 
agitala,  marniii^hala,  corre  alle  finestre,  i^aarda, 
esamina  il  cielo;  vuol  parlare  e  non  può:  viene, 
torna  ad  affacciarsi  j  indi   fa    virso     Mismiss 

jdd.  yJfn  matlre!  Oh  madre!.  Ad  ogni  passo,  ad 
ogn"' istante  tulio  mi  si  cambia  d'intorno...  Di- 
.  temi:  dove  sono?  E  che  miro?..  lAr  inganno  o 
vaneggio?   E  qursto  un   nuovo  mondo  j/er  me? 

Ahst.  tir.  No:  tu  vedi  ciò,  di  cui  poco  fa  il  si- 
cnor  Grani  ti  ha  parlalo.  Tu  vedi  le  bellezze 
della   notte. 

jld.  Quale  spettacolo  maraviglioso ,  superbo!  Que- 
sto è  troppo,  lo  non  isperai  tanto.  Jo  non  cre- 
deva che  P  uomo  e  la  donna  fossero  falli  per 
godere  di  tante  e  si  rare    bellezze.   O  Dio!    Che 

•  creatura  infelice,  segnata  dalla  Divina  vendetta, 
è  mai  quella  cui  è  negato  di  contemplare,  di 
conoscere  in  esse  i  testimonj  dt  Ila  bontà  del 
Creatore.  Una  sola  di  queste  basterebbe  per  me, 
per  lutti..  Quanto  misera  eia  la  mia  vita!  E 
qual  castigo  ,  che  tardi  conosco  ,  è  per  un  vi» 
venie  la  cecità!  Oh  madre,  io  tlunque  nacqui  e 
vissi  in  odio  al  cielo  !  Qual  colpa  lio  io  com- 
messa ? 

liiist.  Gr.  Nessuna:  e  tu  t''  inganni.  Il  cielo  non 
può  odiare  alcuna  dt  Ile  creature  che  ha  formate: 
ma  con  pro\vido  consigìio  nega  o  concede  a 
ciascuno  quanto  l>nsta  a  vivere  tranquillo;  e  noi 
non  dobbianio  investigarne  i  disegni  ,  ma  vene- 
rarli  e  tacere. 

/4d.  Clic  lumi  son  quelli  si  vari,  si  risplendenti  e 
si  belli  ? 
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Mist.  Gr.  Sono  le  si  elle. 

4d.  E  quel,l^  altro,  cUe  tanto  maggiore  oii  senjbra? 

Hi  si.   Gr.  È   la  luna. 

4il.  A  die  son  fatte  ? 

Misi.  Gr.  A  ricreare  la  terra  e  Tncno  cbe  Tabila, 
a  mostrare  la  sua  ìaaPità  anciic  ira  gli  orrori 
delia   notte. 

4(1.  Oli  come  son  fuor  di  me  !  L'' aspetto  di  qwìi 
pnri  lumi  in'  empie  di  una  soavità  clic  mai  «oli 
conobbi.  La  sua  luce  inen  viva  (è  vero),  meno 
liammante  ,  ma  pur  più  ilolce  e  più  benigna 
1  :jcia  riposare  i  miei  sgujrdi  nelle  sue  pure  bel* 
Iczic  senza  stancarli,  lo  sono  ancor  più  paga  cbe 
oggi  non  fui...  Ali  s\ ,  la  notte  è  ancor  più  bella 
del  giorno. 

PiJist.  Gr.  Vedi  ,  come  tu  sei  di  noi  più  fortunata. 
Tu  ricevi  tardi,  è  vero,  un  dono  si  bello,  ma 
tu  godi  un  piacere  ignoto  a  noi  tutti.  L''uso  di 
vedere  acquistato  dalla  nascila  non  lia  mai  fatto 
giubbilare  al  par  di  te  alcun  vivente.  Ninno  ili 
noi  ba  mai  provato  questi  teneri  moti.  Noi  go- 
diamo la  Iure  senza  saper  di  goderla.  La  tua  fe- 
licità  in   questo   punto  è   m.iggiur  della  nostra. 

//(/.  Abl  Vi  manca  un  solo  oggi  Ilo  a  terminarla  j 
e  cpicsl''  oggetto  è  Gioigiu-1  hi  non  lo  veggo  più  .. 
Dov''  è  ?   Me  l'avrebbero   per  avventura  rapito? 

lyivf.  Gr.  No.  Io  già  111  dissi  e  tu  il  sai.  La  Prin- 
(ipess).  appena  uscita  di  <]ua  ,  rimandò  una  car- 
ica ta  e  il  signor  (irant  a  b  vailo.  Tu  sai  qiial 
dol;e  lusinga  ne  abbiamo  conce[)ita.  Spera:  noti 
rattristarli. 

jhi.   Io  soiiO  smaniosa  ,  impaziente...   Io... 

S  C  E  N  A     11. 
CtcìLi.-t  ,  e  le  stiildiltc. 

V  ,.     .         . 

rei'.   llAtLFr,p,iA!\inri   (ulte,   diorgio  e    rilornala. 
yid.   ()    Dio!  tloniuiio,   o  inatire...   Ainliamo   ad  in- 

eontr  11  1(1. 
(('.-.    l'"gli  vi  cerca,  vi  previene,  si  avaiua,  Mirale 

iiual  bjTo  ,  qual  ^;ioj  i  bu  sul  ^oll'. 
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SCENA     IH. 

OiotiGio  ,  e  le  sucldelle. 

yìd.  yJii  mio  raro  ainico  ! 

Mist.  Gr.  P'ii>lio  mio! 

Gior.  Cara  madre,    mia    dolce    amica,    il    cielo  « 
propizio  per  noi. 

y4d.   Doiido  vieni? 

Mist.   Ci-,  Cile  ci   rerale  ? 

Gioì:  Uscii  di  qua  interto,  confuso  ,  palpitane .  Mi 
condussero  non  sapea  fiove.  Entrai  in  un  palagio 
che  risplotidcva  per  tulio.  Uno  stuolo  di  rirrhi 
servi  vegliava  rispfttoso  ed  attento  ad  una  porta 
che  mi  si  schiuse.  Passai  in  un  gabinetto,  la  cui 
eleganza  vinceva  la  materia  cIk;  P  adornava,  e 
tosto  mi  trovai  a  fronte  di  un  giovane  signore, 
che  afriliile  e  cortese  sorse  ari  incontrarmi  ,  e 
salutandomi  come  fratello  ni''  invitò  a  rispon- 
dergli ,  a  favellargli.  Due  venerabili  vecchi  gli 
stavano  al  fianco  ,  e  dal  consigliarsi  che  fecero 
con  essi  ,  conobbi  ch'erano  amici  suoi.  Il  suo 
labbro  era  ridente  ,  i  suoi  occhi  vivi  e  sereni. 
Io  mi  stava  confuso  ,  non  osava  lìsar  su  lui  i 
miei  sguardi  ,  non  muovermi  ,  non  articolar  un 
accento.  Con  quai  carezze  egli  prese  a  rassicu- 
rarmi !  Con  qual  bontà  vinse  la  mia  timidezza. 
e  animò  il  niio  lal>bi'o,  il  mio  cuore  a  ris|;on' 
dcigb  ,  a  pillargli  di  me,  di  voi...  a  narrargli  : 
miei  più  secreti  pensieri!  Io  già  mi  scordava  IsL 
disianza  che  passava  tra  lui  e  me.  L''  alto  suÉJ 
grado  stava  celato  sotto  sembianze  le  più  .Tina'* 
bili,  le  più  semplici.  Io  non  lo  temeva  più:  cO' 
niinciava   ad   amarlo,  e  n'' era   lapito. 

j4u'.  Sigili,   l'u  mi  consoli...  Ah  Giorgio!     Chi    er: 
egli   mai  ? 

Gior.  Eia  a|t|tiinto  il  Principe  di  Galles.  r 

Ad.   Giusto  ciclo!  Che  ti   disse?  Che   voleva  da  »pì 

Gior.  La  rriiicipcsia  sua  consorte  j;li  aveva  già  pari 


ATTO    QUINTO.  327 

Iato  di  noi  ;  ma  pure  r^li  volle  sancir  tutto  da 
me  ,  il  iTìio  slato,  il  Ino  ,  la  mia  amicizia  per 
te,  la  tira  tenerezza.  Invitnto,  arrarfzzato  non 
«hhi  più  rilrgno  ,  proruppi  e  favellai.  Le  parole 
ni'' uscivano  allora  libere  e  piene,  come  P  acqua 
che  scorre  dalli  sua  fonte.  Non  mi  risf'rbai  se- 
j^reto  veruno.  Io  gli  apersi,  ed  egli  vide  tutto  il 
mio  cuore. 

.4d.  Finisci. 

Gior.  Io  era  in  uno  stato  nuovo  per  me,  dimentico 
di  tutto  ,  fuorché  di  te,  immerso  in  una  gioj.i 
la  più  pura,  quando  vidi  entrare  il  signor  Grant 
0  Sir  Elia.  Allora  il  mio  colloquio  fbi)e  line.  Fui 
licenziato  da  si  buon  l'i  in.-ipe  ,  e  qui  ricondotto 
colmo  di   speranza  e  di  consolazione. 

j4d-  E  che  speri   tu  flunque  ? 

Gior.  Non  lo  so.  E^li  è  buono,  egli  sa  tutto.  Giu- 
dica tu  ciò  che-possiamo  sperare  dalla  sua  bontà. 

^d.  O   Dio  ! 

3IÌH.  Or.  Sì  ,  figlia  ;  non  senza  manifesto  disegno 
il  cielo  ha  unite  tante  combinazioni  favorevoli 
per  noi.  E  egli  che  apre  le  vie  ,  clie  confonde 
i  superbi  ,  e  suscita  i  protettori  agF  innocenti. 
E;;!i  vuol  darli  il  premio  della  tua  sofferenza  e 
della  tua  rassegnazione. 

yid.   Chi   giunge  ? 

Ctc.  Oh  I   Vedeteli...  Son  dessi. 

j4d.  Chi  ? 

Ctc.  Appunto  Sir  Grani  e  Sir  Elia. 

Misi.  Or.  La  loro  venuta  finirà  d'illuminarci  «ni 
tuo  dislino.  —  (a  .Sir  Grant  e  Sir  £1.)  .\mici, 
quai  novelle  ci  portate? 

SCENA     IV. 

SiB   Grast  ,  Sir  Elia,  e  i  siidditti- 

Grani,  x^vm.  premio  mi  darrle,  se  dopo  di  avere 
leslituila  la  v  isla  a  vostra  figlia,  or  vengo  a 
roitqiier  P  opera,  a  rendere  a  \oi  e  a  lei  la  pace 
e  la  cyntcnlczza  del  cuore .^ 
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Misi.  Gr.  Tulio  l'amor  nobtro  e  la  nostra  licono- 

srrriza. 
Grani.  Ve  lo  credo;  ed  ha  auclie  P orgoglio    d'' a- 

vcrla  meritata. 
31ifl.  Gr,  Parlate. 
yid.  Diteci  lutto  j  ditelo  tosto. 
Grani.  Giorgio  e  voi  siete  sotto  la  protezione    del 

Principe  e  della  Principessa  di  Galles. 
Ad.   E  (lumiiic  vero  ? 

Grani.  Si.   L'  uno  concede    a    Giorgio    il    grido  di 
suo  cameriere,   1'' altra  a  Miss  Adelinda  qin'llo  di 
sua  dama  (P  onore.    Questi    titoli    vi    avvicinano 
alle  loro  sacre  persone,  e  vi  as>sicurano    sempre 
più  della  loro  proiezione. 
j4d.  Io?.   Giorgio?..  Oli  clemrnza!   Oli  bontà! 
Grani,  Non  basla.  Il  Principe  ,     mosso    ilal    vostro 
stato  e  dalle  vostre  reciproclie  inclinazioni,  per- 
suaso da  Sir   Elia  ,  e  ben  consigliato  d.-.gli   amici 
suoi  ,   pohndolo  fare,    come    il    fa,    sciiz'' alcun 
torlo  alla  convenienza  e  alle    leggi  ,    oiilina  che 
in  qualunque  luogo  ,    in    qualunque    tempo    pos.- 
sidte  essere  uniti  e  godere  di  que' beni  <  lie  pro- 
duce mai  sempre  un  vicendevole  amore,  quando 
è  guidalo  dalla   ragione  e  dalla  virtù. 
Ad.  Giusto  cielo  !    L''  udiste?     Il    Principe    lo    co- 
man  la.  O  madre    mia  ,  non  differite    la   mia  fe- 
licità.  Unitemi   a  lui, 
Mist.   Gr.  Si  ,   domani  ,  o  figlia. 
Ad.  I  miei  desideij  ,   i   miei  timori     non    sono    p.iu 
capaci   di  soffrire  indugi   die  pussono  divenir  tu- 
nesti.  Se  mi  amate   bisogna  prevenirli. 
Misi.   Gr.   E  di  che  temi? 

Ad.  Di  tutto;  e  più  di  tulli  [)avento  mio  zia. 
iMist.   Gr.  E  die  vorresti? 

Ad.  Datemi  a  lui;  datemi  tosto.  Fate  ch'egli  ài 
mio,  insrparal)dmcnte  mio,  che  ninno  possa  a[>' 
j)rolitlar  di  1  tempo  pr  r  nuocerci.  Io  morirci  d 
palpito  e  di  angoscia  nclP  aspettare  domani. 
3/isi.  Gr.  ^la  la  convenienza,  il  buon  online,  jli 
amici  ,  i  Icslimoni  che  mancano  ?.. 
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Ad.  Mirale  il  cielo  e  quegli  astri  che  ci  rikuono 
intorno.  Quii  migliori  testimoni  della  nostra  tecte 
e  de'  nostri  cuori?   .Miilre  mia,   datenii  a   lui. 

Sir  El.  I  suoi  voti  son  giusti  .  e  la  sua  debolezza 
r  esige.  Buona   madre  ,  bisogna  contentarla. 

Misi.  Gr.  E  bene  vi  sia  propizio  il  cielo.  Io  Io 
consento. 

Sir  EL  Virtuosi  e    avventurati  giovani,  1''  uno    per 

P  altro  nati,  datevi  la  mano. 

.^J.  Eccola.        I    ,    ■    j  t 

,.         (\  \>,-    \    e   (  it  danno  la  mano. 

ijior.  U   Dio  !    i    ^ 

Sit'  El.  Profferite  con  quest'  atto  il  giuramento  Ji 
amarvi  sempre.  Son  certo  che  vi  amerete.  Io 
con  la  mia  autorità  vi  unisco  insieme  in  nome 
del  cielo ,  e  niuno  potrà  più  separarvi.  Siate 
felici. 

Ad.  lo  lo  sono. 

Gl'or.  Noi  lo  saremo  per  sempre. 

Min.  Gf.  Abbracciatemi.  Io  confondo  la  mia  con 
la  vostra  felicità.  Domani  si  coinpirà  P  atto  so- 
lenne ;  e  saprà  tutta  Londra  che  l'amor  puro  , 
r  amor  vero  e  suscitato  ne'  cuori  e  protetto  dal 
cielo. 

Cic.  .\1)  !  M'inganno?  O  è  pur  desso  che  ritorna?.. 
E  desso  pur  troppo,  mitrate. 

yid.  Chi  ? 

Ccc.  Sir  Gornpley...  il  tutore...   il  tiranno. 

yJd.  Oh  Dio  !   Liberatemi  da  lui.  r  uc;^iamo.* 

Grani.  Zitto.  Quai  vani  timori?  Lasciate  che  venga 
e  ascoltiamolo. 

SCENA   ULTLMA. 

liiccAi'.DO  e  i^li  anzidetti. 

liic,  i\oDio.  Voi  non  mi  credevate  si  tosto  vicino 
un'altra  volta,  ma  voi  mi  a\ete  costretto.  Og^i 
vi   ho  pregito.  Ora  vengo  a  comandarvi. 

Grani.  Che   mai  ,  o  signore  ? 

Rie.  Di  nbbidiriui  C  separare  questi  duo  pi/.zarclli. 
I'cdi:rici  34 
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Grani.  Quando? 

Jìic.  Snello,  {ad  Adel.)Vo\  passerete,  se  fa  d'uopo, 

in  un  riliro  5  (a  Gior.)  e  voi    venete   con   me. 

Io  vi  farò  le  veci  di   padre. 
Grani.  Mi  dispiace  di  darvi  una  novità. 
Bic.  Quale  ? 

Grani.  Che  siete  arrivato  tardi. 
jRic.  Perchè  ? 

Grani.   Perchè  sono  raaritafi. 
Jìic.  Maritati  !  Da  quando  in  qua  ? 
Grani.  Son  maritati  ,  e  basta. 
Fiic.  E  chi   ha  osato  di  maritarh  ? 
Grani.  11  ciclo  ,  il  loro  consenso,  e  chi  fa  in  terra 

le  veci  del  cielo. 
Rie,  Inganni...  sutterfugi...  castelli    in    aria.  Tocca 

a  me.  Senza  di  me  il  matrimonio  è  clandestino, 

«  nullo  :  e  sono  tutti  colpevoli  quelli  che  l'hanno 

maneggiato. 
Grani.  V'ingannate. 
r,ic.  Lo  vedremo.  Intanto  con  più    ragione  io  loro 

comando  di   disunirsi. 
Grani.  Con  quale  autorità? 
Rie.  Con  la  mia  ,  con  quella  del  Goveinatore. 
Grani.  Spiegatevi. 

Hic.  Eccovi  il  suo  rescritto.  {2,U  presenta  una  carta. 
Grani.  Buono:  ma  è  giunto  tardi.  Mirate  quest''aitro. 
(g/i  presenta  un  altro  foglio. 
Bic.  Come? 
Grani.  Leggete. 
Bic.  Rcs<-rill<i  di  chi? 
Gì  ant.  Leg;ji  le. 
Bic.     (.  scorri  luìolo     con   furore     e     marouiglia  ) 

Odoardo!..  lo  sudo...  Io  gelo...  Come?  Quando?.. 

Ahi  Sono  tradito...  Voi  Pavete  ingannato. 
Giani.  I  pari   n.ici  non    imitano    le    vostre    arti  e 

non  ingannano.    Vi    cito    al    tribunale  del  Re  a 

incolpai  mi,  a  difendervi.  Siate  giusto    e    vergo- 

gnat<\  i. 
Bic.  (Arrabbio,  fremo,  son  fuor  di  me...)  (^slujja 
e  fiusse^gia)  Ingrati!.,  vili!..  Io  me   ne   lavo  le 
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tnani...  L'' avete  voluto?  Tal  sia  di  voi.  < —  Ap- 
plauditevi. Io  non  vi  riconosco  più  per  nulla,  né 
per  amici,  né  per  nipoti...  Mi  scorcio  di  voi;  ne 
arrossisco.  Non  ci  vedremo  mai  più. 

Grani.  No  ^  rientrerete  in  \oì  stesso  e  diverrete 
più  umano. 

Rie.  Mai. 

Misi.  Gr.  Mio  cognato! 

lìic.  Scostatevi. 

Ad.  Mio  zio  ! 

Hic.  Vanne.  —  Indegni  tutti  :  tutti  miei  nemici. 
Vi  lascio  i"' ira  mia,  il  mio  disprezzo.  Si,  v'odio. 
La  sola  consolazione  che  mi  rimane  ,  è  questa. 
Addio  per  sempre.  (  paiie. 

Mist.  Gr.  E  bene  ,  figlia  mia  ,  non  funestarti.  Noi 
non  siamo  rei  verso  di  lui;  e,  s"'cgli  vuole 
odiarci,  noi  lo  campalircmo. 

j4ci.  Si  :  ma  pure...  Oli  comi»  la  sua  presenza  mi 
ha  turbala  !  Io  tremo  ancora. 

Misi.  Gr.  Scaccia  opni  timore.  Tu  sei  sicura  del 
tuo  destino  e  dell'"  amor  nostro. 

yid.  E  che  dici  tu  ,   mio  caro  Giorgio  ? 

Gior.  Che  tu  sei  mia  ,  e  che  tu  sei  la  mi.i  vita. 

jld.  Ah  !  Io  pure...  sì  ,  io  sento  che  da  ijiieslo 
punto  tutto  mi  diviene  più  caro,  tutto  è  pertet- 
tanif nfe  bello  per  me.  L''  amarli  e  il  possederti 
ricolma  la  mia  iVlicitk. 

Grani-  Ditemi ,  Adelinda  ,  ma  ditelo  come  vi 
detta  il  cuore.  Tra  il  possedere  la  vista,  e  Gior- 
gio ,  se  voi  fuste  ridotta  a  perdere  uno  di  que- 
sti  beni  ,  quale  preferireste  di  ritenere? 

Ad.  Ah  !  La  vista  è  un  gran  bene.  Sento  eh''  io 
non  la  potrei  perdere  senza  morire  ;  ma  non 
potrei  vivere  senz'  aver  Giorgio.  Si,  perderei  la 
vista,  e  amerei  Giorgio  più  degli  occhi  miei, 
più   di   me  slessa. 

Giani.  Oh  v- IO  (- nobile  amore!  Oh,  Adelinda, (punto 
vi  sliiiio  e  quinto  y\  ammiro!  ^'i^ete.  Il  cielo  \i 
conserverà  T  uno  alP altro. 

Gior.  Oh  vila  del  cuor  mio  ! 
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iMist.  Gr.  Diletta  Ailelincia  ! 

yici.  Non  mi  of)primete.  Vi  chieggo  piota;  vi  lìo- 
manilo  respiro.  La  mia  gioja  è  troppo.  Dividetela 
sempre  con  me.  —  E  voi  die  vedeste  le  mie 
pene  ,  il  mio  stato,  spettatori  cortesi,  aggiun- 
gete al  favor  vostro  una  qualolie  memoria  di  rae. 
Compatite  la  Cieca,  e  perdonate  a  chi  vede. 
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SCULTORE  ED  IL  CIECO 

C03IMEDIA 
IN    QUATTRO    ATTI. 


PERSONAGGI 


Il  conte  di  STEDIBEP.GH ,  direttore  delle  poste. 

La  contessa  VALSIXGHEPi  ,  vedova. 

Un  UFFIZIALE  austriaco. 

11  cavalier  BROM. 

Il  barone    NAI.MAXN,    presidenle   d'' una    coaver- 
sazione. 

Il  barone  ODOARDO,  suo  figlio. 

Il  barone  VELFEN. 

Il  barone  SPLINN. 

La   baronessa  STOLLEN. 

La  baronessa  VILTZ. 

EGIDIO,  scultore  . 

'  fratelli. 

FERDINANDO  ,  cieco    S 

LUIGIA,  fislia    , 

r     d'Egidio. 
LUCIA ,  serva     ) 

Va  CAFFETTIERE. 

"Un  LACCHÈ. 

GIS.MONDO       ^   fanciulli,  figli  della  contessa  Vai.- 
GUGLIELMO     f         singhee. 

Dame  i      ,  , 

r       1-     •    I-    che  non  parlano. 
Cavalieri    S  ' 

La  scena  è  in  una  picciola  citlà  della  Germania^ 


DISCORSO    CRITICO-STORICO 


Jr  OCRE  commedie,  sia  a  dritto  sia  a  torto,  possono 
ramarsi  di  un  esito  così  Jilice  ,  cosi  pieno  e  uni- 
l'trsale  com''  ebbe  questa.  La  prima  uolta  fu  rap- 
presentata in  Torino  nel  1790,  indi  in  f^enczia 
nel  teatro  a  sant'' /ingioio.  Molte  furono  le  repli- 
che ,  gli  applausi  senza  fine.  Dii'olgatasi  per  tutta 
ritolta ,  fu  col  medesimo  fattore  mai  sempre  ac- 
colta e  J'esieggiata.  Lo  meritala  ella  l'er amente  , 
e  sino  a  tal  segno  ?  IVon  lo  so  ;  non  tocca  a  ni* 
a  crederlo.  Ciò  di'  io  dir  posso  di  me  stesso  ,  è 
che  fui  sempre  cosi  disposto  ai  prosperi  eventi, 
come  se  da  fortuna  e  non  dal  mio  i'alore  proce- 
dessero ,  e  come  sarci  stato  fermo  e  poco  scosso 
dagli  avversi  ,  se  il  capriccio  di  quella  liti  avessn 
perseguitalo. 

Molli  hanno  dato  a  voce  ed  in  iscritto  im- 
mense lodi  a  questa  commedia  ,  e  giunsero  sino 
a  giudicarla  capace  di  occupare  uno  de''  primi 
posti  d''  onore  fra  le  antiche  e  le  moderne  j  ma 
io  penso  che  il  troppo  amore  che  hanno  per  me 
gli  abbia  fatti  travedere  e  dir  troppo.  Altri  vi 
hanno  scoperto  de''  nei,  e  forse  hanno  fatto  gra- 
zia agli  errori.  Altri  (e  si  riducono  a  ben  pochi") 
vi  hanno  notato  dei  tratti  maliziosi  e  delle  colpe, 
da  cui  non  solo  è  del  liuto  monda  ed  innocente, 
ma  ancora  affatto  aliena  ed  avversa.  E  quesL* 
culpe  sono  (  secondo  la  loro  falsa  visione  )  una 
tpezte  di  disprezzo  e  di  sarcasmo  contro  le  per- 
sone nobili,  lo  sfido  chiunque  ha  mediocre  ac- 
corgimento ncW ascollare  o  nel  leggere  a  pro- 
varmi una  tal  colpa  che  il  mio  cuoi  e  non  ha  mqi 


concepita ,  e  che  il  fallo  e  V  evidenza  smenti- 
scono. Iiiipcrciocchè  baila  dare  un"*  occhiata  alla 
sema  III  delPallo  I  ,  ed  alla  P'  del  II  ,  e  tosto 
apparirà  che  la  critica  parla  non  di  coloro  che 
sono  l'eramenìe  gentili  e  noùili,  ma  di  cjue''  pochi 
alle  cui  spalle  la  ireste  di  nobiltà  è  un  peso  nuowo 
e  straniero,  e  che,  non  sapendo  ancora  portarla, 
se  ne  seri'ono  con  modi  non  confórmi  alla  vera 
iirandezza,  e  ne  abusano.  Al  confinario,  con  quanta 
lode  e  rispetto  non  si  rai^iona  di  quelli ,  i  cui 
meriti  sono  eiiuali  ai  loro  titoli?  Chi  può  non  ri- 
conoscerlo aW  andamento  e  cdla  dignità  dei  ca- 
ratteri opposti  del  conte  Sleimber^h  e  della  con- 
tessa t-'alsingher?  Conchiudiamo  che  chiunque  se 
ne  dolse ,  o  se  ne  dolse  a  torto  ,  o  con  animo 
piccolo  e  forse  non  netto  da  que'  difetti  che  In 
commedia  ha  dipinti,  poiché  finalmente  ogni  classe 
d'' uomini  non  ha  tutl''  i  suoi  membri  peiifetti  ,  né 
dai  uizj  di  pochi  si  deduce  che  la  massa  in  ge- 
nerale non  co.'iseri'i  il  suo  lustro  ,  e  ne  sia  lesa 
e  men  onorata,  appunto  come  at^t^iene  fì'a  i  guer- 
rieri di  C)mero  che  i  Tersiti  non  fan  ombra 
alla  gloria  degli  Arliilli  e  degli  AtrìJi,  Del  resto 
è  noto  il  mio  sistema  ornai  generalmente  ricono- 
sciuto ed  approvato,  cìi'  io  nello  scrivere  non  ho 
mai  avuto  altro  scopo  che  d'' unire  il  diletto  alla 
buona  morale,  difeiire  il  vizio  con  que'  riguardi 
cìie  vuole  V  in  banità  e  la  decenza  ,  e  non  di  of- 
fendere alcuno  in  particolare .  Me  ne  appello  a 
tutti  quilli  che  hanno  saputo  ìegi^ermi  od  ascol- 
tarmi ;  tve  ne  appello  alla  verità  e  alla  mia  buona 
coscienza  ,  vota  di  liiiioi-dimeitli  ,  e  perfettamente 
tranquilla.  —  Ma  passiamo  ad  altro. 

Il  giudizioso  e  dotto  autoi  e  delle  Notizie  Sto- 
ricocritn  )ie  del  Tiatro  applaudito  ,  fra  i  tanti 
ciotti  eh' eì  fa  di  questa  mia  Commedia,  ha  notato 
un  solo  nc'o,  cioè  che  iunità  del  tempo  sia  in  qual- 
clie  modo  cvnfu.Hi  ,  o,  per  iiuglto  aire,  che  il 
tempo  s'urti  e  s'  incalzi  tra  C  atto  Itizo  e  quarto. 
Le  sue  riflessioni  sopra  questa  unita   iti    genetalt 
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f.)nr>  saiie  e  giuste;  ma  m  questo  cnio  pare  a  me 
(li  poter  essere  difeso  dal  seguente  raziocinio, 
f-^irto  mezz'ora  di  notte  io  introduco  un  .'ito- 
^nitn  ad  una  conuersazione  ,  doi-'e  mal  ricevuto  e 
abbandonato  può  in  pochi  minuti  sbrigarsi  e 
uscirne  comodamente  a  un'  ora  e  mezzo.  Alle  due 
{ parli  ndo  di  là  con  tal  disegno  )  può  troi-arsi 
ntìV  officina  dello  statuario  :  alle  tre  o  alle  quat- 
tro può  ai'er  soddisfatta  la  sua  curiosità  e  con- 
chiusa  la  sua  anione.  Che  più  semplice  unità  , 
■r/fe  tempo  fi  può  essere  più  fluido  e  coerente  di 
(juesto?  —  A]a  io  posso  essermi  ingannato,  e,  caldo 
della  mia  immaginazione,  proseguir  ncWingnnno. 
Comunque  sia,  io  non  son  ostinato.  Amo  la  saggia 
critica  ,  e  pieno  di  rispetto  e  di  giatitudine  mi  t» 
sottometto. 

Di  un  altro  difetto  (te  pin'  è  difetto,  ma  che 
a  molli  dee  sembrar  massimo  )  non  si  è  parlato  , 
n  per  lo  meno  ancora  non  ho  sentito  parlare  : 
ma  sto  aspettando  ad  ogn''  istante  di  udirne  il  i  im- 
plorerò e  la  censura  :  e  chi  mi  accuserà  airà  aliti 
mani  il  testo  e  la  legge  che  lo  condanna,  e  m''in- 
iimnerà  con  magistral  uoce  all'  orecchio  la  con- 
iterala  sentenza  di   Orazio  : 

Neve   minor  ,  neii  sit  quinto  prodnctior  actu 
Fabula,  qure  posci  vult  et  spedata  rcponi. 

Lo  sapeva  :  lo  so,  Son  reo:  ma  mi  difendo.   Con- 
ci do  eh''  è  più  usalo  ,  più  commendato ,    più  con- 
forme ai  precetti  il  dramma    di    cinque    atti  ;  ma 
r^ni  regola  generale  è  soggetta  a  qualche  eccezione 
r   a  qualche   esempio    a    suo   contrario.     Prima    di 
tutto  C  uso  moderno    ha    spesse    volte    temp:  rata   e 
fatta  tac(r  questa  legge;    ed  io   non   sono  il  primo 
Il   iiolarla.    in  secondo  luogo    si    dubita    da   molli 
die  son   dotti,  se  tiiti'  i  drammi  degli  antichi  siano 
stali  esattamente  e  sempre   in   cinque  parti  divisi  , 
e   pare  che  ciò  non    sia    ad    evidenza   dimostrato. 
(  he   che  ne  sia  ,    ho    seguito  questa    volta  l'  orme 
che  ho  trovato  giù  impiesse  da  quilU  che  mi  hanno 


preceduto.  La  mia  Commedia  da  principio  era  ri' 
gorrmaincnte  divisa  secondo  il  precelio;  ma  avendo 
ossi^i'alo  con  occhio  conoscitore  i  buoni  effetti  j 
che  fa  talvolta  sulla  scena  la  rapidità  industre  e 
coraggiosa  ,  ho  trovato  che  accorciando  i  due 
idlimi  atti,  e  restringendoli  ad  uu  solo,  l'azione 
correva  più  vibrata  e  più  lieta  ed  suo  fine;  e  mi- 
rando più  al  buon  esilo  che  al  decoro  di  c/ne''  vin- 
cati che  bene  spesso  non  servono  che  a  tener 
V  arte  in  timida  schiavitù  e  non  ad  elevarla,  l'ho 
ridotta  in  quattro  alti.  In  fine  qual  colpa  ho  io 
commesso?  Forse  non  altra  che  quella  stessa  che 
si  potrebbe  imputar  alla  natura  ,  la  quale  ,  po- 
tendo formar  tutti  gli  uomini  d''  una  eguale  sta- 
tura ,  per  lo  più  scherza,  e  aW  uno  l'allunga, 
air  altro  la  raccorcia  ;  e  non  per  questo  P  uomo 
che  non  arriva  a  cinque  piedi  è  men  bello  di 
quello  che  li  supera,  quando  le  proporzioni  siano 
giuste  all'altezza  di'' cW  ha  disegnata.  Ciò  vuol 
dire  che  un  valido  artista  ,  fatto  qualche  volta 
superiore  alle  leggi,  può  con  uno  slancio  generoso 
uscir  dai  confini  che  lo  comprimono,  e  pago  del 
suo  tentativo  e  cauto  per  l'avvenire,  rientranti 
tnodesiamenie  sominesso  e  degno  di  perdono. 
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ATTO       PRIMO. 
Piazza  con  bottega  da  caffè. 

SCENA  PRIMA. 

Il  conte  di  Steimbergh  di' esce  dalla  boilega  e 
s' incontra  col  Caffettiere  che  sta  per  entranti. 

Steiat.  ìli  bene  ,  che  significa  tutta  quella  gente 
colà   affollata  all'"  osteria  ilella  posta? 

Ctjf.  Figuratevi  :  in  questi  giorni ,  in  cui  s''attende 
1^  Imperatore,  ogni  calesse  che  arriva  mette  il 
popolo  in  moto.  Questa  mattina  è  giunto  un 
ciarlatano  ben  vestilo,  e  tutti  volevano  che  fosse 
uuo  della  corte.  Adesso  è  arrivato  un  uffiziale 
in  una  sedia  scoperta,  tutto  impolverato,  e 
ognuno  s""  affolla  a  interrogarlo. 

Sttim.  Che  pazzi  ! 

Cqf-  Il  gc>nio  del  popolo  ansioso  di  vedere  un  prin- 
cipe che  ama  ,  e  la  curiosila  fanno  questi  effettf, 
cagionano  le  frequenti  visioni  ,  gli  abbagli  e 
r  impazienza. 

Steim.  (os'ìeri'ando)  Ecco  appunto  quelP  uffiziale. 

Caf.  t,  delle  nostre  truppe  :  ha  la  divisa  verde  , 
come  quella  dei  dragoni  di  Sua  Maestà. 
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SCENA.    II. 

Un  Uffiz'^ie  vestilo  cV  uniforme  verde  con  le 
rivolle  e  fodera  di  color  rosso,  e  i  suddetti. 

Uff.  (  guardando  verso  il  caffè  )  Occoate.  (  al 
Caffcltiire)  E  questo  un  calte? 

Cnf.  Sì  signore  ,  e  il   padrone  son   io. 

Uff.  Datemi   un  biccljier  d'' acqua. 

Caf  Subito.  (  parte  e  poi  torna. 

Uff.  {verso  il  Conte  cacandosi  il  cappello')  Schiavo 
signore. 

Si.eim.  Servo  suo. 

Uff.  W  immagino  che  sarete  di  questa  città. 

Sleim.   Per  servirvi. 

Uff.  Di  grazia,  quanto  miglia  si  contano  di  qua 
sino  ai  confitii  delPItaha? 

Sreiin.  Sei  leglje  tedesche  e  nulla  più. 

Uff  Che  ora   è  all'  usanza  di  questo  paese  ? 

Òteim.  Sci  di  Francia ,  che  corrispondono  quasi  a 
ventiquattro. 

Uff.  (  /ìccoinoda  V  orologio.  ) 

Caf  {  Ilitorna   con   un   bicchier  d^acqua.') 

Cjf.  (  Beve  ;  indi  cava  la  borsa  ,  e  dà  una  mo- 
neta d'' oro  al   Caffettiere,^ 

Caf.  Signore,  io  non  vendo  P  acqua  pura;  vendo 
limonate  o  caffè. 

Ujf.  Pagatevi  quando  mi  porterete  il  caffè. 

Caf.  (  prendendo  la  moneta)  Vado  subito  a  farlo. 
(  osservando  la  moneta  )  Un  unghero  !  vengono 
di  rado  alla  mia  bottega  :  non  so  se  avrò  tanta 
moneta  per  cambiarlo.)  {parie, 

SCENA     ITI. 
Il  conte  di  Steimbebch  e  V  Uffizìale. 

Uff.  VJOME  va  ,  signore,  questa  faccenda? 

òliim.   In   proposito  di  che? 

UjJ.  A  Gratz  ,  donde  sono  partito,  non  vi  tiano 
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cavalli  ;    qua  non   vi   sono  cavalli  ;   che  modo    è 
questo?  lo  vorrei  proseguire  il  inio  viaggio. 
Stvini.  Sarà  dilVicile. 

U/jT.  Perchè? 

Steim.  Vi  avranno  detto  che  si  aspetta  V  Impera- 
tore,  e  tutt''i  cavalli  sono  fermati  per  lui  e  pel 
suo  seguito. 

U/jT.  Chi  ha  dato  quesl^  ordine  ? 
ò'teim.  Il  nostro  signor  governatore. 

Ujjr.  Io  so  che  quest'ordine  non  viene  dalla  corte. 
Sltim.  Il  rispetto    che  si   ha   verso    il     sovrano    ha 
fatto  che  un  buon  ministro  prevenga  ciò  clie  oc- 
corre ai  comodi  di  un  principe  cosi  buono. 

U/f.  Io  ci  srorametto    che    due    o    quattro  cavalli 

bastano  alP  Imperatore. 
Steim.  Sarà  come    voi    dite.    So    eh'' egli    è    un  si- 
gnore senza  pompa,  clie    insegna  ai  grandi  a  di- 
minuire il  fasto  e  V  incomodo  ai  sudditi;  tuttavia 
il  buon  ordine  e  il  rispetto  che  gli  dobbiamo... 

UJ/l  Vi  è  qui  il  direttore  delle  poste  ? 

ò'teim.  Sì  si;inore. 

U//'.  Bramerei  di  abboccarmi  con  lui. 

Steim.  Comandate. 

U/J'.  Giacché  avete  tanta  bontà,  conducetemi  dorè 
si  trova. 

Steim.  Voi  r  avete  a  quest'ora  t:  ovato. 

iyj:  Come  ? 

iS/ti/rt.  Son  io  quello. 

U/if'.  Il  conte  di  Steimbrrgh  ? 

Steim.  Il  conte  di  Sleimbergh  a''  vostri  comandi. 

Uff'.  La  vostra  gentilezza  corrisponde  alP  elogio 
clic  me  ne  fu  fatto. 

Steim.  Da  chi? 

L//'.  Da  un  gentiluomo  di  Gratz,  da  cui  ho  ri- 
cevuto jeri  al<  uni  tratti  d'  amicizia  e  di  ospita- 
lità (  dandoi^li  un  foglio  )  Capirete  da  questa 
lettera... 

Sleim.  imprende  la  lettera  e  l'apre  )  Con  permis- 
sione. ' —  (  l'o^*^  )  "  ^'  latore  d<  l!a  prts  nle  è 
».  un  uomo  assai  distinto  che    a    caso    ho    cono- 
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it  scinto.  Egli  ha  voluto  onorarmi  della  sua  pre« 
(t  senza  in  rasa  mia,  e  Pho  trovato  il  più  ama- 
<(  bile  ,  il  [liii  raro  per  qualilà  di  spirito  e  per 
n  maniere  obbliganti.  Voi  sapete  clic  m' inganno 
((  di  rado  nel  conoscere  gli  uomini.  Lo  racco- 
te  mando  a  voi.  Egli  viaggia  per  suo  diporto,  e 
u  voi  non  vi  pentirete  di  avergli  giovalo.  Fatelo 
u  senza  tema  in  ciò  che  gli  occorre,  e  sono  il 
u  vostro  amico  il  visconte  W(  sfelt.  »  —  Mi  con- 
solo con  voi.  Voi  godete  della  buona  opinione 
del  re  de*  galantuomini. 

Uff.  Bramo  di   meritare  la  vostra. 

Suim.  Voi  P  avete  a  quest''  ora.  Parlate  :  io  non 
farò  che  prestarmi  a  favor  vostro  in  tutto  ciò 
che  posso. 

Ufjf]  ìNon  desidero  da  voi  che  una  cosa  sola. 

Steim.  Quale? 

U/f.  Due  cavalli  da  posta  per  proseguire'  il  mio 
viaggio. 

Steim.  Signore,  voi  mi  chiedete  apjìunto  Punica 
cosa  ciie  non  è  in  mio  arbitrio.  Voi  siete  sol- 
dato ,  e  sapete  meglio  di  me  ciò  che  vuol  dire 
subordinazione  ai  superiori.  Io  ho  ordine  di  ve- 
gli.ire  che  non  si  somministrino  cavalli  a  chic- 
ciiessia  sino  a  nuovo  avviso.  Voi  sarete  assai  iIK 
screto  per  rispettare  i  miei  doveri ,  e  non  esi- 
gere eh'' io  manchi   al  rnio  ministero. 

Uff.  Avete  ragione^  ma  quest"' ostacolo  rai  dispiace 
infinitamente. 

Steim.  Consolatevi  che   lutto  é  riparato. 

Uff]   In  clie  modo  ? 

Sttini.  Io  ho  due  cavalli  e  una  buona  carrozza. 
Questi  non  sono  dedicati  alle  premure  del  go- 
verno ,  e  da  questo  punto  li  destino  per  ^oi. 
Servitevenc  sin  dove  vi  piace,  senza  compli- 
menti. 

Uff.  Siftc  tropi  o  gentile.  Sempre  più  vi  ringra- 
zio: ma  io,  quando  viaggio,  ho  piacere  di  cor- 
rere come  il  vento. 

Sltirn.  E  questi  coneranno  come  il  vento. 
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Uff.  Sicnore,  questo  è  il  mio  stile.  Qunndo  noa 
posso  averli  alla  posta  ,  non  uso  dislurbare  nes- 
suno.  Aspetterò. 

Sterni.  In   tal  caso  vi  offerisco  la  mia  abitazione. 

Uff'.  Né  meno:  io  bramo  d'esser  libero.  Ho  dato 
ordine  per  due  camere  alP  osteria  della  posta. 
Malgrado  ciò  ,  la   mia  gratitudine  è  senza  limiti. 

Sieim.  Voi  non  volete  accordarmi  V  onore  d'  im- 
pirgrirmi  in  qnalcbe  modo  per  voi  ? 

Uff.  Al  contrario;  anzi  vi  pregherò  d'una  grazia.  . 

Sleim.  Ora  veggo  che  fate  capitale  di   me. 

Uff.  Vi   sono  conversazioni  in  questa  città? 

Steim.  Ve  n"  è  una  che  si  reputa  la  più  tlistinta  , 
ed  è  quella  de' signori ,  i  quali  si  radunano  in 
un  luogo  destinato  a  tal  cflétlo. 

Uff.  Vi  è  radunanza  questa  sera  ? 

Sicim.  Di  sera  e  di  giorno  ;  e  siccome  si  aspetta 
r  Imperatore  ,  così  vi  é  un  apparecchio  niagni- 
(ico  col  disegno  d'invitarlo,  se  mai  si  trattiene 
qualche  ora. 

Uff.  Avrei  piacere  ,  giacché  debbo  restar  qui  , 
d''esser^■i  introdotto. 

Sleim.  Io  farò  quanto  posso  per  servirvi.  Il  luogo 
e  qtii  vicino  ,  e  vado  in  questo  punto  a  pero- 
rare per  voi. 

lyf.  A  perorare  per  me!  La  cosa  è  dunque  dif- 
licile  ? 

Stii/n.  Vi  dirò  :  siamo  in  un  paese  piccolo  ,  dove 
ciascuno  vuol  esser  più  grande  che  non  è  ,  e  i 
pregiuilizi  vi  sono  più  radicali. 

U//.   Ver  esempio  ? 

Stcwi.  La  nostra  nobiltà  è  gloriosissima  di  sé  stessa, 
e  teme  di  contaminarsi  avvicinandosi  a  qu;d- 
chrduno  che  non  sia  litolato,  e  sfida  i  più  no- 
bili d<  IP  universo  a  partggiarla. 

Uj/'.  Ma  sono  ■\cramcnte  cosi  nobili? 

òtcìm.  Essi  lo  dicono,  osi  lo  cicdono,  e  qua  sono 
padroni  della  loro  opinione.  Voi  però,  se  siele 
accorto  ,  dovete  capire  da  «pieslo  discorso  che  il 
tjslo  e  l'impostura  sono  un  indizio  d'animi  jiiccoli 
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e  f\ì  poco  fondamento,  e  che  la  vera  nobiltà  > 
s'"iolla  ,  g<>ncrosa  ,  senza  pregitiHizi  ,  e  non  lia 
bisogno  eli  questi  miserabili  mezzi  per  ingran- 
(brsi  e  comparir  luminosa. 

U/jT.    JY'riuinate  ,  e  per  mia  regola  dite    pur  tutto. 
Scommetto  clic  la  loro  nobiltà  è  chimerica. 

Stciin.  A  dir  vero  per  la  maggior  parte  sono  gente 
ricca  che  jer  P altro  si  è  separata  dai  popolo  con 
certi  diplomi  che  si  comprano  dalla  città  col  me- 
rito, e  più  facilmente  col  danaro.  Questi  in  poco 
tempo  sono  diventati  superbi  ,  e  si  sono  fatti 
chiamare  conti ,  baroni  ,  malgrado  che  abbiano 
le  mani  ancora  incallite  dagli  esercizi  popolari. 
Ve  n''  e  qujlcheduno  che  vanta  una  sene  ili  avi 
gentilissimi  ,  e  una  purezza  seuza  macchia  ,  e 
questi  sono  discreti  ,  affabili,  e  ridono  della  pic- 
ciolezza  de''  loro  nuovi  compagni. 
Uff'.  Voi  sempre  più  m' invogliate  a  conoscerli. 
Ottenetemi  ilunque  il  favore  d'essere  ammesso 
alla  loro  nobile  radunanza. 

Steim.  Attendetemi  qui  ,  e    torno    fra    pochi    mo- 
menti, {parie.  Intano  si  accendono  i  lumi 
ntlla  bottega  Uà  coffe. 

SCENA     IV. 

Z,'  Uffizule,  poi  la  conlessa  Valsisgher 
stivila    dal  cai'aliere   Brom. 

Uff.  H'cco  io  stato  che  mi  alletta  :  conoscere , 
quando  posso  ,  senza  essere  conosciuto.  Studiare 
i  vizi  e  le  virtù  degli  uomini  è  un  soggetto  delle 
mie  cure  e  della   mia  provvidenz.a. 

Vals.  (  al  cavuliere  ")  Ciedete  voi  che  a  quest'ora 
vi  sia  gente  nelle  sale  della  conversazione  ? 

Brom.   E  appena  notte.  Se  volete  che  aoticipiimo.., 

yals.  Che  serve  Tessere  tra'  primi?  Feiiniimoci 
un  poco  fjua.  L''arÌ3  si  è  resa  così  temperala  che 
SI  può  godere  all'  aporto  s.nzi  pericolo. 
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Brom.  Come  vi  piace.  (  s'  a^^anzano  rerso  la  boi' 

tei^ci   e   sugguno. 

Uff.  e  Saluta  ,  ed  è  cori'ispoìto    (Lilla   Conlessa  e 

dal  Cavaliere  ,  indi  passeggia  e  si  distrae.  ) 

Brom.  Edi  ?  (  wcrso  la  bollega. 

S  G  E  N  A     V. 

Il  CAFFETTIERE,  e  (  Suddetti. 

Cojy.     V^owA^■D^, 

Brom.   Dan  acque  di  limone. 

Caff.  SiiìmIo.  (^aW  Uffiziah-^  Adfsso  servo  anche 
vostra  sifjnoria  iiluslrissinia.      (^  parte,  poi  torna, 

Vals.  Queir  Ufllzialc  è  un  forestiere? 

Brom.  Sono  diversi  giorni  die  con  queste  mosse 
dell'' ImjKMMtore  si  veggono  passare  avanti,  in- 
dietro ufliziali  ,  corrieri,  e  mai  non  si  viene  alla 
conclusione  di  questo  aspettato  piissaggio. 

l^als.  Sapete  chi  è  questo  principe.  Nemico  degli 
agi  e  delle  delicatezze,  è  capace  di  airivarci  ad- 
dosso ,  quando  meno  ce  rasj)Pttiamo. 

Brom.  I  nostri  signori  si  lusingano  che  possa  ono- 
rare la  nostra  accademia;  io  però  non  ne  sono 
pcrsunso. 

f^ais.  Perchè?  E  un  sovrano  che  si  degna  di  lutto 
e  di  tutti.  Il  presiilente  lo  tiene  per  cosa  sicu- 
rissima, —  A  proposito:  è  vero  che  suo  tiglio 
ila  sposata  la  figlia  di  Egidio  lo  scultore? 

Bruni.   E  verissimo. 

f^als.  E  suo  padre... 

Brom.  Freme. 

P'als.  Guardate  che  bestialità!  {con  ironia)  Io 
non  ci   vedo  questo  gran   male. 

Brom.  Oihò!  Il  tiglio  d'un  barene  sposare  la  figlia 
d'  uno  statuario  ! 

f^als.  Vi  siete  dimenticato  che  il  figlio  'del  barone 
è  nipote  <P  un  mugnajo ,  e  porta  la  sua  nobiU;i 
da   un   mulino  ? 

federici  35 
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Brnni.  Io  non  lio  memoria  del  pnssato  :    guardo   li 

prrserite. 
yals.  Avete  ragione,    poiché    verrebbe    in    menle 

anclic  a  voi     clif    vostro  padre  era  venditore  di 

nirra  e  carni  salate. 
Brani.   Brava  !   Piace    qualche    volta    anche    a    voi 

motteggiare  la  nobiltà  ? 
Vals.  Ho  il    difetto    di    ricordarmi    P  epoche    e    di 

dire  la  verità. 
Bvnm,  (^osseri'ando  )  Ecco  le  acque. 
€((/".  (_che    ritorna  con  limonale  e  coffe  alla  Con- 
tessa e  ni   Cafalitre  )  Si  servauo.  (frt  daW  Uffi' 

siale')  Signore,    ecco   il  caffè. 
L'/f.  (al  Caffettiere')  (Chi  sono  que'due  signori?) 
Caff.  (Gentihiomini  del  paese.  ) 
Vjf.  (  Mette  la  bocca  sopi-a  la  tazza  ;  indi  gliela 

rende. 
Caf.  Non  vi  piace? 
Vff.  E  buonissimo  ,    ma    non    ne    bevo    mai    fuor 

che  poco. 
Caf.  Ora  vi  porterò  il  cambio  della  vostra  moneta. 
Uff.  Non  prendo  cambj.  Tenetelo  e  falene  ciò  che 

vi  aggrada. 
Caf.  C  L'n  unghero  per  un  caffè  I  Resto    attonito  e 

non   ho  coraggio  di  rifiatare.)     (\>a  per  partire. 
Vals.  {dopo  av'er  bevuto  ,  rtndendo  il  bicchiere) 

Tenete. 
Caf  Eccomi. 
Brorn,  (facendo  lo  stesso  )    È    una    limonata    che 

par  velen''). 
Oaf.  (Il  soH'o  complimento:    e    poi    ci    vorrà  un 

mese  ad  t.^scr  pagato.') 
Brom.  (flZ  Caf.  )  Ehi  ?   (Chi    è    quelP  Uffìziale  ?) 
Caf.  (  Signore  ,  egli  non    dice    i    fatti    suoi  ,  ed  io 

ne  so  quanto  ì  oi.  Con  licenza.  )  (  parie. 
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SCENA     VI. 

IL  barone   Odo^p.do  ai^italo.     La  contessa 
Valsiscbeh  ,  il  Ciii'alier  Bno.v  ,  P  Lffizijile. 

Od.  {ntidandn  con  ansietà  l'erso  Wff.^  ÌTeedo- 
SATE,  signore,  la  inin  lilieilh;  ma  se  mi  per- 
mettete vorrei  diivi   una  parola. 

Uff.  Vi  ascolterò  volentieri. 

Od.  ]Ma  in  disparte  senza  essere  sentito. 

Uff.  (_si  discosta  ancor  più  dalla  Contessa  e  dal 
Cai'alitì-e  )  Eccomi   in  disparte  per  appagarvi. 

Bvom.  {alla  Conteisa)  Vedete  un  poco:  il  figlio 
del  presidente  gli  paria.  Convien  dire  che  lo 
conosca. 

T^als.  Può  essere. 

Uff.  (a  Od.}  Mi  sembrate  molto  agitato. 

Od.  Ho  ragione  di  esserlo. 

U/f  Parlate. 

Od.  Scusale,  vi  prego  un'' altra  volta,  la  mia  do- 
manda. Siete  voi  del  seguito  dell"  Imperatore? 

Lyjr.  Io  non  sono  dfl  seguito  di  nessuno;  anzi  non 
seguo  die   me  stesto. 

Od.  Snpclc  almeno  8''e.gli  passi  di  qua  ,  e  quando 
vi   piisi  ? 

Iff.   Prrchè  mi  domandate  ijueslo  ? 

Od.  Percliè  mi  preme  di  gettarmi  a'  suoi  piedi  C 
implorare   la  sua  clemenza. 

U/f.   A  qual  (ine? 

Od.  Per  un  Une  che  ini  sta  a  cuore  quanto  la 
mia   vita. 

Uff.   CÌ!Ì  sirte? 

Od.  Snno  figlio  di  un  padre  che  vuol  f.irmi  ante- 
porre a'  miei  doveri  i  piincipj  cliimerici  della 
sua  nobillii...  I\Ia  è  inutile  die  vi  dica  il  imo 
stato  quatido  voi  nim  potete  ajularmi. 
U/f  Chi  sa!.,  Calmate\r...  Tulio  è  possibile.  Io 
potrei  darvi  tali  lumi...  Voi  mi  sembrale  un  gio- 
vane dabbene  ,  e  torse...  Volete  voi  (iJarvi  a  me? 
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(Jil.  Signore,  io  rinorro  a  tuli'  i  buoni.  Se  Toi 
siete   tale,  non  ricuso  di  confidarvi   i  miei  guai. 

Ujf/'.  Fate  duiKjue  così.  Ora  non  ho  leitipo  e  noti 
voglio  abboccarmi  luiigainenle  con  voi  sotto  gli 
occhi  della  gente.  Venite  questa  sera  all'albergo 
della  Posla  verso  le  ore  tre.  Se  non  vi  sono  , 
aspettatemi.  Vi  prometto  che  se  il  vostro  caso 
inerita  assistenza,  voi  non  mi  parlerete  in  vano. 

Od.  Voi  ravvi\'ate  il  mio  coraggio  e  m''  infondete, 
non  so  perché,  il  fuoco  della  fiducia  nel  petto. 
Io  verrò,  vi  dirò  tutto.  A  quest'ora  mi  sembra 
di  conoscervi.  Voi  siete,  senza  ilubbio,  qualche 
persona  ben  nota  alP  Imperatore.  Il  cuore  me  lo 
ilice  ,  e  il  cielo  vi  ha  mandato  per  consolarmi. 

UjjT.  Non  fate  voli  troppo  rapidi  ,  non  vi  riscal- 
dile la  fantasia.  Io  non  sono  ciò  che  pensate  ; 
ma  sono  amico  dclP  onore  e  della  giustizia  ,  e 
so  la  via  di  proteggerli.  Andate,  e  ci  rivedremo. 

Oli.  Son  vostro  servitore  ,  e  attendo  con  iin[)a- 
zienza   questo  istante.  C parte. 

f^als.  {alzandosi  col  Cnualiere  si  auficina  aWlJfJ.) 
Signore,  voi  siete  meno  nuovo  nella  nostra  città, 
di  quello  che  ci  conijiarite. 

Uff.  Perchè? 

Vals.  Veggo  che  conoscete  uno  de'  nostri. 

Uff-  Il  caso  ha  voluto  cosi. 

Vals.  Venite  da  Vienna? 

Uff.  Appunto. 

Brom.  Voi  potreste  darci  delle  novità. 

Vals,  Osservale  un   poco  ,  signor  cavaliere. 

(  i/i  modo  d'esser  intesa  dall'  Ufjfiziale. 

Brom.   Che  cosa  ? 

V(2ls.  Questo  signor  Uffiziale  ha  una  cert^aria...  In 
verità  somiglia  molto  all'Imperatore. 

Brom.  {ridendo)  Oh,  oh  alF  Imperatore  !  Ecco  il 
solito  colpo  di  adulazione.  Quando  si  vuol  fare 
r  elogio  ad  uno,  si  comincia  dall' assomigliarlo 
al  un  grande. 

Villi,  lo  non  ho  bisogno  di  adulare  alcuno ,  e 
molto  meno  questo  signore  ;  ma  per  l'ouore  del 
vero  ,  a'  mici  occhi  pare  cosi. 
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VfT.  On<le  do.ln'-ete  questo?  .      .      i 

vJts.   Da  un   nlr.,Uo  che  t<  ngo   in  casa  mia  che  ha 

buona  parie  il<  Ile  vostre  fattezze. 
Uff.  Voi   scherzale, 
^fl/v.  In  verità    qnella    fronte,    que^  capelh  ,  quel 

l.il)bro  ,  quel   naso  profilato... 
Brom.   La  signora  Contessa,  per  quanto  sento,  co- 

ii-sce  s;li   uomini  al  naso.  .     .        ^, 

VaU    Eh  tacete:  voglio  dire  ciò  che  mi  piace. Che 

i.vporta  a  voi  ?   Siete  forse  il   mio  correttore: 
Ufi'-  (al   Ca^aiicrc^  Voi  P  avete    fatta    andare    m 

collera  .  e  mi  levate  il  piacere  di  un  paragone  , 

che  solletica   moltissimo  il   mio   amor  proprio. 
Brom.  Quando  e  cosi ,    vi   lascio    in    hberla    e  mi 

avviserete  qt'.mdo   il  paragone  sarà  hiiito. 

{torna   disfieilosaintiUe  a   sedere, 
yals.   (Ecco  il  geloso  e  1'' incivile  t  mi  lascia  sola, 

e  si  rende  ridicolo.  ) 

SCENA    VII. 

il  conte  di  STF.iMCEBon,  accompagnato  col  ba- 
rone N^iM^ss  ,  la  contessa  y^LSi.sGUEB,  U 
cavaliere  li  noni ,  V  Uffiziale. 

Sleim.  (a/r  Uff)  PEr.D0>ATE,  o  signore,  se  vi  ho 
fatto  attendere  un  poco  troppo,  beco  qui  il  pre- 
sidente della  nobile  società,  che  ha  voluto_venir 
meco ,  e  brama  di  conoscervi. 

iV^rttm.   (a/rt///;  )  Servo  suo.  ,,.      , 

Uff.  Tropp'  oliore.  Avrete  sentito  eh  io  bramerei 
di   passare  una'ora   alla  vostra  conversazione. 

JS'aim.  Farò  (juanlo  posso  dal  canto  mio  per  com- 
piacervi, l'ero  non  vi  rincresca  di  dar  cogni- 
zione di  voi  medesimo.  Io  sono  destinato  a  man- 
tenere le  costituzioni  ,  e  a  invigilare  che  non 
succedano  abusi.  Chi  siete  ? 
/■'//".   Un  soldato. 

IHain,.  Questo  non  basta.  Ci  vuole  un  grauo  di 
distinzioue. 
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Lj'f.  Eccolo:  qiicóLo  ctiiifonut;  rispettabile  a  liiUi 
1   sr.'.iliti  (Idi'' Iniperalor'-. 

Naìin.  Siete  ul'liziale  gracl liuto  ? 

Ulf.  Sono  soldato. 

Naim.  ìM  J  ei  vuole  qnalclio  cosa  di  più  ,  ri  dissi  , 
per  ajipri^'are  i  miei  nubili  roirspai^iii  ;  qualche 
ii-egio  che  vi  distingua. 

U//]  Aspettate,  {s'apie  il  l'cslito  e  mostra  con  di- 
gnità il  pi-Ito)  Ecco  due  ferite  ricevute  alla  bat- 
ta,::jlia  d'' Jiispruch.  Presentatene  il  merito  alla  ve- 
nerata adunanza  ,  e  ditele  che  quando  essi  si  di- 
vejtivano,  io  riportava  questi  gradi  di  nobiltà 
nroteii!gendo  i  loro  beni  e  lo  loro  vile. 

Naim.  In  questo  caso  ogni  soldato  comune  può 
dire  le  stesso.  Ma,  se  il  suldata  ci  serve,  noi 
io  paghiamo. 

Uff.  {con  ironia  )  Bravo!  Questa  risposta  è  degna 
di   un  gi'nlilnoino  vostro   pari. 

Wnim.   Avete  altro  da  dirmi  ? 

U/j:   Nirnl'  altro. 

Naim.  Quand'  è  cosi  ,  non  posso  accettarvi. 

yais.  (a   Naiinann  )  Kiriclteti;... 

Naim.  Che  riflettere?  Voi  lo  sapete  meglio  di  me: 
se  non  è  titolato,  o  per  lo  meno  capitano,  io 
ììotx  posso  arbitrare  e  derogare  ai  prineipj  della 
società.  i\Ii  rincresce  ,  ma  non  posso  servirlo. 
Addio  signori.  {parte. 

Brom.  (  ISe  ho  piacere.  ) 

F'uls.  Questo  è  un  afiVonto  che  vien  fatto  a  me 
medesima. 

£///.■  Non  andate  in  collera.  Io  lo  soffro  e  rido. 

Fcils.  Quegli  è  un  pazzo. 

U//.  Per  quanto  sento  ,  questa  è  una  società  di 
principi  e  marescialli. 

f^al-i.  Sono  tangheri. 

Brom.  Come  parlate,  signora? 

L'/J'.  Non  fate  slreidto  per  ine.  Io  rispetto  le  con- 
venzioni e  non  mi  olfenvlo  di  nuli,». 

f^als.  Allo  corte,  signore;  bramereste  voi  vera» 
iiicnlf  di  venire  alla  eoavcrsazionc? 
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Vjf.  Se  potessi  farlo  iiuj)Liiieiuente,  ora  ne  ho  più 
voglia  die  mai. 

Vals.  Datep.u  braccio  e  favorite  ili  venire  cou  tne. 

U0'\  Ma  poi  ? 

Vals.  iMa  poi  voglio  vedere  clii  ardirà  di  farvi  in- 
sulto al  mio  lìaiico. 

Siciiii.  Questa  signora  è  vera  dama,  e  di  un  sangue 
che  non   ha  macchia. 

Valx.  Fui  moglie  di  un  uffiziale  ancor  io  ,  e  sono 
torli   miei  i  torli  che  si  l'anno  ad   un  soldato. 

Uff.  Jli  consolo  di  aver  trovato  sì  buona  pro- 
tettrice. 

Vals.  Volete  venire,  o  nn  ? 

Uff'.  Succeda  quei  che  può,  sono  con  voi. 

Vals.  Favorite. 

Uff.  Vi  servo  con  tutto  il  piacere.  (  dà  braccio 
alla    Conlessa     e    pafte     con    essa,    seguilo    dai 

Come. 

Brain.  Ottimamente!  Si  è  dimenticata  di  me.  Jla- 
Icdctta!  Non  sou  chi  sono  ,   se  non  mi  vendico. 

(  partii, 

ATTO     SECONDO. 

Sala  illuminata,  due  file  di  tavolini  da  giuoco  con 
sedie  e  sofà  alP  intorno  ,  e  un  altro  tavolino  ia 
fondo   con  carta  e  calamajo. 

SCENA  PRI.MA. 

Il  barone  Velfes'  sedino  ad  un  tai'olino  con  li 
baronessa  Stollex  che  ha  un  libro  m  mano  ,- 
la  baronessa  I^iltz  seduta  ad  un  altro  con  il 
barone  Spi.i.\xi  dii'ersc  altre  dame  e  cavalieri 
qua  e  là  seduli. 

Velf.  (  alla  baronessa  SiolUn  )  ÌVXa  ,  di  grazLi  , 
siete  venuta  per  leggere  ,  o  per  far  conversa- 
zione ? 

ò'ioi.  Avete  ragione,  (^serrando  il  libro  e   nietton- 
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tioselo  in  saccoccia  )  ]\Ia  (jiìf-sto  è  per  me  un 
libro  troppo  cnro  e  predile! lo.  L"*  ho  fatto  venir 
ila  Vienna  ,  rd  è  un  piccolo  tesoro. 

F'elf.  Frcisrlierio  ! 

Stol.  U  avete  letto  ? 

f^'lf.  Io  no.  Quando  veggo  libri  ,  nii  snnojo  e  mi 
vien  sonno, 

Stol.  Oh  siete  privo  d'  nn  gran  gusto.  Io  al  con- 
trario ne  porto  sempre  addosso  qualchednno  5  e 
(jnando  ho  un  niotmnlo  di  lib;'rlà  ,  me  lo  di- 
voro cogli  occhi.  Questo  P  ho  letto  almeno  vrnti 
volte;  cosi  tutti  gli  altri,  massimamente  quando 
trattano  di  filosofia. 

t'ilf.  Siete  anche  filosofa  ? 

SlcJ.  La  filosofia   è  la   mia  passione. 

f^elf.  (E  una  gran  cosai  Costei  sa  appena  leggere 
ed  ha  imparato  ad  essere  filosofa  ;  ed  io  ,  che 
lio  studiato  quattro  anni,  sono  un...)  E  qual  è 
la  filosofia  di    questo  vostro   libro  ? 

Stol.  Basta  dire  the  commuove,  intenerisce  ;  prin- 
cipalmente quando  parla  degli  amori  del  Cava- 
lier  della  Morte.  Qui  s"  impara  la  stima  e  la  ser- 
vitù che  avevano  gli  antichi  cavalieri  per  le  dame. 
È  un  libro  che  dovrebbe  servir  di  modello  a 
tatti  gli  uomini. 

Vel/'.  E  che  m'andate  dicendo  di  filosofia  ?  Questo 
è  un  libro  che  parla  d''  amori. 

Stol,  E  per  questo  ?  Sa|>piate  che  V  amore  è  un 
ramo  di  filosofia  la  jiiù  perfetta;  e  chi  non  è 
filosofo  .   non   sa  amare. 

P^lI/'.  Ora  capisco  perchè  non  ho  fortuna  con  le 
donne. 

Stol.  Imparate  la  filosofia,  e  tutte  vi  correranno 
dietro. 

P^clf.  Ho  inteso. 

SpH.  {alla  baronessa  ni.)  Avete  sentito  quante 
bestialitii  ha  detto  quella  signora  ? 

FU.  Ha  il  fanatismo  d'esser  letterata  ,  e  dice  spro- 
positi da  cavallo. 

Spli.  Bisogna  compatirla;  ha  avuta  una  educazione... 
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Fil.  Degna  de^  stioi  anlpnatì.  Kssi  maneggiavano  il 

;    Diarlrllo  in  vece  ili'i  libri. 

Sf'li.  Zitto  ,  zitto  ;  non  parliamo  «li   malinconie. 

f^il.  Ma  che  vuol  dir  ciò?  A  qucsl''oia  siamo  in 
jioco  numero. 

Sfjli.  E  presto...  e  poi  in  questa  occasione  le  no- 
stre signore  saranno  tulle  a  lisciarsi  e  metterai 
in  gala. 

P^il.  Per  me  il  mio  liscio  è  sempre  questo.  Val 
più  un  poco  (ii  buona  grazia  che  tulle  le  carica- 
ture del  mondo.  Vuol  esser  naturalezza  e  sans 
fagnns. 

?/)/i'.  Tulle  non  pensano  con>e  la  baronessa  Viitz. 

Vii.  Perché  sono  brutte,  signor  liarone  Splinn  ,  e 
vogliono  rimediare  ai  difetti. 

^tol.  (^al  barone    fcìfcii')    Oh!    sentite     chi     cen- 

j    sura  le  altre  !   Che   j)azza  !  Klia  vuol  esser  bilia, 

i   e  pare  il  ritrailo   della  luna  piena. 

^c//."  Piano  per  carila  che  non  vi  senta. 

Slot.  Io  sono  schiclla. 

Vilf.  E  (piesta  schiettezza  è  anch'' essa  un  ramo  di 
filosolia  ? 

"firl.  Sì,  signore:  lutto  è  Tdosofia  a  questo  mondo. 

^elf.  Viva  diinqi'e  la  niaMicenza  filosofa  ? 

^tol.  II  malanno.  Voi  confomlelc  una  cosa  coli"  al- 
tra  e  non  sapete  quel  clic  ^  i  dile. 

^(//i  (^csierfando  )  Ecco   il  presidente. 

SCENA    li. 

7/  barone  N.4iM^ss  ,  e  ì  sudJelli. 

ùol.  JLi   hvnc  ,  chi   è   il   forrsliere  che  brama    Po- 

'    nore  tlella   nostra  conversazione  ? 

\aim.  Io  non    lo    so.     Stupisco    (lei    direttore  che 

viene  a  propoimi   una  persona  non  conosciuta. 
■'il.    h''  avete  ammesso  ;' 
jVnrV/j.  Giiaidi   il   ci(  lo. 

ri!.   Ma   duiKjue  con   qnal  titolo  ptrtcnde?.. 
Vaini.  Che  so  io  ?  E"h  ha  credulo    di    farsi  strada 
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con  una  bramta  óà  soMato.  Io  gli  ho  chiesto 
prove  convenienti  della  sua  condizione  ,  e  non 
ha  saj)Ulo  che  rispondermi. 

Stol.  >fon  è  dunque  cavaliere  ? 

Naini.  Sarà  un  uffiziale  di  fortuna  ,  a  cui  nelle 
passale  campagne  una  cannonata  propizia  avrà 
fatto  trovare  un  luogo  vacante;  qiialclie  sergente 
innalzato  sulla  caduta  del  suo  superiore. 

Vii.  Quando  tace  ,  sarà  cosi  senz''  altro. 

Siol.  Avete  fatto  benissimo  a  rifiutarlo. 

yU.  Giuochiarao.   (j/  muouono,  chi  di  qua  chi  di 
là,  l'crso  i  tai'oliiii  da  giuoco. 

Stol.  Il  picchetto  è  il  mio  giuoco  favorito. 

l^il.  A   testa  a   testa  mi   diverto  di  più. 

SpLi.  Vi  avverto  a  non  gridare  secondo  il  vostro 
solito. 

Vii.  Sono  docile  come  un  agnello. 

S  G  E  N  A     III. 
Il  cavalieri  Baou ,  d  i  suddetti. 

Brom.  OiGKORi  ,  vi  porto  una  bella  novità. 

Stol.  Che  cosa  ? 

Brom.  A  nostro  dispetto  avremo  qui  a  momenti 
■''uffiziale  forestiere. 

Kaini.   Come  ? 

Brom.  La  gentilissima  signora  Contessa  mette  in 
ridicolo  la  nostra  circospezione  ;  se  lo  e  preso 
sotto  il  braccio  e  se  lo  conduce  con  so,  tutta 
gorilla  del  suo  disprezzo  per  noi  e  della  sua  pro- 
tezione per  lui. 

l'il.  Biava: 

I\  aim.  Oocblo  è  nn  iiiGuUo  per  tutti  ,  un  affronto 
aJ  mio  grado. 

f'ilj'.  Questa  signora  si  arroga  trojipo  e  non  ha 
alcun  rispetto  e  subordinazione. 

yH.  Vuol  essere  discesa  da  Buovo  dWntona ,  e  si 
crede  tolto  permesso. 

Stol.  Aggiungete  di'"  e   una    pazzerella  j    e   quando 
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r-frJe  uffizi  ali    o    foristien  ,  tuo!    far   la    grj2Ìo»a 

11)11  ttiUi. 
f'il.  No  sa  conservare  il  suo   grado. 
Stol.  E  una   surifrba. 
f/7.  Xon  istiina   il  suo  decoro. 
S/jli.  Questo  poi  non  è  vero. 
yH.  Che  ?   vorreste  d.Tic  una  mentita  a  ene  ? 
SpU.  Avete  ragione  5  non  ibliina    il    suo  ilecoro ,  e 

non  sa  operare  da  dama. 
Naim.  Non  soffrirò  in  alcun  conto  questo  scherno, 

!j:iesta  libertà.  L''  ufùiiaie  non  entrerà  in  questo 

luojo. 
ò^'/.  Glie  volete  fare  ?  Qui  non  ci  vuol  caldo,  ma 

])'jlitica  e  sangue  freddo. 
(■"il.  Sapete  clie  cosa  sono  gli   uflìziali  :    basta     una 

parola  per  far  loro  cavar  la  spada  fuori    d.il    fo- 
dero. Guardate  di  non  esporvi  a  farvi  ammazzare. 
3>;,.'ji.   Dun(jue?.. 

.V  .»/.   Volete  lasciarvi  dirigere  da  me  ? 
I^'aini.  Si  5   ben  volentieri. 
Siol.  Se  vi  preme  di  vendicarvi ,  state   tutti    trasi- 

(juilli  e  sedete.  Fate  soltanto  quello  che  vedrete 

lire  a  me  ,  e  non  dubitate. 
I\'dun.  Ma  io  ho  una  smania... 
S'ol.  F'ate  una  volta  sola  a  modo  mio    e    resterete 

contento. 
/';7.  (^oscen'anJo  )  (Eccoli.') 
ò:ol.  Sdcnzio.  Nessuno  risponda,  .Attendiamo  a  noi 

e  mostriamo  di  non   bad.ire  ad  essi,  (fluiti  i'anno 
a  sedere  e  si  dispotii^oiio  al  i^iuocv. 

SCENA     IV. 

La  contessa   y^Lsi^icriBR  seguita  dall' Crmi^tiE 
e  dai  conte  di  Steimbekoi/,  e  i  suddttli. 

ynlt,   XVivEnisco  distintamente  questi  signori. 
Uff.  (  la  un  ittcìiino  a  tulli.  ) 
Steim.  Padroni   miei. 

(.  Nessun  si  muoi>u.  ) 
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f'als.  ì\Ti  sono  prr.sa  la  libcila  di  atljitrar''  in  fa- 
\()ro  iJi  qiii'sio  foif blinc.  Egli  non  dcbh'' rsscro 
soggetto  allo  convenzioni...  E  poi  un  ufti/.iale  è 
sf-npprc  nobile. 
U/f.  Assicuiale\  i  che  non  è  mia  intenzione  ili  al- 
terare i  vostri  stallili  e  di  far  toito  alia  nobiltà. 
Slcirn.  Imploriamo  per  questa  volta  sola  il  grizioso 

permesso,  e  son  cerio  cbe  ci  verrà  aecoi ciato. 
Slul.  (  Fa  segni  agli  altri  di  sileiizin.) 
Vals.   {ai'i'icinana'osi  alla  ùaroiiessn  St(jlìen)  Come 
state,  baronessa  Slolien?    —    iaU'U/f'.')     Avan- 
zatevi ,  signor  militare  :  ceco  qui   una  delle    no- 
stre più  aff.ibiii  e  distinte  signore. 
?///.'  {niicUittdo  egli  pure  t'crso   la  baronessa  Stf>l.) 
E  mio  sommo  ptacere  il  conoscerla  e  rassegnarle 
il  mio  rispetto. 
Slol.  (  Fa  un  allo  dispellow  e  gli  inolia  le  spalle.) 
i^'f.  {alla   contessa    fai  sin  glie  r.)   Non  parla? 
Fals.  K  distratta  nel  giuoco:  bisogna  compatirla. — 
(^alla  baronessa  SiolUn)  Non  rispondete  a  fiuc- 
ito  signore  ,  che  sì  gentilmente  vi  riverisce  ? 
Stai.  Grazie.   (^  sostcnìita  e  senza   guai'doilo.) 
i'Jf.    {j'ii'olgendosi  dot'"' è  la   liaroiicssa    Fillz)  E,\\3, 

gentil  daniina  ,  eom''  è  favorita  nel  giuoco? 
FU.   (  Fa  ciò  che  ha  i'ediito  fare  dalla  baronessa 

Stalle  n.^ 
Uff.  inaila  contessa    Falsingher)  Sono  mute  queste 

signore  ? 
Ta/i.  Eh  no  :  vi  assicuro  clie  in  qualche    incontro 

parlano  anciie  troppo. 
Stol.   (Sentile   r  impertinente  1  ) 
l'ff:    (  Questo     ammutinamento    predice    qualche 

C4Dsa.  ) 
Fals,  (  Preveggo  qualche  scena.  )  Accostatevi  ,     si- 
gnore un''  allra  %oUa  e  non  le  troverete  ne  rozze, 
né  incivili. 
Stol.  C/ia  1  denti)  (Che  tu  sia  maledeltal) 
C'/f.  Kon  m'arrischio  più  a  interrogarle;  luttovia... 
(^sedendo   accanto  alla   baìonessa  òlolUn.  ) 
Stol.  (  òi  scosta  un  poco  ,     e    da    segno  ti  tfit/c 
incomodata  dalla  l'icinunza  dtlCVJJ.) 
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IKf.  Per'Ioni  :  le  soii  rc)rs(;  iP  iunomo  lo  ? 

SVo/.  (  Replica  fazione  di  sopra.  ) 

iL'/T-  Se  hi  mia   vicinanza   le  dà  noja... 

S'fo/.  (il  alza)    Sfiiva    umilissima,    (/tt  u^ia  rjVe- 

reiiza  ,  prende  pel  braccio  il  barone    t^elftn  ,  e 

parie  con  esso. 
Hrom.  (  Bravissima.  ) 

Uff.  {alia  coitlesia   Fals.  )  Questa  so  n' e  andata. 
'■^alì.  (^  con    ii-oiiia)  Eh  noci   e   niente:    qui  si  va 

e  si   torna  senza  complimenti  e  cja  liberta.   E  Is 

moda  del  parse. 
'ìror/ì.    (  fJolloicisa  ,  te  no  accorgerai.  ) 
i'/J'.  (  [ornando    alla    baronessa     FiUz.  )    Fatemi 

voi  almeno  la  grazia  di  non  disgustarvi, 
f'//.    {  s'' alza  '-fa  una  riverenza)    Padron  mio  ri- 

verilo.   i^parte  prendendo  pel  braccio  il  barone 

òplinn, 
Brom.  (  Suo  danno.  ) 
Uff.  Per  quanto    veggo  ,    con    queste    signore    ho 

[loca  fortuna. 
'''uls.  (Ali  malcdelte  !  Ora  mi  accorgo  del  giuoco, 

e  del   loro  puntiglio.  ) 
'hntn.  (Ci   liu  gusto  per  la  sua  garbata  protettrice. 

Le  sta  bine.  ) 
'Jjf.   Se  io  sjno  antipatico    alle    donne ,    spero  al- 
meno di   non  esserlo    agli     uomini...     (  andando 

rerso   il   barone   Naii/i.  e   il  cavaliere    Drotn.')  E 

Viro  .  signori   miei  ?  Io  spero     che    voi    più    di- 

^■reti  vorrete  perdonarmi. 
'il  <itn.  Con  sua  licenza.  (  parte. 

\(um.  La  riverisco,  {parte  seguito  dalle  altre  dame 

e-  cavalieri  della  conversazione,  die  innanzi  di 
partire  Janna  taili  una  l'iverenza. 
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S  C  E  N  A     V. 

La  contessa  VjLsitiGHEn,  il  cnnie  ài  Steimbescit  , 

f  Uffiziai.e. 

Uff.   v/iTiMO  nrcoglimcnto  ! 

P'als.  1   baioni  e  le  baronesse  clisparrcro. 

Steim.  Ma  che  baronesse  !  ma  clic  b^3^  i  baroni  ! 

[yfT-  A   poco   a  poco  siamo  restali   soli. 

yals.  L  nicgbo  soli  che  male  accompagnati.  (  Io 
fremo.  ) 

Uff.  Onde  proviene  un  simile  complimento  ? 

Steim.  Potete  immaginarvelo  :  siete  entrato  come 
inlegittimo  e  senza  liloli,  e  per  conseguenza 
siete  reo  di  lesa  nobiltà. 

Fals.  Non  badate  a  qiusti  pazzi.  Compatiteli  e 
contentatevi  ,  se  \\  piare,  del  risp''tto  che  io  e 
qnesto  signore  abbiamo  per  voi  riie  siete  una 
persona  che  serve  lo  stato.  I  pregiudizi  sono  più 
forti  nei  falsi  nobili  e  nelle  persone  che  non 
hanno  praticato.  Non  ho  rossore  di  dirlo  ,  né 
temo  di  offendere  i  miei  compatriotti.  Col  tempo 
e  con  la  esperienza  diverranno  migliori.  Ora  sono 
gonfi  di  un  vano  titolo,  e  questo  stravolgo  la 
loro  debole  fantasia  preoccupata  dalia  idea  della 
grande?za. 

Uff.  Il  vostro  giudizioso  discorso  mostra  la  vera 
nobiltà  ,  e  mi  compensa  assai  di  questo  piccolo 
insulto.  A  quest'ora  io  rido,  e  F  ho  diinen- 
licato. 

yals.  Se  posso  risarrirvi  in  miglior  modn  ,  to  vi 
oftro  la  mia  casa.  Non  vi  troverete  un  lusso  di 
mollili  ,  ma  \\n  onesto  e  cordiale  accoglimento. 
Favorite  di  venirvi.  Il  signor  Conte  ci  terrà  eom- 
gnia. 
Uff.  Gradisco  la  vostra  offerta,  ma  non  debbo  ac- 
cettarla. Questi  signori  forse  assalirebbero  con 
mormorazione  indiscreta  la  vostra  riputazione.  A 
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I  me  tocoa  J' avere  lult'  i  riguardi  ppr  una     dama 

I  die  ormai  si   è  acquistata  la   mia  stima. 

^als.  Voi  clile  benissimo  ;  ed  io  non  ci  pensava. 
Restiamo  dunque  qui  ,  sincliè  vi  aggrada. 

J£f]  Un  altro  momento  ,  e  mi  basta.  —  Ma  di- 
temi  in   grazia  :  onde  nasce    questa     propensione 

i  ciie   mostrate  per  me  ? 

]^als.   L)alla  buona   opinione  che  ho  per  tulli   i  mi- 

j  litari   che   sanno  unire   la  piacevolezza    al    valore 

I  e  all''  onestà.  Io  ne  ho  conosciuto  parecchi  ,  di 
cui  r  anima  è  T  onore.    Mio    marito    era    uno  di 

I  questi. 

Ij/f.  Mi  rallegro  di  trovare  la  sposa  di  un  onoralo 

luffìzi  de. 

^ah.  Dite  la  vedova. 

7/Jt]  Oimè!  Voi  avete  perduto    il    vostro  generoso 

!  compngno? 

fals.  Alla  battaglia  di  Lintz.  Egli   si  copri  colh  di 

I  gloria  e  di   ferite.   Voi  avrete    sentito     nominare 

I  gnalrìie  volta  il   maggiore  Valsinglier. 

m-  Q;«;gH  ! 

\(iLs.  Giudicate  ,  se  lo  conoscete  ,  qnal  debba  es- 
sere il   mio  affanno  per  la  sua  penlila. 

J/f.  Se  lo  conobbi  !..  E  a  chi  non  erano  noti  la 
£ua  virtù  e  il  suo  braccio  ?  Egli  ha  combattuto 
due  volte  nella  mia  colonna  ,  facendo  scudo  al 
suo  principe  ,  ed  io  stesso  fui  Icrito  quasi  al 
tuo  (ìriiico. 

'als.  \'oi  mi  traete  le  lagrime  pailandomi  cosi 
•vantaggiosamente  della  memoria  di   mio  marit-i). 

^/jf'.  Vi  compiango.  Egli  era  caro  a  tutti .  caro 
all'Imperatore  sfesso. 

fals.  Sembra  però  ch'egli  P  abbia  dimenticato. 

im:  Perchè  ? 

Yals.  ÌNon   tii   molto  riconoscente    alla    sua    vedova 

I  e  a""  »uoi   (igliiifdi. 

Yf.  Che  dite?  io  so  che  l'Imperatore  aveva  dato 
certi  ordini.., 

*o/f.  Saranno  (.tati  mal  eseguiti.  Sovente  im  jo- 
Trano  non  può  ricordarci  di  tutto  in  un  trailo  j 
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e  laluni  de'' su'jÌ  ininislfi  sono  troppo  freddi  e 
negligenti  nel   raninirntargli  le  persone  a  lui  care. 

UJjf'.  Ciò  che  mi  dite  ,  mi  dispiace.  —  Il  maggiore 
ha  dimfiue  lasciali  dei  figliuoli  ?..  Quanti  ? 

P^als.   Due. 

Uff.  Di  che  età? 

Vais.  Tra  i  dieci  e  dodici  anni. 

Uff.  In  clic  s'  impiegano? 

Vcils.  Studiano  la  professione  del  padre,  e  nutrono 
la  speranza  d'' indiarlo  :  ina  prima  hanno  biso- 
gno della  grazia  d''  esser  noli  al  loro  sovrano. 

UJJ'.  Credete  a  me,  lo  saranno.  Io  vi  presagisco 
bene.  11  sovrano  non  dimentica  (hi  ha  menti  pa- 
terni e  volontà  di  servirlo.  —  lo  vedrei  volen» 
lieti  questi  vostri   figli. 

Vals.  Per  questo  solo  riguardo  fate  dunque  grazia 
di  venire  a  casa  mia. 

UJf.  Aspettate...  Ho  prima  un  debito  verso  alcune 
persone,  ii  cui  stato  forse  non  permeile  loro  di 
vegliare  sino  a  notte  avanzata.  Mi  premo  di  ve- 
derle prima  ch<-  vadano  a  litio.  Dopo  verrò  da 
voi.  Vi  prometto  di  non  partite  senza  vedere  ì 
Vostri  tigli.  —  (^c'H'a  un  taccuino')  Intanto  tei- 
Krate  un'  altra  interrogazione.  Vi  è  qui  un  certo 
scultore  in  pietra  nominato  Egiilio?  (_  aprendo  t 
guardando  il  laccuino, 

Steìm.   Si  signore. 

UfJ'.  Ho  somma  curiosila  t!i  conoscerlo:  egli  è  un 
uomo  celebre  n«-lla  sua  professione. 

Suim.  Celebre?  Come  mai?  Egli  è  un  pover'uomo 
rJie  vi',  e  nelP  oscurità  e  appena  noto  nel  suo 
paese. 

l^f.  Lo  so.  L'  uomo  insigne  non  ò  mai  apprezzala 
ne  in  vita,  né  in  patria.  IMa  io  bramo  di  re- 
derlo. 

Sieim.  Se  tì   piace,  vi  sarò  di  guida  a  ritrovarlo. 

Uff.  Vi  sarò  tenuto.  Cosi  con  più  soddisfazion* 
j)ass(  remo  dalla  convcrsaìioue  de'  titolali  a  quella 
de'  plebei. 
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SCENA     VI. 
Il  CjtrrETTiERE ,  e  i  suddtUi. 


E 


CaJ.  ìHj  permesso,   signori? 

Stcim.  Che  volete  ? 

CaJ".  t  giunto  alla  mia  bottega  un  lacchè,  che 
rt» rea  di  voi  coti  la  maggior  premura.  Basta  dir« 
eh''  è  cosi  stanco,  che,  appena  chiesto  di  ■»oi  ,  è 
cascato  in  terra  moribondo  e  senza  fiato. 

Sleim.  E  cosi  ? 

CaJ".  Egli  ha  una  lettera  da  consegnare  nelle  vo- 
stre mani,  e  non  ad  altri.  Appena  riavutosi, 
P  ho  condotto  qui  da  voi. 

Sleim.  Entri...  (^aLVUff.^  Con  vostra    permissione. 

Uff.  Servitevi. 

Caf.  [\>trso  la  porla  d'ingresso')  Venite  avanti 
galantuomo. 

SCENA     VII. 

Un  Lacchè  ,  e  i  suddetti. 

Lac-  l'I  Al  più  non  «ni  arrischio  a  una  corsa  si- 
mile. —  ì^al  Come  )  Siete  voi  ,  •  signore  ,  il 
conte  di  Steimbergh  ? 

Sleim.   Son   io. 

Lac.  Tenete  questa  lettera. 

Suim.  Onvle  venite  ? 

Lac.  Da  Gralz.  In  otto  ore  e  un  quarto  ho  misu- 
rato quindici  leghe  tedesche.  Un  cavallo  barbero 
non  la  altrettanto. 

Sleim.  Chi   vi    manda  ? 

Lac.  Il  visconte  NN  csfelt. 

Stcìm.  Ilo  pur  ricevuto  poc''  anzi  una  sua  lettera 
per  mexzo  di  questo  signore. 

Lac.   E  questa  preme  ancor  più. 

Slei'n.  {iliindoi^li  alcune  ntunete)    Tenete.   Andate 
a  ^ipos^J•^  i  ,  e  attendete  i  miei  ordini. 
Federici  36 


562  LO    KCTJLTOHE    ED    IL    OlECO  , 

Lac.  Che  siate  bcnedctlo.  Vi  bacio  la  mano.  (o.«- 
sirvando  le  monete  )  Questo  é  un  balsamo  ciie 
medica  la  stanchezza,  e  mi  la  tornare  da  morte 
.'1  %'ita.  (  parte. 

TJj'f.  Vi  visconte  Wcsfelt! 

Sieirn.  Il  vostro  amico  e  mio.  —  Convien  dire  che 
l'affare  sia  ùi  somma  importanza,  ^aprendo  la 
lettera  )  Permettetemi. 

TlCf.  F^ate  a  piacer  vostro, 

Steim.  [legge)  a  (_Con  mio  sommo  stupore  debbo 
e«  avvertirvi  che  non  ho  ben  conosciuta  la  per- 
ei sona  che  jcri  vi  ho  raccomandata.  Vi  mando 
CI  un  corriere  il  più  spedito,  perchè  possiate  re- 
<(  gelarvi  nel  trattare  con  lui.  Lo  credereste  ? 
if  Egli  è...  (_  smarrito  e  fisando  attonito  V  Uff.  , 
lascia  cadere  il  Joglio  )  (  Oh  dio  !  ) 

VJf.  Che  avete  ,  signore  ?  Vi  è  successa  qualche 
disgrazia  ? 

Sttim.  Non  già.  (  riprende  la  carta  confuso  e  tre- 
marne. 

Vals.  Siete  rimase  altcviito,  impallidito. 

Steim.  (^seguita  a  leggere)  «  Non  conviene  a  voi 
«  dimostrare  eh''  io  ve  ne  avviso.  La  politica 
il  v'insegni  a  dissimularlo;  ma  siate  cauto  nei 
u  diportarvi.  Vostro  amico  Wesfelt.  "  (^iorna  a 
guardare  V  Vff  indi  abbassa  gli  occhi,  e  dà 
qualche  segno  di  timidezza  e  di  rispetto  ,  fa- 
cendo qualche  passo  addietro- 

Uff.  Che  avete  ,  amico  ?  Quella  lettera  vi  ha 
molto   tu:ÌMto. 

Steim.  Signore...  (  imbarazzato. 

Uff.  (^  accosumdosegli ,  con  destrezza  e  celerità) 
Se  mai  quella  lettera  parlasse  di  me,  io  ne  sug- 
gello, come  amico,  qualunque  sia,  il  segreto  sulle 
vostre  labbra,  (cattandosi  un  anello  dal  dito,  e 
ai'vicinandcgliclo  alla  bocca- 

Steim.  Signore  ,  non  ho  altro  segreto  per  voi 
fuorché  il  rispetto  che  mi  axete  inspirato. 

Vals.  (Che  significano  quegli  atti?) 

uff.  La  fortuna  uii  fa  conoscere  un   i\imo  di  me- 
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I-ilo.  Noi  ci  stinirrcnio  a  vicenda.  —  Favorite 
di  accompagnarmi  dalP  arteCce ,  di  cui  tì  lio 
parlato. 

^teim.  E  mia  somma  gloria  1'  esser  degno  de''  vo- 
stri comandi. 

U//.  Signora  ,  vi  rinnovo  i  miei  ringraziamenti  ,  e 
vi  riverisco  divotanicnte. 

f^als.  Vi  son  serva,  e  vi  supplico  a  ricordarvi 
di  me. 

Uff.  Fate  capitale  di  un  vostro  amico  e  di  un 
vero  estimatore  delle  vostre  virtù.  (parte. 

Steim.  Signora  Contessa,  mi  consolo  con  voi,  e  vi 
son  servitore.  (  in.  atto  di  partire. 

yals.  {correndogli  dietro  con  premura.^  Di  gra- 
zia, signor  Conte? 

Steim.  Che  vi  occorre  ? 

f^ais.  Vi  è  qualche  novità?..  Quella  lettera,  quegli 
atti  ,  il  vostro  cambiamento...  QuelP  Uffiziale 
s'  ingrandisce  a'  miei  sguardi  e  mi  divien  sos- 
petto... Sarebbe  mai  possibile  ?.. 

Steim.  Non  so  nulla  ,  né  so  che  dirvi...  Voi  però 
se  avete  occhi,  giudicale;  e  se  il  discerniiceut-j 
non  vi  manca,  capite  e  regolatevi.  {parie. 

Vals.  Tutto  concorre  ad  avverare  i  miei  dubbi.  JI 
tratto  ,  la  fisonomia  ,  la  maestà...  la  lettera  ,  la 
maraviglia  del  Conto...  lutto  in  (ine  mostra  che 
egli  è  tiesso  V  Inijìcralore...  Ho  io  mancato  in 
nulla  ?  Jli  sarebbe  per  avventura  sfuggita  qual- 
che parola?.,  lo  tremo...  .\  che  pericolo,  a  che 
ignoranza  son  io  stata  esposta  !  —  Fortuna  ,  tu 
mi  hai  almeno  ajutato  a  distinguerlo  con  decoro 
e  senza  viltà...  Si ,  sono  senza  colpa  e  mi  sem- 
bra d^  eseeie  tranquilla. 
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SCENA    VJII. 

La  baronessa  Stolles  ,  la  barorifssa  f^iLVz,  H 
cai>aHcre  Brom  ,  il  barone  P^elfe^i  ,  il  barone 
Spliun  ,    //    barone    Naìsìah:^  y   ù   la  conlessa 

yALSIUCBER. 

yU,  JLfov''  K  il  forpstiere? 

Stol.  E  finita  la  conversazione  a  testa  a  testa  ? 

yalì.  Si  signori. 

ISaim.  Contessa  ,  y\  siete  presa  una  libertà  senza 
esempio. 

Vals.  Ne  godo. 

Nairn.  Ed  io  me  ne  condolgo. 

Siol.  Vi  piace   la  conversazione  di  quell'Uffiziale  ? 

Brom.  La  signora   è  dilettante  di  milizia. 

Fals.  Frenate  la  lingua  ,  e  guardatevi  dall'"  offen- 
dere chi   non  conoscete. 

VII.  Ella  minaccia  ! 

Stol.  Ha  ragione.  A  qucst''  ora  ha  per  protettore  il 
f'eri'o  di   un  soldato. 

l'als.  Signori...  cessate.  Voi  non  sapete  ciò  che  vi 
dite.  Se  conesceste  il  peso  delle  vostre  parola, 
non  parlereste  così. 

Vii.  Grazie  dcir  avviso. 

Siol.  Vedete  com'  è  riscaldata? 

Vals.  Addio.  (  in  atto  di  partire. 

va.  Partite? 

Vals.  Parto. 

Siol.  A  trovar  V  U.Tiziale  ? 

i^als.  A  far  ciò  che  mi  piace. 

Brom.  Guardate,  come  un  quarto  d'' ora  di  con- 
versazione con  un  militare  la  rende   orgogliosa  ! 

VII.  Lo  conoscete  ? 

fals.  Forse  sì. 

Stol.  Chi  è  quel  degno  soggetto  ? 

Vals.  E  uno  che  per  vostro  rossore...  Qulti  ridono. 

Vii.  Proseguite. 

Vals,  Lasciatemi^ 
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Stoì.   (rìdendo  Jone  )  Ah,  non  siate  così  fiora. 
f-'als.  E  nirglio   non   i  iiponcltnvi.  Or   avete  ragione^ 

vi   aspetto  (iomani  a  rifiere  alle  mie  spalle,  {parte, 
yU.  Rideremo  senza  dubbio. 

Siol.  Umiliererao  la  preziosa,  la  vana,  la  superba. 
ì'il.   Non   la  posso  vedere. 
oiol.  E  una  pazza  piena  d''  affettazione. 
Vii.   {  al  ca^'alUre   Urom  )  E  voi   lo  soffrite? 
Lrom.  Io  mi   dimentico  in  questo  punto  di   lei  ,  e 

mi  vergogno  dell'amor  mio.  (  parie. 

Stai.  Siamo  chi  siamo,    abbiamo    più    quattrini  di 

lei  ,  e  la  faremo  pentire  del  suo  orgoglio. 

(  parte  col  barone  di  Ftlfen. 
Vii.  A  sno  marcio  dispetto,  pentire,    piangere,  e 

disperarsi.  (  parte  col  barone  Splinn. 

lyaiin.  Ah  questo  non  è  ciò  che   più    mi    dispiace! 

<^iiaIor  penso  a  mio  figlio  eh'  è  tornato  dalla  sua 

lirlla...  Bisogna  sorprenderlo  ,    troncare  la  tresca 

e  punirlo.  (  palle. 
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Bo'tegi  da  scultore  con  un  arco  nel  fondo  e  ffralg. 
Varj  pezzi  di  marmo  sparsi  ({iia  e  là.  in  un  luogo 
distinto  un  gruppo  di  statue,  che  rappresenta  una 
Ff-niinina  nuda  cinta  intorno  da  capo  a  piedi  da 
lina  fiaoimì  di  luce,  clie  c.ilpesfa  col  piede  un' 
altra  feintuina  vestita  allegoricamente,  che  »i 
sostiene  con  un  braccio  in  terra  ,  e  colP  altro  si 
cava  una  beila  larva  e  scopre  un  volto  orrido 
con  chiome  sparse. 

SCENA    P  R  I  51  A. 

Egidio  in  sottabito  corto  ,  berretta  in  testa  ,  e 
pianelle  ,  seduto  sopra  un  pezzo  di  marmo  ,  tt- 
ncnda  sotto  gli  occhi  una  carta  di  disegno  po- 
sta sottra  un  marmo  più  alto  che  gli  scrue  di 
tavolino;  poi  Luigia  dalla  scala  con  un  piatto 
e  una  bottiglia. 

Egi-  (  *3 .'  alza  col  disegno  in  mano ,  prende  il 
lume  ,  va  ad  esaminare  il  gruppo  ,  al  cui  lato 
arde  un  altro  lume  da  olio  sopra  un  marmo 
vicino,  e  lo  confronta  col  disegno,  e  dopo  ai'erlo 
osservato  da  tutti  i  lati  dice:}  Il  mio  disegno  è 
perfettamente  eseguito.  (  torna  al  suo  posto,  ri- 
pone il  lume  ,  e  prende  in  mano  un  altro  di- 
segno. )  Anche  questo  dovrebbe  riuscire  a  ma- 
raviglia... E  poi  quando  avrò  fatto  tutto,  che  ne 
ritrarrò  per  mercede?  Chi  verrà  a  criticarlo,  chi 
a  lodarlo  ,  e  mi  resterà  un  patrimonio  di  cri- 
tiche e  di  lodi,  e  l'opera  a  conio  mio.  —  {fe- 
dendo Luigia  che  scende}  Brava  !  Metti  qua 
quel  piatto  e  quella  bottiglia  :  questa  sarà  la 
mia  cena. 

Luig.  E  volete  mangiar  qui  questa   sera  ? 

Egi.  Non  mi  muovo  più  di  (pia  ,  finché  non  ho 
pulito  i!  mio...    (  voglio   dire    così)  il  a^io  capo 
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d'' opera.  Tu  s.ii  a  che  fine  lìo  fatto  qu'sto  difficile 
lavoro.  Se  passa  P  occasione  che  aspetto,  ho  per- 
duto i!    tempo  e  la  fatica. 

Luig.  0  caro  padre ,  se  noi  fossimo  un  poco  più 
fortunati... 

JEgi.  Non  disperare,  o  figlia,  siamo  fortunatissimi, 
quando  non  abbiamo  rimorsi.  Va  a  cena  tu  roti 
Lucia. 

Luig.  Io  non  ho  voglia  di  mangiare. 

Egi.  Va  dunque  a  letto. 

Luig.  Il  sonno  non  è  più  per  me.         (  piangendo. 

Egi.  Povera  figlia  !  non  piangere.  Io  ho  un  pre- 
sentimento che  tutto  andrà  bene. 

Luig.  Ed  io...  Ah  lasciatemi  piangere  ,  che  ne  ho 
troppa  ragione,  («i  asciuga  gli  occhi  col  grern- 

biale ,   e  parie. 

Egi.  Ma  !  che  cosa  vuol  dire  avere  delle  virtù  sole, 
senza  titoli  e  senza  ricchezze  !  Esse  non  produ- 
cono che  sterili  sentimenti  e  disgusti.  Come  mai 
è  possibile?..  Eli!.,  ma  io  non  sono  nato  per 
consumarmi  nelP  afflizione.  Grazie  al  cielo  ,  ho 
sortito  dalla  natura  un  temperamento  allegro  j 
e  se  qualche  volta  m'  acciglio  e  ini  abbandono 
air  ipocondria,  vi  sono  tirato  pei  capelli.  L'uomo 
allegro  vive  più  giorni  dell'ipocondriaco,  e  li 
vive  assai  meglio. 

SCENA     II. 

LuciJ  ,  Egidio  ,  poi  f  Uffizulc. 

Lue.  OiGKOR  Egidio?  signor  Egidio? 

E^i.  Che? 

Lue.  Ila  picchiato    alla    porta    il    conte    di    Steim- 

bcrgh  ,  e  ha   seco    un    forestiere    che    brama  di 

vedervi. 
Egi.  Venga  pure. 
Lue.  (  l'arte  poi  lama.  ) 

Egi.  Che  vuole  Ja  me  a  quest'ora  un  forestiere? 
^Jf-  C  preceduto   da    Lucia  )   Siete    voi   Egidio  lo 

scultore  ? 
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Egi.  {s'alza,  e  si  cai-a  la  burella^  A' vostri  co- 
niai.ili..,   (a  Lucia)  Oo\''e  il  Conte? 

Lue.  r.  partilo. 

lJ(f.  Piitoniorà  :  io  lo  aspetto  qui.  —  Scusate  se 
l'ora  è  importuna;  ina  io  non  no  ho  altra  mi- 
gliore, poiché  parto  doiuaui ,  e  non  voglio  par- 
lire  senza  conoscervi. 

Jt!gi.  Vi  ringrazio.  —  In  che  posso  servirvi  ?  Che 
vi  occorre  da  me  ? 

Uff-  Forse  molto. 

Lue.  (Un  ufCiziale  !  Come  mi  piacciono  queste  uni- 
formi !  Io  ai'  incanto  a  guardarle  e  vi  lascio  gli 
occhi   addosso.) 

Lgi.  Signore ,  andiamo  sopra,  se  vi  aggrada  e  tro- 
veremo  un  luogo  più  pulito. 

Uff.  No ,  no.  Dove  volete  che  trovi  un  luogo  più 
decente  di  questo  ,  che  mostra  la  vostra  gloria 
fra  i  tcstiraoiij  delP  arte  e  del  genio  ? 

JE^i.  Voi  cominciate  dal  farmi  arrossire.  Io  sono 
un  nirschino  artefice,  che  non  ha  altro  di  buono, 
fuorché  il  desiderio  di  riuscire  migliore.  —  Mi 
rincresce  che  non  ho  nò  meno  il  mezzo  di  esi- 
birvi da  sedere.  Lucia,  va  e  porta  tu  stessa... 

Uff.  Non  vi  incomodate.  Che  più  bei  sedili  di 
questi ,  che  fra  poco  saranno  animati  dal  vostro 
scarpello?  {siede  sopra  un  pezzo  di  marmo')  Io 
sto  iDcnissimo.  Sedete  pur  voi  ,  e  trattiamoci  da 
amici. 

Eiii.  Troppa  bontà.  (  siede. 

Uff.  (osservando  Lucia)  Che  fate,  bella  giovane? 
V^oi  mi  guardate  molto  attentamente. 

Lue.  {coprendosi  il  l'Isa)  (.Oh!  mi  vergogno.) 
Serva  sua.  (  parundo. 

Uff.  Ascoltate. 

Lue.  Non  posso. 

Uff.  Perche  ? 

Lue.  Sono  divenuta  rossa. 

Uff.  Voglio  sapere  il  motivo  perchè  mi  guarda- 
vate cosi  fiso. 

Lue.  Compatite.  Non  Pho  fatto  per  inciviltà...  ma 
il  genio  ,  la  curiosità... 
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Vrf.  Tornii  nate. 
Liir.  L''  lio  da  dire  ? 
Ijjf.  Dite  pure  iVanramcnte. 
Lue.  Io  vi  guardava... 
Uff-  l'erchè? 

Lue.  Perchè  mi  piace  questo  vestito  ,  e  moUo  più 
quello  che  lo  porla.  Serva  sua.  {fug^e. 

SCENA    III. 

V  Uffizimle  ,  Egidio. 

E^.  L  EP.DOMTE  alla  sua  semplicità. 

Lljjr.  Mi  piace  e  mi  diverte.  —  Però  non  vorrei 
incomfidarvi. 

K^t.  Anzi  mi  fate  onore. 

U/y.  Come  ve  la  passate? 

/?(^'i.  Come  uno  scultore  de*  nostri  tempi. 

Uff.  Vale  a  dire  ? 

£gi.  Povero  ed  allegro. 

VJJ".   Voi  povero  ? 

£'^'1.  Glie  maraviglia?  IVon  sapete  ancora  che  da 
(lue  secoli  in  qua  pittura  ,  scultura  e  poesia  sono 
i  sinonimi  della   miseria  ? 

f/^  11  detto  è  verissimo  ,  applicato  ai  cattivi;  ma 
i  buoni,  come  siete  voi... 

Egi.  Chi  vi  ha  detto  di'*  io  sia  buono? 

Uff.  Le  vostre  opere. 

Eu,i.  Ne  avete  voi  veduta  qualcheduna  ? 

Uff.  SI. 

Eu,i.  Dove  ? 

Uff.  A  Vienna  nel  giardino  imperiale. 

Egi.  Ah  si ,  sì  ;  è  vero  Tempo  fa  ne  furono  com- 
prate due  a  conto  della  corte  (mi  dicono.)  Una 
ora  la  statua  del  buon  Alberto  primo,  l'altra  di 
Ridolfo. 

Uff  Tu! ti  le  ammirano  ,  e  sono  anche  slimate 
dalPirn|)eralore. 

Egi.  Con  \oslra  buona  grazia,  bisogna  che  ri  dia 
una  mentila. 
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mf.  Perchò  ? 

E^i.  Perchè  ,  se  fosspro  state  stimate  ,  non  mi  «3- 
rebbcio  state  pagate  cosi  poco! 

Uff.  Io  so  clic  furono  sborsati  per  quelle  cinque- 
cento zecchini. 

E^i.  Come  siete  facile  a  credere  !  —  Levate  i  due 
terzi  ,  e  la  somma  andrà  bene. 

Uff.  Cosi  poco  ? 

Eh,ì.  Cosi  poco. 

ifff.  Io  non  credo  che  P  Irapei-atore  sia  stato  cosi 
ingiusto... 

££,i.  L'  Imperatore  sarà  stalo  giustissimo,  ne  avrà 
pagali  cinquecento  ;  ma  io  non  ne  ho  ricevuti 
che  cento  e  settanta. 

Uff.  Come  mai  ?  Desidererei  di  sapere... 

E£^i'  Oh  lasciamo  questo  discorso  e  non  ramme- 
moriamo malinconie.  —  Di  grazia  ,  o  signore  , 
chi  vi  ha  messo  in  capo  di  venire  da  me  ? 

Uff.  La  stima  che  ho  del  vostro  merito. 

E^i.  Questa  è  forse  la  prima  volta  che  ho  sentito 
la  lode  netta  e  schietta  in  faccia  mia,  senza  me- 
scolanza d'  agro  e  dolce.  JNIa  né  meno  per  questo 
ui^  insuperbisco. 

Uff.  Avete  molti  lavori  presentemente  ? 

Éi^i.  Quasi  nessuno. 

Uff.  Onde  proviene  che  fra  tanto  lusso  che  regna 
al  giorno  d'oggi  ,  non  vi  è  quello  che  favorisca 
una  professione  cos\  bella  ? 

E^i.  Eh  signore  !  I  n^arrai  non  sono  più  in  moda. 
Ora  piacciono  le  sculture  di  carne,  e  queste  vo- 
tano gli  scrigni  ed  esercitano  la  fantasia  degli 
uomini  illuminati.  Che  marmi  ?  Ci  vuol  altro  che 
marmi  per  far  fortuna. 

Ujf.  Dubito  che  abbiate  ragione. 

Eu^i.  Mi  par  di  si.  Con  la  sola  professione  sarei 
morto  di  fame. 

VJf.  E  di  che  vivete  ? 

Éqì.  Del  frutto  di  pochi  campi  che  mi  ha  lasciati 
mio  padre. 

Uff.  Sarete  disgustato  della  vostra  professione  ? 
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E^ì.  AI  contrnrio  :  questi  e  la  professione  di  tutti 
i  tnici  antenati  ;  la  consiJero  come  una  rirtiì 
ereditaria  della  famiglia  ,  e  la  coltivo  per  genio 
e  con   trasporto. 

U/f.  Voi  avreste  bisogno  dell'  appoggio  di  qualche 
principe  per  far  uso  con  comodo  del  vostro  ta- 
lento. 

Egi.   (/?/c7r.) 

ÙJ^.  Ridete? 

Ti^'j.   Non  volete  di'"  io  rida  ? 

Ulf.   Per  qual   motivo  ? 

Egi.  Scusate  :  n^a  queste  sono  le  solite  freddure 
che  si  dicono  ad  un  uomo  che  ha  talento  in  vece 
d'  ajutarlo. 

Uff.  (  battendogli  sulla  spalla  )  Bravo  ,  amico , 
oravo!  La  vostra  vivacità  mi  piace,  e  coglie 
nel   vero. 

Egi.  Ecco  chi  m'  infonde  lo  spirito  e  la  vivacità  , 
(additando  la  bolliglia')  Quando  ho  una  bot- 
tiglia ,  un  pezzo  di  marmo  ,  e  il  mio  scarpello  , 
sfido  P  ozio  e  la  malinconia  a  farmi  paura.  In- 
gauno  le  ore  ,  e  son  più  contento  di  un  re. 

Uff.  Che  avete  ora  di  beilo  per  le  mani  ? 

Egi.  Quel  gruppo  che  vedete  colà. 

Uff.  Per  chi  serve  ? 

Egi.  Per  me  e  per  lutti  i  begli  spiriti  del  secolo 
che  vorranno  dargli  un'  occhiata. 

Uff,  Lo  vedrei  volentieri. 

i^t.  Subilo,  (prende  il  lume  e  l'accompagna 
verso  il  gruppo  di  Statue')  Avvicinatevi  e  ditemi 
il  vostro  parere. 

UJf.  L'  opera  mi  par  bella  ,  ma  non  P  intendo. 

Égi.  Se  avessi  la  sorte  di  farla  vedere  all'Impe- 
ratore !.. 

Uff.  E  s'egli  la  vedesse? 

Egi.  Vorrei  farmi  coraggio  e  dirgli  all'orecchio, 
cjie  trattasse  i  moderni  sapienti,  i  moderni  filo- 
sofi nel  modo  appunto  che  quella  figura  tratta 
l'altra  eh' è  sotto  a' suoi  piedi. 

Uff.  Che  cosa  ò  quella  figura  triont'alricc  ? 
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Eiii-  È  la  Vriila. 

U/f.  E  qn-.U'' allra  sotto  i  suoi   piedi? 

Z^'i.  ì^  la  Filosolìa  avvilita  e  smascherata  dalia 
Verilà. 

U/f.  Comr!   Voi   trattate  cosi  rnale  la  filosofia  ? 

E^i,  Volesse  il  rirlo  cW  io  potessi  farlo  dav- 
vero !  Mi  dispiace  di'*  è  soltanto  una  filosofìa  di 
pietra. 

Uff.  Siete  forse  nemico  della  filosofìa  ? 

£■^'1.  Cofne  lo  sono  della   peste  e  del  diavolo. 

Ujf.  Qua  poi  non  posso  apfdaudirvi.  Come  ?  La 
iilosofia  ,  prima  scienza  dell'universo,  madre  di 
tutte  le  virtù... 

li^i-  Non  è  quella,  di  cui  vi  parlo.  È  la  filosofia 
tic!  nostro  secolo.  Guaidatcla  bene  in  viso ,  e 
scoprirete   chi   è. 

V/f.  Veggo  una  bella  larva  ,  che  si  distacca  da 
uu  viso  orribile. 

lì^ì-  E  bene ,  riconoscete  in  quel  viso  la  Ipocrisia 
che  a"'  nostri  giorni  ha  preso  la  maschera  della 
Filosofia.  La  Verità  Tha  colpita,  e  la  mostra  al- 
l' universo  nel  suo  vero  aspetto.  Questa  è  quelhi 
cite  con  false  sembianze  seduce  gli  s{)iriti,  gTin- 
g:inna  ,  gli  avvelena.  Ecco  la  maestra  dei  sistemi 
e  degli  errori  ,  la  promotrice  de''  vizj  e  del  li- 
bertinaggio ,  la  corruttrice  dei  cuori  ,  la  peste 
delle  nazioni.  Guai  a  chi  se  le  avvicina  !  Egli 
sticchia  la  morte  ,  e  perisce  per  le  sue  mani. 
U£f'.  [gitat dandolo  con  mava^'iglia^  Amico,  mi 
consolo  con  voi.  Voi  parlate  in  un  modo  che 
mi  sorprende. 

Efii-  Sospendete  il  vostro  giudizio.  In  vece  snp- 
piate  eh''  io  vi  parlo  come  un  pappagallo.  Questa 
è  una  lezione  che  non  è  mia  ,  ma  P  ho  appresa 
bene  ,  mi  piace  moltissimo  ,  e  mi  è  passala  in 
cuore  e  in  anima. 
Uff.  Da  chi  r  avete  appresa  ? 

E^i.  Da  un  mio  fratello. 

Uff.  Voi  avole  un  fratello? 

L^i.  Si  signore;  ed  é  un  uomo  assai  IcUerato. 
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Uff.  Dov'è? 

lù^i  È  qui  con  me;  ma  è  cieco,  infermiccio,  e  or- 
mai non  è  più  ciie  P  ombra  di  quello  clie  fu. 

Uff.  Lo  vedrei  volentieri. 

E^i.  Quando  vi  piace  ,  e  son  certo  che  parlando 
con   lui   vi   troverete  piacere. 

Uff.  Ritorniamo  a  noi.  Quest'  opera  e  queste  mas- 
sime onorano  la  scultura  e   il   protVssore. 

Kgi.  Noi  serviamo  alla  favola  ed  alla  storia;  chi 
ci  vieta  di  servire  alla  critica  e  alla  morale? 

Uff.  Sarebbe  desiderabile  che  tutti  v^  imitassero. 

JSij'i.  Ma  non  faiebb^-ro  quattrini.  Val  più  una  Ve- 
nere lasciva  con  cento  ilifetti  ,  che  un  capo  d'o- 
pera di  Michel  Angiolo  ,  che  mostri  la  modestii 
<;   la  gravita. 

Uff.  Bravo  !   Viva  il  signor  conte  I 

E^i.  (ij  volta  a  L^uardare  indietro.')  Dov'è? 

Ulf.  Chi? 

Ei^i.    Il  signor  conte. 

0/f.  (  ridendo  e  battendogli  una  mano  sulla 
spalla.  )    Buon    uomo!      (^  qH  t^olge  le  spalle  ,  e 

yede    Luit^ia.  ) 

SCENA     IV. 

Luigia  che  scende  dalla  scala,  si  mette  a  sedare 
sulV  ultimo  gradino ,  appoggiando  il  inulto  suUe 
sue  mani  ,  e   i  suddeui. 

U/f.  i-JHi  è  quella  giovane  che  siede  là  in  fondo, 

e.  mi   par  mesta? 
E)ii.  Poverella  !  E  anch'essa    una  vittima    dei    pre* 

giudizi. 
U/f.   E  qualche   cosa  del  vostro  ? 
£iii.  E   tuia  (ii^lia. 
Ù/f.  Che  fa  là  sola  ? 
Egi.   Pensa  al  suo  slato. 
if/f.  ChiamaU'ia. 
E^i.  Ehi  ?    Luigia  ?    Vieni  avanti:    questo    5fg.nore 

brauiA  di  coaasc€rti. 
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Luig.  (*i  alza  lentamente  in  atto  (T  avanzarsi  ^e 
si  volge  tutto  ad  un  trailo  verso  la  porta  d'in- 
gresso,  esclamando.  )  Oh  dio!  Eccolo  è  desso. 
(  corre  verso  la  della  porta-  ) 

Ufjf.  Con  chi  parla  ?  Che  vuol  dir  questo  trasporto? 

SCENA    V. 

Il  barone  Odo^bdo  ,  che  esce  involto  in  un 
callii^o  tabarro  ,  e  i    suddelii. 

Od.  {Corre  verso  Luigia.")  i\n   mia    cara    Luigia  ! 

(V abbraccia.  ) 

Luig.  Sci   tu  ? 

Od.  Son  io  ,  che  per  vederti  non  curo  pericoli ,  e 
sfido  i  miei  tiranni. 

Uff.  (ad  Egidio.)  Che  die'' egli?..  E  chi  è  quel- 
I'  uomo  ? 

Egi.  Oh  se  sapeste  tutto!..  Questo  è  l'unico  sco- 
glio, in  cui  si  rompe  la  mia  quiete,  e  non  so 
»  ome  superarlo,  —  Quegli  è  lo  sposo  di  mia 
figlia. 

Uff.  Dunque  qual  precauzione?,,  (ad  Odrjardo) 
.•Imico  ,  fidatevi  di   me. 

Egi.  (  ad  Oduardo  e  a  Luigia  )  Via  ,  quando 
avrete  finito,  fate  due  compfimenli  anche  a  noi. 

Od.  Eccomi  caro  suocero...  (  osservando  P  UJf.  ) 
Che  vedo  ?  Voi  qui ,  signore  ? 

Uff.  Io  non  m''  inganno...  Siete  pur  voi  che  poche 
ore  fa  ?.. 

Od.  Son  quello  , -e  non  mi  vergogno  d'essere  da 
voi  sorpreso  in  questo  luogo  e   in  questo  stato. 

Uff.  Che  significa  quelPcquipaggio  e  quella  trasfor- 
mazione ? 

Od.  Con  questo ,  signore  ,  mi  nascondo  agli  occhi 
degli  rs]doralori  ,  alla  persecuzione  di  un  padre, 
anzi  di  un  tiranno. 

Uff.  Non  mi  avete  voi  detto  che  bramavate  di 
abboccarvi  con  me  ? 

Od.  S'j,  signore  5  io  cerco  ajnto  da  voi  e  da  tutti. 
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ÌJff.  Ecco  dunque  che  la  sorte  è  propizia.  Ditemi 
qua  ciò  che  <lovevate  dirmi  al  mio  albergo. 

Dd.  Io  sono  UQ  disperato. 

Uff.   Perchè? 

Od.  Questa  è  mia  moglie. 

Uff.  Lo  so. 

Ùd.  Guardatela. 

Vff.  La  vedo. 

Od.  Non  è  vero  eh''  essa  è  la  più  bella... 

Vff.  Vi  avverto  eh'  io  non  ho  gli  occchi  di  un 
amante. 

Od.  Sappiate  ch'essa  è  ancora  la  più  amabile  ,  la 
più   virtuosa... 

Uff.  Questo  e  un  elogio  eh'  io  stimo  ,  e  che  fa 
onore  a  tutti   due. 

Od.  Or  bene  ,  con  inumano  esempio  mi  si  co» 
manda  di  tradirla  e  di  sacrificarla. 

Uff.  Da  chi  ? 

Od.  Da  mio  padre 

Uff.  L'avete  forse  sposata  senza  il  suo  consenso? 

Od.  Questa  è  la  mia  colpa. 

Uff.   E  vi  par  poco  ? 

Od.  Ho  errato  ,  lo  confesso  ;  ma  questa  infelice 
tradita  dall'amor  mio,  questo  buon  padre  in- 
gannato da  rue,  perchè  sono  condannati  a  sen- 
tirne il  rammarico  e  il  danno  ?  lo  cerco  grazia 
jier  loro  ,  e  non  per  me. 

Uff.  Essi  dunque  non  sono  a  parte?... 

Od.  L'amore,  che  intraprende  tutto,  mi  sugceri 
ima  menzogna  per  ottenere  Luigia.  Senza  questa 
io  la  perdeva  jier  sempre  ;  ed  io  considerava 
1'  amarla  una  virtù  ,  e  1'  acquistarla  un  tesoro. 

Uff  Proseguite. 

Ei^i.  Dirò  io  ,  signore.  Un  amante  è  solito  a  far 
digressioni.   Parlerò  io. 

J'itig.  Non  Io  di|)iiigelp  con  tristi  colori,  padre  mio. 

i%j.  ÌN'o  ,  figlia,  lo  gli  ho  perdonalo  ,  e  non  ne 
sono  capace.  —  Or  dunque,  signore,  io  noti 
voleva  accordargli  questa  figlia,  che  è  la  co^a 
jìiù  cara  eh'  io  abbia  al  mondo,  peichè  era  certo 
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che  SUO  padre  non  si  sarebbe  degnato  (r  impa- 
rentarsi con  me.  r\Iali:;rado  oiò  ,  più  che  creere- 
vano  ;,'li  ostacoli,  più  si  riguardavano  P  un  TaU 
tro  Come  sposi.  Un  momento  sfortunato  (voi 
ni''  intf n<Ute  )  confernjò  il  loro  fatale  segreto. 
L^  uno  voleva  ammazzarsi  ,  P  altra  periva  nclPaf- 
fanno.  Si  sono  gettati  a'  mici  piedi  ,  ed  a  quelli 
di  uu  di  lui  zio  ,  uom  onesto  e  senza  pregiudizi, 
che  per  il  minor  male,  acconsenti  clie  Odoarclo 
la  sposasse,  promettendo  di  farsi  mediatore  presso 
suo  padre.  Egli  e  morto  improvvisamente  ,  e  ci 
lasciò  tutti  immersi  in  un   mare  di  amarezze. 

Uff.  L'' ingannare  un  padre  è  sempre  grave  ilelitlo 
e  s''  egli  ne  freme... 

Od.  La  cosa  è  fatta  ,  .signore.  Che  serve  persegui- 
tarci con  odio  implacabile? 

Uff.  E  che  pretende  adesso  vostro  padre? 

Od.  Di  separarci. 

Uff.  Come  !  Jlalgrado  il  vostro  roaDC»mcnto  ,  il 
matrimonio  e   ajsai   valido. 

Od.  Vogliono  separarci,  vi  dico.  L'' interesse  e  P  ara- 
hizioue  sono  uniti  a  commettere  una  violenza. 
Si  chiama  il  nostro  matrimonio  co""  nomi  odiosi 
di  clandestino  ,  contrario  alle  leggi,  nullo  e  me- 
ritevole di  punizione.  Per  carità  mi  diano  la 
morte,  ma  non  mi   dividano  da  lei. 

hui.  Se  mi  tolgono  Odoardo ,  mi  levino  ia  vita. 
Senza  di  lui   non  so  clic  farne. 

L'j^i.  Li  sentite?  Non  fanno  Teramenie  compas- 
sione ? 

Uff.  (A  dir  vero  to'* inteneriscono.)  Qiianko  tempo 
è  che  siete  maritati  ? 

jL/u'g.  Un  anno. 

VJf.  E  dopo  un  anno  pensano  a  separarvi  ? 

iigi.  Signore  ,  siamo  giunti  a  segno  che  si  usa  la 
prepotenza  e  si  minaccia.  Intanto  si  e  fatto  un 
precetto  a  lui  .  sotto  pena  del  carcere,  e  a  lei 
di  non  riceverlo  in  casa  sotto  pena  di  esser 
chiusa  in  un  ritii-o.  Ambidne  si  raccomandano  al 
cielo ,   agli  stratagemmi ,,  alla  fortuna  per  Tederà 
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qualche  volli  e  consolarsi;  e  si  amino   più    die 
ijiai  nel  pencolo  e   nell.i  disgriizi  s. 
VfJ'.   Mi  sembra  Ì!iipojsib:lo    clie    si    eseguisca  una 

violenta  e  die  veiigji  approvata. 
Ei^i.  Eli  signore  !  Clu  iia  più  daiì.iri  ,    In.    più   ra- 
gione. 
Uff.  ^on.  sempre.  —  (arf  Odoardo)  Cui  è  vostro 

padre  ? 
Od.  Il  barone  IVainiann. 
Uff.  Il  presidente  della?.. 
Od.  Quello. 

U/f.  Ho  capito.  —  E  qual  é  il  fondamentale    mo- 
tivo della  sua  avversione  ? 
Zsi,'(.  -Mancanza  di  dote  e,  ciò  che  più  Io  disjnsta, 

mancanza  di  titoli. 
U(f.  Ab,  ab...  (  ridendo  )  Ma  questo  è  poco  male. 
£^i.  Anzi  e  un   male   irrimediabile. 
V/y.  Io  scommetto  che  voi  tri  poco  comprate  una 

contea. 
E^i.  Con  che? 
U/f.  Cui  Vostro  merito. 
Egi.  È  tanto  possibile,  come    il    comprar  Pali  ad 

un  asino  ,  e  farlo  volare. 
U//'.  Basta;  io  sono   un  poco  astrologo,  e    non  rni 

ritratto. 
E^i.   Vi  assicuro  che    questa   volta    prrdele  il  me- 
rito dcir  astrologia, 
U/f.  Mi  rincrescerebbe. 
E^i.  Eh,  di  grazia,  lasciamo  queste  inezie. 
Uj/'.  Lasciamole  pure,  (^ad  Odoardo)    iMa,  a  pro- 
posito, io  mi  scordava...  iNon  mi  diceste  che  bra- 
mate di   g'Htirvi  a' piedi   delT  Imperatore  ? 
Od.   Questo  sarebbe  V  unico  mio  ritu;^io. 
Uff]   E  che  vorreste  da  lui  ? 
Od.  Pietà,  giustizia,  compassione  per    la    mia  pò- 

vera  sposa. 
Uff  Questo  è  facile. 
Ei^i.  Voi  fate  tutto  facile;  ed  io  credo   tutto    Jif- 

licile. 
Uff.  Vi  eoinpatisco. 

À  cdL/ici  37 
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SCENA     VI. 

Licia  dalla  scala,  e  i  suddeid. 

Lue.  \J\ì  signori  ,  siinori...  allegrezza  ,  illDiuina- 
zioni...  un  giubbilo  di  jiopolo...  Salile  tosto  alla 
tiiiestra  .  e  vedrete  lutto. 

Egi.  Chfi  cosa  ? 

Lue.  Un  andare,  un  tornare,  un  correre  di  gente 
e  di  carrozze...  Nobiltà  in  molo...  E  venuto  ,  è 
venule. 

Iìi;i.  Chi  ? 

Lue.  L'Imperatore. 

Od.  Oh  benedetto  !  Se  il  suo  arrivo  fosse  il  ter- 
mine delle  nostre  afllizioni  !.. 

Egi.  Questa  sarebbe  un'occasione... 

SCENA    VII. 
Il  conte  di  Steimbepgh  e  i  suddetti. 

Steiin.  Oigkohe,  quando  volete  partire,  si  è  tro- 
vato il  modo  di  soddisfarvi. 

'L'ff.  Vi  ringrazio. 

igi.  Signor  Conte  ,  é  vero  ciò  che  dice  Lucia  ? 

Suim.  È  che  dice  ? 

Egi.  Ch''  è  arrivato  il  sovrano  ? 

Hieim.  Si  grida  di   sì. 

U/f.   E  voi  rosa  liite,  signor  direttore? 

Su'im.  Voi  [lotete  leggere  sulla  mia  fronte  la  mia  ri- 
sposta. (Qui  ci   vuol  cautela.) 

Ckl.   (.fli  conte.')  Dov'' e  alloggiato? 

Steim.  Tutti  corrono   alla  pdsta. 

Od.  Come  si  potrebbe  oltener  la  grazia  di  par- 
largì.  ? 

Sieim.  Raccomandatevi  a  questo  signore. 

fj/f.  Io  farò  ciò  che  posso. 

E^i.  Animo  dunque  :  se  avete  mezzi  ,  ajutate  que- 
sti poveri  disgraziati. 
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t_^ff.   Sì ,  voglio  farlo  ,  e  vi  promftto  eli   riiracirvi. 

Eni.  Clie  il  cìpIo  vi  benedirà!  Non  posso  contt;- 
nermi  dall' ablìvacciarvi.  —  (a  Lucia)  Va,  Lucia; 
va  tosto  ,  e  porla  tre  o  quattro  bicchieri. 

Lue.  (^Parte  ^  poi  toma.') 

Uff.  A  che  farne  ? 

Egi.  Voglio  che  beviamo  un  bicchiere  di  vino  alla 
salute  drir  Imperatore.  Scusate  la  confidenza. 
Voi   ci  farete  quest''  onore  ,  e  sarete  de''  nostri. 

Uff.  Volentieri  ;  per  un  si  bel  motivo  «ni  unisco 
al  vostro  buon  cuore. 

Lue.  (  che    ritorna    con    sottocoppa    e    bicchieri  ) 
Servitevi  da  voi.  Io  ritorno   alla  finestra    a    sen- 
tire ciò  che  succede,   {posa  tutto  sopra  un  pezzo 
di  marmo  e  parte, 

Egi.  Qua.  (prende  la  l/ollii^lia,  versa  il  fino  e  lo 
distribuisce.  )  Prima  al  forestiere...  poi  al  signor 
Coiite...  e  questo  a  me...  Voi  altri  servitevi  da 
▼oi  stessi.  (  bevendo  )  Viva  il  nostro  benefico 
Imperatore  ! 

Steirn.  (e  tntli  gli  altri)  Viva  ! 

£gi.  (  accostandosi  in  confidenza  aW  orecchio 
delVUff.)  Di  grazia,  signore...  scusate  la  mia 
libertà...    chi   siete  voi  veramente? 

Uff.  A  dirvi  il  vero,  sono  un  amico  delP  Impe- 
ratore. 

Egi.  Amiro!  Tanto  meglio,  (^bevendo)  Alla  salute 
delP  nmico  dclP  Imperatore. 

Uff.  Obbligato. 

El^i.  (^  un'' altra  volta,  come  sopra")  Veramente 
amico? 

U/J'.  Amicissimo. 

Egi.   Son  fuori  di   me  per  il  giubbilo. 
U//,  Questo  vino  è  assai   l)uono. 

Egi.  E  f|uplio  che  mi  dà  P  estro  per  fare  le  statue 
che  avete    lodato.,.     Scusile,    s(!    non  vi  ho  co- 
nosciuto. 
V(f.  Non  im])orta.  (  rende  il  bicchhrc. 

Ei^i.  \c  volete  un   altro  bicchierino  ? 

djf  Basta. 
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Jsgi-  ^li  raccomaiulo  a  voi  ,  vi  raccomando  queste 
creature. 

Uff".  Non  dubitate  clic  sono  bene  raccomandate. 

Lui.  Ali  signore  !.. 

Od.  Prolcfjgclcci  con  tutta  la  premura. 

Uff.  Fidatevi  e  rimanete  tranquilli. 

Ègi.  Guardate  che  buon  signore  !  Il  cielo  ce  T  ha 
mandato. 

Uff.  Signor  Conte  ,  compite  P  opera  della  vostra 
amicizia  ,  e  fate  sipere  a  chi  deve  condurmi 
ch^  io  partirò  fra  due  ore. 

Sleini.  io  non  so  ambire  di  più  che  1'  on^re  dei 
vostri  comandi,  (  parie. 

E^i.  Fra  due  ore  !  !\Ia  dunque  in  sì   poro  tempo... 

U/f.  Non  vi  affannate.  In  due  ore  firemo  tutto... 
Intanto  mantenetemi  la  vostra  parola. 

E^i.  Quale? 

Uff,  Quella  di  condurmi  da  vostro  fratello. 

Egi.  Avete  ragione. 

i///!  Andiamo  ,  signor  Conte. 

L'gì.  Conte  un...  ?>Ie  la  fareste  dire.  Volete  segui- 
tare a  burlarmi  ? 

Uff.  {ridtiido)  Buon  nomo,  buon  amico!  An- 
diamo,  andiamo.      Cgì'  ^olge  te  spcdle  ,  e  s' iii- 

camtnina. 

Egi.  (^prende  il  lume  cW  è  sul  marmo)  Io  vi 
precedo.  —  La  venula  del  principe  ,  la  vostra 
visita  m'  hanno  infuso  un  giubbdo  ,  un  brio  che 
non  capisco  nella  pelle.  —  Coraggio  ,  o  figli.  Il 
cielo  non  abbandona  i  miserabili.  Prendete  {^al- 
tro liiMie  e  accompagnate  il  nostro  protettore. 
(  fa  innanzi  si^uUo  da  Odnardo  ,  che  prende 
il  lume  di'  è  accanlo  il  griif),>o  e  prtccde  /'  Uf~ 
fizialc  ,  e  unilamenle  con  Luigia  ascendono  lutli 

la  scatti. 
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Camnra  acromoilata  a  forma  di  libreria^ 
con  seilie  e  lavoliui. 

SCEXA  PRIMA. 

PepdiNjìsdo  seduto  in  una  sedia  d''  appoggio  a 
un  tauolino  ,  sopra  cui  wi  è  un  piattello  l'óto  , 
un  lume  ,  due  carajfe ,  una  di  acqua ,  l'altra 
di  i-'ino.  fid  un  abito  oscuro  all' amica  abbat- 
te nato  ,  una  za'zern  di  capelli  bianchi,  un 
ciglio  follo  .  le  Calze  e  le  scarpe  parimente  al' 
r  antica.  Egli  è  neW  atto  di  bere  una  caraffa 
d''  accjiia.  Dopo  averla  bevuta  ,  sta  un  poco  in 
silenzio  a  capo  chino. 

Xja  mia  piccola  cena  è  finita...  (^sollevando  il 
capo  )  Sia  ringraziato  il  cielo.  Anclie  questa 
giornata  é  scorsa  per  me  tranquiliainenle  senza 
rimorsi.  (  si  alza  con  fatica,  tira  la  sua  sedia 
d'appoggio  verso  un  lato  del  suo  tavolino,  e 
torna  a  sedere  ")  Questa  sera  tutti  mi  hanno 
abbandonato.  (  mette  le  mani  or  neW  una  ,  or 
neW  altra  scarsella ,  e  non  trovando  ciò  che 
mostra  di  cercare  ,  va  palpando  qua  e  là  sul 
tavolino ,  e  urta  con  la  mano  nella  lucerna , 
che  cade. 

SCENA     II. 

Lucia,  e  il  suddetto. 

tue.  (entrando  ")  Vjosa  avete  fatto? 

J'eid.  Noti  lo  so.  Lr    mie    mani    lianno    urtato  in 

(jualclic  cosa  ;   e  qualrlie  cosa  s'  e  rotta. 
Lue.  E  carlula  la   lucerna. 
J'erd.  Manco  mali',  il  cajo    ha    avuto    più  giudizio 

di  noi. 
Lue.  l'crchc  ? 
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Ferd.  Tu  mi  lasci  la  lucerna  ?  No»  è  questo  un 
benefìzio  inutile  per  un  cieco  ? 

Lue.  Lo  so ,  ma  ve  P  ho  lasciala  per  cauiodo 
degli  altri  e  per  comodo  mio. 

Ferd.  La  tua  ragione  è  miglioro  ,  ed  io  non  mi 
vergogno  d'avere  il  torto.  —  (^seguitando  a  cer- 
care sul  lai-'olino  )  Ella  Jcbb'  esser  <{ui. 

Lue.  CUe  cosa  ? 

Ferd.  La  mia  tabacchiera. 

Ltic.  Vado  a  prendere  un  altro  lume-    (^  parte  poi 

torna. 

Ferd.  A  che  condizione  son  io  ridotto  !  —  Su- 
pirbia  umana  ,  tu  che  sollevi  nello  stato  di  pro- 
sperità il  tuo  capo  contro  il  cielo ,  mira  la  tua 
debolezza.  Se  la  natura  ritira  un  solo  de'  suoi 
doni  ,  ti  umilia  a'  piedi  di  tutti  e  ti  rende  bi- 
sognosa di  tutto. 

Lue.  (  che  ritorna  con  lume  )  Dov''  è  questa  ta- 
bacchiera ? 

Ferd.  L'  ho  messa  qua  sopra. 

Lue.  Qua  sopra  non  v'  è  niente. 

Ferd.  Ma... 

Lue.  Aspettate.  (  va  col  lume  a  un'altra  tavola  e 
cerca  )  Eccola  qua  su   quest'altro  tavolino. 

Ferd.  Oimè  !  Ho  perduto  la  vista,  e  comincio  ad 
accorgermi  che  son  vicino  a  peidere  la  memoria 

Lue.  Tenete.  (  i^li  dà  la  labacchieFa, 

Ferd.  Levami  d''  intorno  quest''  impicci. 

Lue.  Sto  facendolo.  (^Iti'undo  P  apparecchio. 

Ferd.   (^Prende  una  presa  di  tabacco.) 

Lue.  Avete  mangiato  con  appetito  ? 

Ferd.  Si. 

Lue,  Questo  è  buon  segno. 

Ferd.  Quel  forestiere  è  ancora  a  basso  ? 

Lue.  Vi  è. 

Ferd.  Che  vuole  ? 

Lue.  Oh  ,  io    credo  poi  che  voglia  farci  del  bene. 

Fei-d.  Oh  figlia!  Gli  uomini  che  (anno  del  bene  al 
loro  prossimo  sono  rari. 

Lue.  Ma  questo  ha  un'  aria  ,    un  fare  che  consola , 
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Pel  io  starei  là  fino  a  domani  a  guarJarlo  ,  a.l 
ascoltarlo  a  bocca  aperta.  E  un  signore  differente 
dagli  altri  signori  ;  e  quando  lo  dico  io  so  quel 
che  dico  ,  e  potete  credermi. 

Ferd.  Si ,  figlia  ;  si.    (  sorridendo  e  mostrando  di 

credere. 

Lue.  Se  aveste  sentito  ciò  che  ha  detto...  Ma  io 
non  bado  tanto  alle  sue  parole  ,  qnanto  al  modo 
di  pronunziarle ,  e  al  viso  che  le  accompagna. 
Voglio  raccontarvi... 

Ferd.  Va,  Lucia:  riponi  quella  roba,  e  rae  1» 
racconterai  nu"'  altra  volta. 

Lue.  Avete  ragione  ,  poiché  arriva  gente  a  distur- 
barci. A  rivederci  un''  altra  volta.  (  prende  la 
roba  elle  sul  tat'olino  ,  e  parie. 

SCENA    III. 

Egidio,  PUffiziat.e  ,  il  barone   Odo^bdo  , 
Luigia  ,  Ferdu^asdo. 

Egi.  Addio,  fratello. 

Perd.  Addio.  —  Hai  terminato  il  tuo  lavoro  ? 

E'^i.  No  ancora.  E  venula    una    persona    a    intflr- 

rorapcrmi  ;    ma    ho    piacere    di    questa  intenu- 

zione.  Rallegrati  ,  o  Ferdinando. 
Ftrd.  Di  che? 
Egi.  Finalmente  ho  trovato  chi    proteggerà  la  mia 

figlia. 
Ferd.  Protettor  maschio,  o  proteltor  femmina  ? 
Ej^i.  Maschio  ,   maschio. 
Ferd.  Giovane,  o  vecchio? 
Egi.  Giovane. 
Ferd.  Di  che  condizione? 
Egi.  Sublime. 
Ferd.  Oline  ! 

Egi.   Che   villi    dir  qiirsl.''  oimè  ? 
Ftrd.  Queste  quaiila  non  mi  piacciono. 
E  si.  Perchè  ? 
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J'vid.  Tua  fif-lia  è  giovane  e  non  l)n)lfa.  Leva 
P  uno  o'P  nitro,   v  s|>aiiià   il  ]irolellore. 

£g/.   Spipj,'ali    nirp;lio. 

Jùi-fl.  irihiiclimi ,  se  Io  vuoi,  o  fral(llo.  Ilo  tltlto 
f|nanto  Ij.isLa. 

fl(_f.  Buon  vccrhio  ,  voi  ini  Sf oj^Iiatc  mi''  ingiin-ia 
eh'  io  credo  di  non  nicrilai  n)i.  Ma  vi  j-rego  prima 
a  conoscermi. 

J^gi-  O  fratello  ,  si  può  b^n  dire  che  questa  volta 
tu   hai   ])arIato  alla  riera. 

Fcrd.  Et;li  è  (liinqiie  presrnte  ,  e  tu  non  me  ne 
liai  avvisato  ?  Chiunque  siale,  sensate  .  o  si- 
cnore.  Io  vi  lio  parlato  eoi  termini  volgari  del- 
l' esperienza.   Avrò   piacere  (P  ingannainii. 

Egi.  A|jpunlo.  Se  tu  potessi  vederlo!..  Queste  sono 
ili  quelle  flsonomie  che  non   ingannano. 

]\rd.  Chi   è  ? 

lìgi.  L'n  soldato,   ma   di  alto   rango. 

J'crd.  Soldato!  —  Datemi,  o  signore,  la  vostra 
mano. 

L'/f,  (poì'gcndo  la  mano  a  Ferdinando')  Eeeoìa. 

l'cid.  Vi  ilomando  jiertiono  ;  vi  rendo  la  stima  , 
e  vi   aeeetlo  jier  protettore. 

Ff/'-  ^^oi  mi  sembrate  mollo  amico  del  nome  e 
del  earattcre   di   soldato. 

Fcrd.  Si:  ormai  è  Punica  gente  ch'io  stimo.  Tutto 
il  resto  mi  fa  eonijiassione. 

Uff.  Perehù  ? 

Fvrd.  Il  solo  soldato,  o  signore,  è  depositario 
delP  onor  vero.  Egli  solo  ci  eonseiva  P  idea  del 
huon  ordine,  delia  cieca  oiibedienza,  dell.i  su- 
Ijordinazione.  I  nostri  letteiati  ,  falsi  lumi  del 
secolo,  disputano  sulle  leggi;  egli  si  conlenta 
di  saperle  :  quelli  entrano  con  ispirilo  ribelle  a 
esaminaile  ;  tpie.^ti  ne  rispetta  gli  arcani  e  si  li- 
inita  ad  obbedirle.  Essi  in  (ine  si  contraddicono 
e  generano  la  confusione  ;  il  soldato  ,  sempre 
<  guale  a  sé  stesso,  fa  riparo  alla  licenza  e  man- 
tiene la  disciplina. 
Uff.  Voi  pallate  in  un  modo  che  risvegha  la  mia 
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altrnzione  ,  e  mi  scnibiiite  più  grande    che  non 
vi   Ilo  creduto. 

Eiii.  Eh,  (h  !  Se  tiif-rrtp  a^nnli,  scnliielc  i!  vero 
Cirerone  della  Gei  mania. 

VfJ'.  Egli  sembra  molto  vecchio. 
/i;,'t.  E  pure  è  più  giovane  di   ine. 

l'ff  Più  giovane?  Come  mai  ?  Voi  comparite  ro- 
bijslo  e   in  una  prrfVUa  viiililà.  Egh  al  contrario... 

E^i.  Signore  ,  sappiale  di'"  io  ho  faticato  co!  corpo 
ed  egli  con  lo  sp'irilo. 

Fri  d.  Questi  cap.-lli  canuti  e  un"'  immatura  vec- 
chiezza sono  il  premio  delP  uoiiio  pensatore.  Mio 
padre,  di  cui  benedico  la  memoria,  ha  voluto 
distinguermi:  ambiva  di  avere  un  sapiente  nella 
sua  famiglia,  e  mi  ha  trasportalo  dallo  scarpello 
ai  libri.  Che  grazia  fatale  lia  voluto  f.rn)i  !  Ilo 
studiato  molto,  ho  brillato  apclTio  fra  i  lette- 
rati del  secolo  :  nii  sembrava  da  principio  di  do- 
minare sui  secreti  della  natura  ;  ma  ho  Acduto 
il  n)io  inganno.  Due  terzi  della  nostra  scienza 
sono  vanità,  e  muojo  confessando  di  non  saper 
nulla. 

f///!  Quanto  tempo  è  che  siete  cieco? 

l'crd.  Tre  anni. 

U(f.  Come  sopportate  la  vostra  disgrazia? 

l'erd.  Tranquillamente.  Tra  i  beni  che  mi  toglie  , 
e  i  disgusti  che  mi  risparmia  ,  sono  compensato 
abbastanza. 

Uff.  Sembra  che  facciate  plauso  alla  vostra  cecit.ì. 

tud.  Quasi  ;  e  s'  ell.i  mi  |>riva  di  godere  lo  spet- 
tacolo luminoso  d(  Ila  n.itura,  non  veggo  nò  meno 
i  disordini  che  la  degranano  ,  non  le  tinte  aiii- 
lìziose  degli  nomini  che  la  trasformano,  non  j.ii 
omaggi  adulatori,  non  le  fìnic  carezze,  i  (aisi 
sorrisi  ,   le  insidie...  in  fioe  non  veggo  i  ileblti. 

£i,'i.  {aW  Ujjìzialc)  riisponùitcgli,  se  vi  busta  P  a- 
nimo. 

UfJ'-  Voi  sirte  nn  nomo  assolnlamenle  grande. 

Ji^ii,  Eh  per  l)ac«o  !  Lo  so  ancor  io.  IS'<n  darei  mio 
fi-«tello  per  tutto  Toro  che  ha  ne' suoi  sciigni 
rimpcratorc. 
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Uff.  Più  che  lo  guardo,  pni  mi  sembra  che  la  su< 
idea  non  mi  sia  nuova.  —  Io  dovrei  avervi  ve- 
duto in  qualche  luogo. 

Ferd'.  Niente  di  più  probabile.  Foste  mai  in  Vienna? 

Uff.  E  la  mia  patria. 

terd.  E  bene:  mi  avrete  veduto  colà,  dove  fui  j)er 
dodici  anni  e  con  onore,  se  volete  informarvene. 

Uff.  Che  vi  facevate  ? 

ttrd.  Vi  esercitai  la  carica  di  professore  in  Diritto 
naturale  nell'  imperiale  Università. 

Uff.  Oh  vedete  dunque  ,  se  io  non  m''inganno?  — 
Quanto  tempo  è  che  vi  mancate  ? 

Ftrd.  Saranno  tre  anni. 

Uff.  I^rimmagino  che  la  vostra  infermità... 

tci-d.  A|)punto.  Ella  interruppe  il  corso  alle  mie 
fatiche. 

Uff.  Avrete  ricevuta  una  congrua  giubilazionu? 

J'erd.  Assai  meschina. 

Lyf.  Come? 

Fevd.  Non  mancano  mai  gli  spiriti  invidiosi  ,  ne- 
mici del  suo  simile  ,  che  si  fanno  un  vanto  di 
arrestare  la  generosità  del  loro  principe. 

Uff.  Io  starei  per  giurarvi  che  il  principe  non  sa 
nulla  di  tutto  ciò. 

Ftrd.  Ve  lo  credo...  Voi  però  siete  testimonio  del 
iiiio  stato  e  delia  mia  ricchezza. 

U/f.  Consolatevi  che  siete  vicino  a  migliorarlo. 

Ftrd.  Con  qual  fondamento  ? 

Uff,  Voi  dunque  non  sapete  d'esser  fatto  consi- 
gliere dcir  Imperatore  ? 

Ferd.  lo?  Da  quando  in  qua? 

Uff.  Vi  basti  cosi.  Il  resto  è  ancora  un  arcano; 
nia  durerà  poco. 

F^i.  (Non  saprei...  Questo  signore  distribuisce  ti- 
toli con  facilità...  Ora  che  mi  ricordo...  io  conte... 
egli  consigliere...  eh»;  negozio  è  questo?  Io  noa 
intendo  molto  queste  patenti.  ) 

Uff.   (  ad  Egidio  )  Che  pensate  ? 

Efi,i.  Penso  al  consigliere  e  al  conte  suo  fratello. 

Uff.  {sorridendo)  Intenderete,  amico,  intenderete. 
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Ferd.  Gli  ultimi  vostri  detti  ,  o  si;^nore...  Basta  ; 
io  fo  conto  di  non  averli  ascoltali.  —  Ma  pas- 
siamo al  altro.  Dov^  è  la  mia  Luigia  ? 

E^i.   Eccola  qui. 

Fcid.  Tu  non   mi  dici  nulla,  mia  cara  nipote? 

Luii^.  Io  non  voleva  disturbare  chi  parla  meglio 
di  me. 

Ftrd.  E  Odoanlo  non  si  è  veduto  questa  sera? 

Od.  (  Gli  bacia  la  mano.  ) 

Fefd.^  Chi  è  questi  ?  (  toccandolo  qua  e  là. 

01.   E   il  vostro  Odoardo,  che  vi  am.i  e  vi  rispetta. 

Fci-d.  Abbracciami  ,  o  figlio.  L''  iugiustizia  li  per- 
seguita,  ma  il  cielo  ti  proteggerii  ;  e  sarai  F  ap- 
jwggio  di   mia  nipote. 

F^i.  Cosi  diceva  pure  questo  signore.  Egli  s'' im- 
pegna di  presentarci   alP  imperatore. 

Ferd.  Il  ciclo  lo  voglia!  Se  non  fossi  cos\  cieco... 
Cento  volte  mi  è  venuto  in  mente  di  andarmi 
n  gettare  a'  suoi  piedi. 

Uff.  Egli  vi  avrebbe  accolto  con  umanità  e  con 
ainorej  e  voi  avete  mancato  di  confidenza  verso  lui. 

Ferd.  Che  buon  principe  !  Non  so  s''  egli  sia  più 
di  queir  indole  cosi  facile  e  popolare,  con  cui... 

£^'i.  Si  ;  dicono  eh'  egli  è  sempre  lo  stesso.  —  A 
proposito  ,  tu  dovresti  conoscerlo  molto   bene. 

Ferd.  Se  lo  conosco  !..  Gli  ho  baciata  la  mano 
tante  volte...  Allora  era  un  piacere  a  vedere  ,  a 
sentire  i  tratti  della  sua  bontà,  del  suo  spirito... 
Affabile  con  tutti  ,  compassionevole,  beneiìco... 
egli  era  P  amico  de'  suoi  sudditi  :  accorreva  , 
cercava,  i^reveiiiva  i  bisogni.  Si  diceva  per  pro- 
verbio eh''  egli  ora  in  tulli  i  luoghi  ,  che  i  po- 
veri e  i  ricchi  ilonnivauo  tranquilli,  ed  egli  va- 
gliava e  ne  faceva  la  sicurezza. 

E^i.  Seguita,  fratello;  tu  m'imbalsami  gli  orecchi 
[)arlando  cosi  del   nostro  principe. 

Ferd.  Ilo  anch'  io  in  ciò  la  mia  debolezza...  Mi 
ricordo  ancora,  come  se  fosse  adesso,  i  suoi 
modi,  il  suo  volto,  e  sino  le  sue  parole. 

E'i^i.  Dipingimi  ,  ti  priego,    la    sua    persona.  Aju- 
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lami,  giarrliè  io  clfl)iio  i>ies(iitai  mi  a  Ini,  com<* 
r|iii'.s1o  signoic  ri  proir.rlfc  ,  a  disliiigunlo  su- 
lilo   in   inrzzo  a' snoi   <  oiligiani. 

J''cid.  Ercoti  il  suo  rilinlto  rhe  tu  jiolrrsli  scol- 
piip  senza  ombra  <1i  sliaglio. 

E'gi.  Non   ballo  palp(  bra. 

Perei.  Egli  è  b(  11  fallo,  e  eli  una  slaUna  mc- 
diorie. 

U/f.  Tralasciate  ,  vi   •  rrgo.,. 

I'£;i-  Non  rrrdeiò  che  \i  ihsjiiaccia  srntir  pailare 
(IpI  vostro  padrone  o  del   mio. 

J'trd,  Vcate  quasi  scui|5ie  da  soldato  ,  e  il  suo 
abito  prediblto  è,  niassin'.amcntc  qnando  viaggia, 
un*'  unifornip  verde  con  rivolle  e  l'oderà  di  co- 
lor rosso  ,   ch^  è  quella  del  suo   reggimento. 

Eii,i.  Questo  signore  ne  ba  una  compagna. 

l'crd.  Ha  lina  faccia  ilare,  i  capelli  aniceiati  sem- 
plicemente ,  nn  occhio  celeste  ,  ma  vivace  ,  cìue 
begli  arfbi  di  ciglia  nere,  che  lo  adornano,  una 
guancia  ritondetla  e  prfispcrosa  ,  e  il  labbro  in- 
feriore nn  porbello  colmo  e  rovesciato  al  di 
fuori. 

hgi.  (^ìiardandn  P  U/'/iziale  con  soijircsa)  Fin 
qui  questo  signore  lo  rassomiglia  come  uh  poito 
diviso  dalla  sua  metà. 

£///'  (  Ormai  P  innocenza  di  questa  buona  pente 
arriva  a  scoprirmi  senza  volerlo.) 

l'cìd.  Nola  bene  questi  due  segni  ,  the  le  lo  fa- 
ranno distifiguere  anthe  fra  mille.  Tiene  un  nco 
scilo  r  oicliio  sinistro  <he  gli  dà  qualche  grazia. 

Zi\^i'.  (  tiiitìido  scmpic  gli  occhi  addosso  alPU/f. 
con  qualche  ccnf'nsioue  interrompe)  IJn  neo  ! 

Lwg.  e  Od.  Cateiido  osseit'aio  oiìch'' tssi  ,  danno 
Sigili  di   sorpresa   e   di  confusione.  ) 

Fcrd.  Ed  ha  il  mento  un  poco  striscialo  nella  sua 
scmmilà  da  una  palla  di  moschelto. 

Egi.   (  Torna  a  guardare  V  Ij/ìziale.') 

t/j/f.  iPesliaììunte  e  mostrando  di  faìio  a  caso  , 
si  parta   un  J'azzoìttlo  al  l'iso.) 

Egi.  (  attonito  a  Jerdinando  )  Fralclio  ? 
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f\rd.    Cll"? 

Eql.  Mi   lui  tu  detta  la  verità? 

Fci-d.  PiMcUÒ  qnesta  inti^rrogizione  ? 

E:;i  CGuiidi  l' UJJì'.ùdc  ,  indi  Lui^^ia  e  Odonrdoy 
i^eslcg-^ia  ,  uorrebbe  parlare  ,  ti  iriltieiie  ,  e  ri- 
mane in  wi  alfeg^ia^iìcnto  d'' uomo  estatico.  ) 

Uff.  (  ìlosira  non  badarvi,  e  fi  alcuni  passi  fin- 
gendo distrazione.} 

E^i.  (O  è  (lesso,  o  io  sogno.) 

Od.  {attonito  e  soito^-oce  )  Luigia  I 

Luig.  (  ationita  anch'' essa  e  timorosa  ,  sottovoce  ) 
Uiìoar.lo  ! 

Oli.   (  come  sopra  )  Hai  lii  vPiluto   il  aeo  ? 

Luig.  {come  sopra)  E  quel  Li!)bro,  quegli  oc- 
elli ?..  ah  tuìto... 

Uff.  Ed  ora  clic  significa  questo  improvviso  silen- 
zio ?   Non  vi  è  jiiù  alcuno  clii'   parli  ? 

Od.  (a   Luigia')  E   quel   msoondersi   il   viso? 

Lui.  (a    Od.  )  Ah  ch^  io  palpito  e  tremo  tutta  ! 

Llff.  E  tempo  che  vi  levi  rincomoJo.  Addio,  miei 
cari  amiri.  (in  allo  di  parure. 

Eni.   Partite  ? 

lyy.  Si. 

Lgi.  Il   cielo  vi   accompagni. 

Od.  e  Lincia  fanno  una  timida  riverenza  ,  ine- 
soluti  a  che  delerminarsi  ,  aW  Uffiziale  che 
passa   davanti.  ) 

L'f/.  ijlrmandosi  ad  osservarli)  Voi  non  mi  dite 
"nulla  ? 

lAtig.  Noi,  s'gnore? 

Od.  Noi?  E  elle  possiamo  mai  dirvi?..  Interpretate 
piultoito  il  nostro  silenzio. 

Vjf.  {  Chi  lo  dirchbp?  Il  loro  imbarazzo  g^^nera  il 
mio...  Vfggo  la  loro  confusione,  e  non  »o  risol- 
vermi. ) 
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SCENA     IV. 

LvciA  che  introduce  Gismonoo  e  Guglielmo 
vestiti  ila  uffiziali  ,  e  i  suddetti. 

Lue.  (all' Cf/Jzialc  )  Oigkof.e  ,  ecco  qui  due  pic- 
coli uffiziali  che  fauuo  istanza  di  vedervi  e  di 
parlarvi. 

Gismondo  e  Gugliilmo  si  cattano  il  cappella)  ,  e 
restano  a  capo  scoperto  in  positura  da  soldato.') 

Vff.  Onde  mai?..    Ed  a  clic  fine?.. 

Lue.  Interrogateli  voi  stesso  ,  e  sentirete  come 
ciarlano  bene. 

Uff.  Avanzatevi.  (_  ai  JanciuHi  che  v'tn-gono  atlanti. 

Lue.  Guardate  che  bel  garbo  ,  die  bei  soldatelli  ! 
Che  aria  ,  che  ciglio  bruschetto!..  Fanno  pro- 
j>fio  venir  volontà  di  baciarli... 

Uff.  Chi  siete  ,  o  giovanetti  ? 

Gism.  Due  vostri  servitori. 

Uff.  Che  volete  ? 

Gism.  Vedere  1'  amico  di  nostro  padre  ,  e  impa- 
rare dal  suo  labbro  ad   imitarlo. 

Uff.  E   chi  è  vostro  pa(!re? 

Gism.  Fu  il  maggiore  Valsingher. 

Uff,  Voi  siete  (jucHi  !..  Bla  come  qui?.,  (a  Luc.'j 
Sono  soli  questi   fanciulli  ? 

Lue.  Non  signore.  Di   là  v'  è  sua  madre. 

U/f.  Fatela  entrare. 

Lue.  Subito.  {parte. 

Gismondo  e  Guglitlmo  si  rimettono  IruKamtnte 
il  carpello  in  capo  cai'ano  ,  le  loro  spade  e 
fanno  a  mdiersi  ai  duf.    lati  della  porta.) 

Uff.  Ed  ora  che  fate  voi  ? 

Gugl.  La  seni im  Ila  alP  amico  di  nostro  padrf. 

Ujf.  (  Che  cari  fanciulli  !  Oh  come  questa  inno» 
ecnza  mi   jiiace  !  ) 

Egì.  C  Io  sempre  più  mi  confondo.  Sono  rimaslo 
qui  estatico  ,  e  non  so  formare  una  panda.  ) 
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Fera.  Fratello?  (^cercandolo  con  le  mani. 

E'gi.  Lasciami. 

t'era.  Che  vuo!  dire  ?•. 

SCENA     V. 

Licia  che  introduce  la  contessa  Valsi^ghip.  e  il 
conte  di  Steimbebgh  ,  V  Uffizialb  ,  Egidio  , 
FebdjSjìxdo  ,     Luigia  ,     il     barone     Odoabdo  , 

GfS.VOSDO  ,    GvGLlELHO. 

Lue.  JfliccoLA.  (  parte  poi  i»rna. 

Uff.  Voi  qua  ,  signora  ? 

fals.  Perdonate  ,  ri  supplico  ,  alla  mia   libertà. 
Uff.  Dubitavate  forse  eh''  io    potessi    dimenticarmi 

la  mia  promessa  ? 
l'nls.  Voi  non  potete  mancare  alla  vostra  parola. 
Iff   Perchè  dunque?.. 
fals.  Ho  voluto  prevenirvi  e  darvi    un    seguo  del 

mio  rispetto, 
f'//.  Ciò  non  conviene  a  voi  ,  che  come  dama... 
t'als.  Riflettetevi  bene,  o  signore,  e  vedrete    che 

il  mio  decoro  non  soffre   nulla  in   questo  caso. 
Uff.  (rivolgendosi  al  Conte")  Avreste  voi  per  av- 
ventura tradito  il  mio  segreto  ? 
Suim.  Io  temo  eh'  essa    P  abbia    penetrato    da    sé 

stc*«a. 
Ujf.  (  alla   Contessa  )   Chi   vi   ha  detto    eh'' io    son 

qui  ? 
f^alf.    Voi    stesso  ,     se    vi    ricordate  ,    che   poolie 

ore  fa... 
I7f/.  Dite  benissimo.  —  Quelli    dunque    sono    figli 

del   maggior  A'alsinglicr  e  figli  vostri? 
F'als.  Nati  e  dedicali  a  servirvi  ,  se  gli  accettate. 
U//'.  A  servir  me  f 
Fals.  Se  questa    parola    mi    è    sfuggita  ,    »'  ella  e 

fuor  di  tempo,  atliibuilrla  alla  mia  confusione. 
E§i.  (Non  vi  è  più  dubbio.  ) 
Od.  (  io»oi'oce  e  timido  a  Luii^ia)  Intendi  nulla, 

o  Luigia  ? 
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Lui^.  (  iottot^oce  a  Oduard  )    Ah    Odoardo  ,  se  tu 

si|)<'ssi   come   mi   pal|)ita  il  cuore  ! 
Uff.  i'ii  circoslanW)    Glie    fate  voi  cosl  dimessi  e 

taciturni  ? 
Luil^.  (^iiiiiilincnle  e  piano')  Nulla. 
[///'.  Voi  tremale  ? 
Luig.  IN  Oli  signore...  (  Sano  tutta    scossa    da    capo 

a''  piedi.  ) 
U/f.  Parlate. 
Vals.  (^ai't^icinandosi   con    sommissione)    Se    noa 

temessi  d''  olfendcrvi  .. 
Uff.  Proseguite. 

Fals.   (^passando   a   un  i>'n>ace  trasporto)  Ali   no... 
Voi  siete  buono  e  clemente  ;   ne  ci  ri( userete  la 
grazia  di  liariaivi   la   rnano. 
Ej^ì.  Ed   io  ,  signore...    (^piangendo  e  presentando 
LuÌL^ia  e    Odoardn    che    piangono    insieme    con 
lui  )   Ecco  pure   i  miei  figli. 
Ferd.  (Ormai   mi   nasce  un  sospetto...) 
Uff  Glie  lagrime  son  quelle  ? 
Ei^i-  Di  tenerezza. 
ÙJJ.  E  perchè  ? 

Egi.  Ah  signore  ,  fateci    degni  di  cadere    a'  vostri 
piedi.  Queste    bgnme    ci    tradiscono.    Il    nostro 
cuore  VI   ha  riconosciuto. 
Vals.  Ac<-ordateri   il   giubbilo  di  pronunziare  il  vo- 
stro glorioso  nome  ,  stnza  tenia   di  dispiacervi. 
UJf.  Ah  si...   Ho    resistito    abbastanza  ,    e    voi    lo 

meritate. 
Vals.  Giusto  cielo  !  \ 

Od.  Nostro  re  :  //••,. 

,    .      V     .            j      I  ;    (.liillt  SI  sellano 

Lui".  Nostro  padre!  \    ^    ,         .  =>      ,. 

e   •    I      •..       fu      .  1     ■          V      ^   stivi  piedi, 

Ei^u  Invitto    Alberto  ,  glorioso    V                    ^ 

imperatore!  ] 

Fcrd.   {balza  dalla  sedia,  e  si  slancia    a    tentone 

per  correre  anch'  (gli  a'' piedi  deW  Imperatore) 

Egli  stesso!..  Oh  dio!..  Figli    miei,    ajutatcnii... 

Io  pure...  Gli"'  io  bari    i    suoi    piedi  ,    poi    rauojo 

lraiK[uillo.        {  ii  prostra  e  strinile  le  ginocchin 

dell  liiipciatOfe~ 
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Imp.  Amici  miei,  cari  amici,  basta.  Voi  chiamale 
le  mie  lagrime  a  mescolarsi    con    le    vostre.  Al- 
zatevi... abbracciatemi.  Ecco  il  padre    vostro  ,  il 
difensore,  l'amico. 
Ferd.  Il  cielo  dia  lunghi  giorni  a  un  sì  buon  padre. 
Egi.  Ch'  ei  ci  tolga  gli  avanzi  della  nostra  vita  per 

unirli  alla  sua. 
Imp.  Quest'accoglienza  e  questi  voti  sono  ben  più 
sinceri,  e  mi  toccano  i!    cuore    mille     volte   più 
che  le  fastose  acclamazioni  di  un  popolo  intero. 
Qui  tutto  è  candore,  tenerezza,    verità.   Fortu- 
nati questi  momenti  che  ho  passati  con  voi  !  Io 
li  debbo  ali"'  alterigia  eli  poche  anime  basse,  ami- 
che delP  ignoranza  e  della  propria  fortuna.  Ecco 
dove  risiedono  i  sentimenti    generosi  e  le  virtù. 
Non  mi  scorderò  mai  di  quesl^  istanti. 
Lue.   (  che  riioìna  frettolosa  all'Imperatore  )    Si- 
gnore ,  due    uffiziali    vestiti  come  voi  ,    vi    cer- 
cano ,  e  sono    là    fuori  che  vi    aspettano...  Inol- 
tre... oh  se  vedeste  !..  una  folla  di  popolo  è   in- 
nanzi la  nostra  casa.  Bassa  gente...  signori...  tutti 
sono  meschiati  insieme,  e  mostrano  il  medesimo 
desiderio. 
Imp.  Di  che  ? 
Lue.  Di  vedere  Tlmperatore...    Dicono    eh'  egli  ò 

qua.  Guardate  che  pazzi  ! 
Luig.  Ah  Lucia! 

Lue.  I  più  nobili,  il  presidente,  padre  di  Odoardo, 
i  due  baroni  di  Velfen  e  Splinn,  le  due  baro- 
nesse, una  SloUpn  ,  Taltra...  non  mi  ricordo,  il 
cavalier...  (^alla  Contessa  )  voi  sapete  come  si 
diiama...  e  alcuni  altri  sono  entrati  nel  portico 
dove  stanno  i  Piarmi  e  le  statue ,  e  dimandano 
la  permissione  di  presentarsi. 
Imp,  11  presidente  ?  Le  due  baronesse  ?    Le   vedrò 

volentieri.  Entrino  pure. 
Ligi,  (rt  Lucia)  Avete  sentito? 
Ìaìc.  Subito.  (  parte. 

Imp.  Lo  credereste  ,  amici  ?  Essi  mi  hanno  ripu- 
tato indegno  delia  loro  compagnia.  Quest'  abito 
semplice  non  li  ha  persuasi. 
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Ferd.  O  ciechi!..  Voi  che  potreste  opprimerli  con 

un  solo  de^  vostri  sguardi... 
Imp.  Io  non  so  che  riderne  e  compatirli. 
Vals.  Sento  il  calpestio. 
Egi.  (,  assennando  )  Son  dessi. 

SCENA  ULTIMA. 

Il  barone  Nj4imakn,  il  barone  Velfes,  il  barone 
Splinh  ,  la  baronessa  Stollen  ,  la.  baronessa 
f^iLTz  ,  il  cavaliere  Brom  ,  alcune  altre  dame 
e  caualicì'i  ,  i'  Imperatore  ,  il  conte  di  Steim- 
BEhGB ,  la  contessa  t^^LsiSGHEfi  ,  Egidio,  Per- 
Diy^SDO  .  LviGijt  1  il  barone  Odoardq  ,  Gis- 
ittoNDO  j  Guglielmo. 

l^elf.  Oeiìvitore  umilissimo. 
Naim.  Scliiavo. 

Hrom.  Chi   e  il  padrone  di  casa  ? 
£gt.  Son    io. 

Slot.  (^  alla  baronessa  f^iltz^   E  qui  qurll"  uffiziale. 
yU.  {alla   baronessa  Stollen)    Egli    si    caccia    prr 

tutto.  Se   lo  sapeva  non  ci  \Eniva. 
Brom.  (aWf  baionesse   Filtz    e    StolUn)    Ecco    la 
Contessa:  tin  qui  e  venuta  a  trovare  il  suo  iiuo\o 
innamorato. 
ligi.  Chi  cercate  ,  signori  ? 
Naim.  L''  Imperatore. 

Imp.  Vi  pare  che  questo    sia     il    luogo    da    ricer- 
carlo ? 
Naim.  È  quello    che     diceva    ancor   io  :    egli    non 

avrebbe  preferito  un  artcGce  alla  nobiltà. 
Imp.  Che  vorreste  da  lui  ? 

Naim.  A  noi  tocca  a  complimentarlo  ovunque  sia, 
e  offrirgli  la  nostra  servitù.  Siamo  i  primi  della 
città. 
Imp.  Ho  paura  che  siate  appena  gli  ultimi. 
Naim.  Come  pariate  ì 
Brom.  (  Vuol  vendicarsi.  ) 
Od.  (  sta  copti  io  dietro  a^li   altri    in    mqdo  che 
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il  barone  Naimnnii  non  lo  fegga  )  (  Se    potessi 
almeno  avvisare  mio  padre.  ) 
Nairn.  (_ad  Egidio)  Fiisponclete    voi:     è    vero  ,  o 

non  e  vero  che  P  Imperatore  è  entrato  qui  ? 
Egi-  Io  non  ho  veduto  che  cjuesto  signore. 

(  accennando  V  Imperatore. 
Imp.  Oscuro  e  senza  titoli ,  non    degno    della    vo- 
stra conversazione  ,  e  forse  de'  vostri  riguardi, 
StoL  Maledetti  gli  sciocchi!  Ci    hanno    fatto    cor- 
rere alla  posta,  al  palazzo    del    governatore  ,  e 
poi  qua. 
Vii.  Scommetto  che  l'Imperatore  non  si   sogna  ne 
meno  d'essere  nel  nostro    paese.    —  Nessuno  sa 
quello  che  si  dica. 
Slot-  Siamo  ]iur  pazzi  noi  a  dar  loro  retta, 
Imp.    Lo  credo. 

FU.   Andiamo.  (  in  atto  di  partire. 

Naim.   (^scoprendo   Odoardo)  Che  veggo?  Tu  qui? 
Od.   Ah  padre  ,    eccomi  a'  vostri  piedi. 
Naim.  Indegno  !  Contro  il  mio    divieto    tu    ardisci 
praticare  questa  donua  e  questa  gente  che  ti  iia 
sedotto  ?    ie  ne  pentirai. 
Od.  Fermatevi. 

Naim.  Che  fermarmi  ?    Implorerò    1'  ajuto    del    go- 
verno. Farò  carcerar  te  ,  e    metter    costei  in   uu 
ritiro. 
Imp,  U  governo ,  bene  informato,  non  vi  ascolterà. 
Naim,  l'erciiè? 
Imp.  Perche  ([ucsti    sono    sposi    legittimamente ,  e 

non  si  commettono  ingiustizie. 
Naim.  E  un  matrimonio    nullo    e    cresciuto    nella 
colpa...  Questi    plebei     hanno    circuito  ,  tradillb 
mio  figlio. 
Jmp.  Non  ne    sono    capaci,,.    Plebei?    Che    nome 
date  voi  alla  virtù?  Uno  scultore  egregio  che  fa 
onore  alla  sua  patria  ,  un  uomo    di  lettere    non 
sono    plebei    come  voi    dite  ,  e  possono  con  de- 
coro imparentarsi  con    un    nobile    novello    e    di 
provincia. 
Naim.  Io  non  vi  ascolto.    Voi    non    c'entrate.     Io 
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odio  questa  gente  ,    e    li    perseguiterà    fino    alla 
morte. 

Jiiip.  E  che  farete?  Uomo  vile,  miserabile  ,  ver- 
gognoso ,  pasto  delia  superbia,  ascoltatemi.  Io  vi 
parlo  a  nome  delP Imperatore.  Egli  sa  e  approva 
questo  matrimonio.  Se  le  virtù  non  bastano  a 
soddisfare  chi  non  ne  possiede  nessuna  ,  s'è  ne- 
cessario uguagliare  una  nobiltà  comprata  da  uà 
padre  niugn^jo,  sappiate  che  Luigia  è  figlia  del 
conte  Egidio  ,  conte  per  merito  e  non  per  ac- 
cidente ,  e  nipote  di  un  consigliere  di  Sua  Mae- 
stà. Vi  basta  ciò  per  far  tacere  la  vostra  stolida 
ambizione  ? 

Naiin.   Da  quando  in  qua  hanno  costoro  questi  titoli? 

Inip.   Dal  tempo  che  voi  avete  demeritato  i  vostri. 

Naim.  IMa  ,  signor  uffizialc... 

Imp.  Tacete  ormai  ,  né  mi  obbligate  a  dirvi  di 
più...  (^  l'olgendosi  ad  Egidio,  Ferdinando  e 
Luigia')  Amici  miei,  rallegratevi;  se  vedete  pre- 
miala scarsamente  la  vostra  virtù  ,  voi  lo  do- 
vete a  voi  stessi.  —  E  tempo  di  separarci.  Ri- 
cordatevi che  io  lascio  qui  degli  amici  ,  e  voi 
siate  certi  che  in  ogni  tempo  ne  avrete  uno  in 
ine.  Addio.  (  ca  per  partire;  Egidio,  Odoardn, 
Luigia,  la  conlessa  Valsinglier  e  il  conte  Sleìm- 
bergli  r accompagnano. 

J^als.  Ah  signore  !.. 

Egi'  La  nostra  gratitudine... 

Imp.  Restate  e  tacete. 

Gismondo  e  Guglielmo  lo  salutano  con  la  spada.^ 

Imp.  E  questi  signorini  saranno  essi  dimenticati  ? 
(a  Gismondo  )  Addio  ,  tenente.  (  a  Guglielmo  ) 
Addio,  capitano,  (^rivolgendosi  improvvisamente 
sulla  porla  alle  baronesse  ,  ai  baroni  ,  alle 
dame  ,  e  ai  cavalieri  )  E  voi  cavalieri  e  baroni, 
ricevete  un  mio  ricordo  per  compassione.  Date 
bando  all'orgoglio;  risp<ttate  tutti.  Apprendete 
che  Tuomo,  che  difende  la  patria,  merita  la 
stmia  e  V  amicizia  d''  ognimo  ,  e  che  la  prima  e 
■vera  nobiltà  è  fondata  sulla  virtù.  (  ^arl: 
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Slol.  Io  resto  attonita,  e  con  intendo  questi  dis- 
corsi. 

FU.  Ci  siamo  lasciati  strapazzare  senza  rispondere 
una  parola. 

Sieim.  Buon  per  voi. 

fals.  Ringraziate  il  ciclo. 

Slol.  In  fine  chi  è  quelP  ufBziale  ? 

Vals.  Siete  stati  così  ciechi  per  non  conoscerlo  ? 

Od.  Ah  padre  mio  ! 

Naim.   E  così? 

Od.  Quegli  è  appunto  V  Imperatore. 

Naim.  Giusto  cielo  !  , 

Slol.   Oimè  ! 

yU.  L''  Imperatore  ! 

Brom.  E  noi  ?..  Ah  sciagurati  noi  ! 

Slol.  Oh  dio  !  mi  TÌeu  male.  Non  posso  più. 

(sj  ^tlta  sopra  una  sedia  in  cotwulsioni, 

Fals.  Vi  sta  bene. 

Slol.  Un  bicchier  d'  acqua  per  carità  ! 

Vals.  Ci  vuol  altro. 

Vii.  Sono  più  morta  che  viva. 

Naim.  Ah  figlio  ingrato  !  Tu  mi  hai  tradito. 

Od.  No,  padre:  io  non  era  in  istato  di  poter  dirvi 
una  parola. 

Stai.  Questo  è  troppo.  Sono  schernila  ,  sono  di- 
sonorata. Voglio  andare  ad  annegarmi. 

Sleim.  Fermatevi.  —  Volete,  o  signori,  un  mio 
consiglio  ?  Esso  è  il  solo,  il  più  salutare  ,  e  ve 
lo  dà  un  amico.  Qucsl'' avventura  non  vi  offende. 
Nel  suo  genere  è  soltanto  ridicola  ed  esclude  la 
colpa.  Chiedetene  ,  con  una  supplica ,  perdono 
a  si  buon  principe.  Egli  ne  riderà.  Ma  voi  ,  se 
siete  saggi  ,  traetene  tutto  il  vantaggio.  Ella 
v''  insegna  ad  esser  cauli  per  P avvenire,  digni- 
tosi ,  uia  non  superbi  ;  cortesi  cogli  eguali  ,  do- 
cili con  tutti  e  umani  cogli  inferiori.  Avete 
sentito  ciò  che  ha  detto  V  Imperatore  ?  Questi 
sono  i  distintivi  e  i  veri  pregi  della  nobiltà, 


IL    DELATORE 

DRAMMA 
IN    CINQUE    ATTI. 


PERSONAGGI 


Il  signor  d'' ORISTANO ,    capo   della    giustizia   cri- 
minale. 

FERDINANDO,  di  lui  segretario. 

™™°    ì  figli  dì 

LORENZO   f     ^ 

TEODORA  Benamati. 

ANTONIO  ,  artigiano, 

LUCIA  ,  di  lui  raoglie. 

AMBROGIO,  cameriere  del  signor  d'OaisiAKO. 

Un  ASSESSORE. 

Un   SERGENTE  della  guardia  criminale. 

Una  GUARDIA. 

Due  assessori 

Alcuni  servi  [   che  non  parlano. 

Guardie  criminali 


La  scena  è  in  Pisa. 


RIFLESSIONI 

SUL  DELATORE 


Accipe  miiandutn,  novitale  mo^ebere  facti. 
Mctamorph. ,  lib.  7. 


'-io  non  credo  che  senza  estrema  commozione 
possa  ascollarsi  l'  aui^enimciito  (,iion  immaginalo, 
ma  storico  )  ,  da  cui  ebbe  soggetto  il  presente 
dramma.  Qital  misto  di  generosità  e  di  barbai  ie, 
di  grandezza  e  di  disperazione  ,  di  pietà  filiale 
e  di  crudeltà  contro  sé  slesso! 

Chi  non  ha  l'animo  disposto  per  la  sensibilitìiy 
per  la  compassione  ^  per  quella  dolce  melanconia 
che  ci  trae  a  piangere  sulle  sventure  de''  nostri 
simili,  chi  non  cerca  se  non  il  riso,  la  sirm'a- 
ganza  e  il  giocondo  trattenimento  ,  non  getti  lo 
sguardo  su  questo  scenico  lauoro.  Ma  chi  ìut  il 
cuore  dotato  d'  una  squisitezza  di  fibra ,  lo  legga, 
e  se  ne  sentirà  per  un''  ignota  malìa  profonda- 
mente intenerito. 

Parrà  forse  a  taluno  che  soucrchia  sia  la  co- 
stanza, tanto  nel  delatore,  quanto  neW accusato, 
(^  entrambi  giovanetti  d?  età  ^   e  timidi    per    educa- 


zione  e  per  costume  )  nel  sostenere  con  animosità 
il  loro  assunto  aW  aspetto  de"*  minacciati  tormenti 
e  del  supplizio;  ma  basta  conoscere  la  natura 
umana  per  sapere  di  qual  grado  di  entusiasmo 
sia  ella  capace  anche  neW  età  mcn  ferma,  e  sino 
nel  sesso  più  debole  ,  quando  è  concitata  dalla 
forza  delle  passioni.  Non  sono  rari  nella  storia 
gli  esempi  che  comprovano  la  mia  asserzione. 

Questo  componimento  fu  scritto  nel  1 799  ;  ma 
o  non  mai ,  o  di  rado  rappresentalo  ,  eh'  io  sap- 
pia ,  per  la  difficoltà  di  rinvenire  due  giovani 
attori  di  sommo  valore  e  di  franca  conoscenza 
deWarta  loro  che  l' eseguiscano. 


IL     DELATORE 


ATTO     PRIMO. 

Gabinetto  con  iscrittojo,  carte,  libri,  lumi,  ecc. 

SCENA  PRIÌVIA. 

Ambuogio. 

ì-j  quasi  un""  ora  di  notte ,  e  né  il  padrone  ,  ne 
alcuno  de''  nostri  ancora  ritorna.  —  Ma  ecco  ap- 
punto il  suo  segretario  domestico. 

SCENA     II. 

Ferdisjudo  ,   e  il  .puddello. 

Amb.  Xah  signor  Ferdinando  ciie  nuove  ci  recate? 

Ferd.  Il   piacilo  è  terminato  j  e  quel  reo... 

AImb.  E  condannato  ? 

Ferd.   L'  hanno  assolto. 

Amb.  Sia  ringraziato  il  cielo.  Io  non  lo  conosco  , 
ma  tremava  per  lui  ,  e  tremo  ogni  volta  ohe  si 
tratta  della  vita ,  o  della  morte  di  qualche  scia- 
gurato. 

Fei'd.  Non  vi  era  uno  fra  tanti  che  ascoltavano 
che  non  facesse  voti  per  la  grama  di  quelP  in- 
felice. IVIio  caro  Ambrogio,  vien  detto  che  gli 
uomini  sono  cattivi ,  e  che  bramano  il  male  dei 
loro  simili  ;  ma  vien  detto  a  torto  ;  e  questo  è 
un  oltraggio  fatto  a  tutta  P  umanità.  Gli  uomini 
sembrano  qualche  volta  cattivi  per  necessità  ;  ma 
son  buoni  generalmente  per  natura. 

Amb.  JMa  rome  andò  la  faccenda  ? 

Ferd.  Nou  te  lo  dirò  bene  perchè  io  stava  lontano 
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dal  punto  ove  ìi  cliòjiutava  ,  ma  era  uno  spot* 
tflcùlo  che  alleniva  il  numeroso  popolo  che 
v''  era  concorso.  Io  non  vedeva  né  V  accusatore  , 
né  r  avvocato  ,  ne  il  reo  ,  ma  solo  i  giudici 
mai '^osamente  assisi  sulPallo  lor  tribunale;  e 
in  jfiezzo  ad  essi  il  signor  d^  Oristano  nostro  pa^ 
dronc.  U  avvocato  parlava  ;  e  la  sua  bocca  era 
come  un  fiume  sempre  fecondo  che  versava  ra- 
gioni e  difese.  Tratto  tratto  si  sentiva  la  rauca 
e  stridula  voce  delP  accusatore  che  gridava  morte, 
e  portava  il  terrore  da  un  capo  alPaitro  di  qnol- 
r  assemblea  ,  e  il  suono  delle  catene  di  qu*!!"'  io» 
feJice  che  si  agitava.  Il  popolo  ascoltava  avida- 
mente ,  immobile ,  e  senza  tramandare  neppur 
un  respiro  :  e  se  alcuno  soffogato  tra  la  folla  era 
costretto  a  moversi ,  o  a  lagnarsi  ,  un  grido  im- 
provviso ,  universale  lo  condannava  a  tacersi.  E 
già  V  eloquenza  del  suo  difensore  aveva  esaurito 
quante  Parte  e  la  natura  unite  a  gara  gli  ave- 
vano suggerito  ;  e  già  si  piangeva  ,  quando  uno 
de'' più  vicini  al  tribunale  s'accorse  che  anche 
sul  ciglio  de'  giudici  spuntava  qualche  lagrima. 
Uno  lo  disse  all'altro;  e  allora  tutti  notando 
quel  pianto  ,  e  prendendolo  a  buon  presagio  , 
applaudirono  con  le  mani,  e  chiamarono  grazia. 
Si  votò  :  e  la  grazia  fu  fatta. 

/4mb.  Ah  voi  mi  rapite,  e  fate  piangere  anche  me 
stesso. 

Ferd.  Ecco  il  signor  d''  Oristano. 

S  G  E  N  A    III. 

Il  signor  iT  Oristano  seguito  da  giudici  ,  dal 
Sebgeute  di  giustizia  ,  da'  Scn^iioi-i  ^  e  da  al- 
cuni parenti  del  reo  in  abito  lugubre.  I  suddetti. 

D'  Ori.  xAmici  miei,  consoliamoci  insieme  di  aver 
conservato  un  cittadino  alla  patria  ,  e  un  padre 
a  una  famiglia  desolata.  Che  bel  trionfo  per  noi 
è  il  poter  conciliare  qualche  volta  Puaianilà  con 
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la  giustizia  !  Che  soave  ministero  è  V  assolvere  ! 
Che  funesto  uffìzio  è  il  punire.  —  {ai  parenti 
del  reo  che  stanno  in  alto  di  ringraziarlo  ) 
Creature  innocenti  ,  cessate  dal  ringraziarmi.  La 
mia  interna  gioja,  e  la  vostra  consolazione  sono 
premj  die  bastano  alla  mia  coscienza  tranquilla. 
Domani  il  vostro  parente  vi  sarà  reso,  e  lo  pre- 
senterete con  giubbilo  a  tutti  gli  amici  suoi.  — 
Calzando  le  mani  al  cielo)  E  tu  Dio  di  pace, 
che  sei  r  autore  della  giustizia  ,  e  soprattutto 
della  misericordia ,  ispira  agli  nomini  una  scin- 
tilla di  queir  amore,  con  cui  gli  ami  tu  stesso. 
Ond'  è  che  tu  puoi  perdonare  mille  \ohc  a  chi 
mille  volte  si  pente  :  e  noi  infinitamente  minori 
di  te  ,  e  clic  pretendiamo  di  assomigliarti,  sap- 
piamo appena  perdonar  una  volta  (  se  pur  per- 
doniamo), e  non  ci  stanchiamo  mai  di  punire? 
Sono  cinquanta  e  più  secoli  che  la  giustizia  pre* 
tende  di  \  cndicare  P  umanità  cogli  spettacoli  e 
le  morti;  e  malgrado  ciò  l'abbiamo  noi  miglio- 
rata ?  Cade  un  reo  sotto  la  sua  spada  ,  e  un  al- 
tro ne  sorge  ;  con  terribile  vicenda  si  vola  il 
mondo  di  vecchie  colpe  ,  e  prorompono  le 
nuove.  —  ^la  basta.  Separiamoci  ,  ciascuno  di 
noi  contento  di  sé  stesso  dia  alla  propria  quiete 
queste  ore  che  ci  avanzano.  Io  vi  ringrazio  tutti. 
Compagni  miei,  addio.  Ci  riveilrcmo  domani. 
{tulli  partono  ^  Jìiorchè    i    scrui.     Il    Segretario 

gli  accompagna. 

SCENA    IV. 

D'  OkisTj^no  ,  e  alcuni  Serfi. 

V  Ori.  (  rti  Scrt'i  )  x\rdatb.  Voglio  respirare  un 
momento.  Lasciatemi  qui  solo  e  tranquillo  (,  t 
Scrfi  escono.  Va  a  prendere  un  libro  dallo 
scrittojo,  e  siede  ad  un  tavolino)  Ecco  il  mio 
porto  ,  il  mio  rifugio  <lallc  procelle  del  giorno. 
(  aprendo  il  libro  )   Ecco    uu    amico    iltir  urna- 
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nilà  ,  un  autore  che  scrive,  come  ispirato  flal 
cielo  e  dalla  natura  :  non  sofismi  ,  non  para- 
dossi ,  si  cari  a  questo  secolo  ,  non  idee  che 
brillano  d' una  luce  fosforica  e  passcggiera ,  nta 
verità  solide  e  profonde  ,  projjrie  ad  ogni  età  , 
ad  ogni  anima ,  ad  ogni  nazione.  Questi  son  an- 
gioli ,  e  non  uomini  :  ma  siccome  avviene  nella 
società  che  tra  il  buffone  e  V  uomo  dabbene  , 
r  uno  s'accarezza  e  piace,  l'altro  si  loda  e  si 
fuggo;  cosi  si  applaude  allo  scrittore  che  diverte, 
e  si  lascia  alla  polvere  quello  che  istruisce.  Gran 
disgrazia  per  V  umanità  I 

SCENA    V. 

FuBDis^yoo  e   d'  Obistjno. 

Ferd.   Oignop.e. 

D""  Ori'  A  che  venite.  Avete  bisogno  di  me? 

Ferd.  Ho  bisogno  di  parlarvi. 

D^  Ori.  Parlate.  —  Voi  mi  sembrate  turbato, 

Ferd.  Il  sono. 

/)'  Ori.  Perchè  ? 

Ftrd.  Udite, 

/)'  Ori.  Vi  ascolto. 

Ferd.  Io  aveva  accompagnato  gli  Assessori  sino  alla 
porla  del  pretorio ,  e  ricalcava  lento  e  solo  la 
medesima  via,  quando  alP improvviso  sento  uno 
scalpitar  dietro  a  ine  ;  e  mi  veggo  a  lato  un' 
ombra  riflessa  sul  muro  che  seguiva  la  mia.  Mi 
arresto  :  s^  arresta  ella  pure.  Mi  volgo  ,  e  scopro 
un  uomo,  la  cui  vista  m'' empie  di  maraviglia  e 
di  sospetti.  I  suoi  occhi  erano  stupidi  ,  ritti  i 
capelli  ,  pallido  ed  atterrito  il  sembiante.  Lo  in- 
terrogo ;  e  non  risponde.  Chi  cercate  (  gli  ri- 
peto ?  )  Non  fa  cenno  .  nò  motto  ,  ma  seguita  a 
starsi  attonito  e  muto  ,  e  non  batte  palpebra  ; 
se  non  che  il  suo  occhio  nuotava  nelle  lagrime; 
e  quelle  proruppero  in  un  istante.  A  quella  vista 
stupefatto  al  par  di  lui  mi  fermo    a   riguardarlo 
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meglio  ,  e  lo  esamino  dal  capo  sino  alle  piante. 
Egli  era  senza  fibbie  alle  scarpe  ,  e  senza  cap- 
jicllo  in  capo.  Il  suo  abito  (sebbene  di  fino 
panno  e  di  taglio  eìogante  )  era  logoro  ,  né  più 
vi  restava  che  nn  sol  bottone  d'  oro  che  V  an- 
nodava sul  petto.  j\Ia  a  tanta  miseria  non  era. 
conforme  né  la  sua  dolce  fisonon^ia  ,  né  la  sua 
figura  geniale  e  gentile.  Allora  io  lo  scuoto,  P  in- 
terrogo di  nuovo  ,  r  assicuro  ,  e  lo  prendo  per 
mano  per  trailo  sin  qua;  ma  indarno.  Ei  co- 
mincia a  tremare  ;  se  gli  piegano  le  ginocchia  , 
e  cade  armici  piedi  sfinito  e  quasi  spirante. 

D'' Ori.  Ah  donde  mai?  E  perchè  ?.. 

Ferd.  In  questo  stato  lo  lasciai  per  correr  qui,  per 
avvisarvi  e  chiedervi  consiglio. 

D'  Ori.  Chiamate  gente  ,  e  si  soccorra. 

Fcrd.  Io  dubito  a  quclP  abito,  a  quella  macilenza, 
a  qut' riguardi  eh' ei  sia  qualche  sfortunato  fug- 
gito dalle  vicine  carceri  ,  e  che... 

£>'  Ori.  Chiunque  sia  ,  si  soccorra,  vi  dissi.  —  Chi 
é  di   la  ? 

Fcrd.  Eccolo...  Si.  È  lui...  È  lui  stesso  che  s"'  av- 
vicuia. 

J9'  Ori.  Qual  uomo,  o  quale  spettro!  — 

SCENA     VI. 
Pietro    c    i  suddetti. 

Pie.  (JZiiiTB^    incerto,     stupido,  ^'aciUalìte  e  si 

ferina   sulla  porta. ^ 
V  (hi.  Entrate. 

Pie.  (^sòii^oitilo  ,  e  l'olendo  retrocedere')   Ah! 
D^Ori.   Ascoltateci.  Non  temete,  destate. 
Pie.  Lo  possMo?  Le  ginocchia  mi  mancano. 
D'Ori.   Sedete.  (  ijii  presenta  una  sedia. 

Pie.  (  gettandosi  sulla  sedia  )   t  Potessi   morire  ia 

quest'istante.)  (  resta  spossalo. 

D'Ori,  (al  Segretario)  (Ben    Io   diceste:  nobile  ha 

il  volto.  E  quella  giovanezza  ?..    Gli    spunta  np- 
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pena   sul    mento    la   prima    lanuggine.  )  —  Chi 

siete  ? 
Pie.  Io..,  più  non  mi  riconosco. 
D'Ori.  Pcrcliè  a  qucst''  ora  ?..    e    come    in    questi 

lnoglii  ? 
Pie.  {fittamente  )  Non  crediate    oh'  io  vi  porti  gli 

infami  disegni   dei  rapitori  ,  o   degli    assassini.  Il 

mio  cuore  e  la  mia  mano  son  mondi    da   questi 

errori  ;  e  la  mia  jjoTcrtk  non  mi  suggerì  mai  un 

solo  di  que'  pensieri  che  disonorano  Ì^  umanità. 
STOri.  Ve  lo  credo  :  ma    calmate\  i  ,    e     ditemi  il 

vero.  Qual   motivo  qui  vi  conduce? 
Pie.  La  necessità  che  mi  segnava    il    cammino.    Io 

m'aggirava  colà  tuttora  incerto  e  palpitante  s  io 

pugnava  ancora  contro  di  lei  :  alfine  fui  vinto. 
jyOri.  E  che  vi  cercate  ? 
Pie.  Colui,    al    cui    solo    nome    io   mi    turbo,  io 

tremo. 
jyOii.  Perchè  turbarvi? 
cPù;.   Bisogna  esser  in  me,  e  sentir  ciò  ch'io  sento, 

per  comprenderlo. 
tTOri.  Spiegatevi. 
Pie.  Mi  hanno  detto  ch'egli  abita  qui...  che  a  lui 

solo  si  svelano  questi  arcani...  Deggio    parlare  a 

lui  solo.  Potrò  io  parlargli  ? 
TP  Ori.  A  chi  ? 
3?ie.  Al  rapo  della    giustizia    criminale ,     al    signor 

d'  Oristano. 
VTOvi.  A  lui  ? 
Pie.  A   lui, 

D''Ori.  E  voi  avete  dei  segreti  da  comunicargli  ? 
Pie.  Sì, 
D''Ori.   (restandosi  un  poco  ed  esitando)  Ebbene, 

voi  r  avete  dinanzi  ;  ed  io  son  quello. 
Pie.  Voi  ?  (  rimana  agitalo  e  trema. 

D'Ori.  Parlate. 
Pie.  Eccomi  a'  vostri  piedi. 
D'Ori.  Alzatevi. 

Pie.  Il  mio  librezzo  vien  meno:  e  quanto  temei 
d"  incoutrarvi ,  latito  mi  si  accresce  il  coraggio, 
dappoicliò  vi  ho  favellato. 


ATTO    PniMO.  609 

D'Ori.  Che  volete  voi  diirai? 

Pie.  ■Molto,  e  certo;  ma  in  brevi  dotti,  (fu  pausa, 

e  sospii-a  )  Non  è  egli  vero  che  la  giustizia  cerca 

da  più   giorni   un   reo  .  le  <  ni    mani    sono    lorde 

del  sangue  iP  uii  ciltridino  hccìsd  a  tradimento  , 

e  ohVlia  tuttora  !o  ricerca  in  vano? 
n'Ori.  Sì. 
Pie.  Non  è  vero  pur  anco  eli' essa    lo    fidinina  cui 

suoi   terribili  editti  ,    e  promette    due    m\\a.  tiri» 

<ii   preuiio  a  chi  Pavrà  denunziato  ? 
D''Ori.  E  che  perciò? 
Pie.  La  vostra  pareli  ò  sacra,   lo  so  :  ma    deh   i!- 

peteteinelo  ancora.    Questo  premio  è  egli  sicuro? 

E,  quel  che  più  vale  ,  è  egli  pronto  ? 
V'Oli.   Prontissimo. 
Pie.   Quando 

D'Oli.  Qii.indo  il  reo  sia  coi>fc3so,  ovvero  conx  iato. 
Pie.   Gin   mi   liasti.   Preparate     quel    premio  faHle  5 

e  tosto  quel  reo  e  nelle  vostre  mani. 
D'Ori.  Come  ? 
/'if.  Comandate  a'' vostri  arcieri.  Usciamo...  Mi  s-- 

guano. 
/V  Ori.  Dove  ? 
Pie.  Non  lungi  di  qua.  Egli  è  solo:  egli  è  inrr.no: 

ed  io... 
D^'M.  Chi  è  di  là  ? 

SCENA     VII. 

//  Sergeste  c  i  siulddù. 

Serg.     OicKonE. 

D'euri.  Ascollate  costui.  E-li  ci  v<  nde  la  vita  deJ^ 
l''  ucoisor  di  Mon-nero. 

Serif.  Mio  signore ,  io  son  pronto. 

D'Ori,  (a  Pietra)  Andate.  —  {al  Serviente)  Se- 
gnitelo. —  (Questo  era  duu(|ue  il  suo  disegno? 
Sia  e  egli  un  vile,  o  ui\  disperalo?..  .Ancor  uuu 
rinlenilo,  e  aspetterò  a  giudicarlo.  >  (,  parie,  c^i 

Se^reìiiriv. 
J'^iLrici  3y 
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Scig.  (  osseruando)   Voi  dunque?.. 

Pie.   (tremando  ')  Si. 

Serg.  Spiegatevi. 

Pie.  (con  risoluzione')  Ancliaaio.  —  (rivolgendosi) 

Colui  che  \i  additerò... 
Serg.  Terminale. 
Pie.  Ho  dello  tulio. 
Serg.  E  dove  ?  E  come  ?.. 
Pie.  Io  vi    precedo.    —     (  Furie    della    necessità... 

pietà...  disperazione,  guidate  i  miei  passi.) 

A  T  2'  O     SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

D^Orìstano  entra  pensoso  ,  e  passeggia}  un  Ser- 
filare  lo  segue  in  qualche  distanza. 

D^Ori.  (al  Serwitore  )  Akdate.  Verrò;  resterò., 
cenerò  quando  mi  piace.  —  {.i7  Sert'O  esce)  Ho 
perduto  ad  un  tratto  P ilarità  e  Tappetilo.  Ho 
sempre  presente  colui.  Quel  volto  ,  que''  delti... 
queir  a]iparenza  di  bontà  ,  e  quel  cuore  ostinato 
a  disonorarsi  ,  e  nuocere  al  suo  simile  !  Come 
conciliar  tutto  ciò  ?  Ei  gemeva  ,  tremava  :  sem- 
brava iniquo  ,  suo  malgrado  5  eppure  la  sua 
anima  era  sorda,  crudele,  inflessibile.  Che  uomo, 
o  che  mostro  è  dunque  quello  ?  O  qual  arcano 
si  nasconde  in  quid  cuore  ?  Io  non  sono  tran- 
quillo se  non  arrivo  a  penetrarlo. 

S  G  E  N  A     II. 

Ambhogio  e  il  suddetto. 

Anib-  OiGsoRE  ,  avete  voi  udito  le  grida,  i!  tu- 
multo ?.. 

D'Ori.  Dove?  Di  chi  ? 

Amb.  Della  gente  che  s^  affollava  nella  vicina  sala 
del  pretorio . 
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U  Ori.  Pcrrh;''? 

yjmb,  Hiniio  condollo  un  prigioniero;  e  ferivano 
Paria  ^li   urli  ,  i   sibili,  le  raaledizioni. 

D'Ori.  Contro  il  reo? 

y^n-.b.  Non  già;  ma  Sf'nibravano  diretti  contro  un 
giovanetto  che  lo  accompagnava  da  lontano  ,  e 
si  dicf-va  fosse  il   suo  delatore. 

D'Ori.  Intendo  tutto 

jiinb.  Le  guardie  urlavano  ,  respingevano  i  cu- 
riosi ;  e  in  un  batter  d*" occhio  si  è  volata  \n 
sala  ,  e  solo  vi  è  rimasto...  —  Ma  ecco...  ecco 
appunto  quel  giovano  eh""  io  notai  bene,  e  sopra 
cui  si  scagliavano... 

SCENA      III. 

Pietro  e    i    suJdetti. 

D'Ori.  1--<B3EKE  hai  tu  comjMto  V  atto  esocrabilr  ? 
Sei   tu   pago  ? 

Pie.  Io  vi  ho  ubbidito,  vi  dissi.  S>  nza  il  vostro 
editto  io  sarei   morto   innocente. 

D'Ori.  Perfido  I  E  ancora  ardisci  ?.. 

Pie.  Pietà!  0:nai  più  non  giova  né  P  accusare,  ne 
il  pentirsi.  Era  un  destino  ch'io  divenissi  P  or- 
rore dei  buoni  e  di  me  stesso.  In  line  ho  ser- 
vito alia  legge.  Serbatemi  la  vostra  promessa. 
Per  me  sta  il  reo  nelle  vostre  mani.  Egli  ha  gii» 
confessato.  Il  premio  statuito  dalla  legge  è  mio. 
Ve  lo  domando  in  di  lei  nome  ,  in  nome  del 
cielo. 

D'Ori.  (Indegno!  ) 

Pie.  Io  non  posso  aspettare  si  a  lun^'o.  Per  pietà, 
signore,  se  il  mio  servire  fu  pronlo  ,  sia  pionta 
la  ricompensa. 

D'Ori.   (Io  fremo.) 

Pie.  Signore... 

D'Ori.   Chi  s' appressa  ? 

yJmù.  Eirli  é... 
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SCENA     IV. 

Sebce.^te    e    i  suddetti. 

D'Oli.   V>UE  mi  recate? 

Si  /'i,'.  L''  assassino  è  a  queste  porte. 

D''Oi'i.   Venga. 

Scrg.  Elii  ?  (^elitra  una  guardia. 

Serg.  Ite,  e  tornate  col  pric,Moiiiero.  (/a  guardia  esce. 

lyOri.  (^ad  Àiiìbvogio  )  Cliiamatc  il  mio  Se;:^ie- 
taiio.  (^Ambrogio  parte)  —  (ni  Sergente)  Nar- 
rale. Qual  uomo  è  egli  mai  ? 

Serg.  Giovane  ,  e  tale  quale  noi  credereste. 

D'Ori.  Come? 

Serg.  Udite.  Noi  cainrainavanio  in  silenzio  di;tro 
la  guida  che  ci  correva  a  gran  passi  davanti  5 
indi  a  non  molto  giungemmo  dov'' era  un  poi- 
tico  e  i!  colonnato  d'un  tempio.  Ivi  ci  fer- 
miamo perchè  la  guida  ci  avvisa  di  farlo,  e  veg- 
gianio  un  uomo  che  sedeva  tranquillo  sui  gr.i- 
dini  di  quel  recinto.  La  luna  splendeva}  e  colui 
poteva  fuggirci  :  ma  in  vece  appena  si  accorsi; 
del  luccicare  delle  nostre  armi  che  si  alzò,  e  ci 
venne  |)lacidamcnte  incontro.  Voi  cercate  me 
(  egli  disse  )  :  e  noi  gli  rispondemmo  col  circon- 
darlo. Allora  senza  sbigottirsi  alzò  le  mani  al 
cielo  ,  e  sospirando  prosegui:  u  lo  vi  attendeva: 
a  ecco  la  vittima.  Legale,  lo  sono  il  reo  :  io 
<j  l'uccisi.  Amici  miei,  giungete  sospirati.  Io  non 
a  v'odio,  e  a  voi  mi  abbandono.  »  A  quella 
voce,  a  quegli  atti  restammo  tulli  commossi;  ci 
guardavamo  P  un  P  allro  per  maraviglia  ,  e  sin 
lo  stesso  delatore  die  un  gemito  profondo  ,  ed 
esclamò:  Gran  Dio!  —  Niuno  ebbe  coraggio  di 
DìaltraUare,una  vittima  così  rassegnata  ;  e  sic- 
come Ira  la  gente  che  garrula  e  confusa  usciva 
dalle  botteghe,  ove  ancor  si  vegliava,  e  tra  (]iiella 
che  passava  per  la  via,  cominciava  lo  stuolo  di-i 
curiosi  ad  importunarci  ,  cosi    ci    togliemmo  ra- 
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pidamenle  di  là,  e  ci  affreltaramo  al  prrtorio 
accompagnati  da  fremito  e  bisbigli  ,  e  spesso  da 
voci  di  pietà  e  di  compassione. 

D'^Ori.  Oh   quanto  bramo  di  vederlo! 

Serg.  Voi  già  1^  avete  dinanzi.  Mirate. 

SCENA     V. 

LosENZo  yra  le  guardie.  Feiìdisasdo  da  un'  altra 
parte,  e  i  sopraddetti. 

D'Ori.  ^EonETARio,  sedile.  —  (n  Lorenzo')  Avan- 
zatevi. 

Segr.  (  Siede  allo  scrittojo  ,  e  tratto  tratto  scri- 
verà  le  risposte   del  reo.  ) 

Pie.  (^Si  getta  sopra  una  sedia  in  distanza,  sma- 
nia ,  si  crucia ,  e  si  nasconde  il  l'ollo  tra  le 
mani.) 

Lor.  (  Fa  alcuni  passi  tranquillamente  verso  il 
signor  d'Oristano  ,  indi  si  ferina  ;  alza  gli  oc- 
chi al  cielo  e   sospira.  ) 

D'Ori.  (  Che  miro  ?  Questi  è  colui  che  ha  tanto 
osato  ?..  Le  cui  mani  stillano  ancora?..  Appena 
il  credo.  ) 

Pie.  (^  Potrò  io  resistere  ?  ) 

D''Ori.  (a  Lorenzo)  Chi  siete? 

Lor.  Un   misero  in   odio  al  ciclo. 

D^Ori.  Rispondete  seni'' agitarvi,  e  siale  tranquillo. 

Lor.  II  sono  ;  lo  sarò  sempre. 

D'Ori.  Il  vostro  nome  ? 

Lor.  Lorenzo. 

D'Ori.  Il  vostro  cognome. 

Lor.  Mi  chiamo  Lorenzo. 

D'Ori.  Siete  voi  disposto  a  compiacere  la  giustizia, 
e  Don  celarle  alcuna  cosa  ? 

Lor,  Nessuna. 

IPOri.  Dite  dunque  qual  è  il  vostro  cognome. 

Loi'.  Chiedetemi  qual  è  la  mia  colpa.  Io  vi  dirò 
tutto.  L,  la  mia  mano  eh' è  rea.  Il  mio  cognome 
non  ha  delitto. 
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D  Oi-i.  Voi  dunque  vi  ostinale  ?.. 

Lor.  Io  sdiio   il  reo    che  cercale. 

lyOri.  {fermandosi  un  poco  a  mirarlo  )  La  vo- 
stra p.itria? 

Lor.  E  Fisa. 

l/Ori.  i  vostri  parenti  ? 

Lor.  Io  solo  sono  il  reo.  Io  V  uccisi,  si  ;  Mon-ncro 
gi.»C(!  per  la  mia  mano.  Fui  solo;  non  ebbi  com- 
ydici...  Io  il  pensai:  io  T eseguii.  Date  il  premio 
al   mio  Helalore. 

D'Ori.  (Che  ascollo?  È  arte  ,  è  rassegnazione  ,  o 
delirio  ?  Proviamo  a  seconlarlo.  )  —  Voi  clnn- 
que  il  confessale.  Voi  vers  iste  quel  sangue...  saii- 
Sue  caro  alla  patria  ?  —  Perchè  ? 

Lor.  ISf)n  lo  so. 

IfOri.  Fu  odio  o  vendetta  ? 

Lor.  No. 

jyOri.  Fu  desiderio  di  derubarlo? 

Lor.  (  CDrt  i^wacità  )  Giusto  cielo!  Voi  mi  colpite 
in  mezzo  al  cuore.  Io  non  nacqui  né  vile  ,  né 
scellerato. 

U'Ori.  Che  dunque  ? 

Lor.  Non  lo  so.  (^  digitandosi)  Modo  .  tempo,  r.i- 
gioni  ,  son  cose  vane  per  voi.  Nulla  mi  rani  - 
mento.  So  che  V  uccisi  :  e  questo  vi  basti. 

D'Ori.  Calmatevi  e  riposatevi   un  poco.  Sedete. 

(  gli  porf^ono   una  sedia. 

Lor.  Qual  fuoco!..  Le  mie  fauci  sono  inaridite. 

(  siede. 

D^Ori.  (a  una  guardia^  Recategli  un  bicchier 
d''  acqua. 

Lor.  No;  non  ho  più  bisfigno  di  nulla.  Ben  presto 
io   morirò  ;  e  i  miei    mali  saranno  teiminati. 

D'Ori.  (  Ond^  è  ch^io  son  debole,  e  non  so  pro- 
seguire ?  ) 

Pit.  (^alzandosi  ,  e  incitandosi  a'  piedi  del  reo)  Ali 
Lorenzo  !    Lorenzo  ! 

Lor.  (^s''alza  tt^li  pure)  Sei  tu?  ìMisero!  Io  non 
t'  aveva  veduto. 

D'Ori.  (,  alle  guardie  )  Allontanate  costui. 
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Lov.  No. 

D''Oìì.  Allontanatrlo.  (  Lorenzo  è  diviso. 

Lor.  Voi  mi  strappate  il  cuore.     (  lornn  a  sedere 

afflittissimo. 

D''Ori.  {nvi'icinandosi  dolcemenle  a  Lorenzo') 
Quanti  anni   avete  ? 

Lnr.  Dicono  eh''  io  ne  ho  venti. 

D''Ori.  Son   ben  pochi. 

Lor.  Son  molti...  son  mille  alle  sventure  che  sof- 
fersi. 

D''Ori.  Qiial  è  la  vostra  famiglia  ? 

Lor.  Onesta. 

D'Ori.  Quale  il  mestiere  ? 

L.or.  Era  quello  che  non  fa  mai  ricco  alcuno  sulla 
terra  :  era  il  mestiere  di  praticar  la  virtù. 

D'Ori.  E  in  un  momento  vi  siete  precipitato  ? 

Lor.  Fu  necessità  ;   fu  destino. 

D'Ori.  La  virtù,  quando  è  vera,  resiste  e  trionfa. 

Lor.  Signore,  riducete  il  più  savio,  il  più  buono 
ad  una  fatale  estremità  ,  tutto  si  cambia  ,  tutto 
è  possibile. 

D^Ori.  {soffermandosi  pensoso  )  Avete  padre  ? 

/>)»'.  Mori. 

D'Ori.  E  la  madre  ? 

Lor.  Oh  Dio!  Vive. 

D'Ori.  E  cl)i  è  vostra  madre  ? 

Lor.  Io  sono  il  reo.  Ella  non  ha  parte  nel  mio 
delitto. 

D'Ori.    Vi  ama? 

Lor.  Piucchè  se  stessa. 

D'Ori.  E  voi  ramate  si  poco? 

Lor.  Io?..  Cielo!  Io?..  Le  do  ben  anche  volen- 
tieri la  mia  vita. 

D'Ori.  Come?  Che  arcani  avvolgete  voi  pure  ? 

Lor.  Signore  ,  cessate.  Io  non  ho  altro  da  dirvi. 

D'Ori.  Ma  la  giustizia  esige  molto  di  più.  Voi  do- 
vete tutto  palesarle. 

Lor.  Non  udirete  altro  da  me  ;  ve  lo  giuro.  Io 
sono  reo.  Punitemi. 

D'Ori,  (^volgendosi  a  Pietro  risolutamente)  Cora' 
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jiite  voi  ciò  che.  vi  rosta.  (  im  allo  srritlojo.  da 
cui  prendt  una  borsa)  Questo  è  il  premio  elie 
la  i,'iustizia  vi  sf^iba;  ma  per  consogtiirlo  bisogna 
apjiagarla.  Parlate ,  voi  rlie  dovete  conoseerlo. 
Qual  è  il  suo  stato,  la  sua  condizione  ?  Mino- 
rate i  vostri  rimorsi  col  proporre  una  scusa,  una 
ciieostanza  favorevole  a  quesl'  infelice. 

Pie.  Io  so  eh"' egli  è  Lorenzo  ,  e  sventurato  ;  ma 
perchè  il  sia  ,  e  qual  ei  sia...  ignoro  tutto  ;  e 
non  so  bene   se  non  il  suo  misfatto. 

D''Ori.   E  donile  mai?.. 

Scrg.  Signore,  v'ingannano  :  e  se  si  dee  credere 
ad  uno  ilei  popolo  che  ci  accompagnava  ,  intesi 
eh''  essi  sono  fratelli. 

7/ Ori".  Fratelli! 

Serg.  E... 

Lor.  Gran  Dio  ! 

D''Ori.  (a  Pietro^  Tu  suo  fratello  ? 

Pie.  No...  (  Ove  sono  ?  Ove  mi  nascondo?  ) 

D'Ori.  Gli  occhi...  la  fronte...  Pcta...  tutto  gli  as- 
somiglia. 

Serg.  Tutto  il  conferma. 

Lor.  Ah  Pietro  !    )      (  correndosi    incontro    l'  un 

Pie.  Ah  Lorenzo!   S  C altro. 

Lor.  Sì:  ma  punite  me  solo.  Egli  è  innocente. 

D'Ori.  Dio  giusto  eh'' eccessi  !  Che  colmo  d'' em- 
pietà !  La  natura  freme  a  questi  orrori.  Di  due 
fratelli  si  giovani  V  uno  si  tristo  ,  e  P  altro  sì 
barbaro!  0  vili,  sciagurati!  —  (a  Pietro)  E 
tu  mille  volte  ancor  più  vile  ,  che  vendi  un 
sangue  che  la  natura  V  insegna  a  difendere  , 
tieni  ;  eecone  il  prezzo,  {getta  la  borsa  a'  suoi 
piedi  )  Quest''  oro  ne  stilia.  Quel  sangue  ti  mac- 
diia  e  grida  vendetta.  —  (a  Lorenzo)  Tu  par- 
ricida d"' un  magistrato!  • —  (a  Pietro)  Tu  tra- 
ditore di  tuo  fratello  !  —  (a  Lorenzo  )  IMale- 
detta  quella  mano,  (a  Pietro^  e  quel  cuore! 
Maledetto  il  di  che  nasceste,  e  maledetta  quella 
madre  che  vi  ha  concepiti...  Sebbene,  che  dissi? 
Ella  non  à  forse  che  una  sventurata  !  Mostri  ! 
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Pie.   (cade  in   terra  per  or/'orc  )  Oli  ci(  Io  I 
D'Ori.  TogliPtrli  (li  qua.   Essi    Isrinno    contaminata 
Paria  che  respiro.   Voleva  cotiipiangprli  ,   e  sono 
rostretto  aH  abhorrirli.    IMiseri    voi ,  e  me  sven- 
turato, a  cui  si  aspella    uiUr  tali  orrori  ,  e.  giu- 
dicarli !  (  parie. 
Lnr.  Ali  fratello  !            (  lanciandosi  ucrso   Pietro. 
Serg.  (J\r  man  dolo')  Basta.   Dovete  seguirmi. 
Lor.  (s' arresta  i  gena  uno    sguardo    di    compas- 
sione su  Pietro;  indi  sollei^ando  gli  occhi)  Oh 
cielo  ,  fa   eh'  io  sia    sola    vittima    per    tutti  ;  ma 
salvami  Pietro,  e  salva  colei  rlv  io    tanto    amo, 
e  che  ti  raccomando,  (parte  col  Sergente  fra  le 

guardie. 
Ferd.  (  Resta  immobile  al  suo  scriitojo.  ) 

SCENA     VL 

Pietro  e  Febdiw^sdo- 

Pie.  (  -TliTOBfiyi  in  se;  tenta  di  alzarsi;  e  con  le 
mani  appoggiate  in  terra  l'olgc  lo  sguardo  in- 
torno )  Dov''è?  (si  alza")  Non  lo  riveggo  più... 
Me  1'  avrebbero  rapilo  ?  —  Barbari  I  mi  ren- 
dete... Ah  !  qual  gelo  mi  scorre  per  tutte  le 
vene  !..  O  mio  fratello  !..  Io  V  ho  perduto  per 
sempre.  Jle  lasso  I  Te  sventurato  !..  Ma  che  dico? 
O  caro  e  tanto  invidiato  fratello  ,  tu  sei  V  eroe; 
tu  morirai  come  agnello  innocente  che  vola  al 
cielo.  Io  resterò  qui  come  un  vile  che  non  ha 
saputo  imitarti.  —  O  amara  vita  che  mi  rimane! 
O  destino  !  —  (  cercando  ,  e  raccogliendo  la 
borsa')  Ecco  il  solo  compenso  in  tanta  sciagura. 
Oro  fatale;  (lo  bacia)  oro  necessario,  tu  achfti 
le  mie  smanie  in  questo  punlo:  e  più  non  veggo 
e  non  penso  che  alP  u«o  che  debbo  f.irne.  — 
Miei  rimorsi  ,  tacete  ;  mio  fìcrdulo  coraggio  , 
rientra  nel  mio  petto  per  pochi  istanti.  Do|)0 
questi  io  non  curo  la  vita  ,  e  sarò  felice  s^  io 
so  ,  s' io  posso  morire.  (  parte. 
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l'trd.  (  si  alza  risolutamente  )  Che  ascoltai  ?.. 
Qnai  pensieri  ?  —  (  voli^cndosi  prestamente  ) 
Clii  è  di  là  ? 

S  G  E  N  A     VII. 

Am BROGIO  e    Ferdiuaudo. 

Fcrd.  J_>iTECLi...  E  che?..  Si,  gli  direte  cliMo 
vado  ,    e  (iresto  ritorno. 

yimb.   A  rhi  ? 

t'erd.   Addio. 

j4mù.  Voi  siete  senza  epada  e  senza  cappello. 

t'erd.  (^fra  se  in  fretta^  ed  agitato  )  Egli  é  già 
lontano...  Io  lo  ragginngerò.  —  Fors''  è  il  cielo 
che  m'ispira.  Sì;  non  m'' inganno;  è  il  cielo. 

(  esce. 

Ami.  Che  pensa?  Che  mormora?  Ove  va?.,  (^si 
strii^ne  nelle  spalle)  H!  perchè  dunque  mi  chiama?.. 
Percliè  e  padrone  di  farlo ,  e  tocca  a  rae  ad 
ubbidirlo.  (^entra. 

ATTO      TERZO. 

Una  camera  nuda,  in  cui  non  rimane  altro  mo- 
bile che  un  seggiolone  di  legno  ,  ed  una  cattiva 
tavola,  su  cui  v"'  è  un  calamajo,  una  bottiglia 
piena  d'acqua,  e  un  vecchio  libro  di  conti.  Una 
iiicernetta  accesa. 

SCENA  PRIMA. 

Lucia  ,  indi  Auto^io. 

Lue.  (^l^TA  seduta,  e  filando  uicino  alla  tavola.) 

Ani.  (  entra  pian  piano  con  un   lume    alle  mani, 

e  s'  accosta  a   Lucia)  Come  va,  mia  cara  Lucia? 

Lue.  Meglio.  Io  r  ho  indotta  a  coricarsi  sul  letto... 

Ma  che  dico    letto  ?..    Sopra    un    pagliericcio  sì 

tristo  e  s\  logoro ,    che   ogni   animale  domestico 
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ne  ha  mi  migliorp;  e  il  sonno,  0  la  stanchezza 
le  ha  fatto  chiudere  s;li  occhi. 

^nt.  Povera  signora  I  Qiiando  mi  ricordo  lo  stato 
da  cui  è  caduta,  l'opulenza  del  suo  sposo  fhuona 
memoria...)  il  suo  vasto  commercio,  gli  amici, 
e' Poro  che  colava  in  questa  casa,  mi  vien  freddo, 
e  mi  si  arriccia  il  pelo  a  considerare  la  miseria 
io  cui  è  piombata.  Qui  non  v^  è  più  nulla  ,  ne 
pane  ,  nù  roba  ,  né  speranza.  Un  tarlalo  seg- 
giolone,  una  tavola  con  quel  che  vi  sta  sopra 
Ce  tu  lo  vedi...  )  ,  un  vaso  da  bere,  un  arido 
calamajo,  e  un  vecchio  hbro  di  conti  che  forse 
contiene  i  flebiti  del  suo  marito  defunto,  sono 
i  soli  mobili  che  vi  sono  rimasti,  e  tutta  ìa  ric- 
chezza di  questa  desolata   fimiglia. 

Lue.  O  marito  mio,  queste  sono  disgrazie!  Pre- 
ghiamo il  cielo  che  ce  le   tenga  lontane. 

^lìt.  Se  noi  tardavamo  ancora  un  momento  elli 
moriva.  Jo  ,  per  un  resto  di  quel  rispetto  ciie  si 
ha  per  |e  persone  che  vissero  in  signoria  e  in 
uno  stato  al  nostro  superiore  ,  non  osava  chie- 
derne conto,  né  avvicinarmi;  ma  questa  sera 
ebbi  un  non  so  quale  presentimento,  e  fu  il 
cielo  che  mi   ha  ispirato  ili  salire  qui  sopra. 

Lue.  Sia  ringraziato  il  cielo.  —  Tu  sai  come  l'ab- 
biamo ritrovata. 

yJnt.  Mi  par  sempre  di  vederla  in  quello  stato  ; 
pallida  e  distesa  sul  nudo  pavimento,  sfinita  e 
moribon  li«...  E  sarebbe  morta,  se  la  provvi- 
denza non  .si  serviva  di  noi  per  ajutarla. 

Lue.  Figuratevi  ..  Erano  due  giorni  che  nel  suo 
stomaco  non  era  entrato  cibo   veruno. 

j4ni.  E  di  più  ,  fresca  da  lunga  e  penosa  malattia, 
debole  e  bisognosa  di  tutto...  Come  si  può  vi- 
vere in  tante   angustie  !  E  meglio  morire. 

Lue.  O  marito  mio,  morire  è  [iresto  detto  ;  ma 
Tessere  a  quel   punto  e  s'-mpre  terribile. 

/Int.  JIi  ella  ha  pure  due  figli  che  son  grandi  e 
mediocrcrr.ente  robusti.  Che  fanno  eglino  dunque? 
Perché  non  lavorano  e  non  V  ajutauo  ? 
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Lue.  Ecco  1,1  solita  ranzoms  L'  uomo  brn  pasciuto 
incontra  il  povero  riin  ha  il  vcntrn  dii^iiino  ,  e 
gli  <!ire  :  Lavora.  Il  povero  gli  risponde:  Datemi 
da  lavorare.  In  tanto  l' tino  passa  strinj!;end()si 
nelle  spaile,  e  l'allro  mnnre  di  fame.  Eb  no- 
mini ,  siate  giusti.  Prima  soccorrete  ,  e  poi  con- 
sigliate. 

^iit.   Io  credo  elie  sia  così. 

Lue.  Or  tu  vattene  a  basso  ,  e  cena  pur  tranquil- 
lamente. 

jént.  Ma  tu  non  vieni? 

Lue.  Più  tardi.  Per  ora  non  è  prudenza  di  lasciar 
qui  sola  questa  donna. 

Jiit.  E  vuoi  tu  patire  una  notte  ? 

Lue.  Quella  disgraziata  patisce  più  di  noi.  E  chi 
sta  bene  dee  nidi  ersi  ne'  panni  di  chi  sta  male, 
e  far  qualche  saciifizio.  La  notte  in  questa  sta- 
gione e  brevissima. 

j4nt-  Dici  bene  :  e  per  questo  neppur  io  vado  a 
letto  senza  di   te. 

Lue.  E  che  vuoi  tu   far  solo  ,  e  in   piedi    colaggiù. 

y^ni.  Anderò  dallo  "speziale  dove  si  veglia ,  e  si 
giuoca  a  scacchi.  E  se  mai  v'è  bisogno  di  me  , 
chiamami  dalla  finestra  ,  eh"'  io  ti  sento  e  verrò 
tosto. 

Lue.  Fa  come  vuoi. 

Jnt.  Addio  ,  Lucia.  (esce. 

Lue.  Addio  ,  mio  caro  Antonio.  —  (  torna  a  se- 
dere )  Affé  non  mi  fido  della  calma  di  questa 
signora.  Ella  può  svegliarsi  ,  e  ricadere.  Io  sono 
di  viscere  buone  ,  e  sento  che  bisogna  fare  agli 
altri  quello  che  si  vorrebbe  che  fosse  fatto  a  sé 
stessi.  —  Ma  mi  passa  un  dubbio  pel  capo,  {al- 
zandosi )  Non  mi  sovviene  se  per  la  fretta  ho 
bene  chiusa  la  porta  della  mia  casa...  Non  so 
se  mio  marito...  Voglio  discendere,  e  assicurar- 
mene... (prenda  la  lucerna,  e  s'incammina 
werso  la  porta  )  Ma  ciii  viene  ? 
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SCENA       II. 
Pietro  e   Lucia. 

Lue.  V/u  !  siete  pur  voi  ? 

Pie.  (  Entra  senza  baciarle  ,    cupo    e    disiratto  ,  e 
guarda  intorno.  ) 

Lue.  Signor  Pietro. 

Pie.  (Se'^uila  a  i^uardar  timidanienle  pei'  la  stanza.) 

Lue.  Che  cercate  all^  intorno  ? 

Pie.  Dov''  è  ella  ? 

lue.  Chi  ? 

Pie.  Mia  madre. 

Lue.  Ella  dorme...  «'Ila  ha  bisogno  di  sonno. 

Pie.   (  lic.Npiro.   Io  volava   a  vederla  ,    e  tremava  di 
ritrovarla.  ) 

Lue.  Mi  sembrate  torbido  ed  agitato. 

Pie.  No. 

Lue.  Siete  senza  caj)pello  in   capo. 

Pie.  Io  ?  (  toccandosi. 

Lue.  Dove  r  avete  lasciato  ^ 

Pie.  (^Sospira,  e  si  fletta  a  sedere.") 

Lue.  Donde  venite  ? 

Pie.  (^ripigliando  Vana     sua    cupa   e    distratta') 
Dov''  e  mia   tiiadre  ? 

Lue.  Vi   ho  detto  chVIla  dorme. 

Pie.  Ah  si.    Avete  ragione.  —  Chi  siete  voi  ? 

Lue.  Non  conoscete  la  vostra  vicina  ? 

Pie.   Che  f'ite  ijin  ? 

Lue.  Le  vostre  veci. 

Pie.  Lasci  a  te  ini. 

Lue  Or  che  ci  biete  voi  ,    posso    ritirai  mi  e  scen- 
dere tranf|uilla. 
rie.  Che? 

Lue.  Vostra    m.idre    era    tnir    dolente     n  W  ispet- 
tarvi  !  Consolatela. 

Pie.  Si. 

Lue.  Vostro  fratello  iioii  è  con   voi  ? 

Pie.  ^  l'aec.  ) 
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Lue.  Dove  1'' avolo  lascialo  ? 

l'ie.  (  segnila  a  star  capo  e  distratto  ;  indi  si 
scuole,  e  s'alza  licenziandola')  Addio. 

Lue.  Se  v''iinporluno  vi  lascio;  e  se  avete  bisogno 
chiamatomi. 

Pie.  Buona  notlc. 

Lue.  Buona  notte,  (s"" incammina  coti  la  lucerna 
in  mano,  indi  ri/ieite,  e  si  i^olu^c)  Ma  voi  non 
avete  qui   lume.  Servitevi  di  questo.  Tenete. 

(  rimette  la  lucerna  sul  tui'olino. 

Pie.  Appunto. 

Lue.  (  Oiicsl"  aria  sui  cupa...   quel  contegno...  quei 
tronchi    detti...    nulla    mi    piace    in    lui.)  Vi  ri- 
verisco, {parte. 
SCENA       III. 

Pietro  solo. 

*3  T^  un  poco  pensoso  e  taciturno,  indi  si  ac- 
costa pian  piano  ad  una  porla  che  conduce  in 
altra  camera,  e  ri  tende  P  orecchio  )  Dunque 
un  sonno  benefico  addormenta  i  suoi  m.-di  .  e 
ristora  le  abbattute  sue  foize?..  —  i^iiiornando) 
Ora  il  più  misero  di  tutti  son  io...  io  solo.  — 
Glie  le  dirò  quando  si  sveglia  ?  Quando  i  suoi 
sguardi  ricercheranno  eiitraiabi  i^li  oggetti  del- 
l'amor  suo?  S^  ella  ni'' interroga...  se  io  le  parlo, 
i  miei  ]ialpiti  ,  il  mio  dolore  le  scoj/riranno...  Si 
tutto  j)otiebbe  Iradirini  ,  e  guastar  qti(  Ila  gi'ja 
eh'  io  pretendo  di  suscitarle  nel  cuore.  Questo 
sonno  è  una  provvidenza  del  cielo.  Sia  esso  pur 
lungo  :  e  quando  si  sveglia  trovi  il  soccorso  ch'io 
1''  lascio;  nm  non  vegga  né  il  volto,  né  la  mano 
tremante  che  P  ha  portato.  —  (^traendo  una. 
borsa  )  Ecco  quel  danaro  che  tanto  mi  costa,  e 
ch'io  pagherò  elei  ne  lagrime.  Ecco  chi  farà  sj)i- 
rire  gli  orrori  che  la  circondano.  Mercè  di  que- 
sto non  cadranno  più  qui  quelle  notti  Inguini, 
sotto  il  rui  vrlo  si  univano  a  gara  il  silenzio  , 
fa  lame,  il  Ircddo,  Id  nudità,  li  nuovo  sole  non 


ATTO    TERZO.  623 

vi  porterà  come  prima  una  Iure  funesta  ,  che 
sembrava  esser  V  ultima.  —  iMacIre  mia  ,  tutto  è 
cambiato.  Voi  avrete  del  pane  ,  degli  abiti,  dei 
medicamenti  :  caccerete  di  qua  la  disperazione 
che  v''  era  entrata  ,  e  vi  starete  certa  di  non 
perirvi  di  miseria.  —  Bla  come  avvisarla  di  tutto 
ciò.  Si  scriva,  e  si  fugga.  Là  v' e  un  calamajo... 
ma  la  carta  mi  manca.  —  Tutto  è  esaurito  in 
questa  casa  di  desolazione  e  di  pianto.  Dopo  due 
mesi  io  vegtio  una  lucerna  non  nostra  ardere  in 
questi  luoghi.  Sinora  un  raggio  di  luna  clie  pas- 
sava per  le  finestre  fu  la  nostra  lampada  not- 
turna ,  al  cui  chiarore  si  andava,  si  veniva,  si 
gemeva...  (  cercando  ,  troica  il  libro,  lo  apre,  e 
ne  slrnjjpa  un  J'oglio  di  carta  non  scritto')  Ecco 
quanto  basta  di  carta  per  vergare  i  miei  sensi. 
(  siede  ,  e  si  pone  a  scrii'ere;  non  trotta  in' 
chiostro  e  uersa  alcune  stille  d'' acqua  dalla 
bottiglia')  a  Madre  mia...  "  {  scrii'e  j  indi  si 
ferma  ,  5'  asciuga  gli  occhi  ,  e  netta  il  foglio 
bagnato  dalle  lagrime')  Ove  mi  ti  asporta?..  Mo- 
deriamo questa  espressione,  e  in  vece...  {segui- 
tando a  scrivere  )  Così  sta  bene.  Questo  basta. 
Ponghiamo  (ine  prima  eh"  ella  giunga  a  sentirmi, 
e  usciamo  di  qua.  (  piega  il  J'oglio  ,  e  lo  mette 
a  canto  alla  borsa  sul  tavolino.  S'alza')  Que- 
sto danaro  e  (juesta  lettera  ca<lranno  sotto  i 
suoi  sguardi  appena  alzata  ,  e  alla  sua  vista... 
(  uà  i^erso  la  porla  della  camera  )  Adiiio  ma- 
dre mia.  Io  bacio  queste  soglie,  ove  io  ti  lascio. 
Io...  Oime  che  aseolto  ?  Il  suo  agitarsi,  i  suoi 
sospiri...  Ella  è  svegliata  :  ella  s''  alza...  ella 
viene.  —  Oh  Dio  I  Ove  vado?  Ove  fuggo?  Ove 
j)orto  il  mio  pianto  ,  il  mio  dolore  ?        (y^à'S*- 


fi-a^  11-    DEt-ATOnE  , 

S     G    E     N     A      IV. 
Teodorjì  sola. 


iEs 


iscE  dalla  camera  i^estitn  cr  un  logoro  abil<f 
nero  ^  pallida,  debole,  vacillante  ,  appoi^ginn- 
dosi  con  le  mani  alle  pareti)  Ovn  sono?  !><* 
per  tutto  vrngo  larve  e  immagini  funeste.  — Clii 
ruppe  i  più  tetri  sogni  di'*  io  facessi  giammai?  — 
Mi  parve  di  sentir  alcuno  a  queste  porte  Mrt 
dov'è?  Qui  tutto  é  solitudine  e  silenzio.  —  I 
mici  figli...  i  mici  figli  non  sono  ancora  venuti? 
O  cuor  mio,  come  tu  palpiti,  come  mi  tremi  nel 
petto  !  Le  forze  mi  mancano...  2ui  reggo  appena. 
{,va  t'erso  la  sedia,  e  vi  si  appou,gia)  Che  ora 
e  questa  rai^i  ?  Ison  sento  ne  il  faiibro  vicino  , 
né  il  garrir  Jegii  augelli  che  mi  annunzi  gli  al- 
bori mattutini.  Dunque  il  giorno  è  ancora  lon- 
tano. • —  E  i  miei  tìgli  non  sono  ritornati.  Do'pe 
sono  i  miei  figli  ?  Dachi'  son  mailre  ,  non  ebbi 
più  fiera  notte  e  più  crndoli  spaventi.  Al  cader 
d'ogni  sera  io  gli  ho  sempre  velluti  tornar  sol- 
leciti a  me,  e  ad  ogni  nascer  di  sole  ricompa- 
rire al  mio  letto  pronti  a  ralheranni  e  baciai 
la  mia  mano  avvezza  a  benedirli.  Oggi  solo 
hanno  mancato  a  questo  sacro  e  soave  dovere, 
e...  Che  miro  ?  i\P  inganno  ,  o  è  questa  una 
borsa?  E  che  contiene?  iaprc  la  borsa')  Oro!.. 
E  chi  fu  qui?  Chi  ha  portato  quest'oro?  Ed  a 
qual  (ine  ?  —  A  canto  vi  è  una  lettera.  —  ^*  1 
chi  ?  —  Giusto  ciclo  ,  non  è  questa  la  mano  di  1 
mio  figlio  Pietro?  Egli  è  che  mi  scrive!..  E  ^ 
che?  —  Io  sudo:  io  paljiito.  Leggiamo,  ilei^ge) 
a  IMadre  mia ,  consolatevi.  I  vostri  figliuoli  vi 
il  amano  ,  e  ,  fortunali  per  avere  trovato  il 
u  modo  di  soccorrervi,  vi  portano  quest'oro 
«  che  dee  rendervi  la  vita.  Esultate  ;  servitevi 
■u  di  questo;  e  jirima  che  sia  esaurito,  la  prov- 
ii  vidcnza  schiu'lcrk  per  altra  Aia    i   suoi  iciìOfi. 
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a  Non  tI  ngitate,  se  voi  non  ci  rivedrele  si 
«  tosto.  Amateci,  e  siate  tranqiiill.i...  "  (sorn- 
mameiiic  scossai  Glie?  Io  non  livcelere  i  miei 
figli  !  Io  lieta  s(Mi7,a  di  loro?  Alai  —  Crudeli, 
che  m''annuiiiiate?  A  qoal  patto  avolo  voi  ?.. 
No  ;  non  posso  ,  non  voglio...  rendetemi  voi 
stessi ,  e  ripigliate  i  vostri  benefizi.  iMa  come,  e 
donde  quest''  oro  ?..  E  (  se  bene  rifletto  )  qual 
arcano  è  mai  questo?..  Quando?  Perchè?  D» 
chi  ?..  e  a  qua!  prezzo  siffatto  soccorso  ?  —  O 
Dio  che  fo?  Dove  mi  volgo?  Chi  mi  rende  i 
miei  figli  ? 

S     G    E    N    A      V. 

Lucia  e  Teodora. 

Lue.  JlIo  sentito  la  vostra  voce,  e  dissi  tra  me: 
sarcbb^lP  alzata  ?  Corriamo  a  vederla. 

Tco.  O  Lucia  ! 

Lue.  Voi  siete  nuovamente  agitata. 

Teo.  Più  che  mai  fossi. 

Lue.  Calmatevi.  Io  vi  conduco  un  signore  che  sem- 
bra venir  non  a  caso,  ma  con  buon  augurio,  e 
che  brama  di  vedervi. 

Teo.  Ali  non  parlarmi  d'altro  che  del  mio  dolore. 
Io  m''  incl)brio  di   questo. 

Lue.  .Ma  quest''  uomo  che  ispira  fiducia ,  e  che 
forse  il  ciclo  vi  manda...  Eccolo. 

SCENA    VI. 

Ferdisando  e  le  suddette, 

Ferd.  (^iZ. STBA y  e  resta  sulla  porla  indeciso') 
Tco.  (  Senza    badavi^lL ,    dice    sollecita  a  Lucia  ) 

Chi  ha  poi-tato  quella  borsa  e  quel  foglio  ? 
Lue.  Non  lo  so.  Ciiicdetcne  a  vostro  figlio  Pietro. 
l'eo.  E  dov'  è   Pietro  ? 
£1/1;.  Non  r avete  veduto? 

lùderici  /^o 
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TiiO.  Quando? 

Lue.  Poco  fa. 

JVo.  Dove  ? 

Lue.  Qui. 

Teo.  l'irlro  l  rilornalo?  Pietro  era  qui? 

Lue.  Soli  podi''  i&tanti. 

Tco.  Barbaro  !  Egli  venne ,  e  parti  senza  farti  yc- 
dere  o  sentire  da  me  ? 

Lue.  Forse  non  avrà  voluto  interromper\i  il  sonno, 
e  forse... 

Teo.  Conosce  egli  si  poco  la  madre  sua  ?  Non  $a 
che  la  sua  presenza  avrebbe  fatto  tacere  tuli"  i 
mici  mali?,.  Perché  venir  così  tacito  e  fuggirmi? 

Lue.  Tornerà. 

Tco.  No;  egli  ha  proferito  la  sentenza  che  non  lo 
rivedrò...  e  forse...  mai  più. 

Lue.  Conii'  ? 

Tto.  Né  lui,  ne  Lorenzo...  Lungi  da  me  dove 
andranno,  che  la  sciagura  non  piombi  sul  loro 
capo  I 

Lue,  I  figli  buoni  che  smano  i  loro  genitori  son 
sotto  la  guardia  del  cielo,  e  sicuri  da  ogni  dis- 
grazia. 

Tto.  O  giusto  cielo,  tu  sai  quante  e  gravi  cose  io 
soffersi  :  ma  n.è  il  perdere  le  sostanze  ad  un 
tratto  jier  un  fallimento  operato  dai  tristi  su  di 
roi  ,  ne  la  prigionia,  né  1"  immatura  morte  del 
mio  compagno  m' indussero  a  lagnarmi  ,  a  mor- 
morare giammai  della  sua  giustizia.  Spogliata  di 
\v.^\r.  ,  roeiìiHca  ,  opjiressa  dal  mio  dolore  e  da 
moi'ale  malattia,  abbondonata  da  tutti  gli  amici, 
dimc.'j' irata  pfifino  dalla  natura,  sepolta  in  que- 
sto ;;siio  di  lutto  ,  stnza  una  lagrima  ,  un  soc- 
«ojso  umano,  fuorché  qu(  Ilo  de*  miei  figli,  vinsi 
tutto  .  sperai  senipie,  né  mai  caddi  nella  viltà 
di  diffidare  ddla  tua  provvidenza  ;  ma  questa 
notte  «he  menai  sola...  quest'improvvito  sparirmi 
dinanzi  i  figli  mici  mi  disanima  ,  mi  atterra,  mi 
getta  nel  sepolcro. 
laà.  (  ai  alzandosi')   Signora  (se  mi  è  lecito   il 
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prcnrlcr  parie  nel  vostro  dolore)  prnsntc  che  la 
TÌrtù  che  doma  gli  alfanni  e  fa  trionfare  gli  af- 
flitti ,   è  la  costanza. 

Tio.  Chi  siete  voi? 

Lue.    È  quel  signore  che  v"' annunziai. 

ferd.  Sono  nno  clie  vi  ascoltai  con  senso  di  pietà, 
che  bramava  di  conoscervi. 

Teo.  Perdonate  alla  mia  confusione.  Io  vi  aveva 
dimenticato. 

Ferd.  Calmatevi  —  Non  vi  dirò  in  qnal  modo,  né 
perchè...  ma  pure  sappiate  ciie  vengo  coiP  in- 
tenzione di  giovarvi ,  se  il  posso. 

2\'0.  Sedete...  Ah,  le  sedie  mi  mancano.  Voi  ca- 
pite da  ciò...  capirete  tutto. 

Ferd.  Si.  A  qui^st''  ora  ho  inteso  la  metà  di  qiicli'j 
che  cerco.  Aggiimgete  di  grazia  altri  pochi  dctit, 
e  mi  basta.  —  Voi  dunque  avete  tluc  figli  e  (se 
bene  ascoltai)  si  chiamano  Pietro  e  Lorenzo? 

Tea.  Ap|/unto. 

Fird.  La  cui  età  o  non  arriva ,  o  non  passa  i 
quattro  lustri;  la  cui  (ìsononiia  è  dolce,  o  le 
sembianze  gentili  ? 

Teo.  Ah  li  conoscete  voi  forse  ? 

Ferd.  11  credo...  anzi  li  conosco. 

Tio.  Ah  ditemi,  come,  dove...  Fatemi  palpitare 
ii  cuore  <li   gioja  ,  e  non  di  spavento, 

Ferd.  E  che  paventeresle  da  loro? 

Teo.  Da  loro  nulla;  bensì  mollo  dalla  maligna 
stella  che  li   perseguita. 

Ferd.  Essi  dunque  son  buoni  ? 

Teo.  Se  fossero  cattivi  ,  son  madre  ,  ma  non  gli 
amerei. 

Ferd.  Mj  in  quella  età  che  fanno?  Non  hanno 
vcrun   impiego  ? 

Teo.  Lo  chiesero  a  tutti,  ma  non  l'ottennero. 
L'uomo  bennato  reso  povero  è  poco  audar>e  ,  e 
quando  è  ributtato  le  prime  volte,  p'M-dc  il  co- 
raggio e  si  av  ilisce  ;  e  per  ana  certa  filalith 
che  unisce  sventura  a  sventura  ,  non  trova  chi 
lo  animi  e.  gli  stenda  la  mano.  Egli  anela  alla 
fuliea  ,  e  pensee  senza  trovar  da  impiegarla. 
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J'\-rd.  Questo  pur  troppo  e  rcvo. 

Tto.  ìMalgrado  ciò,  più  dolina  volta  sono  volali  a 
jioi-  mano  ai  mestieri  piii  vili  per  ajiilarmi  ;  ma 
anche  queste  sorgenti  di  lucro  furono  passeg- 
giere;   e  ricaddero  nelP  inerzia  e  nella   tristezza. 

Feì'd.   Chi  erano  gli  amici ,  e  i  nemici  loro  ? 

Teo.  Gli  amici  ,  il  cielo j  ed  i  nemici,  nessuno. 

Ferd.  5Ia...  vi  sono  dtlle  circostanze  che  indicano 
dia  avessero  delle  relazioni  ,  degli  odj... 

Teo.   Contro  chi  ? 

Ferd.  Contro  un  certo...  non  ben  mi  sovviene... 
ma  intesi  a  dire... 

Teo.  1  miei  figli  odiare  un  loro  simile  I  Vi  hanno 
ingannato.  I  miei  tigli  non  sanno  odiare  ne  nuo- 
cere :  non   ne  sono  capaci. 

Ferd.  Ne  siete  voi  certa  ? 

Teo.  Quanto  lo  sono  di  me  stessa. 

Ferd.  Come  vi  chiamate  ? 

Teo,  Teodora  Benamati. 

Ferd.  Permettetemi  eh'  io  lo  scriva.  (  cavando  un 

taccuino  di  lasca. 

Teo.  A  cjual  fine? 

Ferd.  Per  hi  ne...  per  rammenlarrai  di  voi,  e  ado- 

perartui  ,  se  mi  riesce,  a  prò  vostro  {scritte  col 

lapis  sul  taccuino. 

Teo.  (  IVon  so  perchè  ogni  ombra,  ogni  detto 
mi  spaventa.  ) 

SCENA    VII. 

yìyrosio  e  i  suddetti. 

Ani.  {JZimTRj    turbato  f    guarda,    e    si    arresta 

sulla  porla,  ~) 
Lue.  (^Che    saia    alquanlo    indietro  ,  e  in  faccict 

alla  porla  se  ne  accorge.  ) 
Ani.  (  Le  fa  segno  con  la  mano  di  a^'i'icinarsi.  y 
Lue.  {Oli  i'«  incontro.  ) 
Ferd.  {riiiuitendosi  il  taccuino  in  tasca.)  Chi  sa! 

Talora  il  cielo  si  serve  di  mezzi    che    sembrano 

lontani  per  sollevar  gì'  infelici. 
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Tco.  Voi  mi  parlate  in  tal  modo,  o  signore...  e 
il  TOsti"  vena-  qua  iP  improvviso...  Ah  ditemi 
tutto.  Vi  sarebbe  forse  per  me  qualche  nuova 
(disgrazia? 

Lue.  (  dopo  (T  ai'er  dato  segni  di  sorpresa  par- 
lando con  ,4ntonio  ,  esclama  :  )  Anche  questo! 

/Int.  (flf   Lucia  )  Taci. 

3\o.  {  l'cdgendosi  a  quella  l'oce)  Che  sento?..  E 
chi  riveggo?    V'oi  siete  qui  ,  Antonio  ? 

j4nt.  Io  veniva... 
Tto.  Voi  siete  turbato.  Clie  vuol  dir  ciò? 

Lue.  Dis^M-azia  sopra  disgrazia  ! 

Jnt.  (a   Lucia)  Tari,  ti   dico. 

Lue.  E  perche  tacere  ?  Bisogna  pure  eli"' ella  lo 
snppia   una  volta...   almeno   per  rmiediurvi. 

Tto.  O  giu.-lo  cielo!  Che  avvenne? 

Lue.  Ah  pur  troppo...  i  vostri  prcsenliinenti  sono 
avverati  ..  e  Lorenzo... 

Tio.  Einlsci. 

Lue.  E  imprigionato. 

Tto.  Ah  cielo  ! 

^nC.  (a  Lu<:ia)  Imprudente!  Che  hai   tu  fatto? 

2'co.  Iniprigionato  il  figlio  mio!..  Dove?  Quando? 
Perchè?..  Onde   il  sapeste? 

yini.  Da  quelli  che  lo  compiangono,  da  quelli  the 

r  hanno  veduto. 
Tco.  Ecco  il  seguale  della  mia  morte.  La  mia  mi- 
seria è  al  colmo. 

Ferd.  O  madre  veramente  infelice  ! 

Teo.  Ora   intendo     perche    m"  hanno     inlimato    di 

non  più  rivederli.   —  E  quc^l'' oro  ?..  O  qn.il  velo 

mi   cade   d.igli   occhi,   e  mi   Liscia  vedeie  l'abisso, 

in   cui   gli   lio   |irecipitati  !..   Essi    l'iianun  ridialo. 

Ftrd.  Non   io  credo.   Immaginate    lull^  altrOo  Forse 

non   è  (jui  sto  il  loro  fallo. 
TiO.   (]|ie   (hmquc? 
Fnd.  Caini j| evi. 

Tto,  Io  non  li  ri\<  (Irò  più  !  Io  li  lascerò  perire 
senza  mescere  il  mio  al  loro  pianto,  senza  liargli 
e   ricevere  l'ultimo  addio! 
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Fiìd.  PromrttPl.pmi  il  vostro  rora;:;i,'(o  ;  promri- 
tetenii  di  comandjre  a'*  vostri  fi^li  di  dire  \jt. 
rerità,  ed  io  vi  do  la  hiia  parola  cho  li  rive- 
dretp. 

Tea.  Voi  me  lo  fate  sperare?  Voi  ?..  E  chi  siede 
voi ,  o  signore  ? 

Fevd-  Io  vf)glio  esservi  protettore  ed  amico. 

7eo.  (  rndciidogli  a'  piedi  )  O  nomo  generoso  , 
erco\  i  le  mie  hj^rirae.  Prendetevi  la  mia  vita,  e 
salvato   i   miei   Iliadi. 

Fevd.  Alzatevi,  spi'rate  ,  e  resistete  sino  al  nuovo 
giorno.  Domjni  ritornerà,  e  tin.i  carrozza...  Com- 
piacetevi di  credere  a  me,  e  abbandonal^evi  alb 
clemenza  del  cielo. 

2'eo.  Si  :  io  non  ne  ho  mai  diffìlato,  e  domani... 
Oimé  !  Quanto  liuigo  e  difficile  mi  sarà  V  aspet- 
tare !  —  .Ma  io  li  rivedrò...  rivedrò  i  miei  li:^!!! 
Io  sarò  ancora  felice,  e  morirò  fra  le  loro 
braccia.  (  parte. 

Ferd.  Buona  gente  ,  ajiitatela  ,  reggetela.  Ciascim 
di  noi  ha  <lehito  verso  gP  infelici...  Voi  dal  vo- 
stro, io  dal  mio  canto...  Voi  quanto  potete,  io 
quanto  debl)o.  A  voi   la  raccomando.  (^parle. 

Lue.  Andate  e  tornate  con  buon  augurio. 

Ant.  Quanto  costano  i  figli! 

Lue.  E  che  affannosa  vita  è  P  esser  povera  ed  c&- 
ser  madre  ! 
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ATTO     QUARTO. 

Camera  «ranJe  e  antica  f  che    serve    alP  esame  dei 

M      e^utroduce  alle  prigioni  )    dove  s.  veggono 

;;'i  st.aa.enl.  di  tortura.     Da    ma    ^^ ^JJ^ 

cancello,  entro  cui    sta    una    guardia    cummale 

in  sentinella. 

SCENA  PRIMA.. 

PiETBO  ,    una  Guardia  ,  indi  Jmbkocw. 

Pie.   (  Giace  dormendo  sulla  so-Ua  d'  una  pvi- 

AmTicntra  e  picchia  ad  una  porta   a    canto  il 

cancMo.  )  i,    s   r-i  •    «  p 

Guar.  C  uscendo  dal  cancello  )  Llii   e  . 
Amb.  Il  vostro  Sergente  è  alzato  .' 
Guar.  Non  lo  so. 

J4mb.  Andate  a  vedere.  , 

Guar.  (  J/c/i<re  5^  incammina ,    ia    porW  i  api  e  , 

ed  esce  il  Sergente.  ) 

SCENA    II. 

Il  Sergenti!  e  i  suddetti. 

Serg.  Ambrogio,  chi  cercate? 

Ami'.  Voi. 

Seri;.  Eccomi.  ,  .■     ■      i  i      i- 

,4mb.  Il  padrone  mi  manda   ad   avvertirvi  eh  egli 

vien   qti». 

Ser:i.  Cosi  per  tempo?  ,.    ,      .. 

Ami.  Il  giorno  è  chiaro  ,  ed  egli  e  già  vestito 

Seri;.  Ed  io  lo  sono  prima  di  lui.  Ditegli  eh  io 
V  aspetto. 

Amb.  Buon  giorno.  ^  pa/7e. 

Serfi.  Buon  giorno.  -«  E  che  vuol  egli  a  qucsl  ora 
qurst'  uomo  infaticabile  ?  Egli  veglia  più  del  bi- 
sogno,  e  lieu  noi  tutti  svegliati. 

Guar.  Hiiatclo.  ^ 
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SCENA    HI. 
//  signor  (PObist^^io,  il  Sbp.ceste  e  la  Cvjrdia. 

Sere;.  i\  qua!  ora  insolita,  o  iignore,  entrate  ìd 
questi   luoghi? 

D'Ori.  Io  passai  una  notte  inquietissima. 

Scrg.   Prrrhe  ? 

D''Ori.  U  idea  fli  qnel  f?lto  mi  turba.  Io  vi  pensai 
con  mente  più  tranquilla  ,  e  ,  eess;ita  la  prima 
impressione,  sentii  raffreddarsi  lo  sdegno,  e  suc- 
cedere la  maraiiglia...  e  forse  la  pietà.  Che  caso 
è  mai  quello!  Se  io  credo  ai  loro  detti,  essi  son 
furie  ,  son  mostri.  Si  accusano  ,  e  si  coropian- 
crorio,  senihrano  inlrepidi,  e  tremano,  e  ai  misfatti 
che  s'' appongono  nnii  corrispondono  i  segni  este- 
rori  ,  che  li  contraddicono,  e  una  eert^aria  d''in- 
nocenza  che  lor  fa  scudo  e  li  difende.  Ah!  certo 
qurslo  è  un   arcano:  ed   io  cerco  di   penetrarlo. 

Serg.  Sipnore,  il  mio  mestiere  è  duro  e  non  facile 
alla  pielà  ;  ma  in  questo  caso  io  pure  son  del 
vostro  j)arere  ,  e  li  compiango. 

D'Ori.  Aggiungi  che  il  mio  Segretario  ha  scoperto 
la  madre  loro  ,  e  tale  n''  è  lo  slato...  iMa  questa 
donna  verrà,  ed  io  sono  impaziente  nell"  aspet- 
tarla. 

Af/i,'.  Da  lei   forse... 

D'Ori.  Che  miro?  Chi  giace  colà? 

Serg.   E  quello  sciagurato... 

D'ori.  Si ,  e  desso.  E  con  qual  cuore  ,  con  qual 
disegno  ?..  Il  sonno  può  egli  spargere  la  sua 
quiete  benehVa  sulP  uomo  che  ha  rimorsi  ? 

Ser".  Oh  signore,  bisognava  vederlo  jeri  sera,  come 
l'abbiamo  \eduto  noi  I  Già  si  chiudevano  le  porle, 
quando  egli  ^i  rilornò  pallido,  frettoloso,  gron- 
dante di  sudore.  Il  portiere  lo  respinge,  ma  egli 
presa,  piange,  vince  gli  ostacoli  fd  entra;  corre,  e 
non  sa  dove,  chiede  e  non  sa  che...  Finalmente 
raicolliamo,  e  fra  ì  sospiri  e  i  singhiozzi  ci  fa  in- 
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Irridere  clic  brama  di  vnicre  suo  fratello.  La  sua 
ilnmnnda  è  rigrltata.  Egli  insiste.  Si  esorta  a  par- 
tire, ma  invano.  ]Niiin  prego,  niun  ronsiglio,  ninna 
niinaecia  lo  peisuaflc;  ma  eaiientlo  sfinito  sulla 
jicrta  che  chiude  suo  fratello:  a  Qui  resto  (disse) 
a  e  qui  morirò  prima  di  lui  :  »  e  prostrato  a 
terra  ,  e  riempiendo  V  aria  di  lamenti  ,  si  rivol- 
geva tra  la  pnlvere,  e  baciava  ed  abbracciava  le 
nude  mura  di  quella  prigione.  Stanchi  ,  o  cocn- 
xnossi  da  (juelle  smanie,  noi  più  non  gli  badammo, 
e  lo  lasciammo  gemere  ed  agitarsi  a  suo  ta- 
lento. Tutta  la  unite  fu  un  gemito  solo.  Io  Pudii 
senipre;  ma  sul  far  del  giorno  la  stanchezza  Pop- 
presse,  e  là  giace  tutt'ora  in  un  sonno,  che  par 
simile  alla  morte. 

D'Ori.  E  che  disperazione  è  questa  ?  Donde  na- 
sce? SarrbL'ero  essi  mai  più  sventurati  che  rei?.. 
]Ma  come?  Il  confessarsi  omicida,  e  mostrarsi 
tranquillo  non  può  essere  che  audacia  ,  o  stol- 
tezza. L'acrusare  un  fratello  è  un'' infamia  del- 
l'umanità. —  Ma  pure...  Chi  mi  segna  la  via  di 
penetrar  in  quesl'' abisso  ,  che  abisso  è  pur  sem- 
pre  il  cuore  umano? 

Pie.  {destandosi  allerriio)  Ah!  Ei  uuiore  ! 

Serg.  Egli  si  desia. 

Pie.  Pietà  !..   E  innocente...  Pietà! 

D'Ori.  E  che  die'  egli  ? 

Pie.  O  IJio  !  {nlzandosi  spacentato  ")  ^le ,  me... 
Sospendete  5  ascoltate...  (  spalanca  gli  occhi  ,  e 
c,unrda  intorno  ,  come  chi  bene  si  risveglia  ) 
Ove  sono?  —  ISo  ,  non  e  vero.  —  Sognai.  Io 
respiro. 

D'Ori.  Miserabile! 

Pie.  Ah  eccolo:  è  desso,  {gettandosi  a'  di  lui 
piedi)  Ah  signore,  voi  da  cui  tulio  dipende, 
voi  che  il  poUte  ,  uditemi...  cambiate  la  sua,  e 
.  la  mia  sorte.  Io,  mille  volte  più  reo,  vi  do  per 
lui  la  mia  \ila.  Me,  me  cingete  di  ferri,  e.  con- 
cedete a  lui  tanto  di  libeità,  quanto  bas'a  a  ri- 
vedere... O  Dio  !  ^'oi    abbiamo    una    madre...  e 


634  '^   DBtATORE  , 

qual  tenpra  madre!..  E^li  forse  è  più  amilo  dì 
ine,  e  \nà  degno  di  esserlo  ..  Lasciate  eh' ei  vada 
a  rasciug.'ire  il  di  lei  pianto  ,  e  dirle  addio. 
Basta  un  momento  solo.  Tenete  me  per  ostag- 
gio. Io  son  certo  clipei  ritornerà,  e  moriremo 
insieme. 

D'Ori.  Stolto!  Non  pago  del  tuo  misfatto  voi  ch'io 
vaneggi  con  te?  Prima  t'era  d'uopo  sentire  i 
rimorsi.  Ora  le  lagrime  son  vane. 

Pie,  Voi  non  vedete  qui  dentro,  o  signore,  {toc- 
candosi il  cuore  )  il  cielo  vi  legge  ,  e  sa  giu- 
dicarmi. 

D''Ori.  Glie  vuoi  dirmi  ? 

Pie.  Se  d'uopo  è  di  sangue,  toglieteTÌ  il  mio. 

D'Ori.  Basta. 

Pie.  Toglietevi  il  mio. 

SCENA     IV. 
Ferdiuaudo  ,  e  i  suddetti. 

Ferd.  Oignobe,   ella  è  qui. 

D'Ori,  (a  Ftrdinando)  Venga.  —  (  aZ  Sergtnle 
additando  Pietro)  Custodite  costui.  11  reo  ti 
«prigioni;  e  l'uno  e  l'altro  slian  pronti,  te  io 
li  domando. 

Pie.  Con  lui  per  pietà...  traetemi  a  lui. 

Strg.  Seguite  i  mici  passi,  {entrano  nella  prigione 

di  Lorenzo. 

D'Ori.  La  loro  madre  è  qui.  Quanto  può  giovarmi 
il  conoscerla,  il  sentirla  !  Fdla  sola  dee  porgermi 
il  (ilo  per  uscire  da  questo  disastroso  laberinto. 
Il  cuor  d'una  madre  è  facile;  nò  regge  a  fin- 
zione quando  vede  in  perieolo  i  suoi  tigli.  Uma- 
nità pura  e  tranquilla  fammi  eloquente  e  soc- 
corrimi; e  se  la  giustizia  il  conseute  ,  fammi 
padre,  e  non  giudice  degl'infelici. 
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S  G  E  N  A     V. 

Teodor.4  ,  Ferdi:ìasdo  e  cV  Okìstaso. 

Tco.  'JTit'sro  cielo,  in  qaai  liioglii  d'orrore  son 
io  condotta!  Ali  ditemi:  E  forse  in  questi  luoghi 
ove  geme,  e  sta  chiuso  il  tiglio   mio? 

ly Ori.  Scacciate  ogni  timore.  Questo  in  vero  è 
1' alhergo  della  giustizia,  ma  sappiate  pur  anche 
che  la  clemenza  non  vi  è  sbandita. 

Tco.  Chi  siete  voi  ,  o  signore  ? 

D'Ori.  Vostro  amico  ,  se  volete  che  il  sia, 

Fvrd.  E   il  signor  d'' Oristano. 

Teo.  In  vostre  mani  e  dunque  il  mio  destino.  Voi 
mi  sembrale  umano  e  sensibile.  Abbiate  pietà 
d'  una   iTiadre. 

D'Ori.  Udii  che  siete  buona  e  sventurata.  Perché 
non  vi  ho  prima  d'' ora  conosciuta?  Forse  avrei 
potuto  procurarmi  quel  puro  contento  che  si  ha 
nel  sollevar  gP  infelici. 

7'eo.  Siete  ancor  a  tempo.  Io  vi  domando  il  be- 
nefizio più   grande,  la  grazia  del  figlio  mio, 

DOri,  Voi  stessa  ajutatemi.  Parlate:  fate  che  nei 
vostri  detti  io  trovi  qualche  mezzo  onde  possa 
salvarlo.  —  l\Ia,  oh  cielo!  vostro  figlio  è  molto  reo. 

Teo.  Lo  so.  Pure  scemerà  V  odio  vostro  quando 
tiprete  le  ragioni  che  V  lianno  indotto...  Ma  il 
suo  fallo  può  essere  in  gran  parte  riparato;  e  se 
la  ilisperazione  s""  impadroni  di  Ini  ,  il  suo  pen- 
timento risarcis-e  lulto  intero  il  danno  che  quella 
ha  cagionato.  Ecco,  o  signore...  (^cai^a  la  borsa 
ricciuta  d(i  Pietro  )  Eccolo.  Il  dariaro  che  il  fa 
reo  (_  m  fpiahnupie  modo  ne  abbia  egli  spogliato 
il  suo  simile  )  è  ancora  intatto.  Egli  lo  rende 
(senza  nulla  riserbarsi  )  al  suo  legittimo  posses- 
sore. Voi  impetrategli  perdono  ,  e  la  giustizia  è 
soddisfatta. 

D'Ori.  Qual  danaro?  Che  dite  voi  mai?  Questo! 
Lo  riconosco  :  ma  non  è  qual  voi  pensate...  Ccq 
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più   vile  è  r|ur]l3   in mo  clic  l'ebbe...    E  Lorenzo 
è  l)f'n   più   reo,   più   sri;i£;urato. 

Tto.  Cime  ,  voi  mi  dale  la  morte.  Come  ?  Non  è 
<pirst''oro  ?..   Che  <lunque  ?..   Clie  ha  egli  fatto? 

D'Ebri.  ]Mai  non  aveste  ne  indizio  ,  né  sospetto  ? 
Non  vedeste  mai  quella  fronte  turbarsi ,  e  ve- 
stirai d'' orrore?..  Suo  malgrado,  non  l'udiste 
fr( mere  in  segreto  ai  riruorsi  del  suo  misfatto? 
J!  cuor  di  madre  non  vi  palpitò  mai  nel  srno 
■rome  presago  d''  imminente ,  o  di  seguita  scia- 
puia?..  Che  faceva  il  figlio  vostro  Lorenzo  da 
venti  giorni  in  qua  ?  DovVra  egli  la  notte  dei 
<inqtie  d'aprile?  A  qual  ora  usci?  Quando  ri- 
tornò? In  quale  stato,  con  qual  volto  si  restituì, 
si  nascose  sotto  il  materno  letto  ,  e  tra  le  vo- 
stre braccia  ? 

Teo.  Signore  ,  con  qua!  neri  tocchi  mi  dipingete 
una  notte  che  non  fu  mai  diversa  dalle  altre  fhe 
passammo  insieme  io  ,  ed  i  miei  tìgli  ?  La  notte 
dei  cinque  d'aprile  non  fu  distinta  per  noi  da 
alcuna  non  familiare  vicenda  ;  e  ninna  sf-ra  vi 
fu  mai  (io  ve  lo  giuro,  futirchè  quella  di  jrri  ) 
eh'' io  abbia  sospiiato  il  ritorno  de"' miei  tigli, 
ri)''  io  non  la  passassi  con  essi  favellando  ,  e  con- 
solandomi con  la  loro  presenza.  Quai  supposti 
riandate  voi  mai  ? 

TfOìi-  Eppure  fu  quella  notte.  —  Egli  noi  dice... 
ma  fu  quella  notte  che  ascose  il  suo  delitto. 

Tio.  Di  quale  spavento  potete  voi  ricolmarmi  ? 
Di   qual   delitto  mi  favellate  ? 

jy Oli.  Si ,  io  vi  trafiggo  5  ma  deggio  dillo.  Non 
sapete  che  Lorenzo  è  T assassino  del  signor  di 
IMcn-Kero. 

Tto.  Il  mio  Lorenzo  un  assassino!  — Giusto  cielo, 
io  respiro. 

D'Ori.  Come? 

7Vo.  Io  bfn  tremava  che  T  indigenza  e  la  dispe- 
riizioue  l'iixessrio  Iradilo;  ma  un  iissassinio...  Quai 
pcrlìdi  hanno  potuto  apporgli  una  colpa  si  con- 
ttaria  a  quel  cuore  I  Saranno  puniti   e   trionferà    , 
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r innocenza.  —  Io  non  Ueino  più,  e  sono  tran- 
quilla. 

U'Oii.  Tremo  ben  io  nei  clirvelot  ma  questa  colpa 
ei  1''  ha  confessala. 

Teo.  Chi  ? 

D'Ori.  Lorenzo. 

Tio.  Desso  ! 

D^Ori.  E  colui  riie  lo  hi  palesato... 

7'eo.  Chi  fu  l'iniquo? 

D'Olì,  il  suo  nonie  farà  gelarvi  d'' orrore.  Egli  è... 

Tco.  Finite. 

D'Ori.  Clii  è  di  là.  {i'erso  la  porla» 

SCENA     VI. 

Il  Sergente  ,  indi  Pietro  ,  e  Lorenzo 
incaitnalo. 


Seri;.   (  Òi 


presenta  sulla  porla  della  prigione,  y 

D''Ori.    Entrate. 

'Serg.  (  tu  cenno  a  Pietro  e  a  Lorenzo  che  si 
avanzano.  ) 

D'Ori.  Eccoli.  Se  gli  amale  comnnd.Ue  loro  di 
difen.iersi.  Tocca  a  voi...  tocca  ail  essi  a  sal- 
varsi. 

Teo.  Dove  sono?  Chi  mi  reggo? 

D''Ori.  (  ai  figli  )  E  voi  conoscete  costei  ?  Siete 
voi  che  la  ntidcte  si  misera  ? 

r     '     Y  (Cercano  di  nascondersi  e  ritirarsi. 

Teo.  Barbari  !  Voi  mi  fuggite  ? 
Pie.  Sventurata  ! 

Lor.  Madre  mia!..  Bencdilemij  ecco  il  vostro  figlio. 

(^covrono  a  gettarsele  a''  piedi. 

Teo.  (a     Lorenzo)    Tu!..    In    questo    stato!..    E 

qui.'ste  sono  le  gioje  che  mi   preparavi. 

(  toccando,  e  alzando  le  di  lui  catene. 
Lor.  0   madri'!.. 
J'eo.  Uispoudi.  Le  lui  tu  meritale  ?..    Ma   come  ? 

Tu  tiglio  mio  ?..  Com'  esser  può  ?.. 
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Lnr.  {  ahandosi  )   Addio. 

Tto.  Ferma.  Al  fine  ti  ritrovo.  Più  non  fuggirai 
da  queste  braccia  ,  e  periremo  insieme. 

Pie.   (  lo  miiojo.  ) 

Tea.  Dimmi...  Abbi  fiducia  in  me.  L'amor  mio 
non  j)orta  rimproveri  ,  e  non  sa  che  rornpian- 
gf-rti...  E  vero  quanto  si  dice,  e  eh"' io  non 
posso  credere  che  tu  sci  reo  ,  reo  (P  un... 

Lor,  Ah  inlcrrogatemi  solo  se  io  v'  amo.  Io  vi 
risponderò  che  v'adoro,  che  voi  mi  deste  la 
vita,  e  vi   rendo  con  giubbilo  il  vostro  dono. 

Tto.  Vi  ha  egli  vita  per  me  se  tu  la  perdi?  Fi- 
glio mio  ,  dalla  tua  bocca  in  questo  punto  at- 
tendo la  mia  sentenza.  Parla.  Sei  tu  reo  ? 

Lor.  (  Tace  ,  e  si  agita.  ) 

Teo.  Tu  ti  agiti  ,  e  fredde  pocce  di  sudore  ti 
stillano  dalla  fronte,  e  mi  bagnano  le  mani! 
Figlio ,  il  tuo  volto  non  è  quello  di  un  reo  :  io 
lo  conosco.  Parla,  ti  dissi. 

Lor,   (  Statuita  a  lacere.  ) 

Xco.  Tu  taci  ancora  ?  Ah  perchè  questo  terribile 
silenxio?  (a  Pietro)  E  tu,  di  cui  sento  i  ge- 
miti e  i  singhiozzi,  non  mcn  caro  al  mio  cuore, 
mio  Pietro  cliO  fai?  Che  non  difendi  il  tuo  scia- 
gurato fratello  ? 

Pie.  Madre  mia  ,  fulminate  :  madre  mia  male- 
ditemi. 

Teo.  Che  dici  ? 

Pie.  Io  sono... 

Teo.  E  chi  sei  In  ? 

I)''Ori.  Conoscetelo  a  quella  fronte,  a  que' rimorsi, 
Ei.'li  è  il  suo  delatore. 

Teo.  Chi  ? 

D'Ori.  Io  vi  passo  doppiamente  il  cuore:  ma  siamo 
giunti  a  tale,  ch'io  più  non  posso   ci'larvelo. 

Teo.  Pietro!..  Ah  come?  —  1  miei  figliuoli  cÌM 
si  amavano  tanto!  I  miei  Ggliuoli!,.  Ed  ora... 
Tu  5  suo  fralello!..   Tu,  mio  figlio?.. 

Pie.  (  Ove  m"  ascondo  ?  ) 

l'co.  Tu  frcuii?  —  E  dunque  vero? 
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Pie.  Sì ,  il  feci...  misero  !   Il  feci  ;    e    il  farei   mille 

volte  ,  se  non  P  avessi  fallo. 
Teo.  Ah  mostro  ! 
Lor.  Madre  mia  ,  perdonategli. 
Xeo.   Orribil  giorno!  Disumano!    Egli    versa  il  tao 

sangue  ! 
Lor.  Egli  ama  voi  più  di  tutti. 
T'eo.  (n   Pii'tio)    Qual    furia    P  agitava?..    Tu   mi 

portavi   qursl'' oro?..  Tu  mi    rliinmavi  a  partef.. 

Tienti  qucst''oro,  e  rendimi  il  figlio  mio. 

Lor.  Ah  fratello  !»,.,, 

n-      Al    T  I    f    C*»  abbracciano. 

Fie.  Ah  Lorenzo!    '    ^ 

Teo.  (a  filtro')  Traditore,  va;  fuggi  da  me... 
fuggi   a  te  stesso. 

Pie.  Si...  I\Ia  dove  andrò?..  Per  pietà,  {racco- 
gliendo la  borsa  ,  e  presentandola  a  lei  )  rito- 
glietevi sol  questo  danaro  clic  tanto  mi  costa  , 
e  vivete. 

T'eo.  Io  Io  maledico. 

Lor.   O  madre,  non  discacciate  i  vostri  (ìgii. 

Pie.  Se  voi  vivete,   noi  moriremo   felici. 

Teo.  Barbari  I  lo  vi   precedo...  Io  spiro.     (  svient. 

Lor.  O  Dio  !  )    ^  corrono  s'  in^^inocchiano  ,  • 

V    '  nf,j„„  L:„  I    /        ^<^  sosteneono    con   le    loro 
Pie,  jilaare  mia  II        ,  .     « 

)         braccia. 

Teo.  (  Cade  col  capo  in  giù  sulle  spalle  dt'  sud 

f'gfi  ) 
Pie.  Cara  madre  ! 
Lor.  Ella  manca.  Aita  I 

IfOri.  (Mi  stiappano  il  cuore.)  —  Toglieteli  di  q«9. 
Feid.  Soccorrdcli. 
VOri.  (Clic  angustia  è  1j  miai    Cha    caso    è   mai 

questo  I  ) 

Si   cala  ki  tenda. 
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ATTO       QUINTO. 

Il  luogo  della  scena  è  quello  dell'  atto  precedeate* 

SCENA     PRIMA. 

D'  Oristano. 

ÌVXai  non  mi  riuscì  cosi  pesante  il  mio  mini- 
stero; mai  non  fui  strazialo  da  tanta  pietà,  e- 
da  tanta  incertezia.  —  Nulla  li  muove  ?  Nulla 
è  si  forte  per  rompere  il  loro  secreto?  —  Tal- 
volta mi  sembra  di  avere  ritrovalo  il  capo  di 
questo  intricato  nodo;  ma  nello  svolgerlo  più  si 
raggruppa,  e  mi  arresta.  —  Io  dissi  tra  me: 
Essa  è  ncIPuHima  indigenza  ..  e  per  salvarla  suo 
figlio  Pietro  ebbe  coraggio  di  tradir  suo  fra- 
tello... I\Ia  come  (  proseguendo  a  riflettere)  ed 
a  che  fine  Lorenzo  può  aver  urciso  un  suo  si- 
mile, e  cercar  di  morire  disonorato?  —  Allora 
torno  a  confondermi  ;  il  mio  raziocinio  si  perdej 
e  la  speranza  vien  meno.  — 

SCENA    li. 

Il  Skp.ceute  e  il  suddetto, 

D'Ori.  JlIjbbe>e,  gli  avete  toì  lasciali  a  fronte  della 
lor  madre  ?  La  pietà  che  n''  hanno  ,  gli  ha  an- 
cora indotti  a  vacillare,  a  profferire  un  accento, 
onde  si  possa  ?.. 

Serg.  Neppur  un  solo.  Essi  stanno  colà  freddi  , 
muti ,  con  le  ligrime  inaridite  sul  volto.  Si  guar- 
dano ,  e  sospirano.    Ecco  lutto  il  loro  colloquio. 

D'Orj.  Riconducetemi  Pietro. 

Seri^.  (^Esce.  ) 

D''Ori.  Il  mio  sdegno  talvolta  sottcntra  alla  pietà; 
e  sento  ch'aio   dtbbo,  e  posso  costringerli  j  ma... 
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*•  donde  avviene  clie  questo  sdegno  appena  nato 
ìangiiiscc  in  me  ?  Che  a  loro  innanzi  son  de- 
boli' ,  e  mi  riesce  sì  grave  il  ricorrere  alla 
forza  ?  —  Eccolo. 

SCENA     HI. 

Pietro  ,  il  Sf.RCESTS  e  (TOristaso. 

fyOri.  (rt  Pietro')  V  lEAì.  Sii  facile  una  volta. 
Guardami  come  amico  e  padre  :  io  so  e  voglio 
comiiiaiigerti.  ftla...  tu  mi  devi  un  solo  senso  di 
gratitudine  e  di  (iJucia^  e  questo  mi  basta. 
D  mmi  :  tu  ami  tua  madre,  io  lo  veggoj  e  forse 
non  0(!j  tuo  fratello  ,  no  sei  vile  per  volere  la 
loro  morte. 

Pie.  O  cielo  !  Io  fo   roti   perchè  vivano. 

D'ioti.  Ebbene  vivranno,  lo  già  coujprcndo  peri  !iè 
porti  la  macchia  di  Iradit'jre,  p."rchò  hai  mer- 
cato a  sì  caro  prezzo  qnelPoro.  Con  quello  tu 
wedevi  di  giovare   a  tua   madre  ? 

Pie.  Ah  voi  lo  diceste...  Si  ,  a  questo  mezzo  fatale 
io    m''  appigliai  per... 

D'Ori.  Quantunque  orribile  ,  io  forse  lo  scuso  ,  e 
ti  ho  già  perdonato  :  ma  se  tanto  ami  una  ma- 
dre afflitta  dalla  colpa  e  dal  periglio  d"' uno  dei 
suoi  figli,  porgimi  almeno  (piali  he  kune,  (jualche 
indizio  per  salvarlo.  Dipingnni  il  suo  misfillo  con 
inen  neri  colori  ;  adduci  una  necessità  ne!  corn- 
metterlo...  un  istinto  di  difendere  sé  stesso... 
Dimmi  ciò  che  tu  puoi,  ciò  che  vuoi.  Io  ripongo 
la  sua  vita  nelle   tue  mani. 

Pie.  Tcglietevi  la  mia  (io  già  ve  P  offersi.  )  Cb'' ei 
si  salvi ,  io  morirò  per  lui. 

D'Ori.  Barbaro!  E  non  t'' avvedi  che,  qualunque 
de^  suoi  figli  perisca ,  è  uguale  sciagura  per 
una  madre  ?  Che  tu  non  migliori  ìi  suo  slato 
se  non  li  salvi  entrambi? 

Pie.  Il  suo  dolore  sarà  passeggiero.  Ella  abbraccerà 
Lorenzo  ,  e  vivrà  meno  infelice  che  con  me. 
P\dcvici  ^  I 
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D^Orì.  Tu  si  fermo  e  sì  crudele?.. 

Pie.  Signore,  lutto  vi  dissi.  Cessate  dal  torinrn- 
tarmi. 

D''Ori.  Empio  I  Parlerai...  tuo  malgrado.  Ornai  tu 
slìdi  Pira  mia;  e  questa  è  pronta  a  cader  su  di 
te.  Sentirai  quanto  ella  può,  quanto  è  severa.  — 
Olà.  Guardie!  {le  u,uardit  criminali  escono  dui 
cancello^  Opprimete  di  frrri  costui  che  e'' in- 
ganna,  e  si  fa  giuoco  della  giustizia,  e  tosto,., 
(/e  guardie  lo  incatenano)  Qui  pur  anche  trae- 
temi queir  altro,  {le  i^uardie  partono)  lo  vo- 
leva considerarli  come  sventurati.  Fa  d"  uopo  ar- 
marsi di  rigore,  e  tralLarli  come  perfidi  e  sna- 
turati. Ci  sQdauo  ?  imj;aliidiranno  alla  prova  ,  e 
tremeraziDo. 

SCENA     IV. 

LoRESzo  Jìa  le  guardie,  e  i  suddetti. 

(  a  Lorenzo  )  V  iem.  Il  tempo  della  pietà  è  linito. 
È  giunto  qiiillo  della  giustizia...  parlerete.  — 
(_  alle  guardie  ~)  Omai  apprestate  le  torture ,  i 
tormenti.  Nulla  più  si  risparmi  a  chi  non  cede 
né  agli  stimoli,  uè  a' consigli.  Mi  sprezzano 
umano  5  mi  avranno  giusto  e  insensibile.  Ese- 
guite, (^le  guardie  sciolgono  la  corda  che  pende 
dall'  allo  a  un  lato  della  camera. 

Lor.  Signore,  io  non  lio  che  una  vita  sola  da 
darvi.  Laceratela.  Se  io  la  perderò  più  presto  , 
saranno  finiti  i  miei  tormenti. 

D'Ori.  Sciagurato  !  E  perche  neghi  di  difenderti  ? 

Lor.  Io  bramo  la  moite. 

D^Ùri.  L'' avrai;  ma  prima... 
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SCENA      V. 
Teodoem  ,  e  i  su  Ideiti. 

Ten.  (  di  dentro  )  XJAsrjATEMi.  Me  gli  hanno  ra- 
piti. —  (  entra  )  Dove  sono  ?..  Ah  ,  che  miro  ! 
Anche  Pi  olio  è  fra  lo  catene  ? 

D''Ori.  Anche  Pietro  è  spietato  ,  né  vuol  grazia 
per  voi ,  né  per  Lorenzo. 

Teo.  Ah  perchè  mai?..  Di  qual  nuovo  terrore  mi 
ricolmate  ?..  O  figli  ! 

SCENA  ULTIMA. 

Febdin^sdO  ,  un  assessore,  e  i  suddetti. 

Ferd.  Oignor  d'' Oristano  .  ascoltate  il  nostro  As- 
sessore. Egli  viene  a  svelarvi  quest''  importante 
segreto. 

D'Ori.  (  alV Assessore  )  Voi  ?  Parlale, 

ylss.  Prima  di  tutto,  f[uesto  è  il  processo  suc- 
cinto eh''  io  pongo  nelle  vostre  mani.  Vedrete  in 
esso  Perdine  die  si  è  tenuto,  e  giudicherete 
del  fdflo.  —  Poco  fa  fui  chiamalo  da  un  reo 
che  ,  stanco  di  languire  in  Ictro  carcere,  e  di 
menarvi  una  vita  peggior  della  morte,  ^ollc  che 
io  ricevessi  la  confessione  do?  suoi  delitti.  Egli 
lìa  nome  Tristano;  di  pihia  calahrese;  sicario 
di  professione.  Keo  di  molli  eccessi  ,  senza  es- 
serne richiesto,  ha  palesato  il  più  grave.  Non  ha 
complici,  ma  svelò  il  nome,  le  circostanze,  gli 
odj  di  chi  P  ha  prezzolalo.  Egli  è  confesso  e 
convinto  :  e  in  fine  P  uccisore  del  signor  di 
Mon-Nero  è  quegli  :  e  lutto  è  provato. 

Lor.  Ah! 

D'acri.  L'uccisor  di  Mon-Nero! 

Jeo,  O  figli  !..  Figli  miei  ! 

Pie.  O  fralcllo  !..  0  madre  !  Il  ciclo  lo  ha  salvato. 
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I''ci\l    Ed    c^Vi    camljia    in    lagrime    d'allrgrezza   il 

vostro  doloro. 
Tcn.  Si.  —  (^  ni  filali)    Ma  come  ni  li   avole   potuto 

]iort;ir  si  atroci     colpi     al    seno    ìT  una    mailre  ? 

Come  ?.. 
n'Oli,  (a   Pietro  e  Lorenzo)  Compitela  gioji  che 

tutti  ri  lir.Tipie  ,  e  palesate... 
Lor.  Io  noi  posso...    io    non    reg^go...    Troppa  è  la 

dcbolezz'i  che  mi  ripmpie  il  cuore. 
D'Ori,  (rt   Pietro)  Voi  dunque  ..  pari  ite  voi  stessi. 

Onde  questa  inaudita  avvrnfuia     ili    due  fratr-lli 

che  si  amano,  fli  cui  P  uno    innocente  si  fa  reo 

dMnfamia  e  di  morte,    <^    P  altro    lo    tradisce  ? 

Cìii  n^  è  la  cagione. 
Pie.  (^mostrando  Teodora)  Eccola.  —  Voi  aA'ete 
penetrato  la  metà  di  qucst'' arcano,  udito  Paltra, 
e  piangflc.  Xoi  vivevamo  in  una  mortile  indi- 
gonza.  Ogni  giorno  che  succedeva  era  più  trista 
e  più  temuto  d''ogni  passato.  Si  cercava  ,  e  non 
faceva  ribrezzo,  ogni  mozzo  più  vile  por  sosten- 
tare la  vita.  Le  nostre  mani  imploravano  d'  es- 
sere impieg-ite  ,  si  stendevano  a  tutti  ,  e  rica- 
devano inorti  e  spossate  sui  nostri  fianchi.  Nidla 
valeva,  né  il  buon  volere,  né  il  pregare,  né  il 
gemere.  Ogni  speranza  ci  fuijgiva  ilinanzi.  E  già 
tutta  P  umanità  ci  aveva  abbandonati;  e  già  si 
erano  venduti  gli  ultimi  avanzi  tlcJli  miseria. 
Non  più  letto  ,  non^sedie...  nulla  più  ci  restava: 
e  per  ultimo  (voi  lo  vedrete)  sino  le  fibbie,  i 
bottoni,  il  cappello  avevano  servito  a  procac- 
ciar l'estremo  e  scarso  alimento  ad  una  madre 
moribonda.  INIa  la  disperazione  cresceva  ;  cfl  ella 
agonizzava,  e  periva:  quando  sventuratamente 
udimmo  il  vostro  editto  che  prometteva  due 
mila  lire  di  premio  al  delatore  c'elP  assassino  di 
MonNero.  Allora  coljiito  da  un  impeto  tli  fu- 
rore ,  e  rivolto  a  Lorenzo  gridai  :  Vuoi  tu  che 
ren<liamo  la  vita  a  colei  che  ce  la  diede  ?  E 
tosto  un  medesimo  volere  fu  il  nostro.  L'  uno  o 
r altro  anelava  a  vicenda   alla   gloria    di    morire 
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per  lei;  ma  la  sorte  ha  ilfciòO  :  ed  era  loccatr) 
a  lui  a  versare  il  suo  singuo,  a  me  di  tradirlo. 
Clic  più?  La  necessità  ci  domandava  un  pronto 
sacrifizio  ,  e  noi  1''  abbiamo  eseguito. 

Tco.  h\ì  crudeli!  Voi  avrlo  osato  di  disporre  di 
una  vita  ,  di  cui  eravate  mallevadori  al  cit  io  e 
a  me.?  Io  gelo  tuttora  e  rcccapriccio  :  ma  libe- 
rala al  fine  da'"  timori  io  vi  trovo  innocenti  j  vi 
abbraccio,   e  vi   perdono. 

D'Ori,  (alle  guardie)  Toglif  te  loro  quei  ferri.  — 
(a  Pietro  e  Lorenzo)  Aciime  generose,  abbrac- 
ciate me  pure.  Quni  virtù  scintillavano  per  mezzo 
a  quella  disperazione  eh''  io  ammiro  ,  mentre  la 
condanno  !  Il  vostro  coraggio  era  sublime  ■■,  e 
raro  e  inaudito  esempio  d'  amore  voi  porgete  a 
que'  figli  che  mal  corrispomlono  ai  voti  (!<-lh 
natura,  ed  amano  (se  pur  gli  amano)  si  debol- 
mente i  lor  genitori  !  L^  umanità  vi  sorride  ,  e 
ne  avrete  premio  dal  ciclo. 

Te.o.  Come  passo  in  un  istante  dagli  orrori  della 
morte  alla  più  pura  felicità.  — -  O  miei  figli  ! 

Lor.  Chi  più  felice  di  noi  ,  se  siete  felice  voi 
stessa  ? 

Pie.  Voi  ci  siete  ognor  più  cara  ;  e  noi  vivremo 
per  adorarvi. 

Teo.  Stend<  te  mi  di  nuovo  le  vostre  bracci  s  unia- 
mole insieme  per  non  distaccarci  mai  più.  Voi 
soli,  piufchè  gemme  ed  oro,  siete  la  mia  ric- 
chezza e  la   mia  gloria. 

D''Oi  i.  Me  pure  togliete  a  parte  di  tanto  e  sì  pino 
piacere.  C!ie  non  darei  per  essere  padre  di  figli 
s\  buoni  ?  Ma  se  la  natura  mi  nega  questo  sacro 
titolo,  io  me  P  arrogo  per  amore;  e  voi  mi  ac- 
corileretc  di  riempirne  i  doveri.  Il  mio  cuore 
*>ra  già  disposto  ad  amarvi  ,  e  vi  bramava  in- 
nocenti. Si  voi  lo  siete;  e  come  fosfe  ammiia- 
bili  nell'indigenza,  preparatevi  ad  esser  più 
grandi  nella  prosperità.  • —  Uomini  ricchi ,  voi 
che  vedete  a  quai  pericoli  v.n  esposta  la  non 
colpevole  povertà  ,  qual  gloria    non   riportereste 
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voi ,  se  in  voce  di  aspptfarn''  i  InniPnli  suflf 
soglie  de''  palazzi  ,  donde  si  sprsso  è  ributtata  , 
rorrrstr  a  rrrcarla  voi  strssi  nel  suo  tiijjiirio,  e 
preveniinn  i  delitti  !  O  noi  tutti,  mi  la  fortuna 
ha  colmato  di  boni  caduchi  ,  siamo  nniani  ;  e  il 
cielo  r''infiorpra  di  piaceri  la  vita  passog^iera,  e 
la  terra  sarà  più  felice. 
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